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DISSERTAZIONE 

APOLOGETICA 


S U L      MARTIRIO 


DEL      . 

BEATO   SIMONE 

DA     TRENTO 


N  ELI/  ANSO    MCCCCLXX  V. 

DAGLI    EBREI    UCCISO. 


IN     TRENTO 

M  D  C  C  X  L  V  I  L 


Per  Gianbattifta  Parone  Stampator  Vcfcovile, 

CON  LICENZA  DF  SUPERIORI. 


Veri  vere ,  Frs.tres ,  ;/?/'  font  gratta  Martyres  :  confiten- 

tur  t  ac  ente  s ,  ne\c'ientes  pugnante  vincunt  inferì) 

Cottfifefrfut  inconsci'*  >  ignari  tolìunt  pal- 

vuiS)  coronas  rapiunt  ignorante s . 

S.  Pctr.  Chryfol.  Serm.  de  Infant.  cxd. 


- 


A  Sua  E  Signor  Cardinale 

ALESSANDRO    ALBANI. 


già:,     i  ":sta  parone  stampator  vescovile. 


'  y^f'-J'X  •^':^oy  si  tofto  r'iÀcquc  airAItif- 
fimo  trafce^liere  l'Eminenza  Voftra  in  Protettore 
della  Germania  ,  che  ciucila  cominciato  avendo  a 
godere  gli  effetti  del  di  Lei  autorcvolifTimo  patro- 
cinio, im  man  tao  ente  ebbe  in  ogni  luogo  della  me- 

*  z  de- 


i 


delirila  a  rifuonarnc  la  fama.  Quefta  fu,  clic  ni' in- 

dulie  a  divifare  fin  da  principio  d'onorar  i  miei  Tor- 
cili col  celeberrimo  nome  dell* Eminenza  Vodra,  e 
di  tributarle  qualche  contraflegno  di  queir inalterabil' 

oifequio,  che  tutta  la  Nazion  nodi  a  A! emana  per 
mokirììmi  capi  le  dee-  Le  umilierò  pei  tauro  ciucila 
D/jJert limone'  Apologetica ,  fulìa  fperanza,  che  verrà 
quindi  a  ritrarre  di  quella  comun  protezione,  di  cui 
ella  Germania  tutta  uni  ver  fai  mente  ne  gode.  E  ben 
dicevoliiììma  co  fa  fembra  ,  che  fé  la  Caufa  ingio- 
ila de' Giudei,  come  che  del  più  innocente  fangue 
colpevoli ,  potè"  vantar  non  di  rado  Fautori  Cuoi 
impegnatiffimi  non  pochi  perfonaggj  cofpicui ,  ed 
illudri,  ne  conti  molto  più  la  gioita  Caufa  de' Fan- 
ciulli Ciadiani  Arenate  Vittime  del  Giudaico  furore^ 
nella  foggia  appunto  che  molti  rinomatilfimi  Cardi- 
nali in  quefta  fi  fegnalarono,  e  quando  trattoffi  d 
approvare  fotto  il  Pontificato  di  Siilo  IV.  i  Tren- 
tini Procedi,  e  quando  pofeia  fotto  Gregorio  XIII. 
s'ebbe  ad  annoverare  il  noltro  picciol  Martire  nel 
Martirologio  Romano,  e  fotto  Siilo  V.  a  folenniz- 
zar  la  fua  Feda  con  la  MefFa  propria,  Officio,  ed 
Indulgenze,  conf  eziandio  ad  arricchir  co' te  fori  delle 
medetime  fotto  altri  Pontefici  la  divota  non  meno  che 
nobile  di  lui  Confraternita.  Aggiungati*  che  nella  Dif~ 
ferta^ione  fuddetta  confutandoli  più  Eretici,  i  quali 
h  difefa  degli  Ebrei  in  quetia  parte,  non  ha  gua- 
ri, intraprefero  ;  giuda  cofa  era  implorare  il  Patro- 
cinio valevoliflìmo  d'un  Cardinale,  per  debito  del 
fuo  Appodolico  Minitlero  tenuto  a  fotienerc  ma£ 
fimamente  que'  Martiri  ,  cui  dopo  lungo  maturo 
efame  dalla  Romana  Chiefa  il  facro  culto  ti  ac- 
corda. E  ciò  tantoppìù  che  il  religiofo  culto  del 
Pargoletto    nodro  Innocente   molto  aumento    rice- 


vuto 


vuto  avendo  dal  Ducato  di  Urbino  ,  onde  la  cclc- 
brat iilima  Famiglia  Albani  ne  trac  la  prima  ina 
cbiariffima  origine  j  feorge  quindi  ogif  uno  tantofto 

un  nuovo  motivo  d1  illuiharc  col  nome  d'  un  Car- 
dinal gloriofiffimo  della  ìtetla,  di  formili  meriti  for- 
nito ed  adorno ,  quella  qualunque  mia  (lampa.  Quan- 
to il  Duca  d'Urbino;  che  in  que' tempi  regnava,  ne1 

quali  la  gran  controversa  ,  fui  valore  de'  Trentini 
Procedi  vertente,  in  Roma  trattavafi,  contra  i  Fau- 
tori degli  Ebrei  adoprato  fiali  ;  atteftano  più  Docu- 
menti dell'Archivio  di  quello  Cartello,  diligentemen- 
te dall'Autor  confìttati,  Anzi  alla  prefata  Differta- 
mancandovi  il  nome  del  medefimo  Autore,  clic 
per  degni  riipetti  ltar  volle  celato  e  nafcolto,  ve- 
nendo ella  a  portar  in  fronte  l'augufto  nome  dell' 
Eminenza  Volìra,  ne  deriva  di  leggieri  dallo  Hello 
quel  molto  pregio,  che  dal  conio  ed  imprefiion  di 
gran  Principe  una  moneta  ritrae.  Qui  mi  difpetifo 
dal  far  ricordanza  dell'  inclite  gloriofiflìme  getta  di 
Clero. XI. P.M.  d' immortai  memoria  fuo  degnitlimo 
Zio,  e  dell' Eminentiflimo  Signor  Cardinal  Annibale 
Albani  rinomatillimo  fuo  Fratello,  che  dopo  aver  fo- 
ftenuto  più  tempo  con  tanta  fua  gloria  il  Camerlcn- 
gato  di  Salita  Chic  fa  ,  ebbe  pcc'  anzi  con  animo 
grande  a  rinunziato  j  com' eziandio  del  nuovo  Car- 
dinal fuo  Nipote  alla  facra  Porpora  nell'ultima  promo- 
zione meritamente  innalzato:  non  abbisognando  all' 
Eminenza  Voftra  gli  altrui  Splendori,  onde  rilucere 
in  fu  di  quel  Cancelliere,  fopra  di  cui  la  Divina 
Provvidenza  degnofìì  a  commi  vantaggio  di  collo- 
carla. Ballerà  a  me  1'  aver  ritoccati  quefti  pochi 
motivi,  ond  Ella  degnarfi  voglia,  e  di  aggradirne  la 
ica,  e  di  fregiarne,  ed  avvalorarne  in  un  tempo 
col  prelodato  di  lei  Nome  e  patrocinio  la  D$erta%}Qne* 


1  K.O. 


PROTESTA  ED  AVVISO 
AL     LETTOR  E. 


r.  m.  fi 

-    /;</    Mir. 

■ 

■  tener  de  nude  fimi  Decreti:  di  mi  lo  iU  ftccomt 
^'<ff  jii  non    vogliono  p>  ut  alcuno   il  culto, 

<£.     o  per  dormine  cotifenrirrreni  ra,  od  imme 

hjfoXZ]*'         l71°  ^'  tcml,°»  °  Pcr  'c  Opere  de'Padri,  o  d'altri  E'. 
*m^--  '  ■     Cinti,  contai  e/Tendone  da  lunghiiTtoio  tempo,  e  per- 

mirVxfc^^Nm  mettendolo  1' Appofìoli'ca  Sci..-,  o  V  Ordinario ,  pacificarne 
fanno   ritìnto  i  Servi  di   Dio  ;  coi:  vietai  l  no   i  yi'  in,.,  xtaxj 

te  ftnzn  Vefprcffa  approvazione  de*  Sommi  l  ■  E  peri  tutt 

:  in  gueji  ■   !  ohe  per  riguardo  a  ..       ."     l'uni  ,  de' quali  le  prt 

t-    condizioni  veri  fi. ir  fi  non  pojfono  ,  non  ttUra  ji.de,  e  a.  rtfcuottt  i 

ijuella    puramente/   umana 

Si  premette  poi  olla  Di  licitazione  tutt' intero  il"  Poema  Latino  di  Giovanni  C 
i  Brejaano,  /crino  per  ordina  del  Patrizio    Veneto  Francesco  Treno  FoJe/tì 
ili  Riva  »,  mercecchì  contenente  ui  ri/lretto  sì   le    lodi  del    Vefcove  fUnderòat 
come  Li  Stona  di   Mirtino  e  Miracoli  del  nojìro  Beato.    E  p<r<-  IranO. 

co/a  a  più  d' ubo  r  i  i  in    ù  freoutnti   e  di  Joveme  ben  lk 

■  -  ■>    <Qcrfì    ciò  creduto  opportuno    pt\    :      '.icrc  appunto   od   ■ 
:   allo  Jh  ,;  ,    la   tv;.:.    Concie,!  ■ 

in  te      ..alcune  cofe  men  neceffarie  alla  I  •    Diijfr:  .lij'en- 

.:  fenza  interrompintenio  di  j  rtu,  tuffiate  a  furie  le  note,  (correre 
■   di  ftguitt  la   Di(]crtazione .    Ma  chi   i   vago  di   vedere   i  0  fonde j 

Documenti  ,  ponderarne  le   a:  -   tnte/o 

.    avvegnaché'  alhtCaufa  principale  non  affatto  neceffarie  ,  utili   non  pertan- 
to e  di  molto  giovevoli  y  potrà  la  /uà  cunojr.  ne  ,  riandando  anche  le  note: 
mentre  in  effe  ritroverà  le  cofè  dette  con  minore  ;  ft  rima  tdat      i  [offe 
.  •  j  h  '/•'•' a-uonc per  ru.r,  . 
A/                   ,   c':e     nello  jlamp.tr/i   la                         •'/•'•'   ommeffo    un   tu:  nero 

imato   nella  nota   a  p-    I  57.  ,  onde  Ji   e   fi pplito  col  porlo   qui,  come  fé 
Capi   UE  n.  CVL\.    V  ha  inoltre  altro  testimonio  .    con  cui  porremo  hoc  al 
'.-     >o  proliiE)  ed  incrcfcevole  argomento.  Quelli  fi  e"  Paola  da  N 
te  dà  noi  n>  » ,    il  quale  nel    Tuo  Procedo   originale  depone    falla 

•  di  fluellc  cole,  che  fin  ad  1  ra  da  ni  :   dette  furono,    e   perù    a   m    .         : 
la  la   vcrit.v  deli* infanticidio  conr.  .ìogo  co: 

1  parte  dilla  1  ngua;    e  ■  e  d'  impofiìbintarfi   l.i    confezione 

de' molti    de.  cui  per  compiacere  !  ole  :    e   ncbie.lo 

e  del  luogo,  ove  gettata  avea  la  lingua  recifa,  r  di  che   1 
to  li  foffe,  furori  sì  l'uno,  che   l'altra  ritrovati  nel    laoj  j   dal  Reo  b. 

Con- 

*  In  lode   di   quello  NobiP  Uomo    IV   :  Gas   Pi  •" 
;        e   drl    d'tto    l'orma    un'  ìr.tcra    E         l     „  do,  quia 

.    lo  fteflo   C.v  turno.  n  riii  ctim    tempranno,   1 

•  \  I  iaddetto  Paolo,  pref-  „  r  .    Dicens, 

fo    che    nd   principio,  li     ha  <  •  ;e   :  „   '. 

„   Li  -re  ianguis  di  -    ore  ,,  elz 


che  !i  '  <>no  cb 

•  .  e  Pap  I  n 
i .  Che 
acio    pi 

Giudici»  I  I 

Novara 
V 

e  a    t.ll    : 

Crallìno ,   1  ,   i  "  C 

,  come  i 

Capitano 
■  i!:rc ,  fervendoli  del   v< 
i  un  M  \ 

:  i  ad  ufo,  non  ]    • 

are  molti  e  il  Corpìcciuolo  del  B.  Si- 
larlo  pei 
.    rimuovere  dal   rivo 
Fof- 


■  ,  «Se  teroprariaua  -am. 

•    J  debcrent  ire  ad 

■ 
tumn 

•     1).  Ci  re.: 

■ 
guac  e  per 

.  rroijar.    qnarc  fil 

- 
.  ens,  qi;cd    per  totam  no- 

rat  linguam  l 
■  49-  d: 
Presbytcr    Paulus,    ut    faciliùs    invenre 

'•'icdicurr 

i     ili  fu- 
0  per 
fc  da- 
I 
"i  efle  d- 

r,cm , 
■n  Omni- 

.     .  .     . 


„  Ce  I  I  Man  dcd:t  libi  l're  il 

,,  ro  r^.o  R.iynenk. ,  qMI  dttit  dare    ;    0 

quas  fàceret  ipfe  Presby  tei  i  i 
,,  bis  in  cundo  Venetiasad  dietimi  Omni- 
„  bonum  .  Dicendo  eliaco  ,  qubd  d 

ro  Paulo 
.umas  prò  e-  . 

in    reniti    -> 
■ 
Badavi  policem  in  Intera  i 
. 
l'inno ,    fuper   qua  polire  , 
:      •. ;n  Man    Obi  Presbytero    Paulo, 
Jiti    intcr    ertera ,   quòd 
Paul  ut  erai  alle  ,  qui  . 

^cndo  de  vc- 

El   inJe    .  ;   ;n- 

ccundi  Venetias ,  &  loqnendi  cimi 

,,  dicto  Oranibono,  &  habendi  difl  im  ve- 

„  nenum  a  djftoOronibono ,  (V  veoenan   i 

DdiMìmuOQ   Dominimi,  & 

,,  1)  rem. 

b  Cos'i  depoltro   *  efegfj.  Gì 

dco 

to,  eJ  il  Maelho  Michel  Ca>  abi- 

le  in   Trento  ,   t  i 

ed  cfaminat:  ,  Alila 

eo ,  j*r  rifapere  da  lui  etri 

ice»- 

■ 

Ciò  ,  bramai 

ave- 


non  mai  e/Ter 
l 


tcre,    avendone  eflb  pure  ricevute    molte    a    lui   addirizzate    dagli    Ebrei  , 

delle    quali    turon    dal    medefìmo    co'  demi    lacerate    e    guade    <,    altre    ferine  in 

ia  i  ricopiate  ne'  ProccfTì  ritrovanti  d .  Ch'egli  nleppe  le  torte  vìe 
I  ...  battute  per  impedire  il  cjrfo  alla    giullizia  ,   le    accorte  maniere   da 

Ini 

avea  promcfTo   all'  Ebreo  CrafTìno  ,  ed  e^li  „   ni,  quas  fiipradixit  dentibus  dilacerato  &c. 

JtcfTo  confettato    avea    fol.  29.    dt  de{ì<:<e>i-  „  !£.    iiuoJ    lucrarli    Gbi   Prcsbytrro  Paulo 

<i-> ,  c  d* gusfiénidt diSium corpus  B.  Symo-  „  tranimiflar    per    Crattinum    de  Novaria, 

>.     ,  ut  dtjtrmerttuì  ,    t>  «nibtttmtmr ,  Cy  ^f  ,(  quarum  cedularum  una    crat    fcnpta    in 

•i.e  ad  illud  aftedtrm*  mmpliki:&  ideo  ,,   pa-pyro  in  littens  latina,  qua:  in  el 

inficili  ami  ipfoGrs%ì*deo,  ut  éiSUm  mate-  ,,  dieebat ,  quòd  ipfc  Pretbyter  Paului  dc- 

rimm  ajj'nrt  debact,  O  fièri   ofìendere  <j-c.  ,,  bcrct    admonere    przdiétum    Crattinum, 

/»  Fol.  ij.  „  Et  ipfc  Presby ter  Paulus  de*  ■,  quomodb  fucceflerat  res ,  inrelligendocir* 

„  bebat  viderc,    li  potcrat  amovere    ìllam  „  ca  committìonem  fibi  facìain  de  venenan- 

„  crarrm  &c.  qua:  clt  ad  tranfvcrfum  va-  „  do  prelibanti]  Rcvcrendiilinv.im    Domi- 

,,  fis  Follati  ,  quod  tranfit  per  Joimim,  in  „  num  ,    &    D.  Poteflatcm,    &  circa  cxi- 

„  qua  Samuel  Hcbra:us  habitare  folebat.  „  ,,  mendas  Judaras  de  carccnb.is  &c.  ,, 

Nello  dello  fol.   37.    „  Iple   l'rcsSyter         d  Eoi.  21.  tar.    ,,    l:.cerro:>at.    ub:  fi.nt 

,,  Paulus  facete  prom:iit  ,  videlicet  de  tem-  ,,  dicla:  Luterà: ,  quas  habuit    a  dictis  Ju- 

„  ptanJo  cum  Magiftro    MichaeleCullode  ,,  da:is>    ij:    fé  neicire.    Et  tunc  jjilos  eft 

„  carcerum  Tridenti,  li  volcb.it  Jud£os,  &  „  clevan  ;  qui  elevatus ,  interogat.  ut  fupta, 

„  Juda'as,  quos  &  quas  habebat  in  carec-  ,,  iyv   ut  (upra.   Et  tunc  data  fuit  (ibi 

,,  tibus,  liberare.   Et  quo!  fi  cultoscarce-  ,,  parva  cavaleta  altitudine  un:us  brachi). 

,,  rum  erat  contcntui,    volcbant  (ibi   dare  ,,  Qua  data,  infetterai,  quud  dicat  rei      - 

,,  Judan      bis      tot     qiiàm     valcbant     c;us  „  tem,  i}.'.  amore  Dei  cieponatis  me, quia 

,,  bona    ikc.     Et    quòd    debebat  templare,  ,,  dicam  ventatem  .  Qui  depofitus  R:. ,  quòi 

,,  fi     poterat     furati     Corpus     illius    Pue-  ,,  funt  in  Hofpitio    (uo    in    domo    habita- 

,,  ri.    Et  quòd  de  omnibus  iti  is  ipfe  Ptef-  „  tionis  Stcphani  Matzani  in  Civitatc  Tri- 

,,  byter  d:bebat  fé  infornare,  &  videre,  i\  ,,  denti,    in  contrata  Burgi  novi,    ex  op- 

„  potcrat  cxequi  ,    &  deindc  avifare    ipl'os  ,,  polito  Epifcopalis  Palati:  ,  111  Camera  ni  1 

„  luda:os  .   Addcndoetiam ,  quòd  ipli  Ju.'ai  ,,  IblitUS  clt  holpitan  ,    in    quodam    muro 

,,  rogaverunt    ufum,    quòd  poli    praidicU  ,,   poft  lechcam  ,  (alvo  quòd  duos  bo!et:no. 

„   volcbant,  quòd   irct   Romani,    &  tediti-  ,,  dcntibus   lacerava,  ut  fupradii  l 

„  caretur  prò  iplis  Judaris ,  tefhficando  quo-  „  bus  ita  dittia  p:  .rfu.  D     Gregoriui  juf- 

„  moJò  ìpli  procellus  fuerant  corredi  ,  &  „  fit    Dainclio    fa  1)     l'i  itoris  ,    oc 

„  quòd  in  cis  non  crant  fet ipta  orna. a  tor-  ,,  Thomalio  familiari  in  Callto  ,  q.:òd  dc- 

,,  menta  adhibita  cis:  Qnibus  rcfpondu  fé  ,,  bcrent  ire,  <Sc  diligenter    perquircrc    di- 

,,  r.'.fcire,  quid  debcret  deponere,  quia  ve-  „  clas  Intera',  in  diclo  loco  in  domo    Stc- 

„  Mtas   tur   in    etntrmumi    &   quòd  ipfe  „  phani   pnedidi.    Q.n  fic  iverunt ,  &  re- 

,,   Prcsbytcr  Pauius  cxemplavit  pattern  Pro-  „   pererunt  quatuot  litteras  h;  quas 

li    promilcrunt    ipfi    Presbytero  „  ptjelentaverunt  -praf.    D.    Gregorio,   & 

,,  Paulo  quadrmgeotos   D.ir*tos  ,    li  facic-  ,,  duos    boletmos,    unum  de  maini    ipfius 

„  b--  la.    Et  i  fé  Presbyi  r  Paulua  »  Presbyteri  Pan!;,  &alium  fcriptum  ma- 

do,  li  poterai facere  ,.  nu  cuiufdam  Uaciam  Papùi  &c.  „  Indi 

„  aufu^cre  dicìos  Juda;os,   &  Judias,  in-  feglte  to!.   »>.  e  lei;,   la  copia  di  dette  let- 

„  carceratos  ,  oc  incarcerata!  &C  ,.  tfre,  la  ko;  erta  delle  quali    regiP.rata  lefi» 

e  Fol.  51.  òv  !'c^.   „   Interrogatus  quid  geli  pur  a      le  fol.  40.  e  fegg. 
„  contu.. .                      •    '             1  bc  età- 


:  ,   e  da  quefli  riceve- 
Che  peneri  medeiìmi    per  ira 

s  che 

i  ec.  Che 
I 

I 
■• 
irruente  in  Brefcia  l,  \ 

et   quiv .  nei, 

.  eano  un  taJe  .  promettendo  .id  amendue  una  minu- 

tilo farebbe  loro  convenuto  dire  per   Fargli  in  -,       i 
fi  :  venendo  principalmei 
falfati   i    Procelfi 
(   ,  irdine  dell'  i  i 

! 

•  a!:re  cole,  che  da'  l'rocrili  ili 
•    Irare  con  ojui  nug.ji.jr  chiarezza  idiilcnia 

•a. 


'■     in  •  quòd  vo- 

li  venenaf- 
.' 
jm ,  &  D  P.  tettateti] 

•   R   ••     ■ ■  .    ! 
■  .  ■  - 
.  ij  èJ  !.    ■  ein« 

lui  Tr.r  tu  ;  a  quo- 

„  dam  Chrifl  ano  \  zer ,  qi. 

tal    I 

m    l\!c::  de 

..  nunv  .  •    Reverrnd:;Iimi  Domi- 

:  project:  S 

m  Revcr. 
,.  r. 

re  Judzos Tridenti  ad 
rum  bor  . 

•  •  '■  i 

più    cofr.    E    giacche'    in 
n  acconr  di  queflo  Eraincntlflimo 

•inrc  P.  •  IV.,  le  Opere     infra  le  quali  da  •• 

•    furono,  con  tra  gli  Aceatolici  impugna- 

tori  del  rderoliffìrni  !..  rremo  qui  l'etto  V>  lei  Lettore 

Accatohco.  -  foro  Matteo   P raffio  in  una 

a  flampata  :n  Tubinna  nel  V '*  ICXLVI;    pag   '■    ce  ne 
Beni  (  I  •'  ptr  muli 

**  /  -    •  ut  de   l> 


rei  margine  quella  potlilta   :    mmthtn    -• - 
gunwe     Lo  itefso  i 

fecil    t  ad 
„  ioAantiam  Revcrc  I  Tri- 

•  Revere  • 
lutuo  pecunia 
..    fudl    •  ,    ik  quòd  d jcìi  Juda-i    no  uei 
.lem  ReverendifTìmo  Domino  mutu 

Revercndi'ììmus  Do- 
„  n  :t  liane  rem  : 

„  cuoi  ditto  Sweixero,  ut  poi    :  i  Ju. 

,,  daeoa    interna    facere,   &    bona 
,,  lucrai  .    Le  fuddette  cofe  ri     ...     i 

:.e  dal  re  flefso  Pr 

tico,  le  cui  parole,  e  irdano  1  luo- 

ghi qui  nuii  notati,  (broli  a!-  ►por- 

tate,   e  peto    credemmo  fovetcnio    nuova- 
mente traf.:  rivede. 


*     * 
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CARMEN  JOANNIS  CALPIIURNU 

P  O  E  X  -'      CIA!.  Mi 

I O  A  N  N  E  M    H  1 N  D  E R B  A C  II  1  U M 

P  o  N  T  I  1    I  C  E  M      T  R  I  D  E  N  T  1  N   i;  M 

De  lau.Ulmi  cjus,  &  de  interim  B.  SI  '.V)S  U  INI 

a  Jutlxn    mi. itti  . 

Ir    faccr ,  &  noflto  Pnnccps  memorabili*  x. 
Cui  preclara  dedit  virai',  modera  nioa  jufh 
Imperi;,  ik  populos  rextftc  ex  ordii  e   plures , 
Et  fìdei  vix.il  venerabile i   quod  non 

Cooticeat  n  ,   nec  pollerà  defeat  » 

Ea  ego  primitias  vate,  tibi  defero  ,  fas  lit 
Te  ougas  cepifle  meas  :  qua:  io   pc^\  tre  pai 
InfurgUOt  ;  iac  crit  magniim  voluillc  l.iborem 
Sufcipere,  ttque  animum  magno  fub  vinci: 

Non  mei  Muta  tamen  laude  .  rquare  caneodo 
ncc  lì  faveat  mibi  do&us  Apoll 

s  r ibi  par  magni  moveat  nifi  ple£tra  Maronir, 
>nidxque  facri  ì  nam  te,  queiii  no. tra  minorerà 
Non  tulerit  prifeis  xtas ,  celebrare  laborct 
Antiquum  quifquis  vates  imitatur  acumen . 

i   pnmum  memorem  ?  Su per OS  A  Urea  reliquie  , 
Te  regnante  ,    itcrum  tcrris  vichira  libcntcr  ; 
Nam  te  non  fugiunt  clari  przeepta  Solonis , 
Debita  qui  neritis  perfblvas  prxmia  ,  pò 

.  ias   lor.rc     ju:lo  moderammo  rerum. 
Qtiis  paupcr  queritur  leges  &  jura  refo! 
ce  qtiod  vatum  mecxnas  folus  baberi 
Nunc  poffis,  in  quo  Ihidiorum  I  inma  rcii^la  ed, 
Et  fpes  tota  fedet  Latiis  exclufa  Tyrannis, 
Qui   non  Pieridum  ,  fed  numina  :.i 

Nummorum  obfcrvant  :   heu  !  mendicare  Poctx 
Cogimur ,    &  rarr,  jnvat   impallefcere  cartis. 
Nunc  ubi  prifea  xtas  ì  doftis  non  prxmia  dantur 

>us  :  utque  olim  cimi  totus  paruit  orbis 
Roma  tibi  ,  haud  magnos  carmen   fortitur  honorcs  : 
Scd  revocas  quantum  potes  Hindcrbachic  Mufas, 
Nec  patens  torpore  viros  ,  praecordia  quorum 
Numcr.  Apollincum  doctus  fpirantia  ccrnis  . 
Quis  tibi  collatus  Prìnceps  non  ceflTenr,  &  te 
Interior  quo  non  decedat  judice  vi.ft.us? 
Nulli  nota  magìs  tibi  qua  '.ics, 

^ìc  mag;',  oemo  vera  pietate  colend  . 
Quo,  tibi  qua?  parct ,   P;  latta   Icncfiam, 

Cum.viqueannos,  te  vivere  pulveris  optat  : 
Non  formidaris ,   miro  le J  honoic  vereodus 
Occurris  ,  te  nulla  potei!  Hexille  voluptas: 
Integcr  &  COfiftaoi  ullo  non  Cangerà   ..   :i 
Ardore]  atque  ocuhs  potuit  non  gemma  corufcaoi 
Ptrplacuiilc  tuis  :  quo  il;».;   ,  >k  .ubere  laplus 

Cr: 


ir. 
<  |    .   JJ 

l         lei  G  tunc  le  fola 

\  ri    le 

C  na  i  nec  cunei.»  rep<  d 

.o  Don   ere  premuntur 

.  iura  colunt  :  nulquam  quoque  vifa  BQVCQJ 

.  .  • 

ili  juAum  (Jcccmis  haberi  : 
FJtquc  fieras  itia  t.w. 

condanna  menti  ' 
ooum  tellus  Fharacia  tantum 

re,  &   p:;l«.o  jftOl  non  memorentur  ab  xvo 

.1    Vatcs, 
Sed   I  :   kieriut,  veroque   minora   fi 

im  fufee]  't  Ulyllem. 
..te  premumur, 
i         itioque  love,  rerum  quos  ccir.is  ege: 
Attica  fi  quondam  dominimi  te  terra  tulillet 
I  nec  Cr.nì  c!.iro  memoranda  Soloni 

i  vifa  torct  ,  Cìlicum  quo  venit  ad  agr 
n    Ver.,  -uni,  non  olha    N 

I  :ius  coluiflc:   Athenas. 

V         ■    I  .elle»   C  nr.i.i  , 

.m  en:,  atquc  volet  teclis  habitare  i'ub  ifdem  , 
Et   regere  imperjum  difect   te  hortantc  magiflro . 
C  loquar  ,  ut  cui..  lit  prudentia  rebus? 

I         me:nor  cxacìi  r;  .   ventura    trabantur 

"t      ipicis,  &  fumma  quod  adeft  ratione  gubcrna'. . 
Cur  toticj  jactet  Sapiente*  Grascia  feptera , 
Si  t..  cns:  taceat  Millefia  tellus, 

Nec  Geni  in  Coelura  prawonia  magna    rhaletL , 
Non  Lcsbos  :  nec  terra  mini  Salaminas  alumnum. 
plius  oflcntet  :  non  Sparte,  aut   Lydia  tellus, 
Quxque  liiar.ta  tulit  Gieat  fimul  alta  Corynthos. 

tantas  animi  dote,  non  Carmine  donet  ? 
Aut  fi  non  poffit  tantum  min-tur,  ut  ilJas 
'  >n  ix>lle  homini  contingerc  foli. 

exemplum  nofira:  memorabile,  &  idem 
"nonor  :  quo  prarmonfirantc  pudorera 
■    •■  rei  Romana  feveros» 
>       I  magis  eli  cultum  templi'-,  ubi  lacra    l'rcquentas  : 
.  p'.'ìtì  hominum  vota  exfolruotut  ad  aras? 
fub  Rege  Numa  coluit  lìc  Romula  plebcs 
if  valle  fub  ima 
1  t  effe  Deam  ,  cuoi  qua  congrefius  utrinque 

■  ;  ereiit  :   tu  divus  &  integer  alnum 
:utem  oiìender.r.  vtra  cs  pietatc  verendus . 
..   .*'......   (aÙJ   txpliccf  ore  colcndas 

»  *    a  Ju- 


Jurti  "  •  aur  cuminc  tari 

le  ubi  1  &  merii  rr 

Aula  nctas  quantum  non  Rèttili  prifea  tulenmt  • 
Aut  noftro  fattura  rjufquam  memorai  vj, 

,  o  mortali-.,   vero  qui  pectore  Chriflum 
.    placcat   vedrò  CUr   (anguille   p.ifu 
ludsram  gentem  ,  cui  ino-, ,  ut  barbara  quondam 

.-.Iucvit,  Latta  iium  lege  repreHa  cl\ . 
Stnt  mattare  aliqucm  ,  diro  delnr.c  pane   repleri 
V        .    ubi  admixtus  languis  :  quo  corpus  ouorem 
i         :  it   tctium  :   quid  li  domincnrur  ,  oc  in  noi 

erium  tencant  )  fcelus  c!t  non  jicnic::-  :         ai, 
Atquc  è  vita  hominum  r.on  cxtruliile  nel 
K  .uierant  Dobit,  c;ua  facra  quotannil 

Atquc  relurgentis  Domini  folemnia  fiunt , 

;x  martis  erat  ;  fubito  Samueìi<;  ad  nrdes 
1  propcrant ,  quibus  ij  pofucre  Saceìlum  : 

ScihcOt  ut  (olito  fped.ircnt  more  juvencum  , 
Qui   Levigi  fuerat  nupcr  devccìus   ab  agii:,. 
Inter  (e  vario  (ed  dum  fermone  volutant 
Plurima:  tunc  tallì  qui  nomuns  Angelus  eflèt 
Incipit  crYari  :   nobis  ut  cinghi  (uperlunt , 
Ad  (olemne   (acrum  .  (clìaque  ad   (crcula  tornar, 
Dcficere  his  unum  doleo  :  ncc  plura  locutut. 
Cxtera  turba  atrox  vocem  percepii  ,   in   li.um 
Lumina  conjedans ,  erdem  quod  polccret  atrara 

ìinis  humani  :  fic  foedere  vidima  triflis 
Ludibrio  Chi  i.h  ,  &  facÌDUS  proh  gr.  paratura 

De  lecere  locum  ,  fcedi   placucre  penatcs 
UH  ubi  conftiterant  :   poli  hax  cor.tcr.t:o  furgit, 
Qua  ratione  queant  infantem  abducere  ,  qui  r 
Kiiet ,  at  in   varns  donec  fententia  verbis 
Quaeritur:  cxtemplo  blanda  lic  voce  locutuj 
fcil   fervum  Samuel;  age  Lazare  noflra  voluprr.  :, 
Chrilìicolam   Infantem  nobis  en  (urripc  :  ccnium 
Aureoli  pretium  ;  veruni   is  diferimiae   tanto 
Abnuit  ,  <St  pavida  (lupefachis  mente    1  udenti 

nuiis   lectis  lede1;,  oc   ttJ.i   ; 
"*  1  Kit.  Tobia:  mandata  humeris  provincia,  no. 
Ufus  erat  multum  qui  confuetudinc  gert 
Horrcnduta  Ine  pofita  fubtit  mercede  peridum, 
l':;rediturque   forasi  paduque  mcedit  inerti, 
Cur.fta  oculis  lulhans  ,  (ulnlque  pcrambuiat   uibcm  ; 
Si  qur.  (orte  infans  cara    (ine   inatte  vagetur, 
.Ncc  oomitatus  eat  :  (ed  (ori  (it  ut   improba  Pern 
lime  dignofee,  homitii  prato  qur  occurnt,  ageodum 
LO  quoners  dirum  faci  rais  :  genitori*  . 

ma  rem  afpexit  nullo  obici  vante  fedeotenij 
Qui  .ondum  terno',  expleverat 

erat  pulchra   vilum  mini  indole  majus: 

arridens  digitum  porre:. ir,  i\  intra 
nnferos    blando  lenitone  ;'....:.   . 


-   .    ■ 


fando,  quis.  promat  Carmine  rates 
Qu.r   gens  l'ira   tulitJ    li,.:.  iv.:n    faucibus   illuni 

Non  fecus  ■  tigris  velut  orbe  repertara, 

H;  rcano  lacerai  predala  catuUfque  relmqun. 
1 1  lieo  conatri. i  ti  petifre  Sacelliimj 

Impletotes  :  is  ululatibus  aedes  : 

Nec  potuère  moras  optati  terre  cruons* 
Intere^  Genitor  Man.i  cum  inane  vagatiti- 
An<  mceflis  perluftrans  plandìibus  urbcm, 

Exploratque  gemens,  lì  fors  velligia  nati 
Occurracitj  aditus  onines,  oc  compita  luftrat: 
«Aihtit  hos  cifcum  puciilis  turba  frequenti 
Confurfu  ,    &  itatum  divino  ex  ore  monebat 
Elfe  apud  Hebrxos  ,  quo  madtaretur  ad  aras . 
Cùmque  homi  mini  l'ulpenla  toret  mens ,  fadìus  iu  illos 
Impetus  ,  ac  lubito  ni  (era  crepufcula  n  odi  era 
Traxiflent,  totas  flagraflent  ignibus  aedes  j 
Sed  redicre  domum  jam  merlo  Sole  parcntes. 
Fata  expectantes  lucis  pejora  futura:. 
Et  jam  tempus  erat  nodiis  ,  quo  cundia  quiefeunt  ,' 
Veltibulum  ingreditur  templi  :  ventura  furore 
Qui  fallo  Moles  fenio  vergente  canebat  : 
Excipit ,  &  genibus  puerum ,  qui  vidiima  trillis 
Deprenfus  fìat  ut  agna  lupi  cum  dentibus  hxftt . 
Catterà  turba  lerox  vellcs  fuccindta  cucurrit , 
Fibula  quas  latcri   vinxic  ,  manicifque  redudiis  > 
Nudavit  i'cedos  media  plus  parte  lacertos , 
Et  crura  ad  furas  :  duri*;  cruciatibus  olini 
Sic  Cliriftc  occumbis  :   pateris  cur  optime  redior, 
Tanta  in  te  fieri  genus  hoc  quin  fulmine  perdas? 
Heu  '  quis  non  gemitus  fundet  cui  fata  legentur 
Hxc  dura  infantis?  Samuel  properavit  &  i. Ili , 
Quod  zona?  evindium ,  perOrinxit  guttura  velo. 
Ille  manus ,  facrum  caput  hic,  atque  ora  repreffit: 
Edere  ne  trilìes  vagitus  poffet:  at  enfe 
Quamprimum  Mofcs  praeputia  fumma  nefando 
Perforat,  &  malx  frullum  convellere  dextrar 
Forcipe  feflinans  nitido  cratere  reponit . 
Colligitur  fanguis ,  tenero  de  corpore  partem 
Quifque  fecat;  donec  vilum  eli  ezeedere  vulnus 
Orbem  ovi  j  manibus  pueri  faepe  ofcula  claudunt» 
Si  llrepere  auditur:  culpa:  fxvifTimus  audior 
Ecce  iterum  Mofes  dextro  de  crure  trementem 
:cat,  oc  vivo  lacerat  cum  languine  pulpam. 
Hic  una  &  Samuel  dilìendunt  brachia,  duram 
Inque  crucem  tollunt  :  laceratum  corpus  acuta 
Qui  vis  pungit  acu  ,  ne  pars  lincerà  fuperfit. 
Pix-teieo  in  Chrifìum  tot  verba  obfcena  ,    tot  inter 
Vulnera  contemptus  ;  dira  nam  voce  precantur: 
Sic  hoftes  noflri  pereant  ,  Ile  perdite  Chrilìum. 
Hai  inter  poenas,  tanta  &  ludibria ,  felTos 
Erigit  il Je  oculos,  fufpeciat  fiderà  ,    telles 
Implorat  Supero*,  ;  Iacea  ;am  corporis  aicus 


Dt* 


E   ficiunt,  humcrifquc  caput  declive  re. 
Li  it  ,  moritur  : 

:i  rtbei 

guanto  i  pei 

!  iam  magna  volupi 

oque  fuper  celli  tranfeurrunt  culmina  te 
Oraque  ve]  geminas  tollunt  ad  fiderà  palm  .    . 

lint  prò  crimine  grati 
..rum  ol  •  j  . 

I        iu  ;  ad  latitar  di  i  corna!, 

1  mque  cados  fubtcr   pofuùc  cadaVer, 

;  pnus   r\atifte|  totam  luflrarier  urbcm 
JuflìfTet  ,   fceleris  magna  hos  formulo  tenebat: 
Quod  jara  fufpefti  pupulo  ai  irentibus  eflTcnt, 

Septima  lux  a  de  rat ,  meo  fa  pofufre  cada 
Et  faefos  cecinère  hymnos:  queis  rite  pcracìis, 
Occultant  itcrum  trepidi,  ncc  gauJia  ponunt . 
Ecce  clicm  Titan  fidis  mortai  mara 

Extulcrat   inbarc  exorto,  qua  Chriflc  refurgis: 
Quarritut   &    variis  mclior  fententia  verbis 
QiJicquid  agant:  cùm  iam  Crimea  vix  pofTe  vidcrent 
Ulterius  condi  :  fufpeiìique  omnibus  eflent  . 
Hoc  unum  placuit  corpus  cum  vede  recinclum 
Flumitie  fubmergi,  fubtcr  quod  labitur  ac 
Mitti  ad  Pontificem  ductutn  qui  pei 
Infar.tem  extinctum  ,  fed  non  pjtiiiflc  relabi 
Excepram  ferri  clauftris:  id  nuncius  illi 

mandata  refert  :  Cubito  Hinderbachius  hcros 
AlTurgir,  magna  eomitun  ite  caterva  , 

Corporeque  invento,  putrì  peripezia  notavit 

.lit  enim  fraudem  ,  juffitquc  catenfs 
Juda  >  prxclutìi   carcere  vini!     . 

Qui  merita*  patii   pccr.as  ,  namque  igne  cremari 
;        voluit  populi  traftos  ante  ora  per  Urbem, 
A;  faccr  ì I le  Simon  Tetri  Hat  in  sede  repoflus 
Jntegcr,  &  nullo  vitiatur  tempore  corpus; 
Flun  I  miracula  nutu, 

Luir  na  reftituit  coecis,  recìumque  roganti 
Dal  inceflum  ,   furdique  audita  loquuntur: 

I   nunc ,  oc  dubita  Chriflum  gens  perfida  vo; 
Excolaiflè  pi ìs  :  potuit  qua  figna  dedito 
Certa  magis  fidei?  non  credir,  ?  crimina  caufam 
Dant ,  ut  non  videas,  nec  pofTint  irta  proba' i. 
it  quoque  Pieridura  rote  reverfi 

I  iien   damnarc  videnrur, 

Quòd  rruB'*  ingeniti  nere  nugis; 

ut  crit  facer  Antillc;  Ci  noflra  probi 
I  e  Trono:  celeberrima  I       :is, 

i   nibus  extremis  qui  nunc  dat  '     denti , 

l  •  mibi  mecceoas  01  bandus, 

Qijiquc   tuas   vero   1  . 

I      lulit  hxc  cartis  niaiui.in.-ir,  :   fufeipe  V\ 

Tu  modo  pacato,  do:s»c  mi 
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FR.  RAPHAEL  A  LLIGAGNANO 

Lettor  Emeritus  Cattolica  Majefiatis  in  l\ega/i  Con- 
greffu  Matritenfi  prò  Immaculata  Concepitone  Tbeo/o- 
gus  ,  ac  tati as  Ot dmi s  Fratrum  Minorum  S.  P.  1SL. 
Francaci  Minifter  Generalis  ^  Commifìarius  Vijìtator 

/ipofto'Utusy  &  in  Domino  Servtts. 

Clini  juxta  Apoftolicas,  noiìrique  Ordinis  Confti- 
tutiones  ,  de  mandato  noftro  idonei  Cenfores 
Opus  quoddarn  a  P.  F.  N.N.  noftrce  Reformata:  Pro- 
vincia: S.  Viglili  elaboratimi,  cui  Titulus  eft:  Dijftt» 
tastone  apologetica  jul  Martirio  del  Beato  Simone  da 
Trento  ec.  recognoverint  ,  illudqne  ab  ipfis  revifum,&: 
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taris  obedientiae  meritum,facultatem  facimus,  qnate- 
nus  fervati  s  de  reliquo  fervandis  id  ipfum  typis  man- 
dare pofiìt,  &  valeat. 
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DISSERTAZIONE 

CAPO      t 

Motivi  di  Scrivere  quefia  Differiamone  :  Tfyflretto  del  Mar- 
tirio del  B.  Simone  da  Trento  :  Notizie  fu  gli  Scrittori  5 
che  parlano  del  mede  fimo  * 

\?\.<?  O  N   v'ha  molto  tempo,    che  trattenendomi  con  un  eru- 
dito Cavaliere  in   vari  ragionamenti,  e  cadendo  il  difeorfo 
fu  gli  Ebrei,    venne  da  me    ricordata  la  barbara  crudeltà 
loro  contra   gl'innocenti  Pargoletti  Criftiani    pia    fiate  da 
quelli    fpietatamente    uccifi .     Ma    fono    poi    eglino    tanto 
certi,  ripigliò  il  dotto  Cavaliere  i  preterì    infanticidi?  Io 
non  pretendo  già  di  entrare  in  quella  contefa  né  giudice, 
né  parte,  mentre  fu  di  ciò  non  ho  fatto  Audio  di  forta. 
So  ben  dirvi ,  che  parlando   non    ha    guari  con  un  Ebreo, 
e  portandoci  il  ragionamento  fopra  quello  punto  di  Storia ,  da  me  allora  fecondo 
l'opinion  volgare  creduto  fuor  d'ogni  dubbio,  fi  ftrinfe  egli  quafi  per  compaffione  le 
;- ,  e  mi  richiefe ,  fe  mai  per  avventura  abbia  letto  il  rinomatilìimo  Giancri- 
ro   Wagenfeilio ,   che    in    quella    materia  ha    fcritto    di  propefito  \    e    rifpofto 
avendo  all'Ebreo,  eli' io  non  aveva  contezza  veruna  di  tal  Opera  ,  profeguì  egli, 
raccomandandomene  vivamente  la  lettura,    ed  afficurandomi ,    che  quefia  agevol- 
mente avrebbemi  tratto  d'errore,   e  fatto  toccare  con  mani,   quanto    empia  per 
parte,  e  feiocca  per  l'altra  fìa  quella  calunnia,  a  grande  feorno  del  Criftia- 
10  cotanto  invalfa,  e  ciecamente  ricevuta.     Reftai ,    debbo  confelTarlo ,    con- 
)  il  Cavaliere,  oltremodo  (lordilo  nell'udirmi  obbiettare  uno  Scrittore ,  febben 
Protettane,  ad  ogr:i  modo  Crilliano ,   e    di  non    poco   grido    fra  Letterati  Oltra- 
rni; ma  distratto  poi  nelle  molte  altre  occupazioni  mie  ,  non  più  mi  fovven- 
ne  di  quel  ragionamento  fino  a  quello  punto,  che  voi  me  lo  richiamate  alla  me- 
moria, apponendomi  quali   veritadi  incontrafiabili  gl'infanticidi  pretefi . 

II.  Così  a  me  l'Amico  Cavaliere,  che  feorgendomi  grandemente  invogliato, 
»n7i  impaziente  di  vedere  il  Wagenfeilio,  gentilmente  fi  efibì  farmelo  avere,  ad 
effetto  che  venirti  a  conofeere,  quali  mai  potefltro  edere  Rare  le  ragioni,  che  cofrretto 

A  abbi*- 
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ente  col  Cavaliere,  che  di  l  avrei    ii 

■cnfeiKo  .  ogni  q  ita  la  opinioi  • 

e  bene  appoggiata  ,   e  \  ti  o  debo. 

1    :  ramente    la   parola,  COQ    farmi  e:.:  e  tempo 

il  Libro  fuddetto ,  ed  io  korfolo  con  avidità  fomma  da  capo  afondo,  ritro» 

pia  di    quello   faputd  aveffi  figurarmi  ,    tanto    in  verità  me/chine   e    frivole, 

n/.i  forti  e  .  da    lui  te  in  ditela   degli 

mancai  ili'  in»]  egno  contratto  «. 

>  .1  e  mi  itai  le  . 

III.  Q  li  vedere  la  qualunque  mia  fatica,  ebbe  tantoltrc  a  compa- 
,  che  li  adopro  ben  di  propolito  per  obblir  crefcerla ,  pulirla,  ed 
ioi..ria   ra    1100  e   l'altro  luot]i>  con   gli   opportuni,  ci  .    nem 

aofeia ,  eh'.-  cosi  riordinata  li  delle    alla  luce;    facendomi^   egli  conofeere  per- 
i,ch<   ^:ò  non  avrebbe  non  pouu  ntrar  1*  aggraduneuto  de'  Lei 

.  ed  in  Itn   farebbe  riufeito  di  non   poc.i   foddi  fazione  a    tutti  qui-'         ti  I  ■ 
',ion  della  Patria ,  o  d'altro  :  no  particolarmerv 

.e  interefTati   nel   foilenimento  della   verità  dal    Wagenfeiiio  combattuta. 

IV.  M' arrefi  non  so   (e  più  alle  premure,    che  alle  ragioni  del  degniffimo  Ca- 
valiere; confefTar  dovendo,    che  quell'ultima  ebbe  a  far  nell'anime»  mio    non  or- 

iria  breccia,  in  lui  nflciro,  cheuna  delle  più  ragguardevoli  glorie  della   mia 
.  fi  è  certamente  quella  ,   di    poter  vantare    un    fuo  Concittadino    illulirato    di 
cosi  pregievol   Martin.'    • .    I.a  qual   ragione  tanto  più  avvalorata  venne      r, 

;.fc  la  confiderazione  i  'o,  che  prò*.  teliti  Pro- 

a  ,    in   Cui    mi   ritrovo   :   attedi  che     fi  rati  i    Rcltgiofi  di 

Provincia  b  ■>  allora  unita   a  >, di  S.  Antonio  di  Vcr.t 

nel 
a  Non  pofTodifpenfarmi  di  ricopiar  a  que- 
llo propofito  parte  d'una  Lettera  del  celebre 
econfulto  Vicentino  Barrolommco  Pa- 
ni   ,,  CivibuS  Tridentini1»  Bartholarr. 
„  Pajannus  Junfconfultus  VKCntinus  lalu- 
,,  tcrr.  plurimam.  DignifTìmi  ac  praQantif- 
&  Patres  colenJilTimi .  Quan- 
,,  rum  mihi  ,  ac  rehquis  Chnftiam  Rcipu- 
,,  blicx  fludiofis  hominibus,    quantunque 
rnnibus  finitimi-  Rr^iombus  prebata  cx- 
•  terit  vohinta*  .  reli^io,  vj^iian- 

.,  ria,    &    lludium    veli rje    ChnUianilTitr.j: 
(.-.  .  ad  inqu:(itioncm  ìllius  dctella- 

&  acrrbilTìmi  fcelens ,  teterrimique  , 
oc  noftro  loculo  inauditi 
quo  Chrilìiana  ,  Divinaquc  Mj- 
•ravitei  ,  &  intollerabihtcr  lz(a  fuit, 
lena  omnium  ora  tcllantur,  vulgatique 
rmones  ,    qui  de  laude  hac  m  re  vcitra 
„  cclcbrcs,    &    frequentinomi  ,    per    totani 
.  rune  citenorem  Galliam  habentur  in  dies. 
lantui   enim  fuerit  ardor  veder,  fìmui 
.   venerabili1-,  ac  religiolifTim:  Anni- 
-itn  ad  cxpiationrm  tam  horrendi  ,  ne- 
andilTimique  portenti  ,&  ad  aq.ntitionem 


pxnter  imrnortalis  gloria: ,  atquc  corona 
-rpetua:  ,  non  quereex,  cquidem  ncque     no:,  del      US.  Vili. 
..-..£,  fédaureac .  piane  fign.ncavit  pu- 


blicum,    jaflnTiraumque  fuplicium  a  vo 
bis  diebus  lupcrioribus    fumptum  de  im- 
pus,  profani!  ,  perditifTimilquc    I 
(Se   rabidiflìmis   cambus  ,   quo  fced:.i 
injuria  chriftiani,  &  innocenr:ffim; 

ÌS  capi:  magna  ex  parte  lanclilTime 
vindican  ,  &  de  perniciofifTìmis  chriftum 
nominis  hoflibus  haberi  fmgulare,  glo- 
rofifTìmumque  tropbosum  quo  fi :  ,  ut  oc 
a  nobis,&  ab  omni  Chriflianar  Univcrfi- 
taris  C  mver.tii ,  Apoftolicoque  Collegio 
laus ,   honor,  -rum    a:lio   vobis 

.  debrar-r  .N;c.  Quum  de  t 
feflris  agatur  ,occurrcndum  vo' 

rnorum  latronum  RMCbinatioai        , 

ifque  ,  dolis&C  (Jonlidcratc  pcr.cu- 
lum  caufic  vrltr.t  ,  tempore  opportuno 
profpicitc,  honorem  vcllrum  fortitcr  pro- 
sperati] denique  omnem  im- 
penGtu  date,  ut  ficur  fu  t  .  ita  c'e  -udì- 
cetur  ab  omnibus ,  finii-  ' 

v  n- 

dicata  &e     Vincem  i  OAara  I.       Se«- 

CCI.V 
ò  che  vcdraiTi  nel  dec^rfo  di 
DifTertazionc  ,  e  remo  un  fa 
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nel  promover  le  glorie  del  B.  Innocente,  e  nello  ("pianare  le  difficoltà  moltiflime  , 
che  muffe  vennero  da  chi  volea  tallo,  ed  a  torti  tini  concertato  quello  Martina 
parvemi  molto  dice  "1  cofa  all'Abito  dello  ,  che  vello  ,  impiegare  la  qualunque 
mia  fatica  per  coolervar  nel  fuo  lullro  e  fplendore  la  verità  d'elfo  Martirio,  an- 
che a  di  nollri  contea  ,  e  con  tutto  impegno  dal  luddetto  Scrittor  contraflata  , 
olando  egli  battezzare,  quali  (vergognate  bugie  ,  tutti  in  generale  gl'infanticidi, 
che  vogUonfi  da' Giudei  commetti)  non  che  quello  del  Beato  nollro  Simone. 

V.  Che  però  ebbi  analmente,  (ebbene  non  fen/a  molto  ribrezzo,  a  fecondar  Quella 
premure  fattemi  dai  Cavaliere  ,  le  quali ,  pelata  ogni  cola  ,  non  potei  non  rayvilare  faggio 
del  pari  e  giuQe,  dando  in  luce  la  prelente  Dilfertazione .  E  come  in  ricercando 
alcune  notizie  Ipcttanti  la  medefima ,  venni  in  cognizione,  che  anche  il  Bafnagio 
nella  fua  Storia  de*  Giudei  avanzoffi  a  parlare,  in  maniera  poco  favorevole,  del  M.u- 
tmo  del  noftfo B.  Fanciullo  ;  ionomi  creduto  in  debito  di  rifpondcre  pure  alle  cole 
da  lui  con  finezza  ed  arte  a  {'vantaggio  della  verità  prodotte,  accennando  i  grot- 
fi  (fimi  sbagli  ed  errori,  ne'quali  venne  con  ciò  egli  a  cadere.  Mi  e  (embrata  al- 
tresì c*la  di  molto  opportuna  al  l'oggetto,  che  avea  per  le  mani,  1' aggiugner  in 
fui  fine  della  Dubitazione  un  rnlietto,e  brieve  difefa  del  Martirio  di  altri  quat- 
tro Beati  Innocenti ,  parimente  a  fomiglLanza  del  B.  Simone  dagli  Ebrei  barbara- 
mente trucidati;  due  di  loro  poc'anzi,  gli  altri  due  non  guari  dopo  il  Martirio 
di  lui:  tutti  e  quattro  però  poco  lungi  da  Trento,  degni  pertanto  e  per  la  prol- 
fimita  del  tempo,  e  per  la  vicinanza  del  luogo,  e  per  la  fomiglianza  del  Mart.- 
rio ,  d'efier  eglino  pure  qui  da  me  ricordati.  Anche  a  fine  di  fempreppiù  compro- 
vare quanto  in  tutta  la  Didertazione  andremo  dicendo. 

VI.  Che  le  a  taluno  fembraffe  non  pur -foverchio,  ma  ancor  pericolofo ,  il  di  im- 
putare in  fu  di  quelli  fatti  ,  de'quali  nella  noflra  Italia  non  avvi  per  avventura 
chi  ne  dubiti,  mi  dò  a  credere,  che  cangierà  forfè  opinione,  qualor  facciali  a 
feriamente  riflettere,  ed  alla  vaghezza,  da  cui  prender  fi  lafcian  non  pochi,  di 
leggere  Libri  Oltramontani ,  e  ciò  che  più  dee  piagnerli  ,  di  lor  troppo  credere  , 
tuttocchè  non  di  rado  contenenti  l'afcofo  veleno  »;  ed  inoltre  ponga  mente  all' 
odio  giudaico,  non  per  anche  fpcnto,eche  di  leggieri,  in  cafo  che  non  s'invigili 
molto,  rinovellar  potrebbe  gli  antichi  misfatti  enormi  con  gl'Innocenti  Criftiani 
Fanciulli  più  nate,  eziandio  nella  medefima  noflra  Italia,  atrocemente  commeflì  b , 

A    2  E  que- 

Crilìiano,  e  già  per  lo  fpazio  d'un  quarto 
d'ora  incirca  erafi  allontanato  a  cavallo  dal 
luogo, ov'eragli  riufeito  porgli  le  mani  fopra.. 
quando  dalle  (Irida  della  Madre,  e  d'altri 
corfi  al  romore ,  e  che  gli  teneano  dietro  - 
vedutoli  (coperto,  trovoffi  in  neceffità  di 
nlafciare  l'innocente  preda,  riponendolo 
in  terra.  Altro  fatto  ritocca  ivi,  che  fa  te- 
mere non  lia  punto  o  fpenta  in  elfi  ,  o  di- 
minuita la  fete  del  fangue  innocente.  At- 
teftommi  pur  anche  con  fuo  giuramento 
un  pio  e  dotto  SacerJote,  che  ritrovandoli 
pochi  anni  fono  in  Eppen  ,  luogo  non  mol- 
to lungi  da  Merano  antica  Città  del  Tirolo, 
udì  per  pubblica  voce  e  fama,  qualmente 
in  una  vicina  felva  di  que'  contorni  erafi 
rinvenuto  pcc'anzi  un  Fanciullo  crudel- 
mente (tracciato  e  morto,  e  che  lo  fi 
pio  crudele,  fatto  ài  tal  Fanciullo ,  rem  .- 
nementc  rafi  ad  un  Ebreo,  vedatol 

ivi 


j  Da  fomigliariti  motivi  indotto  confef- 
i  a  temere  il  Chiarimmo  Signor  Lodo- 
vico   Antonio  Muratori    contra   Totnmafo 
Burnctto  ;  mentre  nella  Prelazione  dei  .uo 
Trattato  de  P^radifo  prote'lali  „   Ubi  intel- 
„   lexi  perltaliam  (erpete  hujufmodi  exem- 
„  piarla  non  pauca,  tunc  vires  meas  ,  qu  in- 
„  tularcumque  fint,  in  pnfichum  Religio- 
.,  nisac  VTerrtatis-,  fimuique  Fratrum  meo- 
m,experjri  .n  animiim  indtixi  ,,  Ancor 
ne. la  foa  F:  olona  Morale  cap.  VII.  p.  82. 
e  leu'    ci  avvertì  dei  fottìi  ve/eae  al'eofo  nel 
L     ro  del    Locke  Filolòfo  Inglefe   fopra  l' 
:to . 
~>   Non  e  (Ter  vano  quelìo  noli  ro  timore  lo 
Ilo    fu  Ila  Vita    e  Martino  dil 
B.  Andrea  da  Rin  fcrive  il  Signor  Ignazio 
Jel  l'Ordine  Premonflraten- 
4.  affici   andoci ,  che  di  frefeo  l'ann  ) 
rubato  un  i ..-..       j 
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I  anche  .  i,  furono  le  ragioni,    ch< 

lalunque  Gali  Di  (ferra  zìonc ,   ed  a  pu  ioc  ed  .1 

;   gli  eruditi  Leggitori*  «Judor  avvenute  lor  toflc  d'ineoai  qualche 

ino  Faut  <r  degli  Ebrei  ,    e  per  impegnar  :.':: 
avvilo,  cmiiIc  gli  Ebrei  ad  imitazion  de' barbari  loro  Antei 
i  nel  (angue  innocente . 
VII.    Prima  però    di    venir  alia  confutazione  d'  c(!i  Signori  1  -ilio,  e  B 

>,  uopo  i  di  brevemente  premettere  qualche  notizia  dv.-;  M        .  >   del  B 
!  di  Trento,  e  degli  Autori  ,  che  Ut  deferiflèro,  or. 

ci. u;.  il  Martirio.      Nacque  il  B.  Simone  -  to  ,    una  di-Ile    piò    . 

che  ,   e  più  rinomate  Citta  della  Re?ia  «,   da  pii  G  orna  di  l'ei 

AVI.  Novembre  l'anno  MCCOCLXXII.  Mia  Padre  Andrea  I 

I  riirn  «■ ,  e  I.,  M. ,;;.,.    \  .-.che   il   I  etto   compioti 

venti  nove  i  rà,  quando  da  Tobia  Ebreo,  indotto  a  eia  fi:  proffèrte 

degli  altri  Giudei,  rapito  venne,  mentre  le  ne  (fava        .  .terna  ( 

che   nella   (.  la   detta  del  Foflau   tuttora   ritrovali  f.  Imperciocché  i 

mio  gli  Ebrei  <*  di  tendere  (bienne  in  quell'anno,  ch'era  il  MOCOCLXXV., 
la  loro  Fa/qua,  e  di  cclcbraila  eoe  l'ucciiionc  dui:  Bambino  Criftiaoo  , 


ivi  ,  il  quale,   a I pena  feguìto    il  fitto,  di 
li  dilegUOÙl  tantolto,  con  altre  cir.i  :: 
accertanti  quello  recente  (ucccITo,  le  quaii 
non  ì    qui    uopo    ridirle,   ballando   averlo 
accennato  fol  tanto . 

./  I.  tornata nel-P/ri  '\nto- 

r  i  no  ,  e  prello  Strabonc  Cr(;r. /.  4.  ,  e  Dione 
fio  /-^4-,  come  pub  vederli  nelts  Veididena 
dell'erudito  Sig.Rofchmanno  e.  j.  Anche  il 
Chiariffhno  Signor  Marchete  Mirici  attri- 
buKce  coti  PI  mio  /.   J,  e.    ir.  a' Reti  la  ina 

ne  nel  principio  delia  lu.i 
Jh.ir.i:  l::>  ohe  a  noi  Icnibra  piti  vn  linvle, 
che  :1  volcilacon  Tolomeo  /.  j 

a  tra  ic  Città  di  \  enezia     Anzi  il  Clu. 
*tr:o  non  dubitò  di  farla  il  Ci[o  àtti.i  R-.- 
ria  ,  fopra  di  che  leggali  ir  prelodato  Rofch- 
iiunno  e.  }<?. 
i  Ne"  Procefì  vien  detto  indifterenrei 

olajo ,  ora  conciatore ,  o  da  ^arbaro. 
.  .' (  ;  :  .1  la  porta  di  quella  Cafa  •  i 
[  .  memoria  dipinta  la  Figura  trioni 
del  B.  Martire  con  lotto  efpn  fa 
rapimento,  e  riferitone  m  Tedcico,  ed 
in  Latino,  come  qulfegue:  ,,  [nbaedomo 
,,  natus  eft    Beat us  Simi  n ,   ( 

uiefeit  in  I  .ino 

.    Domini  noftri  Jcfu  Cimiti  1475.  in  hac 
.,  contrita  mptUI   ,,    In  ( 
fieni  una  Ca 

i    udritTìmi  Signori  Conti  -Sortola 
1  h'  e  la  teira   ("appella    d    . 

e  4' altra, 
vili  nella  fu  Ca 

...    ai 


B.  Innocente  Martire;  quelli  nella  Co«- 
tradadel  Follato,  come  iuo^o  deli.' 
(a  e  rapimento;  quella  in  detta  Cafa  di 
Samuel,  .ionie  luo^o  del  Martirio  j  e  quei! a 
in  Une  di  S.  l'ietto,  come  luogo  del  lacio 
Dei  olito  . 

d  Daremo  qui  quanto  fui  mrt.rio  del 
R  Simone  depolero  i  principali  Corre:  .  To- 
bia nel  fuo  Coflituto  degli  otto  Aprile  così 
la  di  quella  Pafqua.  „  Qua  hoc  anno 
-,  crat  Jubilarus,  ideo  dehberavcrunt  orr.ni- 
,,  nò  de  hahendo  unum  p 
,,  num.  .,  f  Corto.  ,,  Samuel  désti  ,  q 
,,  ìpfi  Judici  habebant  multas carnei 

cs  optimes    paratos  prò  1 
I  tunc  Angelus  d.  :  venirne 

n  led  quòd  unum    loium    dcriciebat  ad 
„  ciendurn  bona  Felta,  (Se  mine  e:1 
,,  pus  habendi  illud,  quod  deficiebat* intel* 
.,  Iigendo  de  fiorume  peci;  C  tifi  Alani.  „ 
'le  nel  U:o  Coltmito  il  '6« Giugno 

favella  diouefta  lor  risoluzione    -,  Paft- 

,,  qiùir  vcn;t    ad    habitanduin  in 

I   . v ir. ne  Tridenti, modo  polfunt  elle  qmn- 
„  que  vii  l'ex  anni,  ìpfc  Samuel  ornili  ai 
„  traCtavit  nini  diflo  Angelo  > 

un  Tobia  de  mudo  1 

< 

1 
.,  D  -  *  '  preterito 

,  I  mifuanorum 

.  (Teni  in  S  •  eorum  ,  mi- 

„  ti  fueruni 
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valerli  del  (àngue  ili  lui  negli  azimi;  venne  dì  quella  incombenza  incaricata 
deuo  Tobia,  come  pia  d'ogn' altro  atto  a  ben  condurla,  perchè  pia  conosciuto, 
e  famigliar  rraCriftiant,  per  la  profeffione  eh' efercitava anche  tra  loro  di  Medico, 
Onde  ufcitoil  Giovedì  Santo  2$.  di  Mar/o  circa  l'ore  22.  in  tempo  che  i  Criftiani 
ai  Divini  Uffizj  intervengono,  e  per  le  Contrade  della  Città  ,  quafi  Lupo  rapace  di 
picciol  Agnello  flranamente invogliato,  girando,  finalmente  vicino  alle  ore  13. Fatto 
gli  venae  d'involai  ,  festa  che  feorto  foffe  da  ninno,  il  Bambino  Simone  nel  luo« 
j-o  fuddetto.  Quindi  trasportatole  tantodo  alla  Cala  di  Samuele,  che  in  fulPufcio 
delia  lia  Cita  con  impazienza  lo  flava  attendendo;  fu  ricevuto,  ed  accolto  di 
lui  con  indicibile  luo  gaudio:  ed  alfinchè  non  piagncflc  il  Bambino,  e  co' gemiti 
e  linda  non  ìlcoprill'e  il  misfatto;  iì  fiudiò  Samuele  con  le  più  affettuose  carezze 
e  lufinghe,  col  porgergli  ora  mele,  ora  altri  dolci,  di  tenerlo  divertito,  e  cheto , 
fintantocohé  inoltratali  circa  un'ora  la  notte  ,  nel  (ìlauio  di  quella  counnciofii  ,  come 
or  ora  fi  dirà,  la  barbara  crudelifiìma  carnificina. 

Vili. 
„  quod  contentaretur  de  eis.   Quo  ordine 
iic  dato  die   fequenti . . .  pod  prandium 
dicìus  Tobias  flans  in  domo  l'uper  quadaui 
fencttra,  qua:  refpicit  versus  doinumSa- 
muelis,dixit  Samuel!  danti  fuper  podiolo 
domus  fue. OSaniuel  da  paratus  fuper  odio 
tuae  domus,  quia  lì  poterò  ,  ego  mandabo 
cxecutioni  ìlLam  rem  orca  14.  horam,  non 
alitcr  dcclarando  ...  Et  poli  eadem  die 
circa  23.  horam,  dum  ipfe Samuel ftaret 
„  adoltium,  &  refpiccrct  perquoddam  (o- 
„  ramen  oflii  verfus  dratam  expectando,  & 
„  videndo,  fi  veniebat  dicìus  Tobias,   ... 
,,  ipfe  Samuel  vidit  Tobiam  tranfirc  aquam, 
„  qusdefluit  per  dratam,  qua:  ed  ex  oppo- 
„  fito  domus  ipfius  Samuelis ,  venire,  &ha- 
,,  berealiqiud  fub  vede  ,&  bene  exidimans 
„  ipfe  Samucl:quòdTobias  porta ret  puenim, 
,,  ìtatirn  ipfe  Samuel  apesuit  odinm,&an- 
„  tequàm  illud  potuit  aperire  ,  illue  appli- 
,,  cuit  Tobias  ,  qui  cum  pede  percuilìt  ad 
„  odium,  &  datim  odium  apertumeft  per 
,,  ipfum  Samuelem  ,  &  Tobias  intravitdo- 
„  mum  ,  &  quemdam  puerum  ,  quem  habe- 
„  bat  fub  vede,tradidit  in  manibus  ipfius  Sa- 
„  muelis,  &  datim  ilio  puero  prarfentaro, 
,,  ipfe  Tobias  exivit  domum  ,  &  ipfe  Sari 
„  claufit  odium  ...  &  aecepit  dkitum  pue- 
„  rum,  &  illuni  duxit  in  cameram,  qua;  ed 
„  ante  Synagogam,&  ibi  illum  tenuit,  ufque 
,,  ad  unam  horam,  vd  mediani  noctis ,  vel 
„  circa,  &dicit, quòd  per  illud  tempus,  quo 
„  ipfe  Samuel  tcnuit  diclum  puerum  inca- 
,,  mera ,  dedir  zd  comedendum  de  mele  dicìo 
„  puero  in  una  fcutella  ,  faciendo  etiam  (ibi 
,)  blanditias ,  ne  haberet  caufam  plorandi .  „ 
Non  dee  qui  ommeterfi  la  maniera  ,  con  cui 
prefe  il  Bambino  Tobia  ,  che  così  la  racconta 
nel  fuoCodituxode'7.  Aprile.  „Dich,qu    ' 
n  cùui  efl  •  Jiiu  via FoflatJ  cxopi 


„  dianum  prò  habendo  fanguinem  ejus  ,  fed 
„  nih:I  ea  die  de  hoc  alitcr  fuit  conclufum, 
„  8c  die  fequenti,  qui  fuit  dies  Mcrcuni, 
,,  dum  ìpfi  cflent  in  prsedich  Svnagogade- 
,,  liberavertint  omnino  de  habendo  unum 
„  puerum  ....  quo  ordine  fic  dato,  fuit 
,,  ponfiUuna  Tobia:  ,  quod  deberet  alloqui 
,,  Lasaruzn  quemdam  de  Alemania....  & 
,,  fumi-ter  alloqui  David  de  Alemania  fo- 
,,  reoles...  é\  eraotHebrasi  ambo,  &  ten- 
tare li  prxduh  David,  e<  Lacarus  vole- 
bant  allumcre  illud  onus  ...oc  cademmet 
die  Mercuri:  retulit  idem  Tobias,  quòd 
refponderunr ,  fé  nolle  infromitterc  in  hac 
re ,  quia  dicebant  fé  efle  impeditos ...  & 
cìrm  podeà  eademmet  die  Mcrcuni  Moy- 
„  fes  antiquus,  Angelus,  Tobias,  &  ipfe 
,,  Samuel  effent  in  Svnagoga  . .  .  Tobias  le 
,,  obtulit  facluruRi  ,  quòd  haberent  unum 
„  puerum  Chridianum  ,&  dN:it ,  quod  ideo 
,,  :p'.e  Tobias  fc  obtulit ,  quia  ipfemet  dixit, 
„  quòd  non  dubitabat,  quii:  pofTct  reperi- 
„  re  aliquem  puerum,  Oc  illuni  ducere  in 
,,  con. pni  Samuel»,  quia  ipfe  Tobias  ha- 
„  bebat  magnani  familiaritatem  cumCivi- 
„  bus  Tridentini-.,  ce  ab  omnibus  diligeba- 
„  tur,   qua  pluribus  medebatur,    6  1 

„  propter  ho.  non  dubitabat  J.re  per  Ctvi- 
„  tatem  in  r!:cJovis,  podquàm  edet  cc';  l- 
„  tum  fonare  campana-:  .  Et  idem  Tobias  di- 
„  xit:  videtc  illud,  quod  ego  promitto  vo- 
„  b  s  me  fachirum  ,  ed  magnum,  &  pcriculo- 
.,  fura, ego  noiem ,  quod  poli  perfectum 

B,vos  fol  vere  tic  mihi  dicendo:  grates 

fé  Samuel ,  &  ahi  refpondernnt 

„  dicendo,  quòd  ipfe  Tobias  deberet  ire  , 

..  c-.equi  rem  commitfam ,  &  quòd  exnunc 

romittebaat  de  faciendo    lit;i  de  bono, 

..  &qaòd<     ni  anno  per  illud terc     s, 

.  w     [ibi  tati      ... 


0         D  J  S  S  E  R  T  AZIO  N 

il  picciol  Simone  «ci  luogo  più  vicino  4. 

1*  che  imi 

:  quivi  rivoltatigli  da  Samuele  i  pochi  panai, che 
in  it         t  che   rem  va  a  in  me/ >   il  corpìcciuolo  .1  formargli  ■ 
a  rimaner   il  reftantc  del  medcli.i  1  co  i.i    cioi 

1  tolto  pi  '  fieri  C 

r    idletto  il  barbaro  loro  talento  e  furore.    : 
1       :  l  gu:fa  t.ile,  che  ne  (ubito  mori  :  ito,  nd   poetile   fa 

•■ .   Indi  M  Vecchio*  che  avea  prefo   il  Ba: 

lu  d'uno  /canno  b  -enei  nel  fuo  lcno,  con  uni 

la  guancia  delira  un  pezzetto  di  carne.  La  crudeltà  ...e  efercitare 

macie  flraeciando  egli    pure  dalla  già  aperta    piaga  ui  >    ,11  viva  ...une, 

ed  il  (angue,  che  quindi  (correa,  lo  raccoglieva  entro  una 

dofi  prefe  ti,     [tre  ;  già  detti  Samuele,  Mei    .1  ..r,  Bo- 

naventura, [fraéle,  Vitale,   e  Bonaventura  Cuoce  di  Sara  imuele  poi  ie- 

.  'ri  tutti  con   un  ago  comincio  a   '  imi  al   tenero 

lo  in  tavella  Ebrea ,  iceva  in 

iftiani,  aggiugnendo:  cu,  .1  a  tutti  gl'i        :inoftri,  parlan- 

do 


-,  to  \ndrejc  Garbarli  vidit  qurn- 

,,  puerutn. . .  <.V  cireumfpicien  oe- 

..  minem  .  .&  por- 

-,  1  c\  :  manum  luam  d.do  puero  fcJent:, 

:er  porrexit  manutn  ipfi  Tobia: , 
.,  oc  ipfe Tobias  ttatim  blandis 
,,  «endo  planiroodo  abJuxit  diclum  puerum 
.,  \,  ersìlS  domum  Samueiis,  ollendendo  dicìo 
,,  puero  unum  gioHum  ,  ut  haberct  caulam 
,,   venicndi  ,&.  tandem  .  .  .  piicrinn    ptrduxit 

,,  ufquc  ad  doraiun'Samuelis,  &  po(t  earn 
,,  ponaia erat  Samuel  expeclanf  «e-,,  Sul 

motivo  ,  clic  l'induflead  accetta  -no 

di  trovare  il  Fanciullo,  così  parla  di  (leda 
a  nel  luogo  medefimo  ,,  Dixit  quòd  erat 
„  paupcr  ,  &  quòd  habebat  fiho-.  a 
.,  dum  ,  oc  quòd  fi  faccrct-iflud  ,  vidclicct 
.,  quòd  fi  conducete!  pucruin  ,  quòd  rogabat 
,,  eos,  quòd  vellcnt  aliquid  libi  dare  .  Cui 
tintici  ref pondi t,  vade,  &  exequere,  quo  i 
,,  t.ln  commifluin  c/I,  quia  faciam  tibi  de  bo- 
,.  no  pi  1  étiamiliai  tuacM 

I!  Minino  lo  de/eri  ver  emo  celle  parole  di 
;     Mituto  de'  9.  e  14.  Ciucino  , 
ove  rosi  lo  tifèrifi  e  ,,  Die  Jovis  fequentÌ(hoc 
•:i)  de  fero  circa unatn  boram 
• 
in  inejus( 
,,  erat  porta;  ei  Chriftiani 

,  ordinem  datua  ter  dicendo, 

ret  ìllum  puerum,  <Sc  quòd  1;  '•  ■  "■' 
eberei  venire  aote  l  un  • 

,,  tam  m  do        ' 
,     eorfum  ,  ■         . 
I 


„  mo  Su  irr.  Camera m  cìim 

,,  ivtflec ,  ket  Cedere 

„  qnodani  bancho  ,òc  pollea  Samuel  acc 

.cindam  puerum  Chrilhanum    nomine 
„  Si  moneta  artatis   innorum  duorum  ,  vcl 
„  circa,  iihum  Andrc.c  Garbarti  Ci  vis,  flc 
„  babitatorà  Tridenti, &  ut  credir  ipie  Mo;- 
„  fes ,  quòd  elTec  Chnlhanus,  qui  ibi  erat,  <Sc 
„  illuni  poluit  in  gremio  ipli  ;<Moyli,\.. 
„  collumpuen  ipfe  Samuel  pofuiC  UBUna.l 
„  ciolum  loneum,(St  ipfe  Moyfei  curri  qua- 
„  dam  tcn.ilea  tcnea  ,  quam  lubebat  in  ma- 
,,  iiibus,  cxiirpav.t  modicum  de  carne  a- 
,,  tua dextrum mai  :ri , & frmililei 

„  (tea  fecil  Samuel  ,&  ne  puer  clamando 
,,  diretur  t  prasdifri  Saroue 
,,  gebantguttur  pucri  coni  r'aciolo  prardicìo. 
„  Et  cùm  eurei  fai 

,,  cxtirpatione  cani;-   i.ui.t,  quidam  ex 
,,  ftaatibus  renebat  fcutellamquamdam  jin 
,,  qua colhgcbat  l.itigiimrm  ,  quidekenrir- 

.t  de  mai  roptei  esi 

,,  nera  cani; 

„  Judari  videlicei  •  Ifrael,  Momr , 

.  Bonaventura  -  \  Italie ,  Bona'. 

,,  bias  ,  &   ipfe  Moyfcs ,  qui  or 

. 

-,  u 

,1  d< 

iel ,    de  q    1  I 


APOLOGET1C  A.  7 

do  de'  CriAiam,  e  confermando  la  facrìlega  preghiera  e  beOemmia  t;li  altri   con 

iugnere  Amen.  Indi  Mosé  il  Vecchio  dito  di  piglio  ad  un  coltello,  e  pallata 

colla  punta  al  Bambino  la  Pompiti  della  verga;  gli  (trappa  altresì  con  una  tana» 

glia  dalla  polpa  della  delira  gamba    un    pezzetto  di    vitfa    Carne  ,   volendofi  nella 

.lima  crudeltà  fegoalare  anche  il  fopradetto  Samuele,  che  parimente  con  una 

tanaglia  dalia  tenta  medefima  levò  un'altro  pezzetto  di  carne.  I!  [angue  raccolto 

veniva  in  una  fcodella,  e  quello,  che  Ridava  dalla  verga  infantile  in  altro  vafo  * 

particolare   ricevuto  venne,    onde    ai    loro  azinn  ,    ed  altri  ufi    fuperllmoli    fervi* 

pò  te  Ile .  N<ì  mancovvi  chi  ora  rallentarle,  ora  (trigneffe  il  mentovato  fazzoletto , 

•cchè  cosi   con    le  linda  farli  udir  non  potette ,  che  neppur  foffogata  dovette 

.io  morire. 

1\.  In 

„  &  partes  fùperiorts,  &  inferiore*  erant 
-,  miase,  exceptis  tamen  caligis,  &calccis.  . 
,,  &  dirir,.quòd ipfe Samuel fuitille,. qui  de* 

„  nudavit  dicliun  puerum  o<c.  EtdumdiCÌU! 
,,  puer,  ftaret  ut  fupra  ,  &  pungeretur  idem 
,,  puer  inclinato  capite  mortuuseft. 

<i  V'ha  chi  penfa,  che  il  l'angue  ,  il  quale 
da  più  parti  del  martirizzato  Bambino  Teor- 
ica, raccolto  venide  in  un  Bacino  ;  ma  i  Pro- 
cedi non  ce  ne  danno  motivo  di  crederlo. 
Anzi  Iccofefopra  riferite  ci  obbligati  a  per- 
vaderci l'oppofito  .  Fu  dunque  in  detto  Ba- 
cino ,  dopo  morte  foiranto  ,  lavato  l'efangue 
corpicciuolo  del  B.  Fanciullo  ,  come  rilevafi 
d.i!  Coftituto  d'Angelo  li  io.  Aprile.  Trovali 
el!o  Bacino  nella  Chiefa  di  S.  Bernardino  de' 
PP.  della  più  fhetta  Offcrvanza  di  S.  Fran- 
cclco,  efpofto  alla  venerazione  del  popolo 
fopra  l'Altare  di  S.  Antonio,  chili fo  in  un 
Reliquiario  grande  di  criflallo  coperto.  Si 


quadim  (curetta  ,  ce  ipfcMoyfes  nefeit, 
quieflent  ili  1 ,  quitenerent  fcU  tei  latri  ,  oc 
ipfe- Moyfes  cum  quodam  coltello ,  quem 
evaginavit.de  fua  vagina  pupugic.  puerum- 

in  fummitate  virge,  ex  de  qua  punclura  , 
feu  vulnere  exiverunt  certaegutts  fangui- 

nis,quem  fanguiuem  colle°erunt  ut  fupra, 
IS  etiam  qubd  ipfe  Moyfes  pupugit 
diéìuna  puerum  in  fummitate  virgo:  cum 
quodam  cuItello,qui  habet  manubrium  r.i- 
grum ,  &  pcJtmodum  ipfcMoyfes,  &  Sa- 
muel fedentcs  fuper  quodam  banco  acce- 
peruni  dicìum  puerum,  oc  illum  intra  fé 
pofucrnnt  tenendo  .'llum  ereéìum  in  pede  , 
oc  ipfe  Moyfes  ledens  a  latcre  destro  tene- 
ba:  brachium  dextrum  puer;  extenlum 
versus  ipfutn  Movfen  ,  ck  idem  facicbat  di- 
<Rus  Samuel  fcdtns  a  latere  finiflro,  qui 
Samuel  tenebat  brac  hium  finiflrum  exten- 
furo  versus  ;pfum  Samuelem,  &  Mohar 
finis  ipfius  Moyfi  tenebat  pedes  iplìus  pue-     crede  donato  al  Convento  di  quella  Religio- 


ri  firnios  fuper  banco  ,  &  dum  puer  ita  te- 

,,  r.rretur  creclus . . .  Samuel  ,  Ifrael ,  Bona- 

,,  ventura  ,  Virahs  ,  Bonaventura,  Tobias, 

,,  è;  ipfe  Moyfes  cum  acubus  a  pomedclo  , 

„  quas  in  omnibus    habebant  ,    pungebant 

rtim  in  ejus  perfonam  ,  dicendo  certa 

,,  verba  i:i  Hcbraico ,  qu2  in  lingua  Latina 

,,  important  :    Tu  marryrizans   ficut    fuit 

,  •- lartynzatus  Jefus  Deus    Chriftianorunr 

penfos,  ex  ita  fieri  poffit  omnibus  ini- 

.,  micis  no! ir  s ,  'nte.'li^endo  deChriftianis  , 

.       (udaeis  refpondebant  di- 

lo  ,  Amen.  „   La  maniera  ,  con  cui  fu 

I  > ,  e  refe  lo  fpirito  ,  la  prenderemo  dal 

ruta  fuddetto  di  Samuele  ,,  D:<flus  puer 

-tu  denudatusa  media  parte  fupra,  quia 

•    fi  serat  revoluta  a  parte  fupenori  infra 

„  ufque  ad  mediam  perfonam  ,  &  habebat 

,,  revoluros  pannes  a  media  parte  infra  fur- 

:   ufque  ad  cin^ulum  ,  ;ta  ut  panni,  qui- 

,,  bus  erat  in.iutus  diclus  puer  ,  ftarcnt  colle- 

:;cum  crea  mediani  Perfonam  pueri, 


ne;  sì  perchè  il  B.  Bernardino  da  Feltre  pre- 
dicando qui  in  Trento,  e  declamando  contra 
l'ufure  de'  Giudei,  ebbe  a  predir  tal  Martirio, 
com'atteflano  gli  Atti  autentici  dello  flello 
B. Bernardino  con  molti  altri  Scrittori;  sì  pur 
anche  per  la  benemerenza  di  F. Michel  daMi- 
lano  del  medefimoOrdine.famofiffimo  bandi- 
tor  de'Miracoli,edifenfor  acerrimo  della  cau- 
fa  del  B.  Innocente  Per  la  ltcffa  ragione  diede- 
fi  ancora  parte  d'altre  Reliquie  ,  cioè  delle  ve- 
li imenta,  e  dell'ampolla  di  (angue  del  B. Mar- 
tire a  certo  Padre  Gianpietro  Miniflro  della 
Provincia  di  S.  Antonio  di  detta  Rei  gione  , 
come  I' Hindcrbachio  ft riffe  a  Monfignor 
GiacopoZeno  Vefcovodi  Padova  a'?  i. Otto- 
bre 1476.  E  quanto  ai  Padri  di  tal  Religio- 
ne raccomandata  foffe  la  caufa  del  B. Simone, 
conlta  da  ciò,  che  io  (leffo  Vcfcovo  e  Prin- 
cipe di  Trento  Hinderbachio  fcri(!e  a  Fran- 
oso Sanfone  Generale  Minilìro  d'elTa  Reli- 
giotie  a  di  .7  r.  Ottobre  1476.  „  Qnicqind  in 
„  favorem  Ordinis  ac  fteligionis  (àcert  po- 
li lui- 


3        DISSE  R  T  A  Z  [ONE 

IX,  Docente  Vittima   ■  con  k 

ce  in  forma  fiflb,  che  febben  moda  a  alte  medi 

nere  tè  quegli  empj  Carnefici  ,;.«-./■  ■  anfi 

indi  a  fargli  mzi 

•  in  ;  -  Tutto  quel  remivi*  »  corp 

e  ripui  ...  de  chi   fapeva  il  ■ 

i  ro  tal  eafi  al  '■ 

>  di  <  pei     lo:.)    I  )    •  .     e    .    ■•    | 

contra  di  C 

:  i   ufar  l'i 

fiere,  in  ve*   :od  i  :   u  iirire  i  rufcelli  di 
(  fi  eh   ve:  deCmo  aCperfi.  E  eoa  il  tormentato  Bambino 

inquinate  dell' inumana  i  rea  piegò   U  collo,  e    m 

rbirtìtno  martirio  nel  Giovedì  Santo  a  X 
tato. 
il  Beato  Fanciullo  rtav.i    fpargendo  fra  le  mani  eli  qtic*  crudi  Carnc- 
l' innocente    fuo    fangue ,   non    finiva  di  andarlo  ricercando    per  or,ni 

Madre.  Ed  i  .4.  ritornato  che  fu  dalla  vigna  il 

j  Andrea,  lignificata  tolto  al   mcdefimo  la   perdita   del    Figliuolo,   ti   buon 
.  che  <       tenerezza  pio  che  patema  amav..  e  fuo  pi  rver- 

la  ì.i  fera  1  edeGma  ricercato  ..  -  rone ,  e  prc:  ini,  il  \  San- 

1  fofpeti  che  ...     I 

...  -leva  a  canto  della  Cafa  ,.1  fua 

.  non  trnlakiò  di  ricerca  le,  per  1 

nn- 

)>  fi  ■  uteaufam  ipfam  Sancì 

1,  mo- Domino  ni  .:-. ,  quàmadpcdes 

,,  Sua  Si:.:-.:..:     V.  P.  accedere  contigC 

„  cctcrifquc  PP.  Ordinis,  tum  pra-erpue  D. 

„   Archiepifcopo  Spalatrenfi  ,  vcflro  q.  in 

.,  orticio  Pra-deccflori,  qui   al:às  in  fvio  ad 

.rres  Germania;    tranfitu  bìc  nobifeum 

.: ,  <S:  le  paterne  ,  &  amicccrga  no*  rxhi- 

,,  buit  ,    fupplieirer  eommeBdatan  facete 

,,  velir.  n  È  quanto  di  tatto  1  Rchgiofi  di 

i'Ord:nc  U    prendcflero  intcrefle  in  tal 

..  ,  ^'impara  da  pili  Lettere  autentiche, 

Archivio dj  quello  Cafrclio;  da 

una  fcrìtra  all' Hinderbachio  dal  prclo. 
V.  Gianpietro  a   dì  6.  Dicembre  1476.  ,  d.i 
ferina  al  medeGmo  da  cen'altro  F.  Rai- 
mondi Vicario  di  detta  Prc  S\  Anto- 
nio a"  2*5-  Settembre  dell'anno  (ledo;  da 
e  più  altre  ferine  dal  prenominato  F  Michel 

>  n ,  cujiis  facri  Corpufculi  ad  videndum     daMilano.  per  nulla  dire  d:  ciò  che  fece  predo 


tuinv  Is, non  omilìmus,  nec  ninna 

turum  promptiorcs  eri  min  prò;  ter 
fingularetn  V.  P,  ac  aliorum  l'P.  Ordinis , 
quenradnos  geriti  tis-devoti 

iraendantes  vobis,  c'<  ca-rer::> 

Patrìl       Rcligioi  caufam  huius 

Iniu  ri  .  U  Mai  tyns  nortri  B.  Si- 

,  a  peri  ohm  blc 

habirantibus  venìlìmc  erudelitei  trucidati 

in  contemptum  ,  oc  blal;  hciniain  Domini 

rvSalvatoris  noltri,  ac  Virginis  gloriola: 

tris  eji.s,&  totiiisFidciCatìio!ica-,ii;:t ni 

ridie  non  ceflat  multis  miracuhs 

care,  prout  v.Jit ,  le^it,  &audivit 

Ven.  P.  MinilU-rS.  Antonii  in  Proccflìbus 

Judiciariis  contra  Jud«cos  habitis ,  nec  non 

l  x  dtvotionc  Chrifli  Fi- 

im    innumcrabihbus    apud  Tumbam 

lem  B.  Inm  centi   hìcappenfis,  ik  arti 


„  ocir     ,  '"    I  alpandum  ,  atque  contieclan- 
,,  dum  man:1»  DU    ,  .ic  non- 

„  nullas  cjus  Reliquia.  V.  P.   prò  finiti 
,.  nunere  praefentandas  dedimu  bngu* 

per  cum  ,  r\  Socium  CJU1  vifa,  ce 
,,  ta  ,  &  ìntellecla    (licut    nor.  .uì  ) 

■or  referei  formatione ,  &  ma- 

„  joncertitudincR.  P.  V.  ,  quain  multo  ui- 


ìl  Dui       i         1  al  f'.ciU  eaufà  il 

nque'tempi  Prole  reologia 

r- .   H.irtolommco  Sellato  di  fcltrc  del  mc- 
definv.)  Ordine  èVc. 

lent    immani  filmi  fitl 
,,  il  -o  corpore  fcati.r  en- 

er e ,  &  ci  ... 

perfiow  : 


APOLOGETI^  A. 


rinvenirlo  potclfe  fventuratameDte  io  effa  oaduto,  ed  in  quella  affogato,  emortot 

Ma  non  venendogli  tatto  ili  ritrovare  nò  il  Bambino  ,  ne-  altra  cola  ,  che  gli  delle 
indizio  „  o  contezza  di  lui  ;  rendendolo  più  che  mai  lullecito  l'amore  paterno, 
corte  per  recare  la  metta  nuova  a  Montìgnor  Vefcovo  e  Principe  di  Trento  Gio- 
vanni Hinderbachia  nel  punto,  che  riniti  tuli' ore  9.  a  Tedefche  1  Divini  Urti7.j 
ulciva  dalla  Cattedrale  pet  redimirli  al  Cattello  :  e  rappretcntando  al  benignillìmo 
Prelato,  die  già  dalla  lera  antecedente  circa  le  ore  22.  avea  fmarrito  il  tuo  Fi- 
gliuolo Simone  ,  e  che  non  avea  potuto  con  quallìfia  diligenza  averne  notizia 
veruna  ;  tcceli  quindi  con  ogni  maggior  iltanza  e  premura  a  fupplicare  Sua  Si- 
gnoria  Revercndiftima  per  qualche  opportuno  provvedimento  '» . 

XI.  Monlìgnor  Vctcovo  rimile  la  iltanza  dell'addolorato  Padre  al  fuo  Pretore 
ivi  prelente ,  il  quale  lece  tolto  pubblicare  bando  ne'luoghi  foKti  della  Citta* ,  che 
inque  avelie  notizia  del  Figliuolo  d'Andrea,  tortamente  dovcllc  renderne  rtl- 
tefo  erto  Pretore.  Ma  nulla  giovajido  quella  grida  del  Banditore  ,  fi  rifolvette 
Andrea  di  rifare  la  feconda  volta  con  più  tollecita  drbgenza  la  ricerca  nel  Fofla- 
to  ;  onde  pregato  un  fuo  Amico,  detto  Cipriano  da  Bormio,  andò  con  ogni  im- 
maginabile diligenza  ricercando  giù  a  feconda  dell'acqua  ,  per  vedere  fé  per  av- 
ventura incontrar  fi  potelfe  nel  fommerlo  Bambino.  E  venendogli  impedito 
l'ulteriore  palladio  dalia  rtretteza  del  vafo,  delìderolo  di  non  lafciare  diligenza, 
veruna,  che  porcile  chiarirlo  fu  quello  fatto;  pregò  il  detto  fuo  amico  Cipriano, 
voleilè  portarfi  nella  Cafa  di  Samuele,  ed  ivi  entrato  nel  Follato  ,  che  veniva  a 
c\-nfpondere  nella  Cantina  d'erto  Samuele,  talendo  ali1  insù  guardarti  diligente- 
te  ,  s'  eravi  1'  affogato  Fanciullo.  Compiacquero  Cipriano,  e  nulla  avendo  neppur 
eftò  ritrovato-,  vennero  a  quindi  comprendere,  che  il  Bambino  non  poteva,  elfere 
to  inavvedutamente  e  (ommerfo  in  quell'acqua  :  poiché  aveano  feorfo ,  ed 
efamìoato  diligentemente  tutto  il  vafo  dei  Follato:,  ertendo  arrivato  Cipriano  tanto 
rumo  ad  Andrea,  che  vedevanfi  vicendevolmente,  e  che  per  la  fola  luddetta  rtret- 
ttzzadel  vafo  veniva  vietato  a  Cipriano  l' accollarli  più  da  vicino  ad  erto  Andrea, 
da  cui  flava  luDgi  due  foli  parti  in  circa  e» 

B  XI T.  Non 

a  Subito  nel  principio  de' Procedi  fi  di- 
ce bora  nona,  vii  caca.  Se  quella  efpref- 
lìone  voglia  lignificar  veramente  l'ore  no- 
ve Tedefche,  oppur  altra  ora,  che  in  quel 
tempo  detta  folle  ora  di  nona  ,  fi  lafcia  al 
giudizio  dell'erudito  Lettore. 

b  Dalia  iftanza  di  Andrea  comincian  i 
Procedi  fatti  contra  gli  Ebrei,  onde  ci  è 
paruto  bene  dare  qui  parte  della  medefima 


,,  merfus  non  fuiffet  in  aqua  Foffati ,  ipfe 
„  Andreas,  una  cum  certis  aliis  exficca- 
„  verunt  Foflatum,  divertendo  aquam  a 
„  FolTato,  per  quod  Foflatum  ipfe,&  aii- 
„  qui  alii  lui  Amici  perquifiverunt .  Qua- 
„  propter  ipfè  Andreas  fupplicavit  R^o 
„  Uno,  ut  libi  provideretur de  opportuno 
„  remedio,  ut  filiurn  fuum  habere  pofler. 
e  Ne'Proceffì  fol.  $-terg.  accennanfiamen- 
n  Vigefima  quarta   Martii    hora   nona  vel     due  quefte  perquifizioni ,  e  la  feconda  vieti 


r,  circa  1475-  in  platea  Communi  penes  Ec- 
„  clefiam  Carhcdralem  cum  completa  effent 
„  ofticia  Divina  .. .  ibicomparuit  difcretus 
„  vir  Magiftcr  Andreas  Cerdo  Civis,  & 
„  habiraror  Tridenti  coram  prelibato  Re- 
,,  verendiffimo  Demmo,  exponens  :  quali- 
,,  ter  quemdam  filium  fuum  nomine  Simo- 
,,  nem  infantem  auatis  viginti  oclo  men 
,,  fium  ,  vel  circa  herterna  die  circa  vigefi- 
,,  mam  fecundam  horam  perdiderat ,  &  quòd 
,,  illum  perqnifivit  dicìa  die  l'cdcrna  per 
,,  vicinos,  &  totam  Civitatem  ,  •':  quò.;l- 
n  lum  non  repe nerat .  . ,  ■*•<  dubitans  ;pfe 
»  Anircis  ne  d.ftus  ej-s    ikus    forte   fub- 


nferita  ne'  termini  feguenti  :  „  Ipfe  Andreas 
,,  una  cumCypriano  de  Burmio  ,  Follato 
,,  cxficcato ,  perquifierunt  dicium  puerum 
„  in  d.  Follato  eundo  per  dicium  Foflatum 
„  incipiendo  in  domo  Thoman  de  Penellis, 
„  &  vernendo  in  domum  Nezari  Cerdonis., 
„  &  ibi  in  penu  dicla:  domus  receperunt 
„  unum  reftellum  de  ferro,  quem  fibi  mu« 
„  rurvir  Brunetta  uxor  Samuelis  ,quod  ra- 
„  firiun  ipfe  Andreas  una  cum  d.  Cipriano 
„  traxeruiit  per  d.  Foflatum  fub  certo  pon- 
n  te  ,  qui  cit  ad  tranfverfum-  d.  Foffati,  & 
„  fub  quem  pontini  non  poterat  iple  An- 
„  dreas  ire,  ck  ex  pofl ,  quia  de  penu  di- 
ta eli 


IO 


DISSERTAZIONE 


XII.  Non  fapea  darli  pace  il  travagUatitfima  Genitore:  ood  nuova  pre- 
pura  al  Pretore  Sala,  the  ricercar  faceflè  nelle  Cile  , 

i   moln,  ch'eglino  m  que' giorni  aveano  per  cofTume  .  de' 

ciulli  Gnli. un  :  veooe  dal  Pretore  ordinata  ,  ci1  ,  la  perquifizione 

Cafa  di  Samuele  *,febben  lenza  frutto  di  fotta .  Che  però  o.ilrrtti  l 
meftiffimi  Genitori  a  piagnere  tutto  il  rollante  del  V 

Domenica,  fenza  fpei  di  più  riaverlo,  il  perduto  lor  I  .    i  -eco 

lenica  notte  giunfe  loro  l'acerba  nuova  qualmente  eri 
in  Callcllo  la  notizia    d'aver  eglino  riti  .   Iodato  ,    i 

l<  Cale  loro,   il  Cadavere  di  un  moito  Fanciullo,   che  altri   non   potcu  credei (ì 
lo  Iman  ito  Simone  b  ■ 

XIII.  Ne  male  f\  apponevano  al  vero;  mentre  di  fatto  egli  fi  era  il  corpiccii 
dtl  Beato  Bambino  il  Giovedì   lera,    come  dicemmo ,     .  Ebrei  con  tanta   i 

Il  e  fierezza  martirizzato  :    pofeiaebé  quelli  pei  m<  :       .    <.he  altrove   dir- 
non  Capendo  più  che  fi  lare  dell'  efangue  Cadavere  ,   nfolfero  portarlo  nel  rivo  fud- 
detto  ;  e  tjuali  lolle  fiato  colà  con  dotto  dalla  corrente  dell'acque  ,  ed  ivi  da  una  pietra 
fermato, e  con ci'lrcma  lor  forprefa feoperto , divtlarono  c-bito  di  toflo- 

izarne  l'avvilo  a  MonCgnor  Vefcovo,  come  feceio  m  effetto  full' ore  a». dello 
fteflò  giorno j  portati  ellcndofi  unitamente  Samuele,  Angelo,  e  Tobia  al  Cafiello 
a  recarne  la  notizia  < .  Benché  dalla  maniera,  eoa  cui  vennero  accolti,  agcvol- 
rnciite  comprclcio  jchc  le  cole  loro  non  prende \  ano  lo  lucrato  e  pretclo  avviamento  . 

XIV. 

,.  tem  ,  ut  dignaretur  mitterc  famiìiam  fuam 
„  in  domum  Judarorum  ,  i\  ibi  faccrc  per- 
„  qinrere  ,  an  d.  pucr  fit  ;n  ejus  domibui  a 
,,  Judxis  rctentus,  dicendo  quòd  pcrC 

tatem  in  diverlis  locis  a  mu!t:s  perfonis 
,.  dici  audivit  ,  quòd  Judzi  in  his  diebus 
,,  fancìis  ,  fi  commoaè  poflunt,  fccretc  ca- 
„  piunt  puero-  Chnfìiano<.  ^c.  ,,  Segue 
l'ordine  del  Pretore  a',i'  Ufficiale  Danefio, 
ed  indi  la  relazione  di  lui  .  che  d.cc  .  ,,  Se 
„  ivifTc  ad  domum  Samuelis  Judan  unacnm 
„  familia  ,  ìbique  perquiliifTe  in  multis  lo 
„  cis,  oc  non  reperì ilTe  diclum  puerum  . 

I>  Fol.  5.  Cosi  d:ce  Andrea,  parlando  il 
Lunedì  :  „  Heri  de  nocìe  circa  dicimam  ho- 
„  ram  de  Callcllo  fuit  fibi  diflum  ,  quòd 
„  cadaver  Fila  lui  repcrtum  fuerat  io  do- 
„  nio  Judxorun.  . 

e  Cos''  ne  parla  nel  fuo  Colìituto  de*  19. 
Novembre  Voi  fungo  :  „  Quòd  Tobias  di- 
,,  (Ha  die  Dommica  de  fero  poflquàm  red.it 
,,  de  Callro  domum,  vocavit  lori,  &  Sarram, 
,,  quibus  dixit,  ego  ivi  ad  Cafhum  ,  ut  in- 
n  dicarem  illis  de  Caflro,  feti  Rr.verendif- 
„  fimo  Domino,  quòd  corpus  piani  erat 
,,  repcrtum  ,  in  domo  Samuelil  ,  &  noluc- 
„  runr  me  introm.tterc  in  Cali  rum  .  res  mi- 
„  le  fuccedii  &Àoan  eflitn  eli  expeditum; 
„  eatii  citb,&  al  argentai 

Tobia  nel   fuo  primo  Colt  tUI       e    • 

ci  fa  fapcre,  en'ei  fu  in  Callcllo  a  poi 

l'avvifo  detto,  prima  (o!o,ovc  l'incoi 


il  Si  Nczari  non  potcrat  ire  per  dicriim 
,,  Foflatum  ufquc  ad  domi. ni  Samuelis  Ju- 
1,  dai  ,  quia  Fonatimi  eli  aliquanuilum 
,,  (Iridimi,  iplc  Andrea?  dixit  eliclo  Cy- 
„  pruno  ,  quod  debcrct  ire  in  domum  Sa- 

uiuelis,  oc  intrare  in  Follatimi  quod  cfl 
,  in  penu  d.  domus  Samuelis ,  oc  cum  una 
,,  lanterna  accenta  dcberei  venire  versus 
„  dorouni  d.  Ne/ari ,  ufquequb  poterat  vc- 
,,  nire,  quia  ipfe  Andrea',  (taret  in  domo 
„  Nezan  curii  una  candela  accenfa.,  ce  ita 
,,  feccrunt,  oc  co  modo  dando  ipl'c  Andreas 
•,,  in  Follato  domus  Nczari  videbat  d.  Cv- 
„  pnanum  ftantem  in  FofTato  deversùs  do- 
„  mum  Samuelr  cum  lanterna-  tk  Cimili- 
„  ter  dictusCypr:anuc :  vide-bat  d.  Andream, 
„  quia  non  erant  longc  unus  ab  altero  per 
,,  duos  pafTus  vcl  circa  ,  &  Cvpnanus  traxit 
,,  diclum  raflrum  furfum  ce  deorfum,  & 
,,  nunquam  invencrunt  d.  puerum  ,  dieens, 
,,  ^uòd  cadaver  d.  pucri  non  potuiflet  elle 
,,  in  FofTato  prxdido,  quin  illum  non  re- 
„  penflent.  ,,  Sicgue  apprefTo  un' attefla- 
•zione  quafi  in  ogni  cofa,  fomigliante  alla 
fuddetta  di  Andrea,  fatta  con  giuramento 
dall' avviato  Cipriano .  Circa  il  tempo  fu 
Alle  ore  1 3.  onde  pare,  che  la  pcrquilìzionc 
fatta  dalla  Corte  nella  Cala  di  Samuele  pre« 
cedefle  quelle  diligenze  fatte  nel  Foflato , 
mentre,  come  fi  ha  nel  Cofiirutodi  Mose  li  4. 
Aprile  ,  quella  venne  fatta  luli'ora  di  pranfo. 

a  ,,  Andreas  rogavit  Domiaum  l'otefia- 
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XIV.  Circa  dunque  l'ore  due  di  notte  *  il  Pretore  Sala,  con  il  Capitano  Spo- 
ro,  ed  altri  vennero  nella  Cala  di  Samuele,  e  tatto  levare  dalla  ripa  del  FolTato, 
(u  di  cui  tutt'ora  trovava!^,  il  cadavere  del  Bambino,  e  portatolo  nella  Camera 
polta  avanti  la  Sinagoga  ,  icoprironfi  in  quello  varie  ferite  ,  e  lividure  *  ,  fiando 
ivi  prefenti  gli  Ebrei  Samuele,  Angelo,  Tobia  ,  Ifraele,  e  Bonaventura.  Anzi 
perchè  da  due  ferite  flillava  tutt'ora  vivo  il  fangue  ,  ed  eziandio  perchè  interro- 
gati partitamente  i  nominati  Ebrei  variavano  nelle  rifpofie}  fu  comandato,  che  i 
cinque  detti  ,  ed  inoltre  Joff ,  e  Bonaventura  il  Cuoco,  foflTero  ancor  la  fielTa 
notte  della  Domenica  di  Pafqua  tatti  prigioni.  Il  giorno  vegnente  dopo  praticate 
nuove  diligenze,  accrelciutili  Tempre  maggiormente  gì'  indizj  contra  gli  Ebrei  , 
furono  pur  anche  incarcerati  Ifraele  ,  Mosè  il  vecchio,  Mohar  ,  Salomone  ,  La- 
baro, Mosè,  Ifaac,  Vitale,  Ifraele,  e  Brunetta  moglie  di  Samuele  ;  indi  dato- 
principio  alle  giuridiche  procedure  contra  d'  elfi  Ebrei  ,  e  confiituiti  più  volte  , 
avendo  il  Pretore  Sala  tratte  da  loro  le  concordi  confeffioni  full*  infanticidio  ;  pri- 
ma con  tutte  le  più  rimarchevoli  circofianze  ,  che  V  accompagnarono ,  come  ezian- 
dio poi  fu  d'altri  eccelli  da  quelli  con  tal  occafione  commetti  ,  dopo  avere  con 
invitta  fortezza,  e  coltanza  lormontate ,  e  vinte  Monfignor  Vefcovo  Hinderbachio 
le  moltiflìme  ,  ed  a  prima  faccia  infuperabili  difficoltà,  ed  oppofìzioni  *,  che  vo- 
levano impedito  il  corfo  alla  giufiizia  :  condannati  vennero  finalmente  dal  Pretore 
Sala  i  Rei  al  meritato  fuppimo . 

XV.  Tobia  fopra  di  tutti  gli  altri  il  più  colpevole  fu  condannato  ad  efiere 
condotto  fopra  d'un  carro  per  la  Città  di  Trento,  e  che,  dopo  d'effergli  fiata  tagliata 
in  faccia  della  Cafa  di  Andrea  Padre  del  Beato  Fanciullo  la  mano  defira ,  fotte 
con  tanaglie  infuocate  tanagliato,  finochè  giunto  al  luogo  deputato  all' efecuzione 
de*  condannati  a  morte,  ivi  pofto  venitte  fulla  ruota,  e  tettino  in  quella  fotte  ab- 
bruciato à,  Quefia  fentenza  fu  efeguita  li  zi.  Giugno  l'anno  1475.  i  effendo  ad 
ogni  modo  fiata  condonata  a  Tobia  la  pena  del  taglio  della  mano  delira  ,  come  pure 
non  fu  tettutofulla  ruota, ma  foltanto  fu  quella  legato,  edindi  abbruciato  '.  L'ifief- 
fa  fentenza  fu  pronunziata  contra  Samuele,  ed  Angelo  ,  levato  il  taglio  della 
mano  defira,  e  fu  efeguita  lo  fielfo  giorno  de'vent'uno,  praticandofi  con  efib  loro 
la  medefima  moderazione  e  pietà,  di  non  venire  tettuti,  ma  fol  tanto  legati  fopra 
la  ruota.  Mosè  il  vecchio,  che  dovea  certamente  aipettare  la  fentenza  medefima, 

B   2  fu 

col  Signor  Hermanno,   ec.   indi  di  nuovo  „  quam  verum  homicidam,  &  aflattìnum , 

vi  ritornò  unitamente   con  Angelo,    e  Sa-  „  &  Sacratiffimas  Pattìonis  Domini  Nofiri 

muele;  ma  neppur  quefia  volta  furon  am-  „  Jefu  Chrifli,    ejufque  Divirtae  Majeftatis 

metti   all'udienza   di  Monfignor  Vefcovo.  „  contemptorem ,   &  inimicum ,   quòd  po- 

*  „  D:c  Dominico  ^CXVI.  menfis  Martii  ,,  natur  ìuper  uno  curru,    &  ducatur    per 

„  circa  fecundam  horam  noclis  in  Civita-  ,,  Civitatem  Tridenti  ,  &  maxime  per  con- 

,.  te  Tridenti,  in  domo  Samuelis  Hebra:i ,  „  tratam  Foflati  juxta  domum  Andrea?  Gar- 

,,  in  quodam  loco  fubterraneo ,  juxta  ripam  ,,  barii  Patris   quondam  Simonis,    ibique 

,,  Follati  tranfeuntis  per  diclum  locum ,  per  ,,  manus   dextera  amputetur.   Et   dum    fic 

,,  Magnificum  Dominum  Potefratcm  Tri-  „  ducitur  fuper  cutu  continuò   cum'  tena- 

„  denti  Dominum  Joannem  deSalisdc  Bri-  „  leis  calidis  tenalietur,  &  eo  modo  duca- 

,,  x:a  cum  duobus  dupleriis,  &  aliis  mul-  „  tur  ad   locum    jufiitiae,    &    ibi    ponatur 

,,  t:s  candelis  accenfis,  vifum  &  repertum  „  fuper  rota,   &   in  ea  texetur,    &  pofieà 

,,  efi  cadaver  cujufdam  infantis  &c.  „  igne   cremetur,   ita   quòd  moriatur  ,  & 

■j  Quefic  ferite  defrrivonfi^minutamente  „  anima  ab  ejus  corpore  feparetur. 
■  el  e.  3,  ove  rratteraffi  pur  anche  d'altra        e  ,,  joannes  Farina  Comilito  praef.  magn. 

ferita  nel  capo.  „  Potefiatis  prxtulit  mihi  Notano   fupra- 

c  Di  quefie  parlerafTì  pili    difiintamentc  „  fcriptam  Sententiam   fé    exequi    fecifTe, 

nel  fine  del  e.  4.  ,,  falvo  quod  d.  Tobias  non  fuit  amputata 

d  ,,  Tobiam  ad  pcenam  mortis   fenten-  „  manus,  nec  textus  inrota,fed  folùm  fuit 

,,  tialiter,  &  definitive  condemnamus,  tan-  „  ligatus  fuper  rota,  &  pofieà  combufius. 


Il 


dissertazioni: 


i  morto  daJ  Cuftode  della  Carcere  «  ,  e    pei  ausato  temefi  ,   di    U 
etitai   >  ['.u\k-!Ì:no  ,  per  isfuggirc  l'imminente  lupplizìo .   1   I  duoqOC 

dannato    il  Cadavere  di   lui  ad  eflcre  attaccato   alla   coda   di  un  Cavallo  ,  e  da 

!  >lito  delfefeCUZÌoae,  ivi   pofto  ,  e  tettino   full     l 

the  parimeati  venne  l  >,  nedefima  fol  tanto  legato.   Li   due  Bonaveoturi   ■ 

•ivo,  che  G  fecero Crilliani . furono  dal  Capitano  Sporo   granati  ,   in  gui!.! 
fu  loro  tagliato  il  C  ia  i  Cadaveri  abbruciati  ,  quantunque  prima  tol- 

lero flati    cond..i  ad  rflère   tefl  a  ruota  ,    ed    in    quella    abbruciati;  e 

!  fentenza  fu  efeguita  li  22.  Giugno  dell'  a  "fio.    Ifrade    fu.  con* 

dannato  ad  eflerc  ;  a  di  un  .  .  indi  a  coda  di  Cavallo  fìrafeinato  al 

go  del  fupplizio,  ad  edere  tenuto  Lvi  fulli  ruota,  e  pofeia  abbruciato  *. 
har  ,   e  Vitale   fui  »i  1   condannati    alla    fb  Ofà   pena  ,  non   perb   di    dover   edere 
ftrafeinati  a  coda  di  Cavallo;  e  quelle   fenterize    tuono  efeguite  li  zz.  Giugno,  e 
quella  d'  Il:ae!c   li  2t.,  non  venendo  neppur  elfi  ted'uti  ,  ma  ui  filila 

mota,  ed  indi  abbruciati.  Gli  altri,  che  non  ebbero  parte  ncHT infanticidio 
li  refero  fo! tanto  colpevoli,  chi  coli' approvazione ,  chi  col  conk-glio  ,  e  tutti  ul- 
tamente cogli  fcheroi  fatti  al  Beato  Cadavere,  bedemmic ,  imprecazioni,  ed  ulo 
del  (angue,  furono  condannati:  Mose'  tiglio  di  Aarone  tu  ritrovato  morto  la 
te  venendo  il  piirro  Dicembre  1475.,  or.de  fu  condannato  il  (uo  Cadavere  ad 
edere  fìrafeinato  a  coda  di  Cavallo  al  Inogo  del  fupphzio,  ed  ivi  abbruciato. 
Mose,  LazarOj  Ilaaco  furono  condannati  ad  eflcre  condotti  col  laccio  alcoli.)  al 
luogo  del  fuppiizio,  ed  ivi  fulie  forche  appiccati ,  e  furono  efeguite  le  fentcnec  di 
Lazaro,  e  u  Ifaaco  li  i}.  Gonna;.),  di  Mose'  li  15.  dello  Reno  mete  anno  1476". 
Ifraclc  Pittore  pofeia  detto  Wolfgango  t  ,  perchè  ebbe  a  prevaricare  dalla  Fede 
Crifìiana  da  lui  abbracciata,  e  perche  reo  di  più  altri  delitti,  fu  condannato  ad 
eflere  pofìo  su  d'una  tavola,  e  su  quella  a  coda  di  Cavallo  fìrafeinato  al  luogo 
di  giudizia,  ed  ivi  pollo,  e  tedino  fulla  ruota,  rimanendo  ivi  il  corpo  ec.  e  tu 
efeguita  quella  fenteuza  li   i<;.   Geni;..))    1  \y6.  d 

XVI.  Avvegnaché    per    accertar    il    Martirio  fin  ora  qui   prodotto,    ballar    do- 
vrebbero 1  iuddetti   Procedi ,  fu  di  efTo  fabbricati,    e  dalla  Sede  Appofioliea  ,  cui 
appellaron  i  Giudei  ftc  (Ti ,  folennemente  approvati',   non  per  tanto  per  (avrai 
dai  nelle  pruovc  ,  vi  aggiugneremo    pur    anche    il  pefo  dell'ante  pia    e  pia 

Scrittori  accreditati,  dai  quali  concordemente  quello  fatto  accertato  ci  viene.  Ambr 
Franco  di  Arco  ,  che  fcriilc  un  fccolo  dopo  il  Mai  tii  io  del  li.  Simone,  annovera  1  leggen- 
ti,   da'quaìi  egli  ne  tratte»  la  Storia.   ,,  Giovanni   Mattia  Tiberino   Medico,   che 
,,  fu  in  que' tempi,  ed  cfaminò  il  Corpo  del  Fanciullo,    per  giudicare,  s'egli   era 
:,  morto  nell'acqua:  collui  fcriilc  quc.lj  Martirio  latinamente  in   profa  '.  Uber. 

.,  tino 
.»  Rilirvafi    dalla  dinunzia  fatta    all'  Ar-     netta  Moglie  di  Samuele,  e  delle  altre  Don- 
atoario  da  Michele  Barbieri ,  regi  Arata  al  fine     ne  parleraftì  nel  e. 


1  iuquifizioae,  o  fia  ultimo  Conllnuto 
di  cflo  M<  sé  . 

t>  „  Q      I  I     natur    fuper  uno  afTìde  ,  & 
„  ad  ci  ...  trabatur  ufquc  ad  locum 

„   iufliti  e   in    rota   ponatur  ,  &  te- 

,,  xctur,  &   poìfea  il;ir-  cremetur . 

.  Come  iMSS. de '  i''ot  c;Ii ,  ohe  abbiamo 
dello  (k:7o  fecolo  t  in  cai fegul  il  Martirio, 
in  Del  darci  il    nome    di  coitili  ,  dojK) 
•     ro  Cnftjano,  chiamandolo  ora  I 
ora.'  ora  altrimenti,  noi  penuama, 

che  vogl  a  dire  Wolfgang». 

<J  D;  S-ioinonc  Cuoco  di  Tobia  ,d:  Bru- 


S 


e  Anche  in  verlb  lo    ha  fcritto   con 
Poemi,  come  li  dirà  in  apprc'.'o  .   Del 
berino  così  fende  Pilindei  bach:o  a  Radi 
Ciovenzonio  da  Tncllc  Porta  laureato, 
que' tempi   famofo ,    nel  mele    d'Aprile 
14-5.   ,,  P.iih  fenem  quo  orline  hoc  fac  : 
,,  a  perfidi!  Judseis  p.itr.-itiifn    fit  ,    Joav. 
, ,  iaatthiaa  PbyficUI   no!»?r  Clarcafis  admo- 
,,  dìim  tlaro    atque  eleganti   H.lo  nupcr     . 
„  fuis  Patnotis ,  qui  magna  frequenti!  hu- 
,,   jut  rei  cauta  bàc   vmerant  ,  rogacus 
„  ad  fu<  et ,  Prastoribui  Civii 

„  Brixic  Ep:U..in  bùfit  ,cujoscopiain  tibi 

„  ed. 
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tino  Pufcolo  parimente  a  quei  di  lo  (crid'e  minutamente  in  verfo  latino  ° . 
Giacopo  da  Prato  fenile  a  quei  tempi  quello  Martirio  in  verfi  volgari  ,  quali 
fi  veggono,  e  lì  confervano  Oggidì  (opra  una  tavola  nella  Cappella  del  B.  Si- 
mone in  S.  Pietro  .  Gian  Pino  Pintu  nell'  Iltona  delle  Vite  de'  Vcfcovi  ài 
Trento:  ma  egli  ha  tolto  non  iòlamente  il  concetto,  ma  qua  fi  le  ifkiTe  parole 
ed  ordine  del  Tiberino.  Giovanni  Tracagnotta  ne  fa  fempliccmente  menzione. 
L' Meda  brevità  mantengono  i  Supplementi  delle  Croniche,  ed  altri  Iftorici. 
„  Gabriel  Fiamma  ancor  egli  ha  imitato  il  Tiberino.  „  Soggiugne  dietro  que- 
llo Catalogo  di  Scrittori  il  Franco  :  „  Finalmente  ci  damo  ferviti  del  ProcefTo 
„  formato  contra  i  Malfattori,  ove  celle  Depofìzioni  fono  fonili,  e  conferenti  .„ 
XVII.  Così  Ambrogio  Franco  *,  il  quale  non  pur  in  prò  fa  ,  ma  anche  in  vei- 
fo  italiano  ha  illuflrato  il  Martirio  del  B.  Simone .  Il  Dottor  Michel  Angelo  Ma- 
riani,  che  fcrifle  lo  fleffo  Martirio  dopo  il  Franco  ,  forma  il  feguente  Catalogo:  „  Fa, 
menzione  del  S.  Innocentino  Simone  da  Trento  il  Cardinal  Baronio  nel  Mar- 
tirologio Romano  fotto  i  24.  Marzo  in  quello  modo  :  Tridenti  ,  PciJJxo  Sanfli 
Simonis  Innocenti!  Puel.'i  a  Judxts  in  odium  Chrijli  favijfimc  trucidati,  qui 
multis  po/ìcà  mivaculis  corufeavit .  In  alcuni  de'  Martirologi  leggo  Simeonis ,  in 
luogo  di  Simonis;  il  che  fi  deve  intendere  per  errore  di  {lampa  .  Fa  poi  men- 
zione del  Santo  Martire  Simonino  da  Trento ,  oltre  Giovanni  Mattia  Tiberi- 
no riferito  dal  Padre  Lipelloo,  e  dal  Surio  nel  fecondo  Tomo  delle  Vite  de' 
Santi ,  il  Molano  citato  dal  Baronio  nelle  fue  Annotazioni .  Parla  del  Marti- 
rio di  S.  Simonino  Giovanni  Pirro  Pintio  nelle  Croniche  di  Trento  ;  il  Doglio- 
ni  nella  fua  Storia  Univerfale ,    e  diverfi  altri    Scrittori  ,    che  lo  celebrano  in 


„  profa  ,  ed  anco  in  verfo  :  tra  quali  Ubertin  Pufcolo,  Giacomo  da  Prato,  Ga 
„  br 


id  Fiamma  j  e  a  nofiri  tempi  Fra  Giovanni  da  Padova  Eremitano 

XVIII. 
11  bulas  ;  fed  Sancii  Martyris  Simonis  Tn- 
11  dentini  dira  tormenta,  a  pertìdis  Judajis 
„  in  Chrilìi,  ipfiufque  dedecus  ,  illata,im- 


s,  fdi  jufTiraus ,  &  per  prsfatum  Fratrem 
„  Nicolaum  (Cruciger  erat  Jovtnzcnii  ami' 
„  cut)  ad  re  deferri  debere  credebamus  : 
,,  fed  &  omnia,  prout  rei  veritas  fé  habet , 
„  deferipta  fore  fìrmiter  teneto  ,  cceterifque 
,,  vclut  veriflìmum  referto.  ,,  Non  folo  il 
Tiberino  de  feri  Ire  il  ?»Iartirio  del  B.  Simone  ; 
ma  i  miracoli  ancora  per  di  luì  interceffio- 
ne  operati ,  de' quali  un'elegante  defcrizio- 
ne  fitta  dallo  iteflo  Tiberino  1' Hinderba- 
chio  promette  al  medefimo  Giovenzonio, 
in  data  a  dì  1.  Ottobre  147J.  »  Quorum  (  mi- 
„  raculorum  )  copiamtibi  libenter  tranfmi- 
„  lìflemus  ;  fed  non  eli,  quòd  tam  celrriter 
„  deferibi  pofTìnt  ,  prajfernm  quum  in  di- 
,,  verforum  Notariorrm  mambu-s  exiilant: 
,,  corum  tamen  aliqur.  priora, &  clanora , 
„  quae  Jo:  Marthias  Phyficus  noller  in  elc- 
,,  gantiori  flilo  latini  fermonts  defcripfit, 
„  propediem  tibi  communi  fuciemus.  „ 

a  II  Poema  del  Pufcolo  fu  flampato  in 
Augufta  l'anno  MDXI.  per  opera  diGio- 
vanni Curzio  Ebeifiachio,  che  dille  in  co- 
mendazione  di  tal  Poema,  e  dell'Autore: 
,,  Eloquenufilmi  viri  Libertini  Pufculi  duos 
,,  Symonidos  L:bros  'mpreflum  in  curavi 
„  ....  qu'npe  qubd  non  ìllecebrofa  carmi- 
:>  na  infam  amoris  illicia,  non  vanas  fa- 


precationes  eorum  in  Chriihanam  fidem, 
,,  miracula ,  quibus  fantìum  fuum  Marty- 
,,  rem  Chriftus  ornare  voluit ,  pcenas  Judajts 
,,  prò  tanto  crimine  illatas  :  qua:  cunfta  mi- 
,,  rè  non  minus  oratorie ,  quàm  poeticè 
„  Ubertinus  ìlle  profecutus  eli  .  ,,  Quello 
Poema  rammentafi  nelle  varie  Oflervazio- 
ni  polle  alla  fine  del  Tomo  VI.  Amoenitates 
litterariit  dello  Schelornio.  Vien  altresì 
lodato  da  Ottomaro  Progneo  Trebore  ,  e 
da  Giovanni  Piniciano  ne'  loro  Poemi . 

b  Nell'Operetta  fìampata  in  Trento  fenz5 
anno  ;  ma  come  raccoghefi  dalla  Dedica  fat- 
ta alla  BaronefTa  Elifabetta  Wolchenfteins, 
nata  Madruzza  ,  pubblicata  Panno  158^. 
Di  quello  Scrittore  parla  con  lode  nel  fuo 
erudito  Saggio  della  Biblioteca  Trrolefe  il  Si- 
gnor Giacopo  Tartarotti  Roveretano  di  b.m. 
pag.25.efeg. Commendato  viene  altresì  nella 
Cronaca  di  Trento  d'Innocenzo  de  Prato 
con  le  feguenti  parole,,  Noviter  autem  ftu- 
„  diofus  vir  Ambrofius  Francus  ab  Arco  ac- 
,,  curate  ,  &  piene  omnem  tum  Tridenti 
„  perfidorum  juda-orum  tracìatum  ad  vcr- 

„  bum, 


i4        DISSERTAZIONE 

XVIII.  Tanto  l'inveii  Mariani*,   clic  non  altrimenti   del    Frane 
in  pr  l.i,  Clinic  in  verfo.  volgare,    lo  fteflò  Martirio.    A    tutti  e  due  quc. 
logt  (ì  può    a  ere    non   pure  Giorgio  Somnuriva  Vcroncfe  ,    che    in    ter/ 

volgari  il   deicriUe   poco  -.1  i  •  ,  e  Francesco  Favino  Padoano  ,   che 

dottiflìma  Confultazi  >ne  il  difefe  <"  ;  ma  altresì  i  Poemi  latini  del  fupra 
to  Tiberino,  di  Giovanni  Catturalo ,   e  di  Raffaele  Romeo,  detto  Giovemoi 
tutti  e  tre  contemporanei  Poeti  ':  per  nulla  dire  di  (  ;;o  Campagnola  «,   e 

del  Cronico  Saluburghefe,  Piacentino,  Norimberghefe ,  Bavarefe,  e  di  quello  del 
Langio,  Palnicno  ,  frauderò,  Gottifredo ,  Filippo  da  Bergamo,  e  de'  FF.  Minori  : 


„  bum,  marrvrMimquc  B.Simonis,  ac  to- 
„  tum   (uccefium  illuni,  coqdignaque  Ju- 

„  duiorum  fupplicia  ,  prxcipuè  ex  illorum 
,,  procedi!  ,  con^eflìt  italici:  Libio  ìmprcf- 
„  (ioni  mandato  . 

a  Neil' Ifloria  Panegirica  fopra  il  glorio- 
lo  Infante  S  Simone  Rampata  in  Trento 
l'anno  166^.  ptg.  IJÓ.  Tratta  lo  dello  Au- 
tore del  B.  Simone  ancor  nella  Storia  di 
Trento  pag.  z$i.  e   fegg. 

b  Nel  l'oema  rammentato  dal  chiarifTìmo 
Signor  Marchefc  Scipione  Magici  L.  $.  de- 
gli Scrittori  Veronefi .  Ha  prefido  quello 
titolo  :  „  (Jcnorofì  viri  Georgi!  Summari- 
,,  pa  Yi-ronenlis  de  Martyrio  Beati  Simo- 
,,  nis  Tridentini ,  a  perfidi»  Judaris  truci- 
,,  dati,  e  latino  Proceflu  in  vcrnaculum 
„  fermonem  tradurlo.  Ad  ampliiTìtr.um  ac 
,,  pientiflìmum  1).  Joannem  Michaelem  p. 
„  Vcnetum,  S.  Marcelli  Presbytcrum  Car- 
„  dinalcm  S.  Angeli  nuncupatum,  Epiko- 
,,  pum  Veroncnfcm  ,  &  Comitcm.  Liber 
.,  incipit  .  Annuente  Dco&  Marco.  „  Urine 
di  tal  Poema  voi  ^are  ha  deliamente  in  latino. 
„  Explicit  Martvnum  Beati  Simonis  Tri- 
„  dentini  cum  traduzione  Proceduum,  an- 
,,  nucntc  Dco  &  Marco,  per  virtim  ;pcda- 
„  bilem  Gcor^ium  Summaripa  Vcronenfem. 
-,  Impreflum  quidcm  hoc  opus  eli  in  ma- 
„  tonifica  Civitatc  Tarvifii  anno  Chridi 
„  MCCCCLXXX.  die  XilII.  Julii  per  Ber- 
,,  nardinum  Ceierium  de  Lucre  mira  ma* 
„  ximaque  arte  ac  diligcntia.  ClanfTimo 
„  Ludovico  Vcndramino  Pretore,  atque 
..  Prxfeilo  proScrenifTimo  Vencrorum  !m- 
,,  peno  :    Duce   inclyto  Joannc  Moccnico. 

e  Di  qucfto    infine  (ìiurcconfulto,    be- 
nemerito della  caun  del    B.  Simone, 
P Hinderbachio  i  il  Tuo  loda- 

mo  F.  Miche!  da    '  Minor Oflcrvante. 

,,  Habemus  i !  !  ic  (  Rom.c  )  certos  bonos  iSc 
„  optimos   viros,    facri  Palati!  Apodo 
,,    ac  Rot.T  mditii  Auditore-, ,  fc  precipui 
•>,  uoutn  Dcminum  Francifcum    Pavinum  , 


„  meum  olim  confcholadicum ,  &  al 
„  quemdain  Mutincnfcm  ,  ipfii  Dominis 
„  Gommidariis  adjunclos  ,  qui  mira  Cji 
,,  dam  in  ìpfa  cau!a  facilini  ,  &  prò  tuen- 
,,  da,  dcfcnlandaque  ventate  rnuiùnn  c!a- 
,,  borant,  ut  fcribit  Aprovmus  ecc. ,,  Avca 
di  lui  fentto  Approvino  degli  Approvini 
Cittadino  di  Trento,  e  Dottor  di  Legge, 
all' Hinderbachio  ex  Urbe  m  ttii  Cineràm  an. 
MCCCCLXXV1I.  n  Reverendiflìma  Vedrà 
„  l'aternitas  fempcr  babebit  in  co  bonum, 
,,  &  optimum  Promotorcm  ,  quia  prò  ma- 
,,  gno  viro  habetur  hìc  in  Curia  ,  non  folùm 
„  apud  Rcvercndidìnios  DD.  Cardinale*, 
,  fed  apud  S.  I).  N.  „  La  mentovata  di  lui 
Confultazione  :n  difefa  del  Beato  Martire 
Innocente  vien  lodata  dal  Mirco/';  AuH- 
c  dal  Papadopoh  m  H/Jìor.  (Jymn.  Patav. 
L.   ;    e    il. 

d  Di  quedi,  e  fomiglianri  Poemi  latini 
fiam  d'avvifo,chc  il  Platina  faccfle  premu- 
rofa  ricerca  ai  due  celebri  Oratori  Trentini 
in  queQacaufa  predo  la  S.  Sede  ,  cioè  a  G 
iclmo  Rottaler ,  ed  al  pielodato  Appro\ 
degli  Approvini  ;  che  però  così  ebbeT  eglino 
a  (criver  ali 'Hinderbachio  a  dì  io.  Marzo, 
an.  MCCCCLXXVII.  ,,  Domimi*  Platina 
,,  intendi!  lacere  traclatum  de  rebus  gedis 
,,  per  Vintimi!!  enfem  ad  perpetuam  rei 
„  memoriam,  ce  quomodò  undecumque  fé 
,,  habuerit .  Et  quia  diximus  libi  dcvnett ;s 
„  &vcrfìbus  illis  alias  compi;fit:s ,  furr.mo- 
„  pere  petit  iliosvidere.  In  rebus  vel  no- 
,,  tis  per  quendam  Hermanum  fatis  de  il- 
,,  Ile  invenitur,  ut  aliquam  copam  eorun- 
.,  dem  halierc  poflìmus.  ,,  Tai  Poemi  fin. in 
iti  qui  in  Trento  l'anno  MG* 
CCCLXXXII.  per  opera  di  Leonardo'!, 
vifano  Pn 

e  Trovali   uà  MSS.    i'.e'.l.x    Librar  . 
bante  in  Verona  /  ••</.«•  /'•>■ 

rovini  *d  inefytum  RgJtcni>m  Stnmtmwt  n> 
Heì.r.eos  Oratiuucula ,  in  d;Ma  della  caulk 
del  Beato  Simone  da  Trento. 
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e  di  ciò  che  fi  narra,  e  riconferma  da  Troilo  Malvezio  ",  Marcantonio  SabeJhco, 
Vernerò  Roltevmck,  Adriano  Cardinale,  Leandro  Alberto,  Andrea  Vega  ,  Enri- 
co Cantib.  FranccfcQ  Gonzaga,  Oiacopo  Crilloforo  Vefcovo  di  Bafilca ,  Stefano 
Guazzo,  Giovanni  Ncvrmno,  Renato  ih  Monte  Chiaro,  Giorgio  Piloni ,  Toldo 
Collantini  ,  e  più  .  e  pili  altri,  quai  contemporanei,  quai  proffimi,  quai  non 
molto  lontani  dallo  Qeflò  Martino;  e  fin  tra  gli  Accaltohci  lo  comprova  Se  ha- 
itiano Munitelo.  *  .... 

XIX.  Ne  parla  pure  l'Echio  nel  fuo  Libro  contra  gli  Ebrei  ;  anzi  con  un  in- 
tero Capo  rapporta  ,  e  deferive  a  lungo  il  Martirio  del  B.  Fanciullo  Simone,  e 
ciò  ad  effetto  di  dimollrare  con  elfo,  quai  argomento  incontraftabile ,  la  contefa 
verità  degl'infanticidi ,  che  commettonfi  dagli  Ebrei  :  giacché  quello  tatto  difaminottì 
con  il  quinta  diligenza ,  e  con  circofpezione  e  dilicatezza  tale  ,  che  fembra  non 
potere  mai   uom  oncfto  richiamarlo  in  dubbio  '. 

XX.  Vi  fi  aggiungono  in  confermazione  di  quello  fatto,  non  che  i  Procella 
autentici  approvati,  come  fi  ditte  ,  dalla  S.  Sede;  eziandio  altri  non  pochi  docu- 
menti, che  ad  evidenza  lo  Hello  comprovano;  le  molte  Lettere  matèrnamente 
dall'  Hinderbacchio  fentte  à  al  Papa,  Cardinali,  Patriarchi,  Arcivefcovi ,  Vefcovi, 
Prelati,  Generali,  Teologi,  Predicatori,  all'Arciduca  d'Auftria  Sigilmondo,  a' 
Duchi,  Patriz;  Veneti,  Pretori,  Magiflrati  ,  Giureconfulti ,  Oratori,  Poeti  ,  &o 
e  le  loro  rifpofle  date  a  quello  gran  Vefcovo,  degno  d'eterna  lode  ,  che  tutte 
riconofeono  la  verità  del  Martirio  ,  e  ci  dimoiano  con  quanta  venerazione  co- 
munemente riverito  fotte  il  B.  Bambino . 

XXI.  An- 

„  ture  in  contrario;  per  tanto  ad  effetto  di 
„  atterrarle  tutte ,  vagliami  il  fatto  feguito 
„  di  frefeo  in  Trento,  che  rapporterò  a 
„.  lungo,  eflendo  ogni  cofa  ,  a  quello  atte- 
„  nente,  fiata  difcu(3fa  con  tanta  accuratez- 
,,  za,  ed  a  tenore  di  quello  efigon  le  leggi, 
„  che  quefto  folo  roverfeiadacapo  a  fondo 
„  quanto  fui  fondamento  di  fallaci  ed  in- 
„  gannevoli  conghietture  può  opporfi .  „ 
Indi  conchiude  il  Capo  e  racconto  detto: 
v  Ho  rapportata  la  cofa  ttefamente,  e  per 
,,  minuto;  perchè  quefto  fatto  fu  ecceflen- 
,,  temente  comprovato,  e  gli  Ebrei  fpefero 
„  indicibili  fomme  di  danajo  per  contra- 
„  ftarne  la  certezza  :  di  fona  che  fé  fofte- 
,,  vi  fiato  non  dirò  vizio  effenziale  ne'  Pro- 
„  ceffi  fu  di  ciò  fabbricati,  ma  lieve  ombra 
„  in  contrario,  entro  il  corfo  d'anni  tre, 
,,  che  s'impiegarono  a  difaminarli  in  Ro- 
„  ma  ,  farebbefì  certamente  a  sì  potente 
„  ftimolo,  e  rinvenuto  il  vizio  ,  e  difeo- 
„  perta  la  frode ,  e  così  i  Proceffi  infieme- 
„  mente  con  la  loro  fentenza  fiati  farebber 
„  fenza  dubbio  alcuno  tagliati,  ed  annul- 
„  lati.  ,,  Così  in  foftanza  ed  in  nftretto 
il  dottiffìmo  Echio  nel  detto  Libre  fcritto 
in  lingua  Tedefca  della  Edizione  d'Ingof- 
ftad.an.  1541.  dedicato  a  Cri ftoforo  Madruz- 
zo  Vefcovo  e  Principe  ài  Trento. 

a  Confervafì  tuttora   buona    parte  delle 
medcfime  ncll'  Archivio  di  quefto  Caftello. 

AI- 


a  Malvezio  de  C*non':zat.  SanFtor.  ,  Sabel- 
lico.  L.  io.  Ennead.  7.  Rollevink  al  fine  del 
fuo  Tmfciemlms  Temp.  Adriano  Card,  nella 
D:;L*naz:one  de  Sermone  Latino,  premerti 
da  lui  al  fuo  Trattato  de  niodìs  latine  lo- 
quendi  ,  Leandro  Alberto  Bolosnefe  nella 
Defcrtzion  dclT  Italia,  Vega  nel  Proemio  a' 
Libri  de  Jujlificatione ,  Canilio  To.  6.  An- 
tiqttar.  Lofi. ,  Gonzaga  de  Origine  Serapb. 
Relig. ,  il  Vefcovo  di  Bafilea  nel  fuo  Mar- 
tiroUgio  ,  Guazzo  nel  terzo  Libro  dei la  fua 
ttvil  Con-uerfazione ,  Nevizano  nella  fua  Sel- 
va Nuziale,  Renato  de  Perfidia Judaorum , 
Tiloni  nella  Storta  dt  Belluno  L.  6.  p.  24J.  , 
Conftanìini  in  un  fuo  Poema  ,  Munftei  L.  2. 
Cofmcgr.  Univer.  fai.  250.  <Src. 

b  Ne  tette  non  diffomigliante  Catalogo 
l'Hundio  To.  i.Metrop.  Salisb.  In  Georgio 
Bixinenfì'Eptfcopo  .  ,  e  vi  aggiugne  ai  men- 
tovati il  Volterrano.  In  una  Cronaca  MS. 
di  Trento  fenza  nome  dell'Autore  lodafi 
un  Orazione  di  Carlo  Mattia  Saraceni  fui 
Martirio  del  B.  Simone.  Più  e  piò  altre 
fi m i I i  Orazioni  Panegiriche  ,  ftampate  in 
fu  di  quefta  materia,  qualor  uopo  fofle,  fé 
ne  potrebbero  annoverare.. 

e  Echio  nel  fuo  Libro  contro  gli  Ebrei  e. 
12.  così  s' introJJuce  al  racconto  del  Mani- 
lio del  B.  Simone.  ,.  Giacché  è  cofa  certa, 
«  (he  ove  ippertameote  (ì  palefa  la  verità, 
„  non  può  ne  deve  effer  luogo  alle  conghiet- 
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XXL  fteffo  \\  :.i  »,    cOere  comune  ormai  la  pi- 

re, the  l'infanticidio  del  ti.  Bambino  Simone  di  Trento  fu  a  tal  leg 

fa  al  Mondo  tutto  conca  e  palefè;  che    bjih  quello  :  elebre  : 

innientar  tutto  quello ,  che  poteffè  giammai  produrli  da  chioebefia  in 

e  ditela  degli  Ebrei.  Quindi  dopo   eflerfi  lungamente  affaticato   (con   qua] 
lì  dal  Leggitore  in  appreflfo)  ad  die:: 
.i  degli  Ebrei  lu  d'un'accotà   tanto  per  i 
•  propofito  adoprafi  per  t.,i    cader  a  terra  ,  e  I 

.  uomini  (e  mai  poflìbil  fia)  qu  M    tino  del 

>  Vc.no  Innocente  :    aflfii  diligente  -   quelb    pc 

ed   opportuno  per    l.ir  nalcere  cjual  li   Gì   pitciola   ombra  ,     e    fofpctto  di    trodc  ed. 
DO,  che  nel  pretefo  ebbe  egli  farci   ci  ito. 

A'XII.    Ma    prima    di    fgombrac   di    una    in    una    parti tamenre    quelle   fuc 
nebbie,  o  fa  ombre  in    I  tino  del  noftro  Beato  h  .ite-, 

ho  cu  lui  »  d'incontrai  meglio  il    gradimento  del  Lettore  ,    fé 
pnncipio  le  migliori   prove,  che    I  Avvedano  ti  arreca,  renderci 

perfuafi,  nuli' altro  ellere   tutti    generalmente   gP infantici  '    rei, 

■   ■  i   mi  ,  e  calunnie  a  danno    della    innocenza,    e  iti . 

t  tummi  anche  lHmolo  i  tire  il  rifletto  di  meglio  con  uà  difporre  <. 

torc  a  i  :!i  agevolmente  perfiiaderfij  che  i  credibile ,  quanto  n- 

Ic- 


Alcune  di  die contra  la  mente  deil'Ar.rorc 
furono  pubblicate,  sì  in  Veneti*,  cerne  in 
Roma  ,  lecondo  che  ebbe  a  uclc-rli  egli 
lo,  così  UuvcnJn  ai  GievenzoniQ  nella  (o- 
aiodata  Epiflola  data  in  Trento  a  di  i. 
Ottobre  1475.  ,,  Hai  fcripta  noftra  non  om- 
•  .  n;bus  pattini  cxlnbea:.,  aut  111  pub'icurn 
„  venire  pcrnuttas ,  prout  de  priocihui  ta- 
,,  cium  fuiflc  vulcmus  ,  qus  iam  Veri: 
,,  «.'<  Roin.r  in  publico  vcnduiuur  ,  & 
,,  imprc  la  (  quod  nobis  minime  ^r.  rum  ,  ac- 
,,  ceptum  exiftit)  cimi  hujufmodi  Hpillolas 
.,.  noftras  ramiliariQs&minus  compie  ad  te 
„  Icnptjs  m  publicum  cdi  minime  credi- 
,,  d. belili;! ,  quod  longè  ab  intentione,  & 
-,  mente  noflra  alienum  fuit.  ,,  Vien  ioda- 
to dallo  fteflo  Giovcnzonio  nella  fua  //?>.  -■- 
*lc  ,  che  gli  dedicò  in  tre  Libri  divifa.  Si 
efalta  la  di  lui  invitta  fortezza,  ed  incor- 
rotta giufìizia,  dal  mentovato  Putcoìo  Bre- 
fc:.ino  nella  Dedicatoria,  che  gli  fece  ,  de'duc 
L.bn  Syiuontcki .  „  Dum  ìuflitia:  cultor 
n  (everus  efle  v:s  tantum  tibi  eorum  (Ju* 
.,  daorum)  pecunia,  qua  fola  freti  federa 
,,  a^grediuntur  maxima  fufcitavit  bcllum, 
.,  ut  non  folìim  contra  iplcs  nnnianifTìmos 
,,  ]uda:os  ;  fed  etiam  contra  mulfos  Chrt- 
,,  ftianum  nomen  falsò  grrentes,  opibus 
,,  potcntes,  pecunia  hoffmm  captos ,  pu- 
„  pnare  cibi  fuent  neceflc .  Et  nisì  divino 
.  tultus  fuilTes  ausilio  ,  fidcicjue  lorica 
,,  armatus  forti-;  pra-hator  cxtitifTcs  ,  pro- 
I,  fcCto  jtlftitia  prò  qua  pUKUabaa,  vicla 
11  pecunia  ceflìQct  u;aus .  Scd  deluder,  fpc« 


I  '  ■ 

„  nec  te  fuum  gloria:que  Jfuae  propugnaro- 
,,  rem  accrnmuin  defittili  votali  ,  qui  cla- 
„  ciffìmis  pueri   mar:  it- 

„  dorem  Princijpibus  ndelibuaa 
,,  mifque  inviclo,   Crifliantffimoquc    À  u- 
,,  ftriaca  Du<  indo,  ut  nomini!  fui 

„  glonam  ,    veritatecnque  mrarer.iur , 

Gt.  Ita  dcrn^m  Div;na  ope  eflcctum 
:,  ut  jultitia  fuum  obtincrct  Jocum, 
,,  federa  Judrorum  immania  punita  forent, 
,,  Honor  Deo  ,  ac  Martyn  fuo  remanertt 
„  ìllifus  ;  vobis  vero  qui  pcrfecutionem  pro- 
„  pter  juflitiam  fiiftinujltis  ,  cum  apud  h>- 
„  nnnes  laudes  cri:nt,tum  vero  apud  Dc- 
„  uni  corona  iufticic  vos  manct .  ,,  Ni 
r.todi  quello  dcgn.(Timo  Vclcovo  e  Brìo 
de  di  Trento  ;n  parte  raccoglicfi  dalia  ft- 
guente    Ifcrizion  lepolcrale  . 

Hnc    jMcet    in  tumulo    tìtndnbacbtui    lite 
Joamies  , 
_0.<;  PrirìCtps  h:i\us  Tra  fui  &  urbis  ei~t  . 
C-Tjiris   ercanus  Confiti:  *r  ,Juru  aìumnu:  , 

Puce  firn  Ixta  jeui  ì'ìui:  f 
0[p:da     ieft.iuT*ns    ferfulcbri:     manibuJ 
orna:  , 
E:  Divi  Tampiniti  nndidi:  ifft  P; 
In  quo  ééMMMtii  Jud.xii  Sijnotu  offa 
Sj>i8a  Iota:  ;    mtuus    r.ur.c    futi  *flr» 
boni:  . 
*  Ndla  fua    Confutazione   de'  Giudaici 
infanticidi  Icntta  dia  pure  in  hnguiTcde- 
fca  in  dìfcfa   deg  '■   1    rei  pa^.  r;  Jri'l 
zionc  di  L.;  Ba  i"oj- 
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ferito  alibumo  del  Doflro  Beato  Ma/tire  •  E  ili  tatto  fcnsfera  ftpn  poife  più  njet* 
rerfj  in  dubbio  quello  Martisio ,  qualor  dietro  la  confutazione  delle  gcùcrr.h  «m- 
gfaiettune,  vi  lì  aggiungano)  in  co  mone  di  quella  verità,  i  tatti  avvalorati,  e 

loilenuti  da  prove  cotanto  racontraftabili  ,  le  quali  ad  uom  di  buon  fenno  non. 
laicità  luogo  ad  eccezioni,    e  lietture  io  oppolìto. 

XXIH.  E  perché  non  è  poflìbilé  ,  che  qualunque  fiafi  Lettor  (Àggio  non  refrt. 
rollo  Ibrprefo  da  maraviglia  grande  .  in  udendo  uom  letterato  e  Cruliano  impu- 
gnare con  t^zua  Franchezza  quella  comune,  i  da  per  tutto  tra  Cnltiani  invalla,, 
ed  altamente  radicata  perfuafione,  foftenuta  ed  avverala  da  tanti  fatti,  ed  acter- 
da  rami  Scrittori,  in  molti  de* quali  ritrovatili  tutt'i  caratteri,  e  doti,  che 
potrebbero,  e  dovrebbero  appagare  ogni  più  rigido  Cenfoie  ;  veggiamo  in  grazia» 
m  lui  bel  principia,  quali  in  nitrettu  licnlì  ì  motivi,  che  impegnarono  il  Wagen- 
)  a  contrattarla. 

CAPO     IL 

Si  rifiutano   le  obbiezioni  fatte  dal  W agende  ilio  contra 

tutti  generalmente  of infanticida  5  che  voglionfi 

commejji  dagli  Ebrei, 

I.  A  Vvcgnncchè  il  ^"agcnfcilio  s'  adopri  di  rutto  propofito  ,  e  faccia  ogni 
1  \  zLivio  per  dimoltrarci ,  nen  avei  gli  Ebrei  in  conto  veruno  bifogno  di 
fangiie  CrilHano,  e  però  non  mai  elTer  poflibile,  die  affine  d'averlo,  incrudelito 
unque  mai  abbiano  contra  qualche  Bambino  ;  non  pertanto  s'inoltra  egli  a  negare 
aiìolutamenre  ,  ed  anche  indipendentemente  da  quello  ufo  tutti  gl'infanticidi-  Ma 
come  a  noi  Irà  unicamente  a  cuors  il  difendere  quefta  verità,  e  porla  in  qualche 
b^on  lume;  creduto  abbiamo  di  dover  proporrà  le  oppofìzioni  dal  Signor  Avver- 
fano  prodotte,  nelU  foggia  ,  che  vantar  poffono  qualche  forza  contra  d' efli  in- 
fanticidi: non  diflimulando  ad  ogni  modo  tutt'affatto ,  anche  quel  molto  ch'egli 
va  ammaffando  in  confutazione  dell'ufo  di  fangue  CrilHano.  E  ciò  faremo  {ren- 
dendo nella  maniera,  che  a  noi  parrà  più  acconcia  a  perfuadcre,  il  penfiero  del 
Wagenfeilio;  e  ci  lufinghiamo  di  farlo  in  guifa ,  ch'egli  non  potrebbe  fapercene 
mal  grado  ,  conforme  dal  confronto  potrà,  agevolmente  accertartene  il  Leggitore .  » 
Primieramente  dunque  (dice  egli  pag.  131.  e  fegg.  )  è  falfo  ,  che  agli  Ebrei  abbi* 
fogni  in  varie  loro  occorrenze,  ivi  accennate,  il  fangue  Crilliano  ;  anzi  effendo  loro 
r^orofamente  vietato  (  Num.  19.  V.  13.)  u  farne ,  non  à  mai  credibile,  che  così 
efntti  e  religiofi  ofTervatori  della  lor  Legge,  quali  sa  ogn' uno  efler  gli  Ebrei  ,  la 
trafgredifeano  in  quefla  parte,  fenza  necellità ,  ed  utilità  veruna.  Cosi  egli  pag.  141. 
e  1 52.  e  fegg.  Quindi  non  mai  cadde  in  penfiero  a  chi  fi  fia  d'accufare  di  fomi- 
gliante  delitro  gli  Ebrei,  che  nell'Affrica,  ed  Afia  in  gran  numero  fi  ritrovano, 
ma  la  fola  Europa  ,  ed  in  ifpezie  la  Germania  ,  e  Spagna  fi  vanno  fognando  fo- 
miglievoli  favolette,  elrremamente  perniziofe  ai  poveri  Ebrei,  i  tormenti  de' quali 
giunfero  fino  ad  intenerire  le  vifeere  e  cuore,  per  altro  poco  favorevole,  non   che 

C  de' 

*  Ci  fu  anche  (limolo  a  eoo  fare  il  ri-  ragioni  al  principio,  indi  con  proIi/Tìt.ì  ;. 
fleflo,  che  riufeiva  cofa  malagevole  dare  un  che  al  Lettore  farebbe  riufeita  nojofa,  par- 
accurata  verfion  dell'Autore,  che  fcrifiein  tuamentc  le  va  dichiarando.  Nulla  però 
Tedefco;  attefo  Angolarmente  ,  ch'egli  ufa  di  ciò,  che  può  far  qualche  impresone .-, 
iccennare  quali  unicamente  qualcuna  ddtyc  fu  da  no;  trafeurata. 
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de" C  de'medefimi  Romani  Pontefici,  di  ufeirono  ( 

.  Giudaica  innocenza,  t  .        <  «ti 

iti  dal  Giudaifmo  alla  noiìra   !        .    ledei  quali  r.  in  mai  accular  ;;  gii 
evo  ì  ebbero  ad  a 

II.  tacciarne!  pertanto  da  capo  nella  (:  ■    .   e   dufi  il 

>  a  quell'ultimo.    Il  W.ipenfcilio  dunque    : 

pie  anzi  et.  nuuuXVf.  e  fq  i         lue'moli 

.,  che  rapportano  i  B.ir  bui  dalla  Gin- 

.    .  i  ti  -         ù  e  piò  Bambini  (  ■  t   crcilibilc , 

itati  Gena  da  toi  >  e      medi  bi  orridi  misfatti  .  i       penfa  i       ..io,  che  fatto  di 
tal  natura  II.  .  con    tetlimonianza  di  n  ,    e  vai    ■  ■    QaifKli 

ei  i  \'coliti ,  dall' Ebra  la  noAra  conver- 

titi (  all'aura:..1  ci,  >. he  più  d'uno,  da  lui  r.ù  ati,  n  n 

ebbero  mai  ad  ii  gli  Ebrei  de' preteù"  infanticidi;  a   avrebbero 

unente  tacciuta  a  negata,    fé  di  fatto  (lati  ne  fodero,  anche  ente  in- 

teli ,  fé   n   a   pei    .  ne,    almeno  affine  di  più  metter  in  orrore  quella  Re- 

ligione,   clic  ab.  /ano  ,    rendere  in  faccia  del  Nfondd   tutto  più  gjuftifù 

il  p..  quella  al  Criftianefiroo  ;  i  ito  a  que'  moltiil 

la  fede  Cattolica,  c!-.c  abbracciavano;  ed  aiucurarfi  in  tal  giuifa  meglio 
l'amore,  e  protezion  de* Crifliani,  di  cui  non  poco  d'ordinario  abbi!  -  ògiio- 
iio.    Né;  ignoranza  in  fu   d'un  fatto  a  t.il  i  pub  fupporfì  m  ». 

li   loro,  per  lo  meno   non  pub  figncrfi  in  un  Eblt 
trinato  ne' riti,  ed  infegnaraenti  particolari  della  fua  I 

III.  Ur  quantunque  quella  Legge,  che  c'impone  il  Sigjnoi  Avverano,  (ombrar 
potelle  a  taluno  men  I  a  ì  nevole  ,  perche  troppa  arbitraria,  e  forfè  dur:.  ,  a  n 
pertanto  m' ingegnere*  di  compiacerlo,  con    produrgli   la    teflimonianza   non   di  un 

quattro  in  cin-juc  Convcrtiti,  e  che  ragion  \.'i"le  creduti  v^ 
no,  per  quclio  richiede  la  prelcnte  contefa,  ballante-mente  e  do-:i  e  pii.  E  ! 
primo  uno  certamente  pio   e   cinto  Convertita    pattato  dall' Ebrai (oso   alla    a 

i  Fede,  e  per  pio  Opere  da  lui  date  in  Lice,  al  Mondo  notillimo.  Quelli  è  il 

or   Paolo  Medici   Sacerdote  Fiorentino,    che  in  una   fua  Opera  ■  fenvc  così: 

I  ogn'uno  ;  che  fono  piene  le   hlorie  deile  uccifioni  de' Bambini  Cnlliani  fatte 

Ebrei  .  e  It raggi  fatti  alle    facre  Immagn.i  ,    ed    ultimamente  nell' 

no  i      ;    tu  dal  propria  Padre  uccifo  un    Bambino   Fanciullo  di  dodici  anni, 

!   le  acque  del  facrofanto  Battefiino;    in    pena  del  qual  delitto    (u- 

,,  rono  giudicati   pubblicamente  i   Malfattori  ,    come  appanfee  dalla    :  e  di 

.,  teiìimonio    oculato  ,  fatta  dal  Reverendo  Padre  Giovanni    d'  Edera    della  Com- 

„  pagaia  di  Gesù ,    da    me  traddotta  dalla    lingua    Latina    nella    noflra    Tofcana 

velia  *,  e  per  giovamento    comune   nell'anno  1705.   data   alle    lìampe  tkc.   » 

Fin 
«  Porta  queffo  titolo  :  Riti  e  ragnia  di  Gesù  ,  e  tradotta  in  italiano  da 

fli  Tl>,ei  confutiti  &c.  E  le  trafentte  parole  ,,  PaoloSebafliano  Medici  Sacerdote  ,  Let- 
leg^onfi  nel  Ca;o  dodicennio  pa^.  H2.  e  fcg.  „  tor  Pubblico,  ed  Accademico  Fiorentino. 
I  II  frontifpmo  della  Traduzione  im-  ,,  Alla  ScrcnifTìma  Pxincipcfla  di  Tofcana. 
preda  dallo  Stampator Arcivefcovilc  in  Fi-  „  In  Firenze  MDCCV  ,,  Di  queflo  nuc- 
ren/c  all'Infegoa  di  S.  Luigi  dice  cosi:  vo  infanticidio  Giudaico  ini  r; 
,,  Patimenti  e  morte  di  Simone  Abcles  fan-  degno  Reliciofocomc  fegur  .  ,,  S.mon  A!  e- 
.,  ciullo  Ebreo  di  c'odici  anni  tormentato  ,,  Ics  d'anni  11.  figlio  di  L.waro  A 
„  ed  uccifo  crudelmente  da  Lazzaro  Abele*  ,,  Ebreo  di  Praga  nell'anno  1604.  v°!le 
,,  fuo  Padre  in  Praga  il  din. di  Febbraio  ,,  f..rli  Crifliano ,  andò  a  queffo  eflcrto  dall' 
,,  dell'anno  1694.  perche  era  collante  tuli'  „  Arcivrfcovo  eh  Pra  :a  ,  e  dai  Padri  (>e- 
,,  abbracciare  la  Fede  .   Ifforia  compolla  in     ,,  finti  .Otta,  fu   pollo  in  C»r*  di 

n  latino  dal  P.  Giovanni  Edera  «iella  Cora-     ,,  altro  Ebreo  fattofiC d  l      iveJn 

>.  r.eb- 
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Fm  qui  il  bdato  Scrittore  Paolo  Medici  ,  che  dotto  certamente  e  pio  fi  fa  cono- 
Icerc,  a  chi  vago  dì  femprepiù,  accertacene  vorrà  darli  la  briga  di  legger  le  Ope- 
re non  meno  pie  che  dotte  ed  erudite  da  lui  date  in  luce,  e  che  gli  han  merita- 
ta la  dima  del  Mondo  letterato  ■  . 

IV.  Ma  odali  ancor  per  poco  il  convertirò  Medici,  che  fu  la  fierezza ,  crudel- 
tà, ed  odio,  che  a'Criftiani  portan  gli  Ebrei,  cosi  parla:  ,, L'odio,  che  gli  Ebrei 
profefTano  a'CriOtani  *,  non  fi  può  con  parole  baftaotemeote  rapprefentare.  Po- 
tremo congbietturarlo  dalle  inique  loro  operazioni  ,  e  dalle  frequenti  ucci- 
fioni  de' Fanciulli  Cridiani,  dagli  Arapazzi  fatti  ..lCrocifido,  ed  altre  Immagi- 
ri  de" Regni  di  Spagnai  e  dì  Portogallo,  da'quali  per  Regio  Editto  furono  di- 
fcacciati.  Chiamano  i  Crilìiani  con  quello  nome  Goim  * ,  cioè  a  dire  Gentili. 
Se  vedono  un  Fanciullo  Cridiano,  lo  chiamano  Scecbez,  che  vai  a  dire  Bc- 
ltia  ,  o  cola  immonda.  Infegnano  nel  Talmud  ,  che  ad  effì  (oli  convengali  no- 
me di  Uomo,  e  alle  altre  Nazioni  quello  di  Belila....  Elfi  odiano  in  edremo 
il  Criiliano,  e  fpe/iuìmente  i  Neofiti  ,  che  ben  tre  volte  il  giorno  pregano 
Iddio,  che  non  conceda  loro  fpazio  di  penitenza  ,  e  che  per  elfi  tolta  fia  ogni  fpe- 
ranzu  della  falute  .  „  Più  altre  cofe  <*  fi  podòn  leggere  a  quello  piopofito  nella 

C   2  pre- 


.,  riebbe  dopo  alcuni  giorni  Tuo  Padre  a 
,,  forza  di  danaro;  fi  arlancò  pofeia ,  feb- 
„  ben  in  damo  ,  fuo  Padre  per  farlo  cam- 
,,  biar  fentimento  ;  in  fine  dopoavcrlo  qual- 
i,  che  tempo  maltrattato,  in  "veggendolo 
,,  nfoluto  di  volerli  far  battezzare,  lo  uc. 
,,  cife  con  le  proprie  mani  fecrctamente  in 
,,  cafa,  aiutato  da  altro  Ebreo:  perpermif- 
„  fione  di  Dio  fu  feoperto  qualche  indizio 
,,  di  tal  iniquità,  e  fattoli  prigione  il  Pa- 
,,  drc,  dopo  il  primo  aliai  mite  Codituto , 
,,  quelli  fi  appiccò  da  sé  dello  nella  car- 
„  cere  :  attrappato  il  Correo  perfillette  nel- 
„  la  negativa,  ma  convinto  dalla  Matrigna 
„  dei  Fanciullo,  da  due  Servette,  e  da  un 
,,  altro  Ebreo,  fu  condannato  ad  edere  ar- 
„  ruotato,  confelsò  prima  di  morire  il  fat- 
,,  to ,  e  ricevette  il  Battefimo .  Il  Cadave- 
„  re  fu  trafportato  in  unaChiefa,  e  quivi 
„  d'ordine  deli'Arcivefcovo ,  e  Magidrato 
,  C:vico  (che  determinò  il  luogo  e  fitoli 
,,  24.  d:  Marzo',  dice  la  Storia:  in  iffo  ft- 
„  fio  Simonis  Tridentini  pueri  tequè  *Juci<tis 
,,  quondam  martiriz*'-')  fcppellito  Con  ep> 

,,  taflio  ,  fattafi  la  funzione  dello  trafporto 
,,  con  gran  folennità.  Tanto  ho  ricavato 
„  da  un  Libro  mandatomi  da  Amico  mio 
„  Secolare  di  Praga,  che  conrene  tutto  il 
„  Procedo  fabbricato  fopra  diqueflo  fatto; 
.,  è  in  quarto,  ed  in  linguaTedefca  di  93. 
,,  pagine,  ha  in  fronte  un  bel  rame  col 
„  ritratto  del  piccolo  Catecumeno  conque- 
,,  da  Ifcrizionc  :  Simon  Abeles  Catechume- 
„  ni4!  ex  e. -in  fidei  Ckriflians  a  proprio  / a- 
„  tenie  Heò'to  occifus  Prag/t  21.  ¥eb.  1694. 
Co*.':  egli.  Ciò  ,    che  vien   qu;    ricordato, 


quantunque  ben  ravvifiamo  il  divario, che 
pafla  tra  il  fuddetto  misfatto,  e  gli  altri 
negati  dal  "Wagenfeilio  ;  folo  per  far  com- 
prendere al  Lettore  il  Giudaico  odio  con- 
tra  il  Cridianefimo,  fé  ne  tampoco  alle  pro- 
prie vifeere  la  perdona  . 

a  Sonofi  ricordati  quedi  pregi  del  Me- 
dici per  rifiutare  quanto  pag.  163.  per  re- 
nerfi  fempre  mai  aperto  lo  (campo  contra 
la  tedimonianza  di  qualfifia  Convertito,  ci 
rammenta  il  Wagenfeilio;  non  avendo  egli 
in  conto  alcuno  le  aderzioni  di  molti  Ebrei, 
che,  com'egli  penfa  ,  di  poco  buoni  Ebrei, 
divennero  peggiori  Cridiani  ,  e  che  come 
mancanti  d'ogni  cognizione  della  lor  leg- 
ge ,  credettero  doverfi  meritarli  gradimento 
e  plaufo  de' Cridiani  con  menzogne,  e  ca- 
lunnie. Del  qual  taglio  niuno  oferà  dir 
fode  il  Medici  qui  lodato,  e  rammentato 
in  più  Tomi  del  Giornale  de'  Letterati , 
cioeTo.  17.  pag. .41 5.  To.  20.  p.424.  T0.28. 
P.420.T0.  ?s-p.  4?2.  To.  37. p.  450.  To.  38. 
Parr.  r.  p.  407.  e  408.  &c. 

ù  Nel  Capo  trentefimo  terzo  pag.  357. 
dell'Opera  prelodata  . 

e  J od  pure  uno  dc'Correi  ne' Procedi  di 
Trento  ci  avvifa  nel  fuo  Codituto  de' 27. 
Ottobre  1475. ,  che  con  quedo  termine  Gotrn 
gli  Ebrei  foglion  nominare  i  Cridiani. 

d  Tra  quede  ha  il  Medici  nel  Proemio 
della  defla  Opera  parlando  al  Leggitore 
Ebreo.  ,,  Di  più,  voi  molto  ben  l'apete  , 
„  quanto  abbiano  parlato  1  Rabbini  infa- 
„  memente  della  Religione  Cridiana  ,  ede' 
„  nodri  faofifllmi  Documenti  .  Ricordare- 
,,  vi  come  ci  tratti  Rabbi    Becca)?  ,    come 

n  il 
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prenomata  Operai  e  p  re  fio  l'Echio  nel  Libro  citato",  ove 

quanto  ne  Num  ,  e  Deuteronoanio  c.17.*  u.,  enei  primo 

Ree.  15.  vien  coniai  I  affatto  diftruggere  1  Cananei  ,  e  Ao 

alenar  anima  vivente:  ma  lu  u;  ciò  i  in  erra  riparlarne  ito. 

V.  N.'  di  minor  pelo  eder  dee  la  coi  ifeffion  d'altro  Ebreo,  alla  l< 
trrìto,  rapportata  dal  P. Alfonfo  da  Spina  *.  Ni 

■  >  de'  Minori  di   ValladoKd  l'amo   di  N.  6*  MCOOCLVI.  venne   a  lui 
i  Giudeo  |  detl  i  Maeftro  Salomone  di  Nazione  Genovefe ,   figliuolo  d'un 

M  itdco,  afim  di  abiurar  l'errore  tuo,  e  di  ricever  il  fanto  Ba: 

,  e  dopo  di   averlo  fu    varie    e   vane   cofe   interi       ito,    lo    riceicò  .incoia  ,    le 
■  forte  ci^i ,  che  comunemente  imputato  viene  a  ;li  Ebrei,  che  uccidano  i  I 
ciulli Criftiani,  <;  efee  loro  di  averli  nelle  mani  ,  e  (e  udì  giammai  o  vide 

■  ti  infanticidi!   E  dice,  che  da  <  ebbe  in  rtfpofta  •  di  a\. 
egli  udito  un<           a'fuoi  Genitori,  rome  da  più  altri  Giudei ,  ed  inoltre  di  aver- 

con  gli  ocohi  proprj  veduto  un    akro     L'udito   e   per   fama  pubblica  ■ 
l'Italia  notiflìmo,  diffe  eflèr  quello  :  cioèi  che  un  famofo  Medico  Giudeo  e! 
conn  comperò  da   perverto   Crilliano  un   Fanciullo  di    quattro  ani  i  ,     e    condo- 
i il  l'avu,  dove  contratto  avea  domicilio^  barbatamente  lo  ucciic  f.  il  veduto  co' 

pro- 


„  il  Ripnano,  come  Rai!.:  Abrtm  re!  Tuo 
1,  Libro  intitolato  O.  •;  \  JEumnìy 
,,  munì 'iì  fu  fida .  Saperci  cri  ine  livore,  e 
,,  con  quanto  c'.fprczzu  del  Crittianebf  o 
,,  parli  l'empii  éwtéibé  ì ■' ,  ì!  quale  lia  com- 
,,  Dilati  nel ic  lue  Opere  tutti  gli  Ipiopo- 
,,  liti,  maldicenrc  ,  ed  imprecazioni  dette 
,,  dagli  altri  Rabbini  conrra  la  Religione 
,,  Cnfliana  ikc.  .,  E  nel  cap.  venteGmo  deF- 
le  foIcnnitA  de«li  Fbrei,  della  Pafqua  de 
•3IÌ  Azimi  pag.  170.  e  h«.  profegue  a  dire 
il  Medici.  ,,  Quandoarnvano  a  ricconi 
,,  le  dicci  pcrcofTe,  che  mandò  Iddio  a  Fa- 
,,  raone  ,  e  aqli  Egiziani  ,  pundono  un  ba- 
,,  cile  ,  e  vertano  in  dio  a  poco  a  poco  un 
,,  bicbiefC  •:  vino  ,  mentre  ìammeinorano  le 
,,  dieci  piarne,  e  cesi  dicono  :  quefìe  fon  .  ,. 
,,   dirci  t  ;..;'.:  ,  che  >r...idli  l.l.  tic  .  imtlt 

;  j  Egitto  ,  e  fon.,  /.-  tgut ,  e  verfano  un  pò 
,,  divino;  rane  ,  e  va  lano  un  altro  poco  et. 
,,  Intona  ad  alta  voce  il  Capo  di  Cale  il 
„  vcrlo  6.  de!  Sa.'mo  7K  Ffand  rr«niHf4M 
,,  in  gentes ,  qu.a  te  non  noverimi  ;  ed  uno 
„  di  Cala  coire  allora  alla  fineilra  ,  prende 
„  quel  bacile,  dov'è  1!  vino  delle  nule .!.- 
ioni,  che  ben  verfato,  mentre  riferiva» 
,,  no    le  dicci  p:aqh'  da  Dio  all' 

.  Fritto  ,  e  lo  fpar^e  nella  (Inda  ;  inten- 
..  cencio  con  qui  1  fo  de!  Salmo  manda- 
,,  re  mille  impri  1  •  tra  coloro  ,  rhe 

,,  non  fono  membr.  ce   (iindaifmo,  e 
c talmente  contro  1  Criftiani.  ,,  ì 
Medie;  cor.  vitto   in  ■•r-mcmcnie  a'  Ti   .: 
li    I  rome  d:i  •    .   ' 

1  Lib    ir.  e  y  co. 


Li  Nel  Tuo  Tortmlithim  f.dei  de  Belio  Ju- 
d.ecr.L.  ?.  fot.  CLXXXVIH  e  feg.  Que;to 
Auti  re  vieti  frepjaro  col  titolo  di  Beato  nel 
MariiroloL'.o  Francefcano  dell'Arturo,  e 
l'ranilcmcnre  lo.'ato  nel  Tomo  pruno  della 
Biblioteca  univcrfale  Francclcana  u'.tnr.a- 
mcnte  llampata  in  Madrid.  I. 'Autor  del  Sup- 
plemento j!  L  de  'icnft.Eccl.  del  Bellarmino, 
e  lo  SponJano  all'anno  147^.  n  X.  lo  vo^lion 
dal  Giudaifmo  convertito  alla  nollra  Tanta 
Fede  .  Onde  potr.'i  e^li  pure  entrar  in  qua 
di  Convcrtito  per  attcflar-contM  il  Vaga  ■ 
lei. io   la  \>    H  I  «'  1   lui  e,  ntraOata . 

e  Dato  le  parole  del    P.  Alionfo  :  „  De 
„  primo  ihxit  :    farpè   audivi    a  Farcntibai 
,,  meis,  &  ab  alns  Judais  ,  quòd  in  pu' 
,,  bus  Italia;  crat  quideao  JuJzut,  qui    di- 
,,  cebatur  Magiftet  Symon  de  Ancona  Me 
,,  dicus,  difeurrens  per  varia  loca  ,  cti:.m 
,,  per  magnoru -:i  Dur.iinorum  palati»  prop- 
.,  ter  ofhcium  fuum  .   Acodit  quòd  ha'. 
,,  familiantattm  non  parvam  eumCJUOI 
,,  perverfo  Chrilliano  Saccomano,    qui  in 
„  quodain    loco   ceperat    unum     Infarv 
„  Chriltianum  xtans  quatuor  annor.nv 
,,  ab  co  fervirctur,    (icut  coiifucvciun:    fa 
„   cere  gcntcs  annoruin  .    Sedquiapuer 
,,  erat  parvului:  ,  nec   v .1  le. lm  labore*  full  1- 
„  nere  viarum  ,  ex  amicitia  quam  hah 
.,  cum  prardidìo  JudCOt    idi     :  e  :.r.  ,  <*. 
,,  donavit  nihil  mali  aogitani  de  I.. 
„  Judzus  j;erel)it  in   .orde  .   IcJ   .  t  ri    i 
,,  ret.   fudsua  v>  10  ,ion  modicumcordr 
,,   vifus  repit   Fifa-rrm,    <\-  rum   co  re 
,     in  Civititem  i'..;    .^  .  ubi 
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proprj  occhi,  foggiunle  ,  tu  altro  (eglino  nella  Citta  di  Savona,  ove  i  Giudei  cru- 
deli tUmamrn  te  trucidarono  un  Fanciullo  Crilliano  di  due  anni  in  circa.  „  Trc- 
„  vandotni  ,  dirti,  in  Savona ,  Città  (aggetta  a  Genova,  mio  Padre  mi  conduce 
..  alla  Cafa  di  certo  Giudeo,  dove  vi  li  trovarono  fette  o  otto  Giudei,  fecretil- 
fi  marne  me  congregati  ,  col  giuramento  dì  non  rivelar  a  chicchefia  ciò  ,  che  or 
ora  (lava  per  tarli.  Quando  ccco  recat0  ltl  mezzo  un  Fanoiulletto  Crirtiano  di 
due  anni  incirca,  lo  poterò  (opra  il  vaio  della  Circoncifionc  così:  uno  gli  tenca 
il  braccio  deftro  dirtelo,  e  l'altro  il  fini  Uro,  il  terzo  il  capo  alzato  a  modo  di 
Crocidilo  ,  il  quarto  eli  mife  in  bocca  la  (loppa  piena  di  turno  ,  onde  non  fi 
„  facelle  fentire  con  le  (irida  :  indi  con  acuti  lunghi  (diletti  fu  traforato 
„  da  per  tutto,  flirtando  dalle  piaghe  copiofirtìmo  fangue,  che  nel  (uddetto  vafo  fi 
racoolfc  ,  e  fi  bevatte  pofeia  mefcolato  con  diverfe  frutta  minutamente  tagliate 
„  a  pezzi,  e  dirtnbuite  a  cadaun  degli  adami,  ed  anche  a  me,  che  appena  trao- 
,,  gugiate  m'ebbero  a  feommovere  per  orrore  tutte  le  vifeere  ;  gettandoti  pofeia 
n  quel  corpo  efanguc  nel  luogo  più  immondo,  ed  afeofo  di  quella  Cafa.  „  Cosi 
dite  *,  aver  attertato  il  detto  Convertito  a  lui ,  prefentc  il  Tadre  Pietro  Vela  Guar- 
dia* 


habebat.  Ut  cum  ingrederctur  domum 
fuam  videns  horam  ,  qua  pollet  defide- 
rium  fux  feritatis  explere  ;  capto  Infante 
fuper  menfam  extendit ,  &  evaginato  gla- 
dio caput  Infantis  Chnftiani  crudeliter 
,,  abfcidit  &c. ,, 

a  Qui  pure  recherò  le  parole  del  P-  Al- 
,,  fonfo  :  „  Confequentcr  narravit  ìd  ,  quod 
,,  proprns  oculis  confpexit  fub  forma  ,qua: 
H  fequitur.  Cùm  etiam  e(Tem  in  Ovitare 
,,  quadam  fubjecU  Janux  ,  qua:  diciturSa- 
,,  ona  ,  ut  viderem  faenficari  quemdam 
Infanterai  Chrirtianum;  Pater  meus  de- 
duxit  me  ad  domum  cujufdam  Judaù , 
ubi  fuerunt  feptem  vel  oc~to  Judsei  con- 
gregati fccreufiìmè ,  &  claufis  januis  di- 
ìigentiflìmè  jurarnentum  fortirtìmum  om- 
nes  fecerunt  de  celando  id  ,  quod  faccre 
volebant  ;  Ce  quod  nullo  modo  tempori- 
Las  vitae  fuat  detegerent  quicquid  ibi  fieri 
viderent ,  quin  imo  citiùs  paterentur  mor- 
tem  ,  vel  feipfos  occiderent ,  quàm  aliquid 
tale  alicui  viventium  reve'.arent  :  quo 
peraélo  -,  ecce  deducitur  in  medium  In- 
„  iantu'.us  quidam  Chriitianus  statis  fere 
,,  duorura  annorum  ,  &  deduclo  vafe  il !o> 
„  in  quo  confueverunt  rccipere  fangumem 
,,  Infanrum  eircumeiforum,  pofuerunt  pre- 
,,  dic"tum  Iofanrem  nudum  fupra  praidiclum 
,,  vas ,  &  quatuor  ]uda:i  illorum  inr-n-'e- 
,,  bant  occifioni  fub  tali  forma  &  ordine  : 
,,  "Nam  unus  tenebat  cum  per  brachium 
..  dextrum  ,  fecundus  per  finiftrum  ,  tert:.is 
,,  vero  tenebat  caput  ejus  elcvarumCc,  quòd 
,,  irti  tre»  tenebant  eum  in  forma  crucifixi 
,,  extenfum  ;  cuartus  faciebat  opus  ,  qui  In- 
.  fanti  Chnfttano  fic  difpofito  primo polu;t 


in  ore  ejusrtuppas  fumo  plenas  ;  ne  fei- 
licet  clamare  portet  ;  &  deinde  accepit 
quofdam  ferreos  aculeos  fatìs  longos  ,  oc 
mittebat  eos  crudelirtìme  infra  ftomachum 
&  latera  Infantis  versus  partes  corporis 
„  fupcrioris,  qui  non  dubito  quin  per  vi- 
„  feera  Infantis  tranfirent  ufque  ad  cor. 
„  Sic  ergo  il  le  impius  Juda?us  fa:pè  &  cc- 
„  leriter  vulnerans  Infantcm  mittens  &  ex- 
„  trahens  pradicìos  aculeos,  copiofirtìmì. 
„  vivus  fanguis  Infantis  efìundebatur  in 
„  pra;dicìo  vafe.  Quod  cùm  viderem,  ex- 
,,  horrui  facinus  crudeliflìmum  ,  nec  am- 
„  pliùs  refpicere  potui  ,  fed  abfentav/  me 
„  aliquantulum  in  eadem  domo.  Pater 
„  meus  vero  venit  ad  me  ,  &  dixit  mihi 
„  muita,  intcr  qua:  fecretiffìme  mihi  man- 
dava ,  quòd  nunquam  alicui  viventi  ea 
qua;  videram,nec  qua:  ibidem  vifurus  eratn, 
dete^erem;  fed  quòd  anteà  fufìinerem 
mortem  ,  vel  occiderem  meipfum  cum 
gladio,  quàm  quod  aliquid  hujufmodi 
fecreti  revelarem.  Et  cùm  redircm  cum 
„  co  ad  locura  ,  jam  prasdiclus  . Infanti 
„  expiraverat .  Capto  ergo  corpore  ejufdem, 
„  projeccrunt  eum  in  quandam  profundis 
„  fimam  &  obfcuram  latrinara  ,  qua:  erat 
,,  in  prsdicla  domo  :  &  deinde  fructibus 
„  diverfis  ,  feilieèt  pomis,  piris  ,  nucibus , 
n  avelanis,  &  ceteris,  qua:  habere  potuc- 
,,  rum ,  in  partes  minutirtìmas  dividentes  , 
r>  fanguinem  illius  Infantis  Chrirtiani  in 
,,  pradiclo  vafe  mifcuerunt  ;  òtdeillacon- 
„  fedtione  riorribili  omnes  irti  Judaei  come- 
„  derunt,  &  ego  comedi  de  fanguine  ilio. 
,,  Quod  poftquàm  guflavi,  fui  ita  alteratus 
,)  in  memetipio  ,  quòd  irta  die,  nec  al- 
ti te- 
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uro,  e  di  aver  i  lo  Reno  ò  pò  ricevuto  il  Batl 

i  feo,  nella  Chicfa  dì  S.Giacopo  di  Valladohd,  alla  prel 

.)    cij,/!.,    Patrino  del   Convertito, 
Di   ano  d      i  Chicfa  di  Con:  ,  e  di  più  altre  ; 

ne,  iene ,  «  del  Secretarlo  di  detto  M  or  Vefco 

ero  Martini,   the  lece  Strumento   autentico  e  figillato  di   tutto  il  fé      •     ;   il 
•    mento  tuttora,  dice,   con  Ter  vaili  nel  prenornii 
*.  Valladohd.  Soggiunte  il  prefato  Neofita,  che  qur  .ntannudio  (ep,ui 

Iella  ina  converfìonc  ,  e  però   l'anno  di   N.  N.  MCOOCLII. 
VI.  Non  ì  da  tra  Fa  conferì  I  rftita  in  Trento  alla 

a  tanta  I  prima  del  martirio  del  B.  Simone.   Egli  nominavafì 

.anni,    ed   a  lento,  quando  qui    accadde    1  *  or  r  MÌO,    di 

cui  andiam  ora  noi  ragionando.     Interro.-. ito    dunque  «.  ..  1   Podcfta    di     Eremo  de' 

riti,  i'.i  degli  Ebrei,  e  minimamente  del  .  celebrar  Ja   lor 

Jiicllo  a  dir  il     vero,  rifpofe  ,  come  narra  Ambrogio    Franco,  e    lo 

>  da'  Procefli  d.\  noi  veduti  ,  le   parole  de* quali  traferiveremo  a  pie  della 

•.a,,  Gli  Ebrei  Iona  foliti  il  Mercoledì   fanto  " ,  a  far  il  Pane  azimo  ,  e   ; 

u  Gon" 
„  ute  Etqubd  Fuit  manlreiìum  Doì 

„  mino  illius  Civiratis,  cujus  Domiri  no- 
,,  meo  non  recordatur  ipfeteftis.  Qui  I)o- 
,,  minus  fec.t  detinerc  omnrs  judatos,  qui 

li  aderant,  exceptis  aiiqu  bus  ,  qui  au- 
,,  fu^erunt  ,  inter  quos  fu:t  Pater  : plicis  tc- 
„  Itis,  qui  aufugit  ,  <3cqui  vis  potmt  eva- 
;,  d  re  ,  &  prò  morte  ci:jus  pueri  lic  intcr- 
,,  fleti,  dicebat  idem  Pater  :;Tius  tefl:s, 
,,  qu.idraginta  quinque  JudaEOS  fuifTe  com- 
,,  buflos,  non  ahrer  Gbl  decorando,  quo- 
,,  modo  d.  puer  ruiffet  ini  ,    ncc  a 

„  quibus.  Interrogatus,  anipfeteftii,  tem- 
,,  porc  quo  crat  JuJa 

inguine,    re  an  viderit  Sacchetum  i 
,.  I'atrem  uti  diclo  fanguine  ,  quomodo 
,,  quare?  Rcfpondit ,  quòd  credere  Tuo  non 
,,  teoetur  refponderc  ,  utruoi 
..   (anguille  vel    ne  ,   ?<.    Q 
,,  tempore  ejus  viti  in  die  Palchi  Ju- 
,.  r..rn  ante  COBOam    B  CÌpìebat    de    d.  (un- 

.me,  <Sc  ('e  ilio  ponebat  in    ciato  fuo  , 
,,  in  quo  erat  \  numi  ,  ^< 
,,  meritimi,  maledicendo  fidem  Ci.: ..  ..:••- 
,,  rum.    Dic;t    inani  quod  tir  d.  fango  n- 

onebat  in  patta*,  de  q  facxbat 

,,   fugatias,  ik  hoc  ante  le  co- 

,,  iiim.quas  ragatias  ipfi  Judi  Re     co- 

.,  lomcdcbanr  ;n  d.  die  Va 

il  quart ,  ne  Ei 

CÌI  qubd  al;;  (ìtnil 
dit  t'icn  . 

•a  titint  freret ufin  ;  fos  éVc. 

Ed  ino  •       •  •  :  menu  , 

deve    mtend"  .         .  Franco 


,,  tera  lequentì ,  non  potui  ah  •  ..fu- 
,,  care,  voi  e  (15  q-iafi  vifcera  efrunderc  prx 
,,  horrore  &c.  ,,  Così  nel  detto  F 
del  P.  Alfonfo  Minorità  ,  Rampata  per 
oj-cra  del  P.  Guillelmo  Totani  DonienKa- 
no  l'anno  i  ^  1 1 

a  Così  egli  a  p.  ff. ,  il  Mariani  a  p.Sl.  ,  ed 
il  Bollando  24.  Marzo  p.  500.  Ma  le  parole 
formali  de'ProceTì  fon  le  fcgucnti:  ,,  l'rcfatus 
„  D.Potefias  \olens  habere  informationem  , 
an  vcrum  fit ,  quòd  Judzi  foliti  (int  in- 
terficere  pueros  Chrillunos  ,  &  coriim 
fanguineni  acci[)crc,  ut  ferebainr,&  quo- 
modo, &  q  :arc  hoc  faciunt  ;  jtifT.t  Joan- 
nem  CbriOianum  de  Feltro,  .,  rat  m 
carceribus  detentus  ,  aJ  le  ven  re  ,  &  qui 
•  lucrat  Judasus  ,  ck  a  fé]  tem  :■■  I 
„  etra,  ut  dicebant ,  facius  Chriltianus. 
„  Et  qui  Joannes  conlhtutus  coTam  prarfa- 
„  to  I).  Pjtefiatc  ,  &  per  ipfum  libi  cicla- 
„  to  juramento  corporalità  tachs  Scnptu- 
,,  r  rarediccnda.  ft  interrogatus, 

,,  ur  j  11 J  ir  veruni  elle,  quomodb 

Ri  1 5. anni  ve!  circa,  quòd  Sa 
de  Alemania,  Pater  ìpGus  tcllis  , 
,,  tempore  ejus  vita:  dixit  (ibi  trfli,  quod  ; 

;o.  anni ,  quòd  d.  Sac- 
'ctos  eziflens  in  Civitate   Lanzhut   de 
il  emani  a  bai'a  (  così  ne  ani  ci     MSS. , 
-  Jc*  quali   fono  certamente   dello  (1 
l-o!o  :    in    uno   avvi  quella  pofìilla  <*. 

ni  11  al  termine  /••■    •  tfl 

in   Bayjri*)  l'i    ibi   Clim    1  Lia    labi- 

,,  taret ,  aliqui  Judxi  eiifteotes  in  dici»  Ci- 
tate <.rca  fcfìum  Pafchx  eorum  ir.ter- 
,,  fjeerunt  quendam   pvKr 

aafculum  ca  fa  habendi  Cai  ,  6c 


.i!)biam  ricopiato  .    non    ave 

::  de!  Ce.  (  .    .anni. 
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invi  dentro  ricl  fangue  di  un  Fanciullo  Criftiano,  al  Coprano  dello  lìeffo 
.,  [angue  nella  fera  della  Pafqua  loro,  ch'é  il  Giovedì  tegnente,  e  parimenti  la 
..  fera  del  Venerdì  lauto  nel  vino,  e  benedicendo  la  menta  fecondo  il  loro  ili  lo , 
-,  maledicono  Cnito  ,  e  la  Fede  de' Giuliani  ,  e  pregano  Dio,  che  mandi  a  noi 
<.  Criftiani  tutti  que' flagelli ,  co*  quali  percoffe  Faraone ,  ed  il  Tao  Popolo,  quando 
„  richietto  p  da  Mosè,  il  Popolo  d'  Iliade  liberar  non  volle.  E  mi  ricor- 

,,  do  (foggiunie  il  C  invertito)  aver  più  volte  intefo  da    mio    Padre,    quando    io 
,,  era  gi  ,ia  quarantanni   in  Tunglant  *  Città  dell*  A  lemagna   bafTa, 

rei  s'accordarono  inficine,  e  prdo  un  fanciullo  Galiano  lo  fecero  morire 
da  fervirfene  nella  Pafqua  loro.  La  qual  cofa  (coperta  fu- 
,.   rono  prc;  Eeflì   Ebrei»  ed  avendo  eglino  (coflretti  da' tormenti  )  conlef- 

i|  nefando  delitto,  ne  furono  abbiuggiati  più  di  quaranta  cinque  di  loro. 
..  Mio  Padre  con  alcuni  altri  Giudei,  ch'ebbero  la  fortuna  favorevole,  fé  ne 
.  .,  I-in  qui  il  convertito  Giovanni  prelfo  il  Franco  .. 
VII.  Ne' Procelfi  medefimi  riferiti  veggono  varj  altri  infanticidi,  e  conféflatì 
.  Ebrei  ne' loro  Coihtuti ,  ma  fingolarmente  merita  di  dTcr  qui  rammentato 
[fraele  Pittore,  detto  pofeia  Wolfgango,  il  quale  in  più  luoghi  dc'fuoi  Collima 
.  ricordanza  di  parecchi  infanticidj  a'  giorni  fuoi  fucceduti ,  da  lui  confefTati 
iuor  de'  tormenti  >  e  fenza  motivo  verun  di  temerli,  ogni  qual  volta  piaciuto  gli 
lode  negarli.  Colini  può  entrare  a  far  numero  tra  que' Convertiti  ,  che  malleva- 
ci lì  fanno  di  quello  empio  inumano  collume  degli  Ebrei .  Anzi  ci  fembra  , 
che  polla  in  qualche  guifa  meritar  maggior  credenza  di  molti  altri  in  quella  par- 
te ;  giacché  ne'Coiìituti  medefimi  fi  coefefla  prevaricatore  di  quella  Tanta  Fede, 
che  avea  poc'  anzi  abbracciata,  e  collante  nel  profeffare  il  Giudaifmo,  da  lui  non 
mai  veracemente  e  di  cuore  abbandonato.  Imperciocché  in  coltui  per  una  parte 
non  può  onninamente  aver  luogo  il  fofpetto ,  che  per  fini  baffi,  e  per  meglio  gua- 
degnàxfi  l'amor  de'Criiliani ,  fiafì  indotto  ad  aggiugnere  pefo  col  fuo  teflimonio 
alle  pretefe  impofiure  ;  e  per  l'altra  facendoli  egli  Icorger  molto  lontano  da  ogni 
vii  timore,  fino  a  dichiararfi  in  faccia  del  Giudice  ,  e  degli  altri  tutti  .offinato  nella 
fetta  poc'anzi  ab;  urata,  non  può  attribuirli  ad  altra  quefta  fua  confezione,  fuorché 
alla  forza  della  verità,  che  independentemente  da  ogni  altro  motivo,  anche  a 
danni  fuoi,  e  del  Giudaifmo,  lo  coflrinfc  riconofcerla ,  e  confeffarla .  Vegniam 
anche  afficurati ,  che  in  Roveredo  giunfe  dotto  Ebreo  alla  fanta  Fede  convertito  , 
il  quale  con  molta  forza  ebbe  a  confutare  i  fautori  degli  Ebrei  inquiriti  e  procedati 
in  Trento  i  dimoflrandofì  con  ciò  non  che  perfuafiffimo  della  verità  degl'infanticidi 
in  generale  ,  ma  eziandio  in  particolare  di  quello  commefTo  di  frefeo  in  Trento  '. 
Vili.  Sembra  ,  che  non  fenza  ragione  potreffimo  ormai  darci  a  credere  d'aver 
foddisfatto  alle  brame  del  Wagenfeilio,  prodotta  avendo  non  che  la  tellimonian- 
za  d'uno,  ma  ben  di  quattro  e  più  Ebrei  convertiti  alla  noflra  fanta  Fede  ,  che 
concordemente  atteflano  la  barbara  crudeltà  degli  Ebrei  ,  con  cui  han  più  fiate 
infierito  contra  gì'  innocenti  Pargoletti  Crilliani  ;  per  nulla  dire  di  molte  altre 
Torcigliami  tcllimonianze  <*,  che  per  non  allungar  troppo  quella  DifTertazione  paf- 

far 

m  II  Bollando  cir.  penfa  in  una  fua  nota,  ,,  conftringendi  Judzos  ad  ejus  pradicatia- 

eh-  vaJa  Ietto  Tuugri.  ,,  nes,  qui  mini  videtur  perfonaoptimè  ido- 

b  Così  nelCoflitutode'ip.Novemb  e  feg.  ,,  nea  in  Jegibus  eorum ,  &  fubtiliter  con- 

c  Di  quello  parla  1 1  Prete  Giacopo  De  Co-  „  tra  eos  Ioquitur .  Si  placet  Reverendiffimac 

rigia  Vicario  in  Roveredo,  così  ra^guaghan-  „  Dominationi,eumad  illam  mittam&c.  „ 

do  l'Hinderbach:o  a  dì  28.  Novembre  1475.  d  Potrà  vederne,  cui  ciò  cale»  un'altra 

,,  Mot  fico  R.  D.  V.  ,  quòd  hucadvenit  unus  ricordata   dall'Echio   fopra   mentovato   in 

m  Legum  DoClor  ,  qui  jam  Hcbrius  fuit,  &  fine  del  cap.   2.  riferita  dal  Signor  Dottore 

n  habet  htterasCardinaliuinprsdicandi ,  &  Ciò:  Stamler  Canonico  di  BrefTanone  d'un 

Con- 
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hir  dobbiamo  Cotto  filcnzio  :  cflcndo  folcamo  no. irò  pendei  in  ella  Ila  picciol 

io  della  debolezza  ,    ed    nifuifilfcn/a   di  quanto  vien    in  lavi/:  Ebrei  da 

elio  qpigenfeilia  prodotto. 

IX.  lXc  non  per  tanto  aver  luogo  nella  medefima,  né*  può  tacerli  uno;  giac- 
ché di  lui  ne   hi   pompa  il   Wagcnfcilio.  Quelli   fi  è   il  fatnofo  Pjej}-,^orn  Giudeo 

c:ti:o,  avvegnaché  ebbe  pofeia  ad  enormemente  prevaricare.  Egli  dunque  in 

.«Trattato   •> ,    ed    i    riferito  dallo  (ledo  Wagenfeilio  *,    febben    nepa    negli 

i   L'ufo  del   fanguc  innocente  da'Cnfliani  lor  atribtiito;  non  ofa  però  di  negar 

ifanticidji    de*  pure   vengono  imputati  :   potendo  pir    avventura  cfTer  di 

Cagione,  anzi  Che   l'ufo  di  tal   Lingue,  l'odio   mortale,  the   nutrano  contra  i 

Chrifliani  «  ;  sfogando  eglino  la  infana  lor  rabbia  conti  i    i  Fanciulli  *,  dato  Lr 

non  cilcndo  di  poterti  vendicar  degli  Adulti.    S'u   di  che  ci    tornerà   in   acconcio 

parlar  più  opportunamente  qui  fotto. 

X.  Clic  le  gu:;b  l.i  conlotlionc  del  Pfcfferlt^rn  fi  avan/a  la  Giudaica  ferocia  , 
malgrado  la  Divina  I  i  >ge  ,  che  lo  vieta  ,  a  fparger  il  fangue  innocente  ;  qual 
maraviglia  fìa,  che  contro  al  divieto  della  fìefla  Legge  fino  a  berlo  slnnoltrir1 
Odali  ora  il  Pfeftcrkorn.  „  Credibil  cola  èy  dite  ,  cfierfi  ritrovati  ',  e  forfè  ri- 
trovarfi  tuttora  Giudei,  che  tendono  occulte  inficile  alla  vita  de'  fragoleto  Criflia- 

m  ni, 


Convertito  affai  vecchio  e  molto  rirco  .  Ne 
può  ommetrerfi  quella  rcgnlrata  da  Tom- 
luafo Cantiprataao  L.2.  e.  2?.ar.  a*,  con  le 

lcguenti  (itele:  „  Audivi ,  die' egli ,  quem- 
„  dan.  laterali. ì;mumJuda:orum  nollris  tem- 
,,  ponbusconverfum  ad  fidcm,dixille,  quem- 
,,  Bam  quafi  Prophetam  eorum  in  extremo 
,,  vita:  prophctalic  Juda:is  dicentem  :  ceitif- 
„  fime  vos ,  inquit ,  feitcre,  nullo  modo  l.i- 
„  nari  vos  polle  ab  ilio,quem  patiminivc- 
„  recundifiìmo  cruc.atu  ,  Disi  folo  fanguine- 
,,  Chnfhano.  Quod  vtrbum  cceci  femper 
Judsi  ,  o<  ÌBlpii  rapientcs,    ìnduxerunt, 


>,  um  ,  &  gravii  accrlitas  inimicitianmi  ■ 

„  quibus  Ch;  nhano  Gc.ieri  ac  nomini  atfc- 
„  eh  luntjudii.    „  E  quell'odio  così  anti- 
co e  radicato  ne' cuori    de' Giudei  G    Va 
loro  difTimuIando  e  ricoprendo  fotto  prete- 
fio  di  qualche  altra  necefTìtì  od  utilità  ,  l> 
gerita  ad  elfi  dalla  fuperlluionc  ;  coni;  berr 
ullervano  1  Continuatori  di  Bollando  To.  ;. 
d'  Aprile  p.  505.  n.  ó.  dove  trattali  delle  cau- 
le perle  quaii  1  Giudei  brainoii  dimollianfi 
del  languc  Cnfhauo.   Del  che    più  di  pro- 
polito fotto. 
d  Gli    hanno  in  grado  di   tanti   ferpenti 


orrni  anno  in  ornai  Provincia  fundendum     degni  d'effer  odiati,  ed  uccifi;  e  con  quello 


langumem  Chnfhanam  ,  ut  tali  fanguine 
,,  convalehant.  ,,  Ciò  che  non  doveva  igno- 
rare il  Wagenfeilio,  mentre  rapporta  pag. 
J62.  le  Darole  ,  che  immediatamente  precedo- 
no quello  luogo  prefìo  il  detto  Cantipratano . 

a  In  Spec.  mibtrt.Jud.  par.  II. 

t  pao.  i6c.  e  feg. 

f  Di  quello  lor  odio  contra  i  Crifìiani  ne 
fono  irrefragabili  tefhmonj  due  altri  famofi 


nome  pur  anche  foglion  chiamarli ,  dice  il 
prclodato  Girolamo  della  fanta  Fede  e.  f. 
del  Lib.  cit. ,  che  trovali  nel  To.  4.  della 
Biblioteca  de' Padri  De  la  Bignè  col.  791. 
ciicunt  paivu/osCéri/ìiatcs  Mìtili*  &c.  Nel 
Libro  terzo  del  Talmud  avvi  quella  ora- 
zione contra  1  Fanciulli  Chrifìiani  :  in  ms- 
tìtcìbut  tr.tnorentur  parvult ,  ©*  ampi  tu  i  non 
rejurgant  &c.  Leggafi  il  cap.   j.  n.  11.  degli 

convertiti  dal  Gaidaifmo  alla  Fede  di  Gesù     Aiti  del  Tiberino  preflo  1  Bollandifìi  p.  497. 

Cnfio;  cioè  Girolamo  della  fanta  Fede  nel     To.   III.  di  Marzo. 


Libro  de  Juci.ucis  erroriÙHt  ex  Taiinmh ,  ed 
il  Maefiro  Alfonfo  nel  Libro  Bellorum  Dei . 
E  che  ad  eflo  odio  Giudaico  contra  il  nome 
Crifiiano  attribuirli  dove ffe  la  pnncipar  cau- 
fa  e  motivo  dell'  infanticidio  commeno  dagli 
Ebrei  in  Trento,  lo  avverti  Bartolommro 
Pajarino,  così  fenvendo  all' Hinderbachio 
a  di  19.  Gennajo  1476.  ,,  Hujufce  txecran- 
,,  didimi  facinons  atque  portenti  caufa  fuit, 
u  vctuflilTìmuru  jumatumque  tadicuùi  odi- 


e  „  Credibile  eli ,  mventcs  effe  ,  &  fortaf- 
„  fc  adhuc  iDvenin  polle  Judxos ,  qui  Chn- 
„  flianonum  infintrs  ad  nccem  clam  feelen- 
„  tur,  non  proprer  fanguin;*;  habcndi  inde 
„  ncceffitatem  ,  fed  odn,  f<  nltionis  caufa 
,,  in  Chnltanos,  ut  ohm  Chrillum  ,  Apo- 
,,  (lolos  ,  &  Difcipulos,  Fidclcfqiif  ejus ,  cùm 
„  illis  ploMiat  ,(]uAm  mine  eli  rinum.pa- 
,,  lam  perlecuti  font.  ,,  Così  egli  preflo  ù 
■Wagcnfcilio  pag.  ica. 
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^,  ni,  non  per  r.ccelliti ,  che  abbiano  del  loro  fangocj  ma  per  l'odio  e  vendetti. 
,,  contro  a'Crilliani:  neL  foggia  the  un  dì,  quando  aveano  più  poflanza  ,  mof- 
„  fero  manifcfta  guerra  cantra  di  Grillo,  degli  Apportali  ,  e  degli  altri  Fedeli.  „ 
XI.  Checchefia  dunque  per  ora  dell' ufo  necellario  del  Crilliano  fangue  ,  abbiam 
la  conteffione  intorno  1  Giudaici  infanticidi  di  quello  medeGmo  Convcrtito  addot- 
to dal  Wagenfeilioi  la  qual  COnieflLone  ,  quando  anche  (ola  (offe,  ballar  potreb- 
be per  eflere  contrapporli  alla  dichiarazione  dell'  altro  Convertito  Crilliano 
Gerfon  » ,  dallo  llellò  Autore  lodato  ,  che  nel  luo  Proloquio  ai  'J'almud 
concorda  con  Lutero,  il  quale,  ha  in  grado  di  falle  calunnie  ,  ed  aperte  menzo- 
gne gì' infanticidi  attroci  ,  de' quali  vengon  fovente  incolpati  i  Giudei  *.  L  qui 
prenderommi  la  liberà  d'avvertir  il  cortefe  Leggitore,  che  appo  un  Giudice  fpat 
lionato  la  depolìzione  ben  anche  di  cento  convertiti  Giudei  ,  che  aderiscono  di 
jiulla  fapere  degli  oppollt  loro  infanticidi ,  non  dee  ,  né  può  aver  pefo  ,  e  forza 
ballante  per  atterrare  la  telìimonianza  d'un  folo  ugualmente  per  altro  degno  di 
fede»  che  depone  fu  di  ciò  qual  teftimonio  di  villa.  Conciolftachè*  non  eflendo  in 
fra  di  loro  oppofte  le  depofizioni  d'entrambi  i  Teflimonj,  può  reggere  ottimamen- 
te, che  e  quelli,  e  quelli  dicano  il  vero.  E  certamente  cofa  ha  che  fare  con  1% 
depofìzione,  di  chi  dice  aver  veduto,  oppur  effer  intervenuto  qual  parte,  e  com- 
plice d'un  infanticidio,  quella  anche  di  cento,  che  generalmente  affermano,  non 
conllare  loro,  che  agli  Ebrei  abbifogni  il  fangue  Crilliano ,  e  ch'eglino  inlidin  alla. 

D  vita 


41  Deefi  qui  render  avvertito  il  Lettore, 
non  efTer  punto  maraviglia,  che  Criitiano 
Gerfon  parlato  dall'Ebraifmo  al  Lureranif- 
mo  ,  come  lì  raccoglie  dal  Wagenleilio  ftef- 
fo p.  165.,  abbracciato  abbia  anche  in  que- 
lla parte  il  fentimento  di  Lutero,  che  non 
vuoi  credere  ,  anzi  condanna  come  pazze 
ed  empie  bugie  le  cofe ,  che  fi  raccontano 
fu  gl'infanticidi,  affine  di  trarne  il  fan- 
gue. Imperciocché  farebbefi  il  Gerfon  di- 
mofirato  troppo  trifto  ,  ed  indocile  di- 
scepolo ,  fé  dato  avelie  così  tofto  con- 
traffare gì' infegnamenti  del  nuovo  fuo  ri- 
verito Maeflro.  Che  poi  niuno  degli  altri 
convertiti  Ebrei,  co' quali  il  Wagenfeilio 
di  fovente  dice  aver  trattato  ,  abbiagli  con- 
fettato, che  fa  loro  d' uopo  fangue  Criflia- 
no;  gli  fi  accordi  corte'emente  :  ma  non 
per  queffo  farà  vero,  che  non  mai  abbia- 
no uccifo  qualche  Fauci  itilo  Crifhano  per 
puro  affio  ed  odio;  o  che  altri  non 
i'abbian  fatto  anche  ad  oggetto  di  fervirfi 
del  fangue  negli  empj  fuperlfiz:ofi  loruli: 
cofa  che  da  coltoro  ha  potuto  eflere  od  igno- 
rata, o  di.lìmuiara  .  ConciofTìache  niuno  ci 
afficura,  ch'eglino  non  foffer  di  coioro  ,  i 
quali  non  mai  da  vero  abbandonarono  il  Giu- 
daifmo,  o  che  di  poco  buoni  Ebrei  divennero 
cattivi  Crìftìaoi,  e  perciò  (eziandio 
avvertimento  del 'Wagcnleilio)  indegni  cui 
abbiafi  fede  in  quella  parte.  Il  Luterano 
Gerfon  certamente  con  tutti  gli  altri  paf- 
futi a  oueffa  ,  o  &;tre  erronee  Sette  delCn- 


ftianefimo,  non  verranno  mai  dai  Cattoli- 
ci riconofeiuti  per  buoni  Criftiani ,  e  conse- 
guentemente atti  a  far  fede  nella  prefento 
quiftionc . 

b  Quanto  al  fentimento  in  ciò  di  Lute- 
ro, e  de'fuoi  Seguaci ,  mi  rimetto  a  quel- 
lo ,  che  ampiamente  fcniTe  il  più  volte  lo- 
dato Echio  contra  l' Avverfano  Luterana 
fautor  degli  Ebrei  nel  Libro  fopra  citato  . 
Certamente  Sebaffiano  Munfler  non  fi  cre- 
dette in  debito  di  feguitar  in  quella  parte 
Lutero.  Veggafi  nel  luogo  fopra  citato, 
ove  ha  per  indubitato  il  Giudaico  infanti- 
cidio del  B.  Simone  da  Trento.  Narra  il 
Mariani  p.  198.  che  gli  fleffi  Principi  Ere- 
tici amano,  in  paflando  per  Trento,  vifi- 
tar  il  Corpo  del  B.  Simone  ,  non  tanto  per 
oggetto  di  rara  curiofìià  ,  quanto  per  un  ri- 
tratto della  PaJJìone  di  Cri  [io.  Il  che. (Con- 
giugne egli  p.  190.  )  dimoflròy  pochi  anni 
fono,  il  Principe  di  Monpelgard  con  la  Prin- 
c.fcffa  Moglie,  che  ambi  vi  filarono  il  facro 
Depoftto  con  /ingoiare  divozione  ;  offerendo 
anche  teme/ina  conjìderabile .  Anche  nelle 
Memorie  Hamburgenfi  in  un  Libro,  che 
ha  per  titolo  Jubilxu.m  primum  Gymnajìt 
Hamburgenfis  ,  ilampato  da  Gio:  Alberto 
Fabricio  PrcfefTor  pubblico  eRettordi  t.-! 
Ginnaiìo  in  Hamburgo  l'anno  MDCCX\ 
a  di  24.  del  mefe  di  Marzo  pag.  104.  fi  leg- 
ge :  Simonis  pueri  ,Cb*  Martyrì.s  in  7r:d.  1 
E  ciò  giuda  l'antico  Calendario  della  C 
la  a  Hamburgo  pubblicato  l'anooMDXX. 
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vita  eie'  P.irp;olctti  innocenti?  Null.t  per  mio  avvifo.  Allora  ù  perderebbe  ogni  Tua 
.1  la  depofi/ione  di  quello  unico  tcllimomo,  (e  andalle  acaderc  1  u  fatti  meJcfimi 
individualmente  negati  dagli  altri  ,  quai  tclìimonj  eglino  pure  di  villa.  Ma  nel 
i  rollro  la  cola  non  vS  tosi  ,  perché  quei,  che  negano  il  fatto  da  quello  uri- 
co teitimonio  aflèrmatO  ,  non  furono,  né  allermano  d'cfler  (lati  allo  (ledo  prefen- 
ti ,  e  d'aver  vedute  le  cote  camminare  in  xutt'ultra  maniera  da  quella,  che  da 
colini  alleveranumcntc  viene  enunciata. 

XII.  Di  più  potrebbe  vantai  pefo  Uguale  all'aflerzione  d'alcuni  la  negativa  di 
altrettanti,  qualor  noi  pretendeuimo  ,  che  gì*  infanticidi  fieno  agli  Ebrei  per  Leg- 
ge univerfakuente  pubblicata,  e  generalmeotc  da  loro  ricevuta  comandati,  e  che 

pcib  entrino  a  t.ir  parte  di  que' precetti  ,  ai  quali  credonfi  in  oggi  obbligati  tutti 
lenza  eccezione  gli  Ebrei.  Ma  noi  fi  ani  molto  lontani  dal  cos:  penfare  ,  riè  cre- 
diam  doverli  ferita  prove  molto  accertate  ,  e  COUVioceoti  condennar  di  leggieri  , 
e  lulla  mera  prevenzione  ,  od  incerto  romorc  gli  Ebrei ,  che  forfè  talor  ebbero  a 
lofthr  la  pena  di  quella  colpa,  che  da  loro  non  mai  fu  commcUa  ,  e  per  avven- 
tura neppure  peritata  a . 

XIII.  Nun  pertanto  reppur'  ò  noflro  penfìero  negare,  che  molti  in  fra  gli 
Ebrei  non  credano  recedano,  o  grandemente  utile  agli  ufi  loro  il  fangue  de'  Barn. 
bini  Crifliani  j  0  r.afca  poi  quello  lentimento  dall'odio  fucchiato  col  latte  contra 
de'  Olibani  ,  e  vieppiù  accrefciuto  c<ir,li  anni,  ed  empj  riti  e  preghiere  ,  come 
lotto  diradi  ;  o  ftane  cagione  la  ignoranza  fomentata  da  qualche  empio  furibondo 
Rabbino,  che  fpaccia,  come  già  feceio  i  Farilei  riprefi  da  Crilfo,  quai  fantiflimi 
riti,  i  privati  pazzi  fuoi  fogni  e  fuperflizioni .  Neil'  i ..tantiudio  del  nollro  B.  Inno- 
cente Martire  Simone  ebbe,  non  v'ha  dubbio,  gran  parte  certo  Vecchione  Mosè, 
che  così  fecefi  a  manifestare  i  fuoi  barbari  fentimenti  agli  Ebrei  di  Trento  in 
conciliabolo  congregati.  „  Venuto  è  il  tempo  (dice  appo  il  noflro  Franco  )  che 
„  fiamo  tenuti  con  celebre,  e  pompofo  apparecchio,  far  il  più  accetto  e  grato, 
„  il  più  compiuto,  e  milleriofo  faenrìcio,  che  per  noi  poflìbil  fia  ,  al  noflro  Mef- 
„  fia,  per  ciò  ch'egli  fra  poco  deve  fccnder  tra  noi.  Kd  io  vi  accerto,  che  piH 
,,  grata  vittima  immolare  non  gli  potHimo.  che  un  Fanciullo  Crifliano ,  fecon- 
„  do  le  Coflituzioni  degli  antichi  noflri  Padri.  „  Così  prcllo  il  Franco  *,  il  qua- 
le 


«  Veggafi  la  Coflifuzione  di  ClementcVI. 
che  comincia  Nufer  ad  nofìrum  &c.  preflo 
il  Rainaldo  1 548.  n.  1?. ,  com'  eziandio  altre 
Coflituzioni ,  che  fotto  num.  XXV.  e  fegg. 
produranfi  in  fu  di  quello  propofito  :  San 
Bernardo  nelle  fue  Epiflole  36J.  gii  722. 
e  nella  ^65.  eia  j2j.  ,  nelle  quali  inveifce 
contra  certi  Predicatori  ,  ma  Angolarmente 
contra  un'Eremita,  che  follevava  il  popo- 
lo contra  gli  Ebrei .  Vegganfi  pure  gli  An- 
nali Aullnaci  di  Gerardo  Roo  L.  2.  all'an- 
no 1*07.  ,  come  anche  Giovanni  Vitodura- 
no  Francefcano  nel  fuo  Cronico  preflo  il 
^  a^enfeino  nel  Trattato  intitolato  Sytun- 
r/t  della  libermT.ion  t^ìfiaclr  e.  4. ,  ove  rap- 
porta altri  tali  fatti  ,  ed  Glorio  de  R 
Fnianiiclis  L.  1 .  e  L.  4  Non  %'o  ad  ogni  mo- 
do, fc  quando  non  in  tutti,  per  lo  meno 
in  buona  parte  di  quelli  crudeli  trattamen- 
ti, fatti  foffrire  agli  Ebrei  da  un  popolac- 


cio furibondo,    non  polla  aver  luogo  e 
che  in  fomigliantc  incontro  fcriflerogli  cm- 
dmlTìmi  Continuatori  di  Bollando  i\   Mar- 
zo degli    Atti    de'  Santi    nel  Commentario 
previo  al  martirio  di  S.  Wi  Ile  Imo,  ove  dopo 
riferite  le  cofe  narrate  da  Guillelmo  Neu- 
brigele  L.  4. e. 7.  e  feg.  fog^iun^ono  :  .,  Q 
„  quanivis  populan  lurore,    non  legitinis 
„  vel  armis    vel  judicns  gefla  (ucrint  ;  ju- 
,,  fliflìme  tamen  a  fupremoomnmm  Ju 
,,  Deo  [)crmifla  nemo  poterit  ignorare  ,  qui 
„  illius  tempons  Rcqnique  Hiflonas  leget  - 
,,  graviffima  recut.rorum  ìflorum  fcelera  in- 
,,  dicantes  potiùs  quàm  enarrrantes .  „   Lo 
flel'o  ripetono  19.  Aprile  nelle  Annotazio- 
ni   all' Epitome  di  Boemondo    Arcivefcovo 
di  Treviri  (ul  martiri.)  del  B.  faociutlo  Wci 
nero  nnrtuizzaro  da'  Giudei  p.    70J.  dell' 
Edizion  Veneta  , 
b  l'ag.  11.  ci.  5}.  a  trr£. 
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le  dopo  Ubertino  Pufcolo  tratta  delle  dette  Coflituzioni,  pretendendole  emanate, 
e  fcrittc  per  gli  Ebrei  Orientali  fin  dal  tempo  ,  che  ritiovolfi  la  Martora  ,  e  fi 
fece  il  Talmud.  Ne  vuole,  che  la  Cofìituzione  o  fia  Statuto  intorno  gì'  infanti- 
cidi rifguardi ,  che  1  foli  Padri  di  Familia  Ebrei  più  vecchj  ed  arrìdati.  E  parlan- 
do de'Gtudci  Occidentali  (Iggiugne  :  „  Dicono  ancora  ,  che  la  confuetudine  loro 
„  di  rubbare  e  lacrifìcare  un  Bambino  Cnlliano  in  quefie  parti  ,  tra  gli  Ebrei  di 
„  tutta  Italia,  Germania,  Spagna,  ed  altre  Provincie  Crilliane,  non  l'hanno  in 
„  ifcritto,  ma  i  più  Vecchi  le  la  tengono  in  fccreto ,  e  fé  la  infegnano  l' un 
„  l'altro  di  mano  in  mano  ec.  Ma  ben  ne*  Paefi  Oltramanni ,  e  per  tutto 
,,  1'  Oriente  1'  han  in  fcrittura  ,  come  per  legge  :  ne'  quai  luoghi  fi  ha  per  cofa 
„  certa  ,  che  gli  Ebrei  tengono  degli  Schiavi  Crilliani  maritati  ,  i  Figliuoli  de' 
,,  quali,  quando  a  lor  piace,  tormentano,  affliggono,  e  con  mille  pene  uccidono, 
,,  tacendone  facrifìcio  al  loro  non  mai  venturo  Metfia  ec.  *  ,,  Ne  fembrerà  tita- 
ni cofa,  che  fu  punto  cotanto  ragguardevole  vadan  divifi  in  fra  di  loro  gli  Ebrei  , 
le  ritìerteradì  alle  fcilTure  ,  che  al  tempo  fleffo  del-  Redentore  partivano  in  più 
fette,  e  dividevano  l'Ebraifmo,in  Sadticei ,  in  Farifei,  in  Erodiani  ec.  e  ciò  in 
cole  effeniialinìme ,  per  cagion  d'efempio,  fé  l'anima  fia  immortale,  o  nò  ,  fé 
v'abbia  fpirito,  o  nò  ec.  Che  fé  in  que'  tempi  per  elfi  ancor  felici  e  beati  re- 
gnavano divifìoni  si  perniziofe  ;  qual  maraviglia,  che  oggidì  neli'eflrema  difola- 
zione  ed  accecamento,  in  cui  languirono,  in  cofe  molto  minori  fi  ritrovili  di  feordi? 

D    2.  XIV. 


a  Darò  qnì  le  parole  flefle  de'  Procedi , 
tratte  dal  Coftituto  di  Samuele,,  Interro- 
n  gatus  quare  ipfi  Judaci  interfecerunr  diclum 
„  puerum  ,  &  ad  quem  fintm'  Refpondit, 
,,  cuod  jam  multis  &  multis  anms,&  ali- 
,,  ter  nefcit  dicere  ,  quot  anni  funr ,  nifi  quòd 
,,  credere  fuo  fuit  antequàm  rìdes  Chridia- 
„  na  efler  in  tanta  potentia  ,  quòd  Juda?i  fa- 
,,  pientiores  in  partibus  Babylonis  ,feu  locis 
„  vicinis,ut  dicitur,fecerunr  confiliumin- 
„  ter  fé,  &  ibi  deliberaturr  fuir,  quòd  fan- 
n  guis  pueri  Chrifhani  ita  interferi  multùm 
„  prodeflet  faluti  animarum  ipforum  Judaro- 
M  rum, &  quòd  tahs  fanguis  non  poterat  pro- 
„  delle,  nisì  extraheretur  de  pueroChriflia- 
»  no ,  &  qui  puer  chnftianus,dum  fic  ex- 
1,  traberetur  fanguis,  interficeretur  ea  for- 
„  ma  ,  qua  fuir  interfec~tusje(us,quem  Chri- 
„  fliani  colunt  prò  Deo ,  &  qui  puer  Chri- 
m  ftianus  debebat  ette  anrorum  leptem  vel 
„  infra  &c.  &quia,  cùm  Jetus  ,  quem  nos 
,,  Chnfliam  coìimus  prò  Deo,  fuerit  cru- 
,,  cifixus,  &  in  ejusconiemptum  &  vilipen- 
,,  d:um  hocfaciunr,  conven;ens  putant  ipfi 
n  Juda»i>  quòd  die,  a  quo  extrahunt  fan- 
»  guinem  ,  debet  efle  malculus  &  non  foemi- 
,,  na ,  Et  dicit  quòd  ipfi  Juda:i  Italici  non 
„  babent  ifìud  in  Icripturis  fuis,  fed  bene 
„  dicit  >  quòd  de  hoc  elr  fcr.ptura  interju- 
»  daeos,  qui  funt  ultra  man  ,  &  quò^  ìpQ 
,>  Ju'a-i  Italici  inter  fefeniores  &  Nobilio- 
,>  res  habent  illud  prò  fecreto,  &  unus  nar- 
n  ictaltctiex  fucceflìcnc,  &  ahter  non  re» 


„  periturferiptura  inter  Judsos&c.  Interro- 
„  gatus an  jpti  Judei  exidiment,quòd  fanguis. 
„  pueri  Chridiani  fic  interferi  magìs  debe- 
,,  at  extrahi  de  corpore  pueri  uno  die  ,quàm 
„  alio,  vel  quòd  puer  debeat  interrici  co 
„  modo  quo  fupra,  magìs  uno  die,  quàm 
„  alio?  Refpondit,  quòd  omni  tempore 
„  poted  interrici  puer,  &  extrahi  fanguis, 
„  fed  quòd  fanguis  melior  ed, &  facrificium 
„  magìs  gratum  Deo,  quum  (it  in  diebus 
,,  proximionbus  Pafchs  fui.  Et  dicit  ipfe 
„  Samuel  fé  feire  praedicìa,  &  ea  didicifte, 
„  non  quòd  legerit  in  Scriptum  fuis,  fed 
„  quia  dici  audivir,&didicitaquodam  fuo 
,,  Prsceptore  Juda:o,  qui  vocabatur  Magi- 
,,  fler  David  Sprinz ,  qui  regebat  fcholas 
„  in  Bamberg  ÒV  in  Niiremberg,  fub  quo, 
„  praeceptore  ipfe  Samuel  didicit  jam  30. 
„  annis  praetentis.Et  dicit  interrogatus,quòd 
;,  diclus  Magider  David  ivir  podeà  in  Po- 
„  loniam,  &  nefcit  an  vivit ,  vel  fit  mortu- 
»,  us&c.  Interrogatus  quomodò  ipfe  Samuel 
„  fecir  per  tempora  praeterita  ad'  haben- 
„  dum  de  fanguine  pueri  Chridiani  ?  Ref- 
„  pondit,  quod  modo  poflunr  efle  quatuor 
„  anni  vel  circa,  ipfe  Samuel  in  Civitate 
j>  Tridenti  ernie  tantum  de  fanguine  pueri 
„  Chridiani , quantum  poterat  dare  in  una 
«ampollineta  vitrea,  in  qua  folent  poni 
j>  aqua  ab oculis  ,  quae ampollineta  eratlon- 
»  ga  ad  menfuram  unius  digiri,  quem  (an- 
ìì  gmnem  fic  emit  prò  quatuor  ducatis  a 
,,  quodam  Judaso,  qui,  ut  credit,  vocatur 
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XIV'.  Ma  ritornando  al  /;.       -,  non    fono  da  e,   dir 

furongli  tramate  da' Giudei  pei  Borie  la  vka  a  quello  N  -.ore  acerri- 

mo de* loro  errarti  com'egli  fteffo  cube  a  dolerli  »f  dicendo:  ,,  Colpir  itra 

,    iii  me  tutt'i  Giudei  pei  ni   o  col  veleno  ,  o   con  amata  forte  mano   la 

i  ite,  .1  motivo  che  vb  di  i  (traodo  gli  «rrori  ,   e  le  fcelleraggini  loro, 
eoa  che  niun'alcra  più  coflrigoeote  prova  pub  defiderarfi  perdimoftrai  la,  fiere; 

itra  i  (  ripiani i  mainmameate  Fanciulli,   tuoi  quella  che  ci  Commio 
il  medefirao  PfeSèrkorn  dopo  aver  appofl  dia  fede)  ed  elicili  novellamente 

co1  Giudei i  da   lui   poc'anzi,  come  dicemmo,  con    valore    confili 
ci   a  di  lui  ebbe  a  (crivere  il  Majolo  *  .  ,,  Ci  n  lece  qi     lo  perfido  Pfej 
,,  Ifprn  un  vivo  efemplarc,  ila  cui  pub  ogn'uno   imparare    l'i  a,   e   crudel 

dio,  che   i   (niiilci    nel   più  inumo  del   petto   loro  portali   contra  di  n   i  afxofo,  ,, 
Gli  enormi  misfatti  da  lui  commeùTi,   e  coi. tei. iti  ,   li  prete    a    deferì  crii   in  un 
io  Poema  L'Ir, co  Hutten  c ,  tra  quali  annovera  e  un  U.iia  da  lui  fa  cri  lesamente 
trafitta  ,  ond<*  ne  (UUb   miracolofu  I angue  ,   ed   udi'fi   non  meo   pr  ;to  ; 

come*  pui     pia  Ei    ciuili  Ci  .iiam  da  lui  barba  e    uccifi,   de' quali   ne   parla 

anche  l'Echio  *" . 


„  Urfus  JlkI.ii:',  &  nefeir,  de  quo  locoef- 
-,,  fcr ,  r.:sì  qubd  habeb.it  fermoneffl  de  Sa- 
,,  non  ■  .  Et  dicit,  quod  dictiu  Urhis  habe- 
„  hat  lucrai,  legalitatis,  pei  Qpa]  oftende- 
,,  batur,  qi  bd  dictua  Urfus  erat  n<  mo  lég 
-,,  cV  qubd  i lindi  ,  quod  portabat  ,  non  erat  tal- 
„  fum.Dicens  interrogatus,quòd  lucra?,  q.ias 
„  Urfus  habebar ,  feu  portabat ,  contmebant 
,,  inter  alia  ifìa  verba  in  lingua  Hebraica  : 
,,  NotUm  /ir  omnibus,  qubd  illud  ,  quod  por- 
,,  /»•/•  Urfus i  eji  )•</?/<••>.  Et  dentile  in  lub- 
,,  (criptionc  legalitari";  dichtum  litcrarum 
,,  Inter  alia  verba  erant  ifta  :  Mojftsà*  H.d 
„  de  Paroma  f  :<:l,rorum  principali*  hìttfjfler . 
„  F.t  d;ot  qubd  Angui*',  ijucin  diclus  Ur- 
,,  lut,  portabat  ad  vendendum,  erat  in  uno 
(e,  oc  non  recordatur , an  lignum  eflet 
„  vel  ne;  n:si  qubd  vas  erat  inltagnatum  a 
„  parte  intcriori  ,  in  quo  vale  erat  fanguis 
„  pulverizatus,  &  erat  tantum  de  languirle 
,,  in  ditto  vafe  ,  quantum  eflet  quarta  pars 
,,  unius  amphiala*  vel  moflx .  Etdicitquòd 
„  dietimi  vas  erat  coopertum  dequodam  co- 
-,,  ramine  albo,  in  quo  coraminc  crant  feri- 
ta in  hebraico  ìti-c  verba  :  Moyfei]  udito- 
,,  rum  prmcipmlii  Mafifler:  fuperquocora- 
,,  mine  albo ìpfe  Samuel  etiam  le  fubfcripfit 
,,  marni  (uà  in  lucra  hebraica ,  fenbendo 
e  verba  Samuel  deTndenro .  Qux  fub- 
,,  fcriptio  ipfiui  SamaelisC|Eni6cabat(4)ubd 
,,  etiam  ip.fe  Samuel  approbabat  ita  eflc  , 
„  videlicet  clic  (anguinem  pucn  Chriflia- 
„  ni.  „  Lo  i\i.C'o  attellurco  ne'  lor  Colli- 
tuti  Tobia  ,  Angelo,  Ifracle  ,  e  Mohar ,  indi- 
viduando alcuni  di  loro  molto  prcciiamen- 
tc,  oltre  il  tempo,  in  cui  tutti  oonvee 
no,  anche  la  patria,  l'eù,  vcihto  ,cd  al- 


XV. 
tre  qua'itì    del   venditore.  Delia  legge fud- 
detta  emanata  in  Babilonia  d'Egitto  j  -tic- 
raffi  di  nuovo  più  futto . 

u  ì.  .  i  ,  (fola  dedicatoria  del  fuo  Li- 
bro intitolato  Hofìii  Judmtmm  fc ritta  li  -j- 
Febbrai*  MI) IX.  dice  così  :  „ ConfpirarunC 
„  omnes  Judit  in  me,  ut  me  vel  aconito  r 
„  vel  valida  marni  intcrficiant  ,  quomam 
„  ego  crrorcs  ,  &  peffima  ìllorum  operi 
,,  ollendo .    „ 

b  Nel  Libro  d*  perfidi*  Judeonim  pag.8lO. 
così  Icuvc  di  lui  ,•  Pia  bau  ruminino  pcr- 
,,  ridus  lue  Pfetferkorn  vivum  excm; 
„  ex  quo  conllare  cuivil  potell  de  ìllorum 
,,  inimicria  ck  odio  crudeli,  quod  erga  nos 
„  imo  fub  pcclorc  rcpoftum  gerunt.  „ 

e  Eccone  un  frammento  di  detto  Poema 
dell'Hutten,  di  Religione  Protcftantc,  preffo 
il  Majolo  citato  : 

fan  ti  1  my fieri  a  panir 

l'ulnere  maéìabar,nec  adbuc  {mirabile  di  fin*) 
Carde  fwens  media  ,  fubiro  emana/ire  cu- 
Subfìttit  incaepro  ,  vi  dir  fé  effundere  fa[f\m 
Sanguineo:  rivos  ,  tifperarumque   liquorent 

,:ffe  manus  ,  fenfir  prò  pane  vigtntù 
tndicmr»  carnis  ,   perjìat    tamtn    imprcbut 

ardor . 
Jamque  audet  facies    in    c.edem  admitrer* 

•verpos  , 
Fr  mercede  nrfas  ,  faBumq,  immane pacifci  ; 
1  1  ren'roi  furie  tnfanres  ,  C  -'b  u''ne  f  anos 
Ai  fa   :>!  idem,  Jeiu.fie  crucnlac  < 

d  L'Echio  CÌt.  e.  Ij.  che  e  i  afficura  aver 
confedato  il  Pfetferkorn  prima  d'effer  ab- 
bruciato vivo  Pan  K14.  in  Halla  di  S..I- 
fonia,  che  avea  rubati  due  innocenti  Bam- 
bin:,  l'uno  de' quali  egli    untamente  con 
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XV.  Recherà  pertanto  al  faggio  Leggitore  maraviglia  ben  grande,  che  in  que- 
llo luogo  il  Wagenleilio  luto  abbia  si  poco  ufo  della  prudenza  ed  accortezza  Lia. 
con  c.;i  per  poco  che  lì  fotte  connghato  ,  non  mai  gli  avrebbe  quella  acconfentito 
far  ricordanza  del  Pfeflfèrkprn  con  produrlo,  qual  teflirrronio  di  molto  pelo,  a  fa- 
vor degli  Ebrei;  giacché  quello  egli  Urlile,  e  lece,  anzi  che  povefeiare  ,  viene  a 
confermar  altamente  la  pcrluafionc  comune  della  crudeltà  ,  e  fierezza  Ebraica.  Se 
pertanto  vorraflì  ou)  riflòvvenire,  chi  legge  di  quanto  abbiamo  prodotto  in  com- 
prova >ot«fi  Martiri,  e  cavato  da  dotti  e  pti  Convertiti  dall' Ebraifmo 
al|a  (  1  Fede,  -'quali  provoca  il  Wagenfeiho ì  "arra  egli  agevolmente 
a  re '.ir  perfuafo,  che  abbiamo  a  pieno  foddisfatto  a  quella  Tua  legge,  e  con  ciò 
non  Udo  levata  ad  eflo  di  mano  l'arma  forfè  migliore,  di  cui  prctefe  far  ufo  per 
impugnar  la  pesfaafione  de' martirizzati  Bambini,  ma  anzi  collo  addotte  tctlirno- 
Dianze  oltre  l'aver  naeflò  io  rovina  il  Lo  argomento,  fi^mo  anche  giunti  a  com- 
provare con  non  poca  forza  la  crudeltà,  e  fierezza  degli  Ebrei,  che  il  detto  Av- 
vedano ,  e  chiunque  cammina  fulle  traccie  eli  lui,  vorrebber  farci  credere  troppo- 
tii  leggieri  ed  a  torto  incolpati  di  que' multi  infanticidi,  che  annoverati  vengono 
dagli  Scrittori  nelle  Storie  de'  loro  tempi  "-.. 

XVI. 
altri  Ebrei  fpieratamente  uccife  per  averne  tenza,  ci  afficura  l'Echio,  effer  flato  di  ri- 
ìl  fangue;  l'altro  fu  da  lui  altrove  fpedito,  nomatitiìina  ed  in  quattro  Provincie  uni- 
fi  fatta  quefla  confezione  con  apparenza  di  verfalmente  conofeiuta  probità,  e  pari  fa- 
Cnftiano  ravveduto  degli  orribili  fuoirmf-  pere,  che  non  poteva  aver  interefle  veru- 
f*::i  ,  (offrì  una  tormentofilTìma  morte.  Di  no;  non  effendo  in  mano  fu  a  le  facoltà  de- 
pili al  e.  7.  racconta  di  ooilui  ,  checonduc-  oli  Ebrei  uccifori  del  Bambino.  Di  più  lo 
Oflie  avvelenare  cercò  dar  la  morte  a  due  lteflo  Echio  ci  accerra  aver  e°H  cogli  oc- 
Principi  fratelli  dell'  Elettor  di  Safloma  ;  e  chi  fuoi  in  Friburgo  Città  della  Bnfgoja 
che  enfi  impanato  di  metter  in  defolazio-  veduto  un  Cnlhano  condannato  a  morte, 
ne  co' veleni  i  Vefcovati  di  Ma^deburg  ed  per  aver  portare  neli'Alfazia  del  fangue  di 
Halberftad.  Inoltre,  che  fotro  titolo  di  me-  detto  Bambino,  confegnatogli  dagli  Ebrei; 
diane  coll'efertizio  di  Medico  avea  co' ve-  e  fu  quella  confeffione  edo  pure  con  mol- 
leni  ad  otto  Criftiani  levata  miferamenre  ta  fofterenza  crillianamente  morì  per  ma- 
la vita.  no  del  Carnefice .  Più  atteflati  autentici  di 

a  Chi  brama  aver  contezza  d'alcuni  in-  vari  infanticidi  dagli  empi  Giudei  commeflì, 
fanticidj  fra  que'  moltifTimi,  che  qui  pò-  muniti  di  diverfi  figilli ,  furon  raccolti  per 
trebber  addurli ,  le^ga  al  e.  1?.  l'Echio,  che  opera  dell'Hindtrbachio ,  da  noi  veduti, 
molti  ne  ricorda  .  Noi  accenneremo  qui  uno,  e  che  trovanti  nell'Archivio  dèi  Cartel  di 
di  cui  eqli  parla  nel  e.  2.  afTìcurandoci  di     Trento  ,  come  fotto  not.  del  num.  XXIII. 


avere  co' proprj  fuoi  occhi  veduto  il  Cada- 
xere,  e  con  le  (uè  mani  tocche  le  piaghe 
l'anno  i>;oj.  Quello  fu  per  accidente  ri- 
rrovato  afeofo  dietro  certe  legna,  ed  effen- 


Più  altri  infanticidi  riferifeonfi  dal  Pavino, 
tra  quali  meritan  d'efler  ricordati  due  av- 
venuti, com'egli  dice,  a  dì  fuoi,  l'uno  in 
Pavia,    l'altro  in  Ratisbona,   ed  altri  due 


do  (lato  per  altro  delitto  podo  in  carcere  fùcceduti  nella  Diocefi  di  Coflanza .  Gian- 

il  Padre    dell'  uccifo  Fanciullo  ,   acldoman-  giacopo  Speidelio  in  Spec.  Variar.  Obfervat. 

dato  rei  CoOituto  fu   del  Figliuolo,  anzi  apag.  656.  ne  annovera  molti  altri,  avvi- 

poftogli  avanti  il  Cadavere,  ebbe  quefto  a  fando,  che  oltre  ilMajolo,ne  parlano  an- 

fudare  fendbilmenre  ;  ta'che  confufo  ed  at-  che  Gioachimo  Camerario   nelle  lue  Cen- 


ton:to  a  sì  fatto  prodigio  il  Padre  fenza 
tortura  di  forra  confefsò  che  avea  per  Fio- 
rini dieci  venduto  il  Figlio  a  due  Ebrei  a 
condizione,  che  fenza  pericolo  di  morte  po- 
teffer  da  lui  in  poca  copia  l'innocente  fan- 
gue ritrarre  :  e  fu  quella  confezione  co- 
.'.em-nte  foftrì  il  meritato  qalligo  di 
morte.  Or  il  Giudice  ,  cnt  formò  fopra 
quello  fatto  i  PiocelTi ,  e  pronunzi  lì  fta* 


furie,  e  Belfoldo  nel  Commentario  alle  Or- 
dinazioni Politiche  di  Wùrtemberga ,  con 
altri  più  .  L'Aventino  Annal.Bo\or.  L.  7.  in 
prima  Vindelic.  così  ne  rapporta  uno  :  „  Ani- 
,>  cula  quidam  Infantulum  Judsis  vendi- 
„  dit,  quem  illi  Deo  irnmolant,  punclim 
„  acubus  ccedunt,  necant,  cruorem  mallu- 
,,  vio  excpiunr,  quo  perlirare  creduntur . 
;)  Eadcm  vetula  alterum  Inùntcm  furrcp* 

„  tura 


ì° 
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XVI.   Veggiamo  ora,  fc  miglior  fortuna  incontra  PaltCOjKi   luo  avvifo  ir.r 
trattabile  argomenta  di  lui.  Dir  voglio  quello  appoggiato  aUTiditto  di  Federico  III. 

fmperadOM  nell'anno  MCCCCLXX.,  e  di  cui  in  originale,  al  ntcrir  cello  lìrllo 
vx'agenfeiho  ,  fi  pregiano  gli  Ebrei  di  Praga.  Di  fiuto  qualor  regga  la  venti  dell' 
Editto  fuppofloci ,  e  fu  di  cui  non  è  nodro  penlici  avanzar  le  ricerche  per  rin- 
tracciarne la  verità,  o  la  fuppofizione  "  ;  lembra ,  che  vengan  tolto  a  cader  rovc- 
i.i.iti  tutti  que' fiuti ,  che  a  danno  degli  Ebrei  narranfi  feguiti  ne' tempi ,  che  pre- 
cedettero l'ayvifato  Imperiale  Editto  :  non  potendo  non  riufeir  cola  m-ia^evolc  a 
crederli  a  chi  abbia  il  cuore  ed  animo  libero  da  paffioni  ,  che  un  ImpcradoreCn- 
(tiaoo  yolefle  a  fvantaggio  di  tanti  innocenti  Bambini  ,  veramente  dagli  Ebrei 
martirizzati,  e  donde  trae  tanta  gloria  e  pregio  la  Cattolica  Chiefa ,  finii  l'Av- 
vocato, e  Protettore  de'  micidiali  Ebrei ,  ed  a  difpctto  della  verità,  ed  alfolvcrc  i 
rei,  e  condannar  gì' innocenti .. 

XVIL 
ta  perde  in  qualche  foggia  il  fuo  eflerc  ,  ed 
attefo  l'odio,  che  alligna  ne'cuon  loro,  vien- 
ila togliere  tutto  affatto  l'orrore.  Aggiun- 
gali, che  non  li  vuole  già  lo  beano  a  gran 
forti  ,  ma  poche  llillc  ne  mettono  in  buo- 
na copia  di  liquore,  che  pofcia  va  divifo 
fra  molti:  Oppure  mancando  loro  il  fangue 
frelco  ,  valgonfi  nella  maniera  medelimadi 
pochi  granelh  d'elfo  fatto  in  polvere.  Ne 
deve  ommetterlì,  che  qualor  venga  fatto 
cibarli  di  quello  fangue  a  chi  è  d'animo  e 
cuor  gentile,  e  lìomaco  più  fchivo  ,  fpcri- 
menterì  facilmente  egli  pure,  quanto  ebbe 
a  provare  Salomone  fuddetto.  Quindi  an- 
che può  crederli  abb;a  l' origine  la  cofluman- 
za  fra  loro  di  tener  celato  il  millero  a' fan» 
ciulh  di  poca  età,  e  Donne  di  cuor  trop- 
po tenero,  che  negli  azimi  e  vino  legata- 
mente mfchiato,  trangugiano  il  fangue  fen- 
za  punto  faperlo.  Tutte  quelle  cofe  raccol- 
gono da' Trentini  Procedi 

ti  U  Echio  certamente  al  e.  tp.  ci  dà  que- 
llo Editto,  per  un  fogno  e  frode  famigliare 
ormai  agli  Ebrei,  e  crede  che  ciò  polla  ba- 
flantcmente  raccogliere"  dalla  forma  citile, 
con  cuivuolfi  conceputo,  contrario  in  tut- 
to, come  egli  penfa,  all'ufo  epratica  dell' 
Imperiale  Cancellarla.  Veggau  ciò  che  di- 
remo in  fu  di  quello  Edirto  pili  fotto  in 
fine  della  not.  polla  al  num.  XXX.  E  di 
fatto  fonovi  forti  motivi  di  fofpettar  qual- 
che frode  ;  sì  perche  non  molto  prima  del 
1470.,  in  cui  vuoili  promulgato  l'Editto, 
lo  ftclTo  Federico  diede  commiiTìonc  al  Mar- 
chefe  di  Baden  , che  procedeflc  contro  ad  al- 
cuni Cnfliani,  che  acculati  venivano  d'a- 
ver avuta  mano  in  un  infanticidio  dagli 
Ebrei  comincilo  >  conforme  anche  di  fatto 
giuridicamente  dallo  fletto  Marchefc  rilevof- 
li  ,  e  diradi  fotto  num.  XXII I.  Sìpure,p'r- 
chc  cinque  anni  dopo  lo    lìdio    Iinpcrador 

Ec- 


»,  tura  a  Patre  deprehenditur,  accufatur, 
„  in  vincula  conjicitur  ,  qua-flionibus  admo- 
-,  ta  facinus  confitetur,  corpus  intercmpti 
v  infantis  indicai,  moxque  pcenas  luit  .  ,, 
Altri  ne  accenna  Alberto  Ktanzio  Wandal. 
L.  io.  e.  18. ,  ove  eziandio  attefla  lull'ufo  del 
crifiiano  fangue  famigliare  agli  Ebrei.  Ne 
dee  tacerli  il  fatto  ricordatoci  dal  Fabrizio 
Rrrum  Mijhic.  L.  2.  fai.  178.  an.Chr.  1  jo}. 
-,  Juda?:  perfidi  eflufioni  fanguims  chriftiani 
„  aflueti  ,  fcitum  quendam  pucrum  Schola- 
„  rem  Conradum  nomine  filium  cu;usdam 
„  milit.s,  in  Weifenfeha  CivlratcThuringia: 
,,  multis  cruciatibus  alfligentes ,  &  fec"ìis  om- 
n  nibus  nervis,  &  venis,totum  languincm 
,,  cjus  dicicnres  ,  ante  fefiuni  Palchatis, 
„  crudeliter  occiderunt  &c.  „  Che  fono  P 
jfleflìfTìmc  parole  di  Siflrido  L.  ^■  predo 
Rainaldo  a'I'anno  detto  n.  64.  Non  meno 
di  fette  in  fra  pochi  anni  commeflì  rappor- 
tati vengono  da  Nicolò  Bafdio  confeflati 
da  coloro  ,  e  puniti  da  Gioachimo  Marchefc 
di  Brandeburgo  l'anno  15  io.  Su  quel  fat- 
to abbiamo  un  tefl.monio  di  villa  predo  il 
Majolo  cit.  che  così  parla:,,  In  carcenbus 
.,  etiam  confeffi  lunt  ,cjuatenus  paucos  ante 
„  annos  feptem  Chriihanos  pueros  amatri- 
,,  bus  rudicanis  emerint,  fingulos  llimulis 
,,  òt  acubus,  cuhrilquc  per  varios cruciatus 
„  nccantes,&  fanguinem  illorum  in  pomis 
,,  pretioGs  ad  furtum  ufum  reponentes.  ,, 
Quella  ultima  particolarità  ,  che  vien  anche 
tellificata  dall'Echio,  e  tanto  bene  concor- 
da colPattefla7ionc  del  convertito  Salomo- 
ne num.  V  fi  cader  una  obbiezione,  che 
a  taluno  avribbe  potuto  fembrar  di  qualche 
pelo,  cio>  parer  poco  credibile,  che  agli  Ebrei 
non  metta  orrore  quella  fpezie  d'  *rit,.<rofj- 
fij  ,  troppo  r  pugnando  alta  natura  dell' Uo- 
mo cibarfi  delle  carni  o  fangue  d'  altro  Uo- 
mo .  Ora  così  imfc Inaio  il  fangue  con  hai' 


E 
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XVII.  Qiiefto  ragionamento  riceve  vie  più  forza  e  valore,  fé  dagl'ImperadoM 
adiamo  a  Sommi  Pontefici  ,  i  quali  e  per  debito  del  lovrano  lor  miniltero,  e  per 
a  premura,  che  non  podbr.o  non  nodrire  ,  onde  femprc  più  illullre   rendali  ,   e  di 

gloria  accresciuta  veggali  Chiefa  lauta,  non  mai,  le  non  (e  impegnativi  dall'  in* 
contraftabile  verità,  avran  tenuta  mano  a  quelle  cofe ,  che  pare  vadano  non  poco 
•fcurandoKi ,  e  levandole  non  picciol  fplenclore  e  pregio:  come  appunto  fi  è  il  pri- 
varla di  quelli  Innocenti  Martiri  ,  che  infiememente  con  gli  altri  concorrono  a 
grandemente  adornarla.  Or  Gregorio  IX.  in  una  lua  Lettera  ,  ed  Innocenzo  IV. 
in  un'  altra,  voglion  innocenti  in  quefla  parte  gli  Ebrei,  dichiarando  efTer  fallo, 
che  gli  Ebrei  uccidano  i  Bambini  per  ifcherno  del  Redentore  ,  e  che  ufar  coflu- 
mino  del  loro  fangue  nell'empie  loro  cerimonie  e  riti  a. 

XVIII.  Sembra  a  più  d'uno  d'infuperabil  forza  l'argomento.  Ma  facilmente 
faremo  toccare  con  mani ,  quanto  fievole  fi  a  ,  e  lontano  da  quel  valore ,  che  ab- 
baglia a  prima  faccia  il  Leggitore  ,  e  tantofto  il  forprende  .  E  prima  veggiamo  in 
grazia  cofa  provi  l' Editto  di  Federico  Imperadore.  Dovea  dunque  in  primo  luogo 
riflettere  il  Wagenfeilio ,  che  il  Decreto  accennato  non  ha,  né  può  aver  quel  pre- 
gio d'infallibilità,  che  ben  fi  sà.efler  da  lui ,  col  rellante  de'Settarj  contefo ,  non 
che  al  Sommo  Pontefice  ,  alla  Chiefa  tutta  ;  non  folo  fu  punti  di  puro  fatto , 
com'è  il  nofiro,  ma  ben  anche  ne' dogmi  fondamentali  di  noftra  fede.  Né  tampo- 
co ha  fatta  odervazione  ,  che  quando  ben  anche  la  decifion  dell'  Imperiai  Editto 
meritalle  tutta  la  venerazione,  fino  ad  elfer  creduta  infallibile  ,  ciò  nulla  ottante  dee 
reflrignerfi  ,  e  limitarfi  la  forza  dello  ftefTo  a' foli  tempi  ,  che  lo  precedettero  ,  e 
che  in  confeguenza  per  rapporto  a*  vegnenti  nulla  più  può  vantare ,  che  il  pefo 
di  una  femphee  prefunzione.  Ed  una  tal  prefunzione  (come  ben  sa  ,  chi  poco  me- 
no che  nulla  sa  di  Giure  Imperiale  o  Canonico)  cede  mai  fempre  alla  verità, 
qualor  venga  convenevolmente  provata.  Or  gl'infanticidi  poc'anzi  in  altro  propofito 
da  noi  ritoccati ,  ed  i  quali  potremmo  qui  agevolmente  accrefeere  con  una  lunga  ferie  di 
più  altri,  con  incontraflabili  prove  da  Procellì  autentici  tratte  avvalorati  ,  da' Giudei 
pofleriormente  all'anno  MCCCCLXX.  commeffi  elidono  e  fventano  qualfifia  fumo  ed 
•ombra  di  prefunzione  in  contrario  ,  che  dal  decantato  Imperiai  Editto  potrebbe 
derivarli.  Certamente  Federico  fleffo  Imperadore,  poiché  vide  i  Trentini  Procedi, 
onde  rilevavafi  ad  evidenza  la  verità  del  fatto,  di  cui  venivan  incolpati  i  Giudei, 
fu  molto  lungi  dal  prender  la  lor  protezione,  e  dal  volerli  co' detti  privilegi  fot- 
tratti  al  meritato  gafiigo;  ficcome  dopo  ben  confiderai  gli  ftedì  Proceffi  fu  altresì 
lontano  l'Arciduca  d'Auitria  Sigifmondo  dal  favorirli ,  come  a  fuo  luogo  più  pie- 
namente diradi  :  e  di  fatto  dalle  Lettere  fcritte    all'  Hinderbachio  *  dagli  Oratori 

Tren- 

Tederico  ,in  veggendo  che  il  VeTcovo  Hin-  „  rano   gli   Ebrei    innocenti   dell*  accufa  : 

derbachio  ,  dietro    le    giuridiche    procedure  ,,  Quid  Cbriftianis  lnfantibus  crudeliter  ne- 

condannati  aveva  gli  Ebrei ,  rilevati  colpevo-  ,,  catis  ,  fanEìiffimie  morti  Salvatori?   noftri 

li  d'infanticidio  ,  non  che  ebbe  a  richiamarfi  „  Mudante    O   innocenti  fanguine  ad  pejfi- 

conrra  lo  fteflo  ,quai  trafgreflòre  dell'  Impe-  „  mot  <>  nefarios  ufus  utantur .  „ 

naie  fuo  Editto,  ma  anzi   fi   dichiarò   ap-  b  Eglino  fcnflero  all'Hinderbachio  li  5. 

provatore   dell'operato  da  lui;  del  che  più  Febbraio  1477.  d'effere  dati  interrogati  dal 

pienamente  fono.  Or  penfi  Uom  avveduto  ,  Signor  Cardinale  Tirafonefe  ,  poc'anzi  alla 

le  con  le  cofe  dette  può   accordarli  l'Edit-  facra    Porpora    promodo  :  „  Quid  D.  Im- 

to  pretefo.  „  perator  faciat  in   hac  caufa  ,  &  quomo- 

a  Così   di  eflì  parla  il  Wagenfeilio  pa*.  „  dò  fé  odendat?,,  e  di  averli  rifpofloac- 

166.  „  I  Romani  Pontefici  ,  fingolarmcn-  cenandolo,  che  l'Hinderbachio  „  in  prin- 

„  te    Papa  Gregorio  IX.  in    una  Lettera,  „  cipio   m  ferit    Proceflum  Sua  Majeflati  ; 

„  che    comincia    Lacrymabilcm    Judaorum  „  &  Jicèt  judaei  mulrùm  innctiflent,    Sua 

,,  Francia,    ed    Innocenzo  IV.    in    un  al-  ,,  tamenMajedas  nihil  unquam  facere    \o- 

-n  tra  ad   Archupifcofos   Alemanne ,    dichia-  „  luiflct  :  quin  potiùs  ipfos  repulcrit  ,  ade- 

„  reo- 


ì* 
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..tiri  preflb  la  (.iuta  Sede,  fcorgefi  il  detto  Imperadore,  tati  approvator, 
ti*  operato  tUH'H  :hio  nella  caufa  del  b\  s  | 

XIX.  Aggiungali,   che  non  diffidi  cola   farebbeci  ri  co  la  tede  e  ve- 

!  vantato  Editto,  qualor  e:  crcdcilìnu  pertneflo  batter  i!  Ceatiero  ad 
col  Tuo  efetopio  dal  Wagenfeilio,  dir  m  pia  occanoni  per  ufeir  d'  imbarazzo 
.  ino ,  contentandoti  fenz' altre  prove  di  ricercar  odi' avarizia  de' Giudici  e 
Magi  Arati  la  vera  cagion  de'luppolti  infanticidi  • 

\  \.   Or  (e  noi  pure   vaghezza  prcndelie  di  caminar    qui    (ÙUa    traccia    di    lui, 
pcnl.i  egli   forfè  ,    che  ci  riuscirebbe  troppo  malagevole  dar  coTpo    a    quel1 
e  (  (er./.i    imitarlo    in    quella  |  egli    li  tant'oltre    !        I 

punto  appoggiar  fu  qualche  verohmiglianza  ■  fuoi  egli,  che  non 

ci  rullarci^')  ic  dare  a  conofoere  con  la  diligente  i  Scritto- 

ri,  i  quali  narran  le  getta  di  F«  che    tra   le  molte  virtù  di    quel  Principe 

in    damo    per    avventura     ricerche:. Jh  ,    venga     ne  :  .laiche     diliinzio- 

r.c   quella    di    un    cuore    infallibile    al    d^Le  foUetioo  del  danaro  ,    e  d'un    animo 
fuperiore  agli  allettamenti  e   tentazione  dell'oro?    E  quando  anche  vogliali  nfpar- 
miata   In  di  ciò  la  gloriola  memoria  del  Principe;    dovrem  noi  ercdere  ,    chi- 
mai  rocchi  furono  i.ì.\  quella  lebbra  1  Mn.niri  di  lui  ,    e  che   con  invincibil  fortez- 
za i  icggcfTcìo  alle  reppheate  batterie  date  lor  dagli  Ebrei  ,    che    ben  fap- 
.   feorta  di  quello  feguì  altre  volte  «  ,  e  fegue  adi  noflri  ,  non 
eglino  feudo  più,  valevole  e  ucuro  per  riparar  tutti  i  colp.  >  dell' 
hnroenfe  prufufioni  de'loroteforir*  Parmi  replico, che  in  cosi  rifpondere  fi  dilc 
rebbe  cantofto  tutta  la  forza  del  vantatiflìmo  Imperiale  Editto  :    r.è   il  Wagc 
Ho,  che  non  la  perdona  fu  quello  punto  a  chicchelia  ,  potrebl>e  aprir  bocca,  e  con- 
iar qual  poco  oneOa ,  o  men  rifpettofa  quella  nofìra    condotta. 
XXI.  Lungi  però  fia  da  noi  l'imitarlo  in  quella  parte,  né  vogliam  ,  che  paffino 
preflb  il  Lettore,  non  che  in  ragion  di   prove,  ma  neppur  di  fcmplici  conghicttu- 
rc  e   fofpetti  ,  le  cofe  di   noi   tenti  qui  accennate.     Abbiano   pure  e   Federico  I'  Iro- 
peradorc  ,  ed  i   Miniilri  Tuoi  avuto  il  cuore  e  la   penna  ugualmente  incorrotti  nel 
concepire  e   promulgale  il   mentovato  Editto.   Ma  chi  ci   può  .iilicur.-irc  ,  che  leb- 
B  pafTione  fia  flato  ingombrato  il  cuore  e  volontà    loro  ,    lolle    altresì 
/inombra  d'ogni  nebbia  d'ignoranza  la  loro  mente  ed  intelletto;  di  fona  chr 
cilcr  uomini  in  un  punto  di  ratta  ,   BOU  abbian  picfo    sbaglio    credendo    gli   ! 

cari- 


m  rendo;  quòd  bene  feiret,  qubd  P.  V.  non 
,,  fcriberel  eidem  mendacium.  „  Lo  flc^o 
ricavali  dalle  Lettere  lenite  da  Roma  a  dì 
f    .  i  2. ,  del  fuddetto  mefe  .  Anche  ne' Poemi 
«tei  Tiberino,  e  Cnoven/cnio,  vicn  nom:: 
Federico    tra    fautori  della   caufa  del  B.  Si- 
none .    E  che  abbia  patrocinata  la  mcdcli- 
ma  caufa  ,    s'impara  eziandio  da  ciò  ,   che 
dille  in  favo         a  Reda  certo Maefifo der- 
no Tommajc  .   cui  elio  Imperadore 
ccmlcgn.uo  aveva  :1  Proceflò  contra  1  Giu- 
ochi h  pn  od    re  la  cura  d' illuAi  ir- 
lo con  le  (ne  note  ,  <•  :  ..luche  ,  i  onie  fece  . 
m  Ancora  i  Giudei  acculati  di  , 
i)  da  lor  canmefli predo  il  Umofo  Mo- 
to di  Fulda   con    grofio    tborfo  d 
i.iro  dato    all'  Impenidot  di    que1  te 
(  ■  uca    l'anno   i  :  •-.  ;    i<  :  I 

icdcli  al  I  !  uld    L  ^ 


;:6.  al  Crufio  Anal.  Svev.  L.  I.  P.  }.  ci:. 
ed  all'Hermanin  Comment.  aJ  Sr.it.  T\ro- 
len.Tit.  I  %.\\\.dtl*d*'ts  m  fé  114  :ove 
rammenta  il  Martirio  de' KB  Inocenti  Ti- 
rolefi,  Simon  Tu  ed  Andrea  Rincfc  . 

Stesamente  di  Federico  Imperatore  poco 
favorevolmente  in  quella  parte  ne  parla  il 
Cronico  d  R.it  bona  prodotto  (ino  all'an- 
no 14X6.  Di  imi:::  misfatti  <>  (at- 
tratti a    forza    (Toro    al   meritato    *^alt 

1  .  Atti    del     I 

.Imo  n.   ■  1  Pollandi  as.  Ma:, 

e  gli    Annali    C<  i    all'anno    1 

i  1  nirdc:  ndo   del 

H    Mart.    >fc  ern-ro  .    N  -micro  1 

'ei  col  danaro  di  andarne  più  volte  ìm- 
pun  • 

t  di   I  otdo    Crur.c 

di  Fil 
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caricati  a  torto  di  que'  misfatti,  de' quali  erano  pur  troppo  colpevoli?  Ben  lo 
lappiamo,  che  il  Giudice  pronunzia  conformemente  alle  cole  dalle  Parti  prodot- 
te, e  per  la  iufufhilenza  delle  prove  o  trafeurate,  o  mal  dedotte ,  viene,  oh  quan- 
te fiate  '  chi  di  fatto  vi  reo  reillìmo  dell' oppoflo  misfatto,  a  dichiararli  innocen- 
te col  tante  volte  ricordato  non  (enfiare.  Chi  ci  vieta  per  tanto  giuftificar  la 
condotta  dell'  Imperadore  Federico  t  ì^linillri  fuoi  coll'avvifata  maniera?  Giacché 
per  altro  forza  farìl  condannare  o  la  facilezza,  o  l'ignoranza  loro,  obbligandoci  a 
ciò  fare  ,  non  che  le  prove  incontrallabili  di  molti  infanticidi  dagli  Ebrei  com- 
metti,   eziandio  un  altro  Imperadore,  come  tofto  diradi. 

XXII.  Se  non  che  qualor  fi  difamini  pei;  minuto  il  cotanto  vantato  Editto  di 
Federico  ne' termini  rnedefimi ,  che  lo  rapporta  il  Wagcnfeilio  »  mi  IT  al- 
tro ritrovali  a  nofìro  proposto ,  fuorché  non  condare,  né  etter  cofa  credibile ,  che 
gli  Ebrei  abbian  necefhta  del  fangue  di  Fanciullo  Crifiiano  ;  e  però  che  di  leggie- 
ri ,  e  fui  ruinofo  fondamento  di  fempliei  fofpetti,  e  feuza  la  depofizione  di  telli- 
mon;  degni  di  fede,  non  debbafi  procedere  contra  di  loro.  Anzi  tal  caufa  vuol 
effo  Imperadore  venga  nferbata  immediatamente  al  Tribunale  fuo.  Quello  pure, 
e  nuli' altro  ritrovafi  nella  Lettera,  o  fia  conferma  de' Privilegi  degli  Ebrei,  che 
vien  accordata  dagrimperadori  di  frefeo  eletti  ,  riferita  dallo  fìeflo  Wagcnfeilio 
pag.  167. 

XXIII.  Or  chi  non  ravvifa  torto  ,  fenza  che  noi  punto  ci  affatichiamo  in  dimo« 
Ararglielo,  nulla  favorire  sì  l'una,.  come  l'altra,  la  bizzarra  pretenfione  del  Signor 
Avverfario?  Sia  per  ora,  che  gli  Ebrei  non  abbian  necelfita  del  fangue  Crifìiano  ; 
farà  dunqne  vero,  che  non  mai  abbian  uccifo  verun  innocente  Bambino  ?  Peraltro 
è  cofa  certa,  che  lo  fìeflo  Invperador  Federico  in  altra  fua  Imperiai  comrnittìo- 
ne  avanzata  al  Marchefe  di  Baclen  gli  ordina,  che  inquirifea  fu  d'un  infanticidio 
di  frefeo  commetto  ,  e  di  cui  voleali  fodero  gli  Ebrei  (lati  i  colpevoli  ,  come  di 
fatto  efTo  Marchefe  venne  pofeia  a  rilevare  ,  condannando  i  rei  al  meritato  ga- 
li igo  '.  Onde  non  potea  l'Imperadore  coli'Editto  del  1470.  fé  non  che  vietare  il 

£  pro- 

^p.io'p.CiafTìcura  aver  egli  medefimotrar-  „  Spanheim  noftro  diletto  Avunculo,  & 

tauna  copia  di  quellodallo  fìello Originale  „  Principi,  gratiam   Csfaream,   &   omne  * 

da  lui  veduto  in  Praga  preflo  gli  Ebrei.  „  bonum .    Generofe  &   dilette   Princeps. 

b  Tanto  s'impara  dal  Documento  auten-  „  Horrendum    facinus  exortum   eli    propè 

tico,  che  qui  a  pie  fi  produce.  „  Nos  Ja-"1  „  Uberlingen    ex    parte   unius   Pueri    Ma- 

„  cobusDei  gratia  Marchio  Baden,  &Co-  ;>  fculi  Chrittiani  a  Judaeis ,   ut   afTeritur  , 

„  mes  in  Spanheim  recognofeimus  per  prae-  „  occifi  ;   cujus  de  caufa   nos   nobilem  Ja« 

, ,  fentes,quòd  Sereniffimus  Princeps,&  Do-  „  cobum    Truchfez     noftrum     Praefettum 

,,  minus  Dominus  Fridericus    Romanorum  .,  dilettum  ,     &    fidelem  ,     commendavi- 

„  Rex,  &  femper  Augoftus,  Dux  Autìr.z  y  „  mus    Civitati  ,    &   Communitati  Con- 

„  Stiryae ,  Carinthiac,  &  Carnioliae ,  Comes  „  fìantienfì ,   diligenter  ad   inveftigandam 

„  inTyroli,  ex  intuitu  cujnfdam  perpetra-  „  caufam  Jucteeorum,  qui  &  eertam  nobis 

„  ti  fcelens,  quo  1  prope  Civitatem  Uber-  „  diligentiam  fattam  infinuavir.  Quia  ta- 

„  lingen    ex    parte   unius   mafculi   Juvenis  „  men  certi  Judaei  a Confìantienfibus  cap- 

,,  Chnltiani  a  J udacis  ,  ut  afTeritur,  inter-  ,,  tivi  detinentur,  quidam  ctiam  in  Leut- 

,,  fecli,    nobis   fuam  cominifTionem   mifir,  „  kirch  Jacob  nomine  ea  de  caufa  in  vin- 

„  &  ad  audienrfum  ,  &  judicandum    in  his  „  culis  detinetur  ,    ipfì   quoque  Judaei  per 

„  fuam    plenanam  contulir   aucioritatem  ,  „  fuos  procurarores  ,  ipforum  nituntur  dc- 

,,  prout   ex    Littens  Sua  Majefìatis    nobis  „  clarare  coram  nobis  innocenriam  :  ideo 

„  infinuavit  fub  hac  verborum  forma  :  Nos  „  cùm  caufa  haec  ardua  fir ,  &  ncccflarium, 

„  Fridericus  Divina  gratia  fevente  Roma-  „  ut   cum    diligenti    inquifirione ,    prò  ve- 

„  norum  Rex  ,  &    femper  Auguflus,  Dux  „  ritatis   &  juftiris   elucidatione   proceda- 

„  Aulir*  &c.   tranfrmttimus  Gcnerofo  Ja-  „   rur  ,  hocque  folìim  in  eifdem  Jocs  ,  ubi 

„  cobo   Marchioni    Baden,   &  Cornili   in  p  facinus   perpetratum   e fì ,  convenienti!» 


A> 
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in  i  migliatiti  accufe  fenia              -  ; ',-  fi  pub 

dunque  quindi  dedurre  contra     •                               '•  .1  .1 
tè  richiami  l'i  mperador  Federico  la  caufa  ,  ed  eflò  Fola  vogjui 

dere  in  quella  j  peata,  che  Ga  cofa  Dell'Impero  da'  Principi  non  n                    ntc 

Accettata  J.  Ma,  tome  nulla  uò  rileva  nel  Eatto  predente ,  ooa  ci  perderemo  die- 
tro né  parole  ,  nò  tempo . 


„  fieri  potell  ;  de  tua  induftria  &  probitate 
,.  ]  lurimum  copfin  ,  &  certificati ,  nane  c»ji- 
,,  [ara  tibi  diligenter  o  mmittitnuS|Utquan* 

■  .aus  te  ad  illa         i  ansferaa ,  eaufam- 
„  que  per  tortores,  ti  opus  fueriti 
,,  ter  inveftiges:  &  i.  suiquis  Bttquii| 

Hébraros  in  generali  ,  aut  in  rpeciali  ac« 
„  ciliare,  c'e  incul pare  voluerit,  dii  center 
„  audias,  cv  veritatera  rei  ex  dcpolitione 
,>  tcftìum  -i-  jnofeas ,  agni)       t  ve- 

,,  ritate,  lcntcntiam  juftam,  &  fecuruìi  in 
,,  Deum  profeta*.  ;  quia  in  In-,  omnibus  a  ci\- 
„  dia,  &  rxjjcdicndis  omnimodam  ex  tota? 
,,  lem  tibi  conrerimus  auctoritatem .  Et  fi 
,,  opus  fueritj  ut  Judzum  ipfum,  qui  in 
„  Leutkirch  darin^rur,przfentialitei  a 
,,  as  ,  ;!!:■  per  noflras  littcras  commifimus , 
,,  ut  cundem  Jiularum  tibi  prxlentent  •  Hi- 
,,  tum  Vienna:  anno  a  Nativitate  Domini 
,,  ìnillefimo  quadringentelimo  X  LI  li.  die 
,  Luna:  ante  fclhini  S.  Galli  proxima ,  no- 
„  fin  Regni  anno  quarto.  „  Quello  Docu- 
-iicntocontienli  ne' Giudiziali  Proceffi  fab- 
bricati, per  ccmrriffione  dello  fieflo  Impe- 
rador  Fcdrico,  dal  medefimo  Giacopo  Mar- 
.c'nefe  di  Baden  ,  e  Giacomo  Truchlcz  Prefet- 
to Imperiai  nella  Svcvia,  co'quai  Proceffi 
riicvoifi  la  verità  del  fitto,  fi  per  la  uni- 
ìorme  dcpofizion  giurata  di  quindici  Tefii- 
nonj,  come  per  la  confeffion  fpontanea  , 
lènza  forza  de'  tormenti  efprefla  da  due  ,  che 
diedero  in  mano  al  fuddetto  Giacobbe  Ebreo 
il  fanciullo  da  lui  pofcia  uccifo  e  martiriz- 
zato ,  eziandio  ratificata  prima  di  folter.er 
l'ultimo  fupplizio  di  morte  in  avanti  alla 
gran  moltitudine  accorfavi .  Cos'i  leffi  e  traf- 
fcrifTì  da  uno  Iflromcnto  pubblico  ;  munito 
col  figlilo  di  più  Notarj,  fatto  in  un  Ca- 
rtello predo  la  Città  di  Ravcnfpurg  nella 
Dioceli  di  Cofianza  della  Provincia  di  Ma- 
gonza  l'anno  14-5.  nel  giorno  di  Venerdì 
3.  di  Novembre,  e  trovafi  nel)'  Archivio  del 
Cartel  di  Trento  con  altri  limili  Documerri 
eziandio  coll'annertavi  Spedizione  rati 
detto  Marchcfcdi  Baden  al  medrfimo  Impc- 
rador  Federico ,  che  comincia.  Qrnmsdmo* 
t'/iw  ex  nun(  Zl'c.  fegnata  in  Baden  d:e  Mmtit 
fiiìis  FcJÌHvt  Anima  ai.  Dm  miiirf.  •juùdTtij- 


XXIV. 

rtmo  XIJ'.,  in  cui  erto  Imperadore  vien 
1  verità  del  delitto  Gradai  0  , 
e  (e  tte  la  caufa  pei  condannai 

la  qual  Sedizione  ,  | 

.  accennarla  . 
Da  un  altro  Marchete  d:  Baden  tu,  non 
che  rilevato  , aiu he  pumto  altro  infanticidio 
riferito  dal  Cantipratano  preflo  il  Ramaldo 

■  1 :~i.  n.  11.  Merita  p-re  di  ed 
qui  rammentato  altro  Documei 
in  fra  quelli  ,  che  1  trovatili  nel  Gattello  di 
Trento,  ed  è  del  Conte  Giovanni  Tru.L- 
fez  in  Walpurg  del  S.  R.  I.  Prefetto  nella 
Svcvia  fu.  cuore,  ed  inferiore,  conceputo 
come  fc^uc  :  „  Rccognofco  per  pnfentes 
„  ex  f.dciiiate  ,  qua  lercn:  !  .  1  1).  Tino  no- 
„  flro,  Ut  gratiofiffìmo  Imperatori  Roma- 
,,  DOrua  Fridcrico  prò  mine  adftrtcÌM  exi- 
„  fio,  qubd  fub  an.  Dui  MCCCCXXX.  me 
,,  esiliente  prò  tunc  in  puerili  ariate  ,  Ju- 
,,  daei  :n  Ravcnfpurg  exirtentes,  quermlam 
„  juvenem  Chriltiannm  ,  nomine  Ludo.i- 
„  cum,  in  ipforum  Domo,  in  terra  fub 
,,  cellario  ,  martynzantcs  ,  &  fanguinem 
„  fufcipientes&i..  ipG  JuJ.ci  ex  fpcciah  com* 
.,  inifTione  Romanorum  Regis,  prò  tunc  Si- 
,,  gifmundi,  faefa  Patri  meo  carnali  Jacobo 
„  Truchfez  in  Walpurg,  prò  tunc  R.  I. 
*,,  Prxfccìopartium  Svcvix  ,  extiterunt com- 
,,  bulli.  Et  hxc  omnia  &  fingula  ab  eodem 
,,  Patre  meo  carnali,  ad  annos  d.fcretio- 
,,  n;s  devenicns ,  fimulque  &  ab  aliisnobili- 
,,  bus,  &  ignobilibus  familianbus  audivi  , 
„  &  certiffimain  ac  veriffimam  notitiamdc 
„  jpfis  accepi  &c.  ,,' Quindi  raccoglie»  ,  di 
qual  fentimento  fodero  gl'Imperadori  fu  la 
nortra  contefa,  e  però  nafee  nuova  con- 
ghiettura,  che  maggiormente  ci  fa  fofpet- 
tare  fu  la  verità  de'pietcfi  Imperiali  Editti 
favorevoli  ai  Giudei. 

*  C,;\  fopra  avvertimmo,  che  il  Vefco- 
vo  di  Trento  Hmdcibachio  ,  e  Principe  del 
S.  R.  I.  procedette  contra  gli  Ebrei,  cton- 
dannò  1  mcdefimi  convint: ,  e  con  felli  del  fc- 
gmto  infanticidio  ,  indipendentemente  dall' 
Impetador  Federico  allora  regnante  ,•  quan- 
tunque le  cole  poc'anzi  ritoccate  dubitar 
noa  u  lafciOOj  ch'elio  Imperadorc andava 

ni- 
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XXIV.  Mi  neppur  i  due  Pontefici  Gregorio  IX.  ed  Innocenzo  IV.  nelle  loro 
Lettere  dicono,  quanto  vorrebbe  loro  far  dire  Wageofeilio.  Imperciocché  quand' 
anche  le  dette  Lettere  come  autentiche  fi  smmetteffero  " ,  del  che  però  grande- 
mente ne  dubita  il  Favino  *;  ed  ancorché  non  iì  aveller  più  latti  con  ficurezza 
rilevati  fono  di  quelli  Pontefici,    e  non  guari  dopo   di  elfi  ,    per   comprovare   in 

E     a  que- 


rr.irutamentc  intefo  di  tutto  ciò  che  in  Tren- 
to patlava.  Quin.ii  nafee  per  vent.Uina  for- 
re conghiettura |  come  (opra  accennammo, 
che  il  decantato  Editto  null'altro  (ia  ,  fé 
non  un  ritrovamento  degli  Ebrei ,  i  quali 
qui  fecero  ufo  di  quelle  arti  e  frodi,  che 
loro  imputa  nel  fuo  Editto  il  Figliuolo  di 
Federico  Maflìmigliano  Imperadore  ,  come 
tofto  diradi .  Altrimenti  non  so  per  verità, 
come  Uom  giudiziofo  poffa  darfi  a  credere, 
che  Federico  abbia  ,  fenza  rifentimento  di 
fona ,  dilfimulato  un  così  palefe  oltraggio 
e  trafgreffione  dell'Editto  fuo,  anzi  come 
abbia  faputo  fenza  fuo  sfregio  favorire,  ed 
appoggiare  con  l'autorità  fua  la  condotta 
dell'Hinderbachio,e  nella  foftanza,e  nel  mo- 
do diametralmente  oppofta  a  qnanto  il  me- 
defimo  Editto  ordina,  vieta,  e  comanda. 
Di  più  da  tutti  que' molti  Documenti  ed 
Atti ,  che  nella  caufa  delB.  Simone  furono 
da  noi  con  diligenza  veduti,  non  rilievafi, 
me  gli  Ebrei  e  loro  fautori  abbian  mai  ob- 
biettato il  pretefo  Editto;  ciò  cheperniun 
conto  trafeararo  avrebber  di  fare,  mentre 
gli  Atti  medefimi  ci  afficurano,  che  mille 
e  mi'le  ftrade  cercarono  per  levare  di  ma- 
no all' Hinderbachio  la  caufa,  E  di  fatto 
a  quello  effetto  ed  oppofero  le  Bol- 
le de'  Pontefici,  e  ricorfero  all'Arciduca 
Si^ifmondo  ,*  anzi,  come  dicemmo,  allo 
fte 'o  rmperador  Fe'erico:  ma  del  vanta- 
ta Editto,  ne  preffo  il  Pavinc,  che  rap- 
porta rer  minuto  tutte  le  oppofizioni  loro, 
uè  preiTo  l'Anonimo,  ne  tampoco  in  verun 
a'.tro  Documento,  per  quello  anoiconlta, 
fé  ne  ritrova  parola  . 

a  Le  accennate  Lettere,  qualor  abbianfi 
per  autentiche,  non  ma;  in  nitri  termini 
concepute  furono,  che  in  quelli,  ne'quali 
lodanfi  da!  Continuaror  di  Baronio  ÓJo- 
r;co  Rainaldo  ,  come  diraffi. 

b  Così  la  fente  il  Pavino  fopra  di  tali 
Lettere  nella  lodata  Confultazione  indife- 
sa della  caufa  del  B.  Simone.  ,,  Non  obftant 
,,  Privitela  Gregorii  &  In.nocentii  ,  qua» 
'.odo  adducuntur  in  medium.  Tumquia 
„  non  facilini  fidem,  n?c  authentica,  r.cc  (inb 

rufpicione  falfi.  Tum  quia  etiam  ad  litte- 
ella  non  funt  fervanda  de  jure, 


„  fed  ranquìm  peftis ,  penitus  omni  jtiri  con- 
,,  traria,  finlTcnt  hoccafu  re;icienda  per  tex. 
il  in  e.  ad  nofiram  de  prob.juncto  etiam  ci  r. 
,,  eo  ti.  quando  fcilicèt  per  fide  dignas  con- 
ti jefturas  &  approbationes  appare!  de  de- 
„  lieto.  Tum  etiam  quia  Conulium  Vien- 
ii  nenfe  talia  Refcripta  aperte  nnprobat,& 
„  exhortatur  Si'culares,  Reges,  &  Principcs, 
„  ne  illa  eoncedanr  ,  aut  fervent,  aut  fer- 
,,  vari  permittanr  ,  tanquam  nedum  juri 
,,  contraria,  fed  etiam  Chriftiana:  Religio- 
„  ni  plurimùm  opprobriofa ,  ut  patet  in 
„  Cle.  I.  de  tefli.  Tum  etiam  quia  fané  in« 
„  telicela,  &ad  juscommune  redarta  ìntcl- 
,,  ligenda  funt  de  vulgan  ,  frivola  ,  generali 
„  fama  ,  ut  pater  ex  verbis  dirti  Privilegii 
,,  ibi  :  Judai  capti  bujufmodi  occajtone  Jri- 
„  vola .  Et  ibi  :  quod  impingitur  in  Judteos 
,,  ipfos  per  in/m/cor  .  Er  ibi  :  Cbriftiani  alti 
,,  Jud.eo'itm  xmuli  ciani  abfeondunt  ipfos 
„  pueros ,  ut  pojfint  Jud.tos  ipfos  offendere  , 
,,  C^  prò  eorum  vexationibus  redimendts pof- 
„  Jint  a  Judicis  extwquere  atiquam  pecunie 
„  quantitatem  .  Et  pofteà  fubdit  :  bujufmodi 
„  occa/ìone&LC  Et  confequenter  patet  ,  quòd 
„  excludunt  folùm  fraudulentam  calum- 
„  niam .  Et  poiteà  fubdit  excipiendo  :  nisì 
„  forre ,  quod  non  credìmus ,  in  fragranti  cri- 
,,  mine  caperentur;  puta  in  crimine  confef- 
„  fato  per  1.  n.  §  de  cullo,  reo.  vel  alias  ut 
„  pater  in  fimili  in  I.  quod  air.  fif.de  adul- 
,,  te.  &  in  1.  ì  iì.  &  1.  (i  in  ferviture  ff.  de 
„  fur.  fatis  tamen  eli,  quòd  deprehendan- 
,,  tur  in  crimine,  prout  deprehenfi  funt  in 
„  cafu  noflro  propter  corpus  pueri  reper- 
„  tum  in  domoeorum,  &  aliaadminicula  , 
,,  &  probationes  ,  de  quibus  fupra,  de  ne- 
„  ceffirate  fufticientes  in  tam  gravi  crimine. 
„  Et  proptereà  in  alio  Privilegio  Innocentii 
„  licct  locali  fubditur  :  &  alia  quàm  vlurì- 
„  ma  fgmenta  fìruentes ,  ac  eh  malitiosè  obii- 
„  cium  &c.  O  fuper  bis  non  accufatos ,  non 
„  confeffos,  non  convitlos  fpoliant  &c.  Ex 
„  quibus  verbis  dare  patet,  non  fuifte  in- 
„  tentionis  concedentium  talia  privilegia, 
„  nisì  excluderecalumniofas  vexationes,& 
,,  non  proceffus  judiciales  inquirentium  iu- 
„  ridice  &c.  „  Da'  frammenti  qui  recati 
dal  Pavino  comprovafi  il  detto  n.  XXVIII. 
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quella  parte  la  fierezza  Giuiiaica  a  :  con  tutto  ciò  nulla  Gu  elleno  al  cafo ,  di  cui 
li  tratta,  le  OOO,  che  dalla   Lettera  d'  Innocenzo  lentia  a'  Vcfcovi    della  Ceme- 
nta .  e  delie  Gallio,  vieo  chiaramente  a  dimoftraiiì   lo  sbaglio  prefo  dal  vj^agcn- 
feilio  nel  volere  ,  che  i  conteu*  infanticidi  quali  unicamente  Ipacuatfi  fogii.ii, 
J.i  Germania  e  Spagna.    Quindi  avvegnacchè  tali   Lettere    follcr    nache  obbieti 
contra  i   Procedi  formati  in  Trento  nella  caufa  del  B.  Simone  ;  non  per  tanto 
tale  forra   e  valore  da  due  celebrati  (fimi  Giuneconfillti  dircortroili  nulla  far  clic  a 
quello  prooofeo ,  ebe  punto  non  fnron  confidente  *. 

XXV.  Di  fatto  Te  disaminiamo  la  Lettera  di  Gregorio  IX.  citata  dal  Wagen- 
feilio,  che  cornine:.!  L/icrymabtUm  Ju.lxcrum  ni  Reno  Francie  &'c.  riferita  a 
lungo  dal  Rainaldo  (otto  l'anno  1236.  n.  4K.  \  quella  nulla  contiene  ,  che  favor, 
ncppnr  per  ombra  ,  la  yretenfione  del  Wagcnfnlio  ;  mentre  unicamente  condanna 
la  fierezza  di  alcuni  Crocefegnati  ,  i  qu.ili  da  pazzo  furore  invertiti  crudelmente 
ti  nudarono  in  gran  numero  gli  "Ebrei ,  fotto  pretcllo ,  che  ricufavano  il  Battefimo, 
lenza  né  tampoco  dir  parola,  o  far  cenno  d'infanticidi,  o  d'irto  di  fanguc.  C^n 
altra  Bolla  emanata  l'anno  125-.  ,  e  rapportata  dallo  ftcflb  Rainaldo  all'anno 
detto  n.  20.  che  comincia  Sieut  judaìs  0"e,  non  ricordata  dal  W.igenfcilio  ,  av- 
vegnaché abbia  qualche  apparenza  a  favore  dì  lui  i  foltanto  victafi  ,  che  non 
vengano  inginltameote  opprcrti  gli  Ebrei  ,  e  vuole  ,  che  lia  loro  pennello  viver 
contortile  la  legge  da'medeGmi  profilata.  V'ha  d'avvantaggio  come  fef,  uè  : 
„  Niuno  in  oltre  Crirtiano  <  preluma  lenza  legittima  autorità  di  ferire  od  uccidere 
,,  le  loro  perfone ,  e  di  fpogharli  de' loro  danari.  „  Ma  a  che  fervono  quelle  pa- 
Tole?  che  pur  fembran  le  uniche,  che   p  trebber  contra  di    noi    effer    prodotte,  a 

fropofito  del  Wagenfcilio  ;  merce  che  r.  >n  è  ,  né  fu  mai  nollro  per. fiero  approvar 
ingiulla  condotta  di  coloro,  che  lenza   la  dovuta    autorità,  e  le    forme  richiede 
lìracciano  i  mileri  Ebrei  . 

XXVI.  Qj-iclla    poi    d'Innocenzo  IV.  addotta  dal    medefimo  Rainaldo    l'anno 
II47.  n.  84.,    che  fa  più  a!   ufo,   pare    pia  uniforme    agli   Editti    fopra  ritoccati. 
Debbonfi  però  avvertire  le  feguenti  pan  le  ,    con   le  quali   fi  da    a    conofeere  1 
biafimi  ,  e  voglia  rimediato  e. lo  Pontefice?;   „  Perché  alcuni  rf  per  carpire  ed  ufur- 

n  par 


*  Sotto  lo    fiefTo    Innocenzo    fonofi  con 
certezza  feopcrti  due   infanticidi    giud.. 
uno   riferito   dal  ParTm   r.-!!a    Stona  ( 
Inghilterra,  e  Palerò  dal  Bianca  negli  An- 
na. 1  d'Aragona  .   Veggafì   il  Rainaldo/».- 

-4^.  n.  4,2.   1250.   ».  48.   .Arene   fottO  Alel- 
fandro  IV.  accadde  fommigliante  altro  I 
daico  misfatto  ,  confeflato  da'  medel'im;  Cen- 
t  autori  ij.c.  14.  col.  1282    predo  lo  !" 
Rainaldo  *d  an.   1255   n.  - 

b  Le  Confu!ta7ioni   loro,  l'ima  inedita, 
e  l'aitra  Rampata*  confervanfi  nell'A' 
vio  di  qucfto  L'alleilo.  La  (lampara  fi  e  del 
oiiuto  Pavinpj    la    quale    pur  anche  la 
ritrovai  inferita  ad  una  raccolta  di  varj  Trai- 
tati  o   ita  Configli  irr[  refia  in  un  Voi. 
glande  io  fot.  in  Venezia  n-ll'anno  14 
1  lia  raccolta  così  comincia  '  Imcipiumt  *■ 
rt.la .  C   MI  conlctnnendi   Ti.. 
leniiffxmoìuni  in  utrmmut  <■"*  ■•<<  ■>  D^cìou'», 

Ancne  gli  Oratori  Treni  t.jrcfo  la  S.  Sede 

iciJki  ali  Hindrrbachio  a  di  12.  Febbraio 


1477.  d'aver  rifporto  a  molte  allegazioni 
de'  Privile?,)  Pont.fi?),  da' Giudei  preteli . 
.,  Quòd  nos  non  curaremus  talia  ,  ncc  P 
,.  V.  R.  nos  nilirtct  ad  contenHendum  cum 
„  Judars,  fedfolùmadorten  Ini.  .un  faftum 
.,  rei    ex    eorum    Jjdaonun.  .  um 

COnfefTìonibuS.  M  E  che  malgrado  tai  fup- 
pò!'  egj,    1!  Cardinale  Mciriiano  di- 

mortrofTì    tavorevole    alla   cajfa   del  Beato 
Simone . 

e  „  Nullu?  etiirnChrirtianin:  eorum  pfr- 
,-,   I011.1S    ftnt  Judicio  Potefljtrs  /<■■>*  VII 
,    rare  aut  occidere,    vel  (uas  illi  pccuoial 
,,  auferrc,  praluniat  &c.  » 

ii  ,,    Qo;>J   nonnulla   ....    ut  eorum  bona 

;  :an  ,  A  ufurpent  fsMUnpo* 

..   Dlini  nfdem,    quòd  io    ipfa    folcmnitaie 
.,  (  P  •  le  pueri  commur.icanr 

,,  interi  redendo  id  ipfamlegem  pra> 

m  cipen 

n  Ite,  ac  t         ...         (         jnt  hor 
„  ci  lifii  cornigeri:  illuda! ica< 
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„  par  in^iujìamciue  i  loro  beni,  faijàmtmti  ad  olii  imputano,  che  nella  (blenni- 
,,  ti  della  lor  Palqua  fi  comunichino  col  cuore  d'un  uccifo  Fanciullo,  credendo 
,,  ciò  comandato  dalla  br  legge,  quando  è  alla  (Iella  manifedamente  contrario, 
„  e  però  a'  medefimi  matiziòjmmtntt  oppongono  il  cadavere  d'uomo  morto ,  qualor 
„  addivenga  in  qualche  Inoro  di  ritrovarlo  ;  e  per  quelle  e  fomiglianti  finzioni 
,,  incrudelendo  contra  d'cili,  non  accubiti  (opra  di  limili  cole,  non  conftjfì,  non 
,,  convinti  ....  gli  fpoglian  contra  Dio  e  la  giujlizia  di  tutti  i  beni  loro  ec.  ,, 
Or  fcnia  molte  chiofe  intende  tollo  ogn'uno  contra  chi  fé  l'abbia  prefa  il  Pon- 
tefice Innocenzo,'  e  che  non  altri  condanni,  fuor  quelli,  che  ogn'  Uora  one- 
flo,  e  noi  pure,  di  tutto  cuor  condanniamo,  dovendoli  a  chiunque  amminidrare 
esattamente  giudizi»,  e  non  eflendo  mai  lecito  condannar  l'innocente,  od  anche 
il  reo,  non  acculato  ,  non  confetto,  non  convinto.  Che  però  rileveralli  agevolmen- 
te con  quanta  ingiufiizia  i  Centuriatori  a  morivo  della  fuddetta  Lettera  di  Grego- 
rio IX.Sicut  JutUis&.c.  (parlino  contra  di  lui  * ,  e  ce  lo  dipingano  qual  Uomo  ca- 
pace a  lafciarfi  corrompere  dall'oro,  ed  accordare  in  grande  feorno  della  Criftiana 
Religione  la  protezion  Pontifizia  agli  empj  Giudei.  Quello  fi  è  lo  fpirito  proprio  de' 
Settarj  lodare ,  e  biafimare  la  cofa  medefima ,  non  a  mifura  delle  leggi  inalterabili 
del  giullo  ed  onefio,  ma  conforme  lor  torna  più  acconcio.  Che  poi  da  ciò  che  l'ufo 
del  (angue  crilliano  è  contrario  alla  Divina  legge  ,  come  dice  Innocenzo  ,  non  fé  ne  poffa 
trar  argomento  concludente  a  favor  de' Giudei,  lo dimodreremo  fotto  *  con  le  parole 
dello  Aefiò  Innocenzo  IV.  con  le  quali  ben  ci  dà  egli  ad  intendere  ,  in  qual  conto 
abbian  gli  Ebrei  i  fanti  precetti  della  lor  Legge  ,  ogni  qual  volta  male  fi  accorda- 
no con  T  empie  pazzilfime  tradizioni    del  condannato  Talmud. 

XXVII.  Vietano  adunque  i  prelodati  Pontefici  foltanto ,  e  rigorofamente  proi- 
birono, che  fu  vani  fofpetti  e  romore  popolaresco ,  fenza  le  previe  giuridiche  pro- 
cedure ,  e  forme  dalle  leggi  preferitte  ,  non  vengano  i  mefehini  ingiuftamente  mole- 
fiati,  fino  a  podere  e  riputazione,  e  robba ,  e  vita.    La  qual  attenzione    e   zelo 

Eer  la  giudizi*  non  poflòno  ne' detti  Pontefici  non  grandemente  lodarfi  ,  ed  avreb- 
er  dovuto  trarre  dal  grodìflìmo  inganno  il  Bafnagio  ,  che,  come  diremo  a  fuo 
luogo,  ci  figura  il  Pontefice  Sifio  IV.  vago,  ed  oltre  il  dovere  invogliato  di  ag- 
giugnere  ai  paffati  tal  forta  di  nuovi  Martiri ,  e  di  moltiplicare  in  quella  guifa  il  nu- 
mero de' Santi,  e  Beati.  S'  inganna  egli  a  partito,  dimodrandofi  allo  fteffo  tem- 
po cenfore  per  lo  meno  inconfiderato  ;  giacché  queito  Colo  luogo  del  Wagenfeifio 
badar  gli  potea  a  cavarlo  dall'errore,  e  farg  i  toccare  con  mani,  con  quanta  di- 
licatezza,  ed  ifquifita  circonfpezione  fi  regolino  in  fomiglianti  affari  i  Romani 
Pontefici ,  e  quanto  lontani  fieno  dalla  folle  e  fuperdiziofa  vaghezza  di  profanare 
co'  falfi  Martiri  il  Santuario. 

XXVIII.  Or  fare  filmo  redati  forprefi  da  non  picciola  maraviglia  nello  feorge- 
re,  che  in  niuna  delle  avvifate  Lettere  di  Gregorio  ed  Innocenzo  leggonfi  le  pa- 
role dal  "Vagenfeilio  prodotte,  ogni  qual  volta  non  fapefiimo  ,  che  quede  Lettere 
furono  da  fautori  degli   Ebrei  alterate,    e  con  varie  giunte     llranamente    guade  e 

cor- 

„  bi  reperir!  i  &  per  hoc  ,  &a!:a  quàm  plura  de1  medefimi  effi   faceano,  e  da  Eugenio  IV. 

nfigmtnta  foevientes  inipfos,  eos  fuper  h:s  l'anno  MCCCCXLU.  XIII.  Agoflo    Della 

„  non  acc:<fj:a,  no*  conféjfos ,  non conviBos  Codituzion  ,    che  incomincia  :  Dudum  r.d 

>, fpohant   contra  Delti*  O  ìu]ì;:iu?n  noflram  &c. ,  in  cui  vien  annullato  un'  In- 

„  omnibus  bonis  luis  &c.  „  du!to  di  Gregorio  IX.  ,    e  da  Callido  llf. 

a  Predo  il  Rainaldo  all'anno  cit.  izjj,  l'anno  MCCCCLVI.  XX Vili.  Maggio  in 

"•2i-  altra  Coditu?ion,    che  incomincia  :  Si  ed 

b  Num.  LIV.  not.  a;  avvertendo qirì pur  repr:menàos &c. .  Al  qual  propoiìto  produr 

anche  il  Lettore  della  folenne  ritrattazione  remo   fotto  l'intero  tedo    della   CJemen:i- 

de'  Pontifizj   Ind.lri    a'  Giù  lei  conceduti,  ria  dal  Pavino  citata. 

ata    a  cagion  degli  abufi  enormi,  ctie  
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ne    lì   .-  da  u  a   dotta  C  ne  ili  Scrittore 

i  ili  Tre:  •       0  i  a  credere,  che  al  ^  polTaefler 

ita  io  mano  taluna  di  quelle   copie  viziate  ,   dalle  <;  tratte    avrà   con 

l  e  minor  rnleflìone  le  fuddette  paiole. 

XXIX.  Se  non  che  quand'arici'.:  e    gli    I  li    Impera.!. ni  ,    e    le  Lettere 
i  Pontefici  lì  efprimefTcro  io  termini  si  forti ,  chegiugneflèro  a  negare  tuttt 

!i.id;,    de'  quali    andavano    acculati    gli   Ebrei,  poco  ad  ogni  modo,  an/i 
:rarne  il  W->  mo  ed  Impe- 

radori   e    l  :   sì  a   Federico  ,    e  »me   pire  a  Gregorio   IX.  ed   Innocen- 

zo  IV.  pofterìorì,  che  di  -,  iciìi  it.lanticulj  dagli  Ebrei    commeflì     ci    tanno  fede, 
e    con  ciò  vengono  quelli  ad   atterrare  quanto   dagli    Antccellori    loro    folle    llato 
i  in  contrario.    Non  v'ha  dubbio,    che  una  Cuititu/i  or.c  emanata  dal  Prede- 
re  perda  ogni  Tua   forza  ,    qualunque  volta  nvocata  venga  ,    ed  annullata  dal 
-,   non  clic  in  quello,  che  porta   (eco  di  poteilà  legislativa,  ma  ben 
anche  ne' punti  di  puro  fatto ,  non  mai  ci  edibile  eiTeodo,  che  il  Succeffore   in 
CO  l'abbia  •  dichiararli,  anche  fu  quelli   di  fentimc  .to  contrario,  quando  non  fìa 
flato  a  ciò  fare  coflretto  jntà  con  evidenza  conofcitita  ,  ò  per  lo  meno  in 

I   tale  rilevata,  che  non  dà  luogo  a  dubbio  alcuno.    Or  Sifto  I'.  r,e  a 

fuo  luogo  dirallì ,  riconofee  il  Martirio  del  B.Simone,  approvando  i  ProcelTi  I 
in  Trento,  ed  in  vigore  de' quali   furono  gli    Ebrei,    conferii  e  cor. vinti  di  quello 
orrido  misfatto,  condannati  a  mor  e.  Anzi  quello  medefimo  giudizio  di  Siilo  IV. 
vien  confermato  da  Siila   V.   un  fecolo  dopo  ;    mentie    accorda  ,    che    ve:ic;a    con 
particolar  Uffizio  e  *  Lata  nella  Diaceli  di  Trento  la  Fella  del  B.  Fan- 

ciullo, conforme  più  fotto  (Icfamentc  dir 

XXX.  L' Iridino  poi  di  Federico  fu  quali  direi  efprelTamente  rivocato  ed  annul- 
lato dall'  Imperadore  Mafiìmigliano  Figliuolo  dello  fleffo  Federico,  ed  immediato 
Succellòre  di  lui  con  altro  fuo  emanato  pochi  anni  dopo  quello  del  Padre  ,  nel 
quale  va  dichiarando,  purtroppo  cflcr  vero,  che  gli  Ebrei  nenie  OCCÌdc 

1   Bambini  Crilìiani  ;  c^ic   del   loro   ioDOCeote   fangue  facevano    ufo  ;    t    ci: 
finte  lettere  e  fuggelfi  per    inganno   de'  poco    accorti    e    meno    avveduti  .     Quefto 
poco  qui  accenniamo,  potendoli  più    coptoiameiuc    vedere   ogni    cola    r.cT  boatta) 
nicdcfimo  J . 

XXXI. 

a  L'Editto  e  de!  feguente  tenore:  ,,  Kos  „  infartes  Chriflianos  miferum   in  modum 

v  Maximilianus    Dei    grafia    Romanrmm  .,  man,  eri n t,    occiderint,  -  clevc- 

„  kex  fempec  Anguftm,  Hungariz,  Dal-  „  rint  ,  fanguiaeoi  ex  iptìs  dcprompfc 

,,  matic  ftc.  Rex,  Archidux  Aullrix',  Dux  „  &  ad  pertmaces,  damnatofquc  eo 

ridir,  Brabantix  ,  Geldria-  cVe.  Co-  ,,  adhibuennt  ,  i:(Tcnt,    i 

„  me<.  Flandi     ,  T;   otìs  &c.  Agoofcimm  u  iofupet  pedini  ex   Prael 

roNobis.,  »uii  &  Succefì'oribus  ,,  Dominii  ,    i  .   ■ 

„  noltr:<,  publicii  hifce  Littcns  ,&  notimi  „   Fcns  pracdiéìi  nottri  i 

;mus  univcrfìs .  Cì:m  nos  poft  obituni  eoofiflentes    propofucr.r.r ,  qu 

,,  quondam  diedi  Domini,  &    Patris    no-  ,,  co    ]  101  ,    re; 

,,  (tri  Romanorum  Imperatore  JtC.   lauda-  ..  non  .!*   fé  |ipfos    co.iticlis    1 

memorie  ,  RcRimen   bcreditarioram 

.,  Pril  onum    noli  ramni  ,,  d 

„  Aulir:  ■■.!•  ,  &  Cina-  I 

m  do;   fafeepimut,  nobiliterai     \ 

,,  bi  i?ei  injai  i    na,  „  propi 

,,  contini  Doftri    Judxi    illoriim  ,,  la 

„  Pnncipauium   tk    Regionum    noftrarum  ,,  minai 
„  incoia  .              imo,  &  Vo-,             iacra-        na  l 

!  .  etiam  ,,  nisì   hoc,   pia 

lai 
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XXXI.  Il  Signor  Vage.nfcilio  ad  ogni  modo  non  sa  darli  pace  >  pi  arrenderC 
a  quelle  ed  altre  molte,  te  più  autorevoli  tellimoninnzc ;  e  Fé  gli  tacciarti  premu- 
ra di  faperne  il  perchè  .  francamente  rifpondt  ,  die  fon  elleno  tutte  nuove  calun- 
nie fabbricare  cootra  gf  innocenti  Ebrei:  perche  e-  troppo  palcfe  a  chi  per  poco 
vi  intefo  della  lor  maniera  dì  vivere*  e  figura,  che  tanno  in  oggi  nclP  Europa, 
th'eiìì  grandemente  dall' attentare  fulla  vita  altrui,   e   dall'  allordare 

le  mani  nel  (angue  umano:  com'ebbe  ad  atteitarlo  il  Grov.io,  dicendo:  ,, Che  ora 
n  i  (  oppoGto  di  quei  eh?  furono  un  di,  ne  vanno  rei  d'idolatria, 

,,  nò  di  omicidi;  aì  di  adùlteri  ',  che  anzi  fi  (Indiano  di  placar  Dio  con  preghiere 
,,  e  digiuni  ,  lenza  però  venire  giammai  efauditi.  „  Così  Ugon  Grozìo  *  . 

X  X  X  1 1.  Si  aggi ug ne  ,  che  non  (ì  ha  potuto  fin  ad  ora  immaginare  morivo,  ò  cagione, 
che  potelle  fpignerc  una  Nazione  così  avvilita  ,  e  generalmente  odiata  ad  eccclfi 
sì  enormi,  de' quali  uno  folo  renduto  palefe  verrebbe  ad  efporla  infelicemente  a*' 
crudi  trattamenti,  ed  inumani  galligli:.  Ne  fu  di  quello  potrà  dubitare,  chi 
v«.ria  darli  la  r.oja  di  fare  una  minuta  ricerca  de' motivi  fin  ora  figurati  dagli 
Scrittori ,  i  quali  per  poco  che  uno  abbia  ,  e  il  cuore  fgombro  da  paìfioni  ,  e  la 
mente  di  buon  fenno  fornirà,  ravviferà  agevolmente  inverifimili ,  infuiìilìenri ,  an- 
zi ripugnanti  affatto,  ed  affordi .  La  qual  cofa  molto  di  propofito,  difendendo  al 
particolare  profiegue  ,  e  cerca  di  metter  nel  miglior  lume  ,  che  gli  fia  po!ììbile3 
r.el    mentovato   (uo  Libro  il  Wagenfeilio. 

XXXIII.  Per  loddisfare  a  quella  nuova,  ed  infra  tutte  le  altre  più  robufla  ob- 
biezione, potreflimo  noi  per  avventura  contentarci  della  brieve,  ma  giufla  rifpofia: 
che  quando  conila,  e  congiuemente  fia  fiato  provato  qualunque  fiafi  fatto  ,  fem- 
bra  cofa  d'Uom  faggio  lermar  qui  le  fue  ricerche  ;  ò  qualor  vago  fia  di  {tenderle 
più  oltre  ,  deve  egli  diligentemente  guardarli  di  non  metter  in  dubbio  il  certo  che 

sa, 


v  ?  expecìanda  forent  ;  &  ideo  nos  ran- 

„  quam  Dominum  &  Principem  fuum  fub- 

„  milse  invocarunt,  &  rogarunt  ,  ut  circa 

„  hax  fibi  gratiosè   provideremus .    Si  igi- 


„  Svevoverda;  die  Mercurii  poff  Domini- 
„  cam  Oculi  in  Quadragefima  poft  Chri- 
„  fhim  natura  1.496.  nofWorum  Regnorum 
„  Romani  undecimo,   Hungarici  fexro. 


„  tur   nos  tanquam  Rcx   Romanorum,  &  Quello  Documento  trovafi  pretto  Girolamo 

„.Princeps  Chrifiianus,  Divini  honoris,  &  Megifiro  in  una  fua  Opera  detta  Cari  ntìa, 

„  fanclz  Religonis  fua*   amator,    rei    tam  e  da  lui  lo  ha  tratto  il  Signor  D.  Adria- 

„  enormis ,  horrendas  ,  &  intolerabilis  non  no  Kemprer  nel  fuo  Trattato  del  B.  Rin- 

indignam  ac  gravemdifplicentiam ,  mo-  nefe  pag.  142.  e  feg.  Sembra,  che  le  ucci- 

leftiamque  ferimus;in  honorem  Dei ,  &  fioni,  profanazioni,    falfifìcazioni    in  elfo 

in  gratiam  fubditorum,  &  ne  in  polle-  enunziate,    riguardino   l'infanticidio   da' 

rum  tantum  malum  in  praediclis  nofins  Giudei  commetto    in  Lienz   nel  Tirolo  ai 

Pr;ncipatibus  &  jlitionibus  Jiat  ,  propo-  confini  della  Carintia,  di  cui  parleremo  a 


H 

JJ 
>5 
»> 

:  : 

ìi 

r» 

,,  tcrarum  ,    qtiòd  vehmus  ex  diclo  nofl.ro 

„  Principatu  Carinthiz  d:m:ttere  ,  &  jube- 

>• 

ti 

n 


fuimus  ,    atque  Ordinibus  Provincia*  in 
Carinthia   permifimus  vigore  harum  Lit- 


re,  ut  intra  annuiti  dimidium  iilam  pur- 
geni, &  quicumque  fimiles  malefaclores 
«He  dicuntur,  &  ideo  in  carcenbus  de- 
„  tinentur,  vel  in  futurum  dctinendi  erunr, 
„  li  nihilominus  fecundùm  jus  òcjuflitiam 
„  puniantur.  Infuperque,  quòd  nec  nos, 
„  nec  ha*redes  nollri  in  potlerum  perpe- 
„  tuis  temporibus  ullos  Judéeos  in  ilio  no- 
„  Aro  Principatu  ferre  aut  tolerare  veli- 
r,  mus:  fincerè,  &  fraude  fubmjta ,  harum 
»  Litterarum    telhmoiiio  ,   quas   dedimus 


fuo  luogo  :  gli  oltraggi  fatti  al  SS.  Sagra- 
melo dell'  Eucarifiia  da'  facrileghi  Ebrei 
dell' Aufiria,  che  narra  Gerardo  Roo  all' 
anno  1421.  L.  4-  degli  Annali  Aullriaci  -, 
e  che  sì  fatte  falfificazioni  mettano  altresì 
in  ragionevol  fofpetto  l'Editto  di  federi- 
co ,  conforme  fopra  fu  detto. 

a  „  Tanto  tempore  Juda;i,  nec  ad  falfo- 
„  rum  Deorum  cultus  delìexerunt,  utolim, 
„  nec  c/edibus  [e  contaminare  ,  necdeadul- 
„  tenis  accufantur:  Deum  vero  &  precibus 
»  òtjejuniis  certant  placare ,  necexaudiun- 
,,  tur.  „  Lib.  5.  deRelig.Chriftian.§.XVL 
p-  270.  Edit.  Lugd.  Batav, 


4o      dissertazioni: 

•  'i ,  per  quello  eh"  è  incerto    tuttora    ed  oicuro  ,   e    che    non  sì  ancor  giugnere  | 
capire  *. 

XXXIV.  Di  fatto  che  direbbefi  di  que' Filofofi  ,  che  per  non  aver  ancor  potute 
ritrovar  le  cagioni  di  moltiffimi  n'Ietti,  che  tuttodì  ci  fi  palcfano  nella  Natura  ,  cideflero 
nella  pazzia  di  negar  effi  tutti;  pretendendo,  che  femore  mai  camminar  debban 
d'accordo,  anche  per  rapporto  al  corto  cortnfimo  nolfro  intelletto,  e  la  cognizio- 
ne chiaiilVima  dell  efiltenza  degli  effetti,  e  la  notizia  non  men  certa  ed  evidente 
delle  preci  fé  individuali  loro  cagioni  ì  Ncx  (1  penfi  gii  dal  nofiro  Avverfario,  che 
quella  nfpulìa  abbia  (oltanto  forza  nell'ordine  delle  cofe  Fifiche  ,  non  però  mai 
nelle  Morali,  e  delle  quali  qui  deputiamo.  Imperciocché  per  poco  ch'egli  vi  vo- 
glia por  mente,  inconticralfi  non  di  rado  qui  pure  in  molti  e  molti  fatti  fuor  d'ogni 
dubbio  chiari,  mamfcfh  ,  e  certi,  de' quali  ad  ogni  mod  t  invcliigando  le  cagioni 
troppo  occulte  ed  afeofe  ,  gli  farà  torza  confettarli  interamente  al  bujo  nella  co- 
gnizion  delle  medefime. 

XXXV.  Mal  conolcc  il  cuor  umano,  chi  fi  Iufinga  poter  penetrare  ne' più  arca- 
ni dilegui  di  ciafeuno,  fino  a  giugnere  alla  ruota  macitra ,  dirò  così,  che  ha  mef- 
io  in  movimento  tutta  la  machina,  ed  ha  fatta  n.iicere  una  lunghiffima  catena 
d'azioni  eircnzialmentc  1' una  dall'altra  dipendenti  ,  quantunque  a  prima  taccia  fem- 
bralfero  in  fra  di  loro  non  folamentc  non  connette  ,  ma  ben  anche  contrarie  di 
fovente  ed  oppofle .  Il  Tillemont  certamente  in  una  fua  nota  ,  che  fa  fulla  re- 
dola ottava  llabilita  dall'Arnaldo  nell'avvifata  Lettera,  ci  ricorda  ,  che  1  fini ,  e 
motivi,  i  quali  danno  moto  allo  fpirito  umano,  fono  quali  che  infiniti  ,  e  non 
di  rado  a  noi  tutt'  affatto  incomprenfibili  . 

XXXVI.  Senza  dunque  inoltrarfi  nelle  ricerche  de*  divifamenti  più  occulti  dell' 
uman  cuore,  bafiar  dovrà,  per  mio  avvifo  ,  a  chiunque  va  defiderofo  del  vero, 
che  il  fatto  Inabilito  venga  con  fode  prove  ,  e  con  tertimonianze  degne  di  fede. 
Concioffìacofachè  ,  quantunque  fìa  certo,  che  l'Uomo  non  operi,  nò  cofa  alcuna 
intraprenda  fenza  prefiggerli  qualche  fine,  può  agevolmente  farfi  ,  che  all'occhio 
uoflro  ,  il  quale  poc' oltre  alla  corteccia  penetrar  Tuole ,  fiicno  interamente  afeofi 
i  motivi,  che  a  ciò  fare  lo  fpinfcro.  Onde  a  cagione,  che  ci  troviamo  all'ofcuro 
de' motivi  ,  il  porre  in  dubbio  la  verità  d'un  fatto,  il  quale  da  tanti  argomenti 
•ci  fi  appalcfa  per  certo  ,  è"  cofa  da  Uomo  ,  che  vuol  gettar  quanto  ha  ,  per- 
chè* non  giugne  con  le  fue  ricerche  a  ritrovar  quello  gli  manca  :  ed  in  faccia  di 
tanti  ,  che  non  in  qualfifia  maniera ,  ma  quai  teltimonj  di  villa  ci  accertano  di 
quelli  fatti,  il  negarli  per  quefta  folo  titolo,  eh' è  troppo  difficile  rinvenirne 
la  cagione  ed  il  fine  ;  pare  condotta,  a  dir  poco,  non  mai  d'Uomo  colto  e  gen- 
tile, e  finceramentc  defiderofo  d' abbracciai  fi  col  vero.  Che  però  in  fom:?}liante 
incontro  ebbe  ad  elprimerfi  il  Tillemont  in    un'  altra  picciolo,    nota    alla  Lettera 

nie- 

m  Quefta  fi  e  una  delle  regole  approvare  „  li  e  poffìbili  ,  fenza  che  fi  abbia  obbligo 

e  ricevute  da' Critici,  anche  i  piìi  dilican,  „  di  provar  la  venta  di  quello.,,  Vero  e, 

.«e  fembra  porla  avervi  Uomo  di  buon   di-  che    nello    fpccificaie     di   che    fatti    parli, 

tfeernimcnto  fornito,  che  ofi  richiamarla  in  annovera  quelli,  che  danno  regillrati  ncl- 

dubbio.     Il  rinomato    Arnaldo    certamente  le  facrc  Carte,  ed    altri  che  fono  così  rin- 

nell'  ami.  hevol  cor,  tela  ,  che  pa  fio  fra  di  lui  fottuti  da  tcftimonj,  che  li  ha  morivo,  di 

ed   il  Tiìlemc  nr,  in  trattando  del  celebre  rac-  C(  nfidcrarli  come  certi,  ma  fra  quelli  ulti- 

contofopra  S.  <'>j.>copo  pretto  Fgefippo,  pian-  mi  dee  aver  luogo  il  fatto  qui  dal  Wagen- 

ta  quefta,  dal  Tillemonr  ricevuta  ed  api-ro-  feilio  contelo,  mentre  con  tante  attcfta7:oni 

vai»,  fondamenra'e  m.iffma  Iti  punti  di  f.it-  avvalorato,  che  non  pare  pollano  defidrrar- 

to:  „  Quando  non    fi  pub  ragione. olmcn-  fene  ragionevolmente,  né  più  racgu .uckvo- 

„  te  dubitare  di    qualche  fatto,  fi  jxiflono  li,  ne  più  copiotc  •  Qucfta  Lettera  d   Arn...Jo 

„   trafeurare  le  obbiezioni  ,  che  vi  fi   unno  li  r::rova  al  tinr  del  Tillemont  Meri   li 

„  lontra,  e  contentarli  di  rii'pofte  piata»  Lcc.  co.  j.  delia   Stampa  di  Vtat 
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Bjedefima  rag.  33.C0I.  a.  ,,  Che  in  veggendo  egli  m,tcg  di  tante  cofe,  che  a  pri- 
,,  ma  taccia  fèmbravana  lontane  da  ogni  apparenza  di  vero,  febben  non  per  t.m- 
„  to  certe  ed  inconi  a  fapea  arrenderli  alla  fola  probabilità  contro  ajla 

.,  teftimonianza  ili  \-  oni  Scrittori:  e  ghe  li  credeva  in  debito  di  efìgere  prove  di 
,,  molta  e  pefo  pei  ritirarli ,  ed  abbandonarli.)) 

XXXVII.  Ter  1  ridi  ...re  . .:  -  do  alle  brame,  avvegnaché  poco  giufte  , 
del  \\  Ilio,  ci  di  rintracciare  de'  contclì  (atti  le  cagioni,  e  nuo- 
tivi  a  ti                                nti  al   vero,  che  quando  uno  voglia   fermarvi  fopra  qual- 

tztooe,  ritroverà  facilmente,  on&  poteri  appagare.  E  pri- 

snte  diciamo,  eder  cola  di  molto  veri  fi  mi  le,  che  li  legniti  infanticidi  ebber 

ali       cagione,    di  quelle  appunto  annoverate    e  combattute 

rfario  *  ;  fembrando  ad  ogni  modo  cofa  affai  credibile ,  chea  tutte 

1  ;ì  Qnifca  mai   tempre ,    e  per  avventura  in  ragione  di  morivo  prin- 

.j  Lnvifcerato  ne' Giudei  contra  il  nome  GiUiano,  di  che  parlerai  in 

1  '■• . 

XXXVIII.  Falla,  ripiglia  qui  toflo  il  Wagenfeilio,  falfiflìmo;  ingegnandofi  di 
comprovarlo  in  producendole ,  e  ributtandole  d'una  in  una  partitamente .  Ma  non 

avvertito  l'Avvertano,  che  tutte  leoppolìziom  di  lui  mettonfi  in  rovina  ,  qualur 
facciali    una    (ola    cm.fidera/ione    molto   femplice,    e  che  facilmente   cade  in  pen- 
derò a  chi  lì  Ha.    Serve    agli  Ebrei    il    l'angue    delle   fvenate  Vittime   innocenti, 
(e  non  qual  cofa    in  più,   de'  loro  Riti  necedaria  ,    e  dalla  Legge  erettamente    in- 
•a  ;  per  lo  meno  come  cofa,    die  da  coloro  nelle  folte    lor    tenebre  da    mille 
ie    fuperftizioni   acciecati  ,   vien    creduta  di    molto   giovevole  ,   e   che   debba 
t.ir  a*  riti  loro  non  ordinario  pregio 


a  Antonio  Bonfinio  Rentiv  Htoig.n.  Dee. 
!..  [V.  pa^;  718.  Edit.  Francofurti 
M.D.LXXXI.  dopo  riferito  un  infanticidio 
da' Giudei  commeflo  in  Tirnavia  nell'anno 
'494']  rapporta  le  fedenti  quattro  caufe, 
dicendo  :  ,,Cùm  autem  e  feinbus  caufas  ,  tan- 
„  ti  patrandi  facinoris  per  tormentorum  cru- 
,,  ciatum  eruerent,  quatuorcasefls  reperie- 
„  bant ,  qu:busTyrnavÌ£  tum,&  alias  Cx- 
,,  pe  in  aliis  Regionihus,  eo  fé  Judaei  fla- 
,,  git:o  aftr  inaiflent .  Unam,  quòJ  ita  Ma- 
,,  jorum  aucloritate  perfuafum  haberent, 
„  Chriflian:  hominis  fanguinem  preputiisin 
„  circumcilionc  appoiitum  ,  fiitendo  fangui- 
,,  ni  opportunum  die  remedium.  Alteram, 
,1  qubd  cundem  ad  conciliai! jum  inrer  fé 
,,  amortni  plurimum  valere  in  cibo  datum  , 
.,  exiftimarent .  Tertiam,  quòd  cùm  viri  ac 
.,  mulieres  aequè  apud  eos  fluxu  méftrui  !a- 
,,  norarent ,  fanguinem  bónnnis  Cfatiftiaai 
,,  eportim  ,  idonenm  ad  id  morbi  efle  medi- 
.,  c:nam,  experti  erant .  Quartam ,  ut  ve- 
„  rus  apud  fé  ,  fed  reconditum  decretum  exe- 
„  qucrt-nrur,  quo  q  'Otidraois  facrificiis  in 
,,  aiiqua  regioneCrmiannm  Deo  (anguinem 
>are  COguVCUT  :  quo  taclum  efle  dicìita- 
;nr,  (il  in  eum  antiurti  ca  fors  Juda;;s 
raavienfibus  obtigiflet .  ,, 

ò  Di  quello  Qe  abbiaci  moIti.Tmii  efem- 


c  valore  c . 
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pli  pretto  Giuftino,  Eufebio,  Socrate,  Ni- 
ecforo,  Zonara  &c.  Onde  fcrifle  de'  Giudei 
Sozomeno  L.  2.  e.  9.  p.  371.  dell'Edizione 
Parif.  Greco-Latina  di  Valefio.  Pro;  in- 
lidia  ipfis  injua  ,  natura  quodammodo  ho- 
jìes  funt  Cbrifliana  RtUgionis .  E  Tacito 
Lib.  5.  Hiftor.  non  molto  dopo  il  prin- 
cipio artefta  dell'odio  loro  in  generale  con- 
tra tutti  i  profedori  di  altra  Religione  :  ad' 
verfus  omnes  alios  hoftite  (Judais)  Odium. 

e  Confefsò  Ifaco  ,  Rabbino,  che  i  Giu- 
dei mifchiar  foglion  il  Sangue,  sì  nel  vi- 
no, come  nel  pane  Pafquale ,  il  qual  pane 
efTì  appellano  evicomen  o  Cwilfximen,  che 
vai  a  dire  ,  Iddio  ti  ajuterà  ,  ovver  fìa  ,  buon 
augurio  di  Dio  aiutatore  ,•  e  ciò  con  la  perfuafi- 
one  ,  che  mancando  tal  fan^ue  mancar  ven- 
ga il  più  bel  pregio  alla  lorPafqua.  Cosi 
a  i -nduedepofero  nella  caufa  dell'  Innocen- 
te Martire  Alberto,  come  può  vederli  appo 
il  P.  Daniel  Papebrochio  in  Acl.  SS.  ad  20. 
Aprii,  n.  4.  e  7.  dell'  Epitome  Storica  del 
Kacorovio.  Sì  ha  altresì  dal  Coftituto  di 
Samuele  ,  ed  eziandio  dalle  depofizioni  una- 
nimi degli  altri  Correi ,  come  fegue.  „  In- 
»  terro^atus ,  ad  quid  ipfi  Judaei  utuntur  ilio 
„  fiorume?  Refpondit,  qubd  utuntur  in 
,,  azinus  hoc  modo,  quia  jn  vigilia Pafchaj 

fui, 
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XXXIX.  Sia  pur  dunque  vero,  che  fenu  di  quello   n  mveoevolme 

celebrare  la   Pafqua,  e  cuocere  i   loro  a/uni   gli    L'urei  ;  che   felici    ail< 

I        b    feguir  pollano   fan  a  Cnlliano  (angue    i  loio  parti  ;   che    avventurati    I 

ti' elio  pollan  riulcire  i  lor  Matrimoni  J  con  tutte  quelli  altre  cole  recate  a  1 

dal 


,,  lui,  cium  pinfatur  parta,  de  qua  faciunt 
,,  fugatia*. ,  Pater  rami liai  accipii  de  langui- 
D<  dicli  puen  Chriftiani  ,  &  eie  ilio  fangui- 
„  ne  poni:  Pater  faniiliaa  in  patta,  cium 
„  pinfatur  ,  &Gc  ponitur  ìk  plus  &  minus, 

.  proui  Paterfa  habet  multumde  fan- 

,,  guine  pra.  |  3  > ,  X  li  Donerei,  quantuir.  eft 
,,  unum  granimi  Icnris  ,  (ufficit  ,  ìk  quod  lic 
,,  Paterfàmihas  ponit  dici  uni  fanguinemin 

,  palla,  aliquando videnribua i  pie* 

.,  lant  panem,  «Se  aliquando  non  :  ò\  fi 
,,  pi«Unt  panem  funi  perfonc  fidar,  .  Pan 

.  Bailiai  poni!  (anguiuerfl  videntibu  qui 
:,  pinlant,  cX  li  non  imt  6da% ponit  Decreti 
„  Fic.  Itein  dicìt  qubd  ì;  I,  Judzi  utuntur 
„  diclo  fanguioe  in  die  corum  Pale  ha:  di  fc- 
„  ro  , quia  ante  cccnam  l'atei  t.unilias  le  po- 
„  nit  in  capite  menfat  ,&  accipit  unum  eia* 
,.  tum  ,  ni  quo  ed  de  vino,  et quem ciatun) 
„  ponit  aotc  le,  in  quo  ciato  pouit  de  fan- 
„  game  pueri Chriftiani i  &aln  de  fiurùtia 
,,  circumltantcs  habrnt  {iuguli  ciatuin  plc- 
,,  num  vino  ,  c<  in  medio inenlx-  ponit  unum 
.,  bacile,  in  quo  bacili  fune  tres  fugp.tia: 
,,  azimata? ,  &  in  quibusefl  de  lanoline  pue- 
ri Chriftiani,  ouai  irei  azimae  ponunt 
\o  bacili, &  in  eodem bacili  etiam 
,,  ponunt  a!;q  nò  modicuin  de  co  ,  (]uod  funt 
„  comeituri  m  Cerna  ,  èy  Paterfamiliaa 
,,  ponit  digitum  inciatum  fuum,  &  illuni 
„  balneat  in  vino  ,  in  quo  ed  politus  languii 
,,  pueri  Chriftiani ,  &  deinde  afpergit  cum 
,,  digito  omnia  qui  funt  in  inenfa, dicendo 

,,  verba  in  hebraico quae  verba  figni- 

„  ticant  decem  maledicliones  ,  quas  Deus 
,,  dedit  populo  /f.gypuaco  ,  co  quod  nole- 
M  bat  dimittcre  populum  fuum ,  &  quz  verba 
j,  pofleaqiiàm  dieta  funt  per  Patrcmfami- 
„  lias  ,  idem  Patcrfamilias  dicit  ha?c  alia 
„  verba:  ita  no;  deprecamur  Dcum,  quod 
,,  mittat  omnes  pratdiclas  maled  clioncs  con- 
j,  tra  eos  ,  qui  funt  contra  fidem  Judaicam  , 
„  infel.'isendo ,  &  imprecando,  quòd  diète 
„  maledizione  s  immittantur  contra  Chn- 
„  ftianos.  Ft  his  diesis  Paterfamiliasaccipit 
„  dictas  rugati» ,  &  dividit  de  unaquaque 
„  fumaria  partem  fuam  unicinque  ,  tk  dcin- 
,,  de  ìpfe  Paterfàmihas  bibit  vinum,  quod 
,,  eft  in  ciato  fuo  ,  ik  limilitcr  ahi  aliante» 
>,  bibuat  vinum  fuum.  Et  pollmoduin  oiu» 


„  nes  canunt ,  &  fimilircr  faciunt  die  fequen- 
,,  ti  de  fero  &c.  „    L'artica    fuperftiziouf- 

,  non  che  crudchlTìima ,  collum^ 
i  irei  d'uccider  nella  Pafqua  ,  o  let- 
timana  (anta,  un  fanciullo  Crittiano,  può> 
comprovarli  da  ciò,  che  narrano  p:ìi  Sent- 
ieri degni  di  fède,  Roberto  de  Turrencjo 
nell'Appendice  a  Sigebrrto  ,  R:gordo  Crono- 
logo di  Filippo  Augufto  »  Roberto  Carmino 

.  Narra/icn    dei  Martirio  del   B.  K 
do,  Matteo  Par.',  nella  Storia  de. L'  Ina 
teira,  gli  Annali    Colmaricrdì ,   Gio:  C 
gi.ivio  negli  Atti  del    H    Wide-Imo,  Gerva- 
vafio  Dorobcrnclc  nella  Ina  Cronaca,  Suf- 
f'iido    Prete    Milnc.'c    nella     fua    Epitome  , 
Cìio:  Dubrav:o    r-  ■'.:    Annali  di    Boen    .  , 
M.  Antonio  Sabellico  nelle    fuc    Enneadi; 
Giorgio  Som;  s'fuoi  Poemi  voL 

Polidoro  Virgilio  nella  Storia  d'Inghilterra 
all'annoti;)    M  neo  ne'  Fafti  del  Belgio,  e 

i     .mgna  ,  per  tacere  cent*  altri ,  alcuni  de* 

quali  fopra  riferimmo;  tra  cui  nominatamen- 
te qui  ricorderemo  il  folo  Al  tonfo  Spina. 
fbpra  cit.it.  Li!>.  ti» Bello  J:i.-i-;>-.  ,  non  lo- 
lamnte  perciic,  come  tellimonio  di  pio  e 
dotto  Ebreo  fatto  Cr::!:a::o.  ai  dir  de'due 
tori  fopra  Iodati  alla  rora  b  del 
nur.i.  \".  dee    dal 

V  .L-nlcilio,  ch'cfige  limili  teit.rnonj  ;  ina 
tiianJiO  perche  dimoltrofTì  molto  lontano 
dall'  appiglurli  a  narrazioni  fondate  nella 
mera  volgar  opinione,  e  tradizione  del  popo- 
lo ignorante,  nonché  sudi  falle  confclTioni 
fnremute  a  forza  de' tormenti  ,  carne  fi  di- 
chiarò nel  punto  delle  Streghe,  de'  loro  idea, 
li,  danze,  convitti,  e  de'  fantafhci  loro 
trafporti  ,  e  notturni  eongreffi  h.V.de  BtUa 
D<z>»on.  r  fcl.  CCCLXÌll.  Quindi  vietolfi 
a  ragione  in  più  Conci!)  a' Giudei  il  vaga- 
re in  tal  tempo  tra  Cnfhani,  come  nella  Si- 
noli  Aurelian.  III.  Can.  2g.  Nel  Conci!. 
Matifcon.  I.  e.  14.  Nel  Lateran.  fotto  Inn 
III.  riferito  cap.  iy.  de  JucLeis  ;  ai  quali  Ca- 
noni aver  dato  motivo  l'odio  de'  Giudei  con- 
tra 1  Crifliani  ,  anzi  che  quel  dc'Cnftiani 
contra  1  Giudei ,  r.on  note  negailo  l"  Hennm- 
go  Differì,  de  Cduts Jndétar.  ttlerant.  C,  XIX. 
p,  27.  Daremo  qui  le  fuc  parole  :  Qua  Ju- 
dit! raro  mbflineie  folent  a  bléffhttmiis  ,  O" 
ifiifioìiiùtt:  ,  undt  ntn  }oJT;tnt  *M  tMMfrétB» 

an— 
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dal  Wagenfcilio:  ma  olerà  egli  forfè  entrar  Mallevadore  ,  che  quelli  e  quegli  infra 
«li  Ebrei,  per  non  dire  moltill'imi  ili  loro  ,  a  cagione  d' una  non  meno  (ciocca, 
ch'empia  fupcrllizione  ,  non  vengano  ingannali  col  credere  ,  che  fc  in  tutte  le 
dette  ed  altre  azioni  entrerà  il  l'angue  di  Bambino  Giuliano  da  lor  crudelmente 
uccifo,  ogni  cofa  debba  crefeere  a  più  carati  in  perfezione,  e  riufeir  loro  a 
maraviglia  felice  e   vantaggiosa  *? 

XL.  Non  v'ha  forfè  più  d'uno,  e  piacefTe  al  Signore,  che  non  fodero  tanti 
anche  tra  Chrifliani  medefimi ,  che  ammagliati  ,  chi  da  fanciullcfche  ,  chi  da  fa- 
crileghe  fuperftizioni  ,  fan  cofe,  delle  quali,  fé  voi  ricercate  la  ragione  ,  ed  il 
perchè*  nella  Filofofia  o  l'aera ,  o  profana,  perderete  fenza  frutto  e  la  fatica  ,  ed 
il  tempo?  Or  mi  fi  pari  avanti  un  non  so  qual  imitatore  del  Wagenfeilio  ,  e 
mi  nieghi  con  un  nò  franco,  che  Ira  Criltiani  v'abbia  chi  coltivi  quella  ,  o  qucll' 
altra  pazza  ed  empia  offervanza,  appoggiandoli  bizzarro  fuo  penfamento  fulla  ragio- 
ne, che  non  fi  può  rintracciare  il  motivo  faggio  ,  o  cagione  verifimile  ,  che  a 
ciò  fare  mover  Io  polla;  so,  che  noi  credereile  neppur  degno  di   rifpofta. 

XLI.  Eccoci  pertanto  nel  cafo  ;  non  v'abbia,  giuda  il  parer  del  noftro  Avverfa- 
rio,  ragion  o  motivo  appoggiato  alla  legge  ,  od  a  ricevuti  collumi  dagli  Ebrei, 
che  gl'impegni  a  far  ricerca  sì  preraurofa  del  fangue  Criftiano  :  e  non  dovrà  ba« 

F  2  fta- 


mnimi  Cbrifìianorum ,  &  ad  ma]ora  mala 
firitari  ;  hoc  quoque cavendnm  ,  ut  il/is  i.tjun- 
gatur  ,  ne  ulla  rattorte  blaspbemiat  evomant, 
fed  potius  abjiineant  ab  omnibus  illis ,  qu.t  in 
tontemptum  Salvatori?  tenduntì  &  alias  pa- 
cificè  -vivant ....  Eéidem  ratione  injure  Ca- 
nonico proviftan  ,  ne  Jt*d.ti  tota  die  Parafce- 
ves  Pafchg  ,  ubi  maxime  [aera  pubi  ice  fiunt, 
in  publicum  prodeant,  fed  oftia  O*  fenejìras 
claufas  tene.mt  e.  4.  e .  15.  X.  dejudteis  .  Idem 
quoque  conjìitutum  ejì  in  Conci/.  Aurei.  III. 
C.  2p.  Q-c. 

a  Raccoglieremo  qui  alcune  cofe  cavate 
da'Coftituti  di  Samuele,  che  a  maraviglia 
comprovano  quella  noftraconghiettura  .  In 
primo  luogo  non  replicheremo  ciò  che  fo- 
pra  num.  XIII.  detto  abbiamo,  qualmente 
giufta  la  depofizione  d'effo  Samuele  il  fan- 
gue Criftiano  giovi  grandemente  alle  ani- 
me loro,  a  condizione  però,  che  tratto 
venga  da  Fanciullo,  non  da  Bambina;  eh' 
effo  non  pafTì  fetà  d'anni  fette;  che  il  fan- 
gue cacciato  venga  per  via  di  tormenti  ;  e 
chequeftì  fiengli  dati  in  guifa  ,  che  facianlo 
raflomigliarc  al  D:  vin  noftro  Redentore  nel- 
lajfoftcrenza  e  patimenti, di  modo  cheil  Bam- 
bino muoja,  non  ballando,  ch'egli  venga  fol- 
tanto  tormentato;  che  confeguifea  qualche 
grado  di  maggior  perfezione,  qualor  elio  fan- 
gue tratto  venga  ne'giorn:  alla  Pafqua  lor  più 
vicini,  potendo  per  altro  raccoglierli  da 
qual  fi  da  parte  del  corpo.  Sogsiugnc  : 
n  Quòd  inter  ìpfos  Judsos  ,  &  maxime  apud 
„  peritos  dicitur,  quòd  fanguis  pueri  Chri- 
*•  itiani  muliùm  confert  ad  falutem  anima- 
,■  rum  fuarum,  ut  fupra  dixit .  Etfihaberi 


,,  poteft,  omni  ftudio  curant  habere  ;  fedii 
„  non  poffunt  habere ,  habent  patientiam  .  „ 
Tutte  quelle  cofe  diraoflrano  ad  evidenza, 
che  l'ufo  del   fangue  Crilhano,   fé    punto 
crediamo  a  Samuele,  nufl'altroè,  che  una 
'  diabolica  fuperflizione  ;  dovendo  andar  cor- 
redato  da   tante    vaniffime   offervanze,    le 
quali  ben  dimoftrano,  che  debbon  la  loro 
origine  a  qualche  fanatico  Rabbino  invafo 
ugualmente  dallo  fpirito  di  fuperflizione  e 
ferocia.    E  di  quello  fteffiffimo  fentimento 
fu  Matteo  Paris  nel   fuo  Cronico  all'anno 
iiz$.,  ove  ricercando  a  qual  fine  gli  Ebrei 
ufar  foglian  il  fangue  Cnltiano  ,  penfa  fu 
quello,  che  fliamo  dicendo,  ad  magicas  ar~ 
tes  exerecndas  &c.  Ciò  che  confcrmafi  con 
la  confeffione  di  Bona  forella  d'Angelo  nel 
fuo  Coflituto  de'  28.  Marzo  1476. ,  ove  rap- 
portati altri  ufi  del  fangue  :  „  Dixir,  quòd 
„  quidam    Magifler  Jacob   Juda:us,     modo 
,,  funt  duo  anni  ,  dixit  fibi  Bona;  &  Dulcettx, 
,,  quòd  fi  quis  acciperet  de  d.  fanguine,  & 
,,  ivent  ad  aliquem  fontem  clarum  ,  &  de 
„  ilio  projecent  in  fonte,    &  polleà   cum 
,,  facie  fé    fecerit  fupra  fontem...  .  oc  di- 
„  xen:  certa  verba  ,  fine  dubio  inducet  gran- 
„  dines,  &  pluvias  inagnas . .  . .  &  praedi- 
,,  dlus  M.  Jacob  habebat  hbrum  quendan, 
„  fuper  quo  erant  del'eripta  omnia ,  ad  qua: 
„  fanguis  puenChriftiani  valer.  „  Ne  avrà 
pena  di  ciò  credere  chi  avrà  apprefo  da  S. 
Giangnfoftomo  in  Matth.  Hom.  44.  ,  che 
gli  Ebrei  pravitatc  atque  malitia  pnfeos  ni- 
mium  antecedant ,  malefica*  artes ,  atque  ma- 
gica* ,  petulantiam,  audaciam  ,  ccicruque  vitia 
fupra  modum  colente*.    Veegafi  fotro  num- 
XU. 
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D  I   S  S  E  R  T  A  Z  I  O  ; 


,   o  per  lo  meo  :  p  »ù*a  q  ,  che  ne  la    Cupi 

troppo  ]      fé  •  eccedi 

credenza  ab;>:.i  p  anche  t.ilun  tra  Criftiani ,  quantunque  i 

itamentc  nin-  rati  ■  ,   ilic    aver  .    (  . 

lefl  i  debl      i  ; 

nel  terribile 
iferamente  rulot:t  ,  .  -onolcic 

in  tutti  i  rki  della  ripro     ra  I or  Legge,  Ce  non  che  i  ^wlmu  aliìemam 

iii    condannare  fuperflizioni  *f 

■    i   i 

l.r:s  iieitum  tffeC 
Pi. in 
cito  ininfic: .    :  ni.    J 

.  i  1 1 1.  ,  ni  riattando  de 
dot:;  lei  contro  a' Crrfluni , 

itnad  ra|  che  coinaa- 

wWAbodmxtrm  %  enarrtfi  da  K  ibbi  Mo« 
sé  d'Egitto  nel   Libro  contri  i 

che  feguon    la  Gesù  Nazareno: 

I     '  ■■■t  eoi  in  d*~ 

hit  fot  t..  ■  de- 

bet  eoi  fruì/cere  intuì,'  -e  mnum  ■ 

Hem  in  ore  ]utu  ;  cj>  fi  fimi*  fuetti  in}.: 
He  ber  c,n  .    ■  ismpofht 

ej'cenclerc  .    I  off  gnau  ì  Taimudilt  i  ,  che  I  ( 
dei   uccider  polìono  fenza  peccato  il  n-.v 
tr.i  Crhi  ani  ;  «d  e  fentenza  di  Rabbi  S  - 
meone  t  >lio  d   Rabbi Gioacfeim  :  qn*dm*» 
liortnt-Càrifliammum  tlebel  bona  recidei' 
■jri  colubrcrtim  d< btt  homo  j 

I        Alfonfo  S  ci     (Mm  coni, 

one  di  co  Girolamo  della  (ariti  F. 
Onde  Pietro  rolofa       «  furiti 

C.  4.  n<    io.  così   parla  di  cultoro  :  Pirti 

:  :  -,  '  ,  i  i  m 
non  Ita::    .     !     ■    .:y   /t    x>hiti?ntnT  j- 


*  Chi  Diti   fofle  capace  di  dubbio  I 

in to certa ,  1  en  inoltrerebbe  ,che  in- 
•  .munte,  ed  .1  .  no  ,  porta 

la  .1  noi 
tutti   ptlefei   che  appena   pr 01  li  la 

»e  di  Gn  zia  •  1   Lcritta  da  W 

che   un  cadavere   I 
.ita,  abbandonata  pofciaallo  fpn  ,:o 
d'errore  tiro  anche  nel 

fuo  ma;.' 

tro  il  fero  di  lei!  ili  sì 

pazzamente   invaghiti  delle  fuperiìizio 
che  non   la  perdonavano  ai  propri  pa 
come  ce  ne  alTicura  il  Libro  quatto  de' Re, 
in  parlan  'o  di  Acaz  e.  16   '- 
con] ter a\tt ,    transfèrèn 

idot*  ■■■■  ;  ed  il   R  1  PI".  105 

7  Fr  irnmolrnverunt  filìos  fuos ,  O  filimi 
j  '■-..!  Dacv.oms  ;  e  fé  meritan  ;  d'«  ere  B 
motivo  delle  lupeilliziole  loro  otTervaaee 
atpramènte  ripreli  dil  Redentore  :  frritttm 
f'Ct/i:<  >■  D  t  prof  ve- 

flrmm&  .  conforme  leggeu  in  S.  M  15. 

y-,  6.  e  cib  mentre  ai.  ,  e 

popol   luo  g?j  riguardava      che  non 
i    rrà  efler  ora ,  che   nuli*  altro  lor  rei 
che  una   nuda  mortifera   ombra   di  qu< 
V       t'uiono   l  Di  ciò  dubitai    non     fiHem  ulto    mod'j  :    cVc.     Altri 


C.  iafeia  0   /'«eie//  jo.  /  •■..'• 

/       1  .  ••..... 

(frettando    in    oltre   d'un    Giù: 
Ebieo   di  Tiberiade   ("..irò  Criftiatto 
mente  c>  1  benedetta,  e)  invoca 

ne  del  nome  1  1  Gesti  Nazareno,  fece  ■ 
guarii  tutte  le  magre,  ed  incantagioni • 
ne:  m  nomine  J  e  fu  Nmz  freni  ^ 
fi 

:  1 

plCr     I 

Predo  il  B.iron 
no  527    Legga  :    I 

:e  lieno  le  | 
Ò  in  quefla  parte  ,  delle  quali  1. 
•gio  ce  ne  di  ^hc 

•  0  r  no  di  1       ira  in  Fimgt 
iX.  e.  X.  tra  molti  a 


incredibile  propenfione ,   che    : 
trono  gli   Ebrei    alle  pu    (ciocche 
noni  incontmnG  quaG  aJ  o^ni  paflo  pi- 
gli Scnrtori  ,  che    trattano  nelle  cofe  loro. 
In  quelìo  punta  (i  tv       cnequclloac 
Dato  nelCro  .  i.comc  di  Mar- 

tino predo  Pietro  Callo,  tutti  e  tre  ricor- 
da; 1   dal  < debre   Signor  Abbate  Girol      i 
Tartarotci  Dtffrr*.  Epifl  mdFrà   . 
■»  Rm/mmmm  m.    \l'il!  ,    1  he   ci 

/ ...-  .  .  '■  i-i 

! 
l'de  ji^co  *d 
nutrii  perdmctfff  . 
L.  \  I  !  • 

. 
non  1!  Demr 
qua:  tUI 
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XT.II.  Che  te  catte  queAe  conGderationi  e  conghietture  appoggiate  ,  fe  non  al 
vero,  certamente  al  vernimi! -,  non  fiailìero  ad  a  e  qualche  troppa  dilicato; 

dovrà  per  lo  meno  bacargli  quello,  che  Copra  accennammo,  e  che  per  nutlro  avvi- 
lo entra  d'ordinario  qual  motivo  prii  >  e1  crudeli  infanticidi  commetti  dagli 
Ebrei;  l'odio,  d  irato  contro  ai  Criiliaoi,  chi:  comunemente  eu*ì  nutropo, 
e  pare  fucchiato  abbiali  fin  dalle  fafee  col  latte.  K  quella,  fé  mal  non  mi  appon- 
go fi  è  !  ne,  fe  non  universale,  cecca  mente  la  più  comune,  fondata  ezian- 
dio nel  Pentimento  della  Chiefa,  die  fu  tal  motivo  riverire,  ed  accorda  aq 
innocenti  Vittime  il  culto  in  ragione  de'  Martiri  ,  perchè  in  odio  della  Cattolica 
,  ed  in  difprezzo  del  Divifl  noflro  Redentore  "  ,  dalla  Giudaica  ferità  truci- 
dati. 

.',    multofjue  in   e.im  che  pure  da  tutti  i  detti  Correi  riconofeiu- 

■»;  mdéttxit ,  fuffe  tlli'tn  Dxmoncm  to  viene;  e  dirizzato  a  quello  odio,  fpcran- 

mmmdMUi  exi'.kp.on ,  q:<i  ad  pemiciem genti*  do  coltoro,  che  debban  riufeire  più  efficaci 

\m  bmmanam  fpeciem  indmifftt  &c.  Ag-  le  beltcmmie ,  e  Sacrileghe  imprecazioni  loro 

giungati  l'altro  prelìo  Giufeppe  Ebreo  d' un  in  Jiltruzione  di   tutto  il  nome  Cnlliano, 

♦allo  Profeta  Egi?;o  ,  che  le  dulie  ben  trenta  ogni  qual  volta  valer  li  portano  nella  Cena 

mila  di  que' mefchini  con  ingannevoli  prò-  Pafquale  del  fangue  innocente.   Ed  in  quo 

mefTe  di  nacquiftar  Gerufalemme  .  Lo  (telTo  Ilo  a  maraviglia  ti  accordono  tutt' i  Correi 

dicali  del  rinomato  Barchocheba  ,    e    tanti  accennan  o  fot  tanto  taluno  in  fra  di  loro 

altri  impotlon  ,  che   in  quel    cieco  popolo  alcuno  degli  altri  ufi  volgarmente  creduti, 

ebbero  campo  aperto  per  ìfpacciar  le  fu  per-  come  farebbe  per  torre  la  puzza,  per  feli- 

fìiziofe  lor  frodi,  ed  inganni.  citare  i  parti  ec.  Recherò  le  parole  di  Bona 

a  In  mthtm  Cérifli  trucidato   chiamafi  il  forella  di  Angelo  nel  fuo  Coltituto  de' 28. 

tioflro  B.  Simone  di  Trento  nel  Martirolo-  Mar/o  1476.  „    Diccns    interrogata,  quivi 

gio  Romano  24.  Marzo  ;c  nella  BolladiS;-  ,,  ideo    pueros  Cbnltianos  intcrficiunt ,    & 

ita  V. ,  ctie  incomincia   Regni Ccclcrmn &C.  m  fanguinem  exhauriunt,   &  illuni  pollcà 

dell'anno  M.  D.  LXXXVflI.   li  riconofee  „  bibunt ,  &  comedunt,  ut  fupra  ,  in  oppro- 

in  lomighanza  di  eroe;rì;Io  niartirizzatoda'  „  bnumjefu  Dei  Chnlhanorum  >  ac  etiam 

perfidi  Giudei  in  Domimic*  Paffiom  coitevi-  „  in  memunam  eorum,  quae  iplì]uda:i   fc- 

ptum  :  il  qual  odio,  e   difprezzo  così  vien  „  cerunt  contra    Jefum,   qnem   ipfi   Judxi 

dichiarato  nelle  Le?ioni  del  Urhzio  proprio  ,,  interfecerunt .  Et  dieit,  quòci  ipfi   Judcei 

in  detta  Bolia  approvato 'JClmmmbamtque  %  fe  ,,  finguhs      annis     pr.edictam     memoriam 

i<i  JéfmtonMuneltamiQMamCbrifliémipra.I§eQ  ,,  agunt  ,  io  odium  jefu,  oc  ejus   PafTìonis 

coi-.tnt ,  :d  facete  :  ut  quo  patio  eorum  Fatres  ,,  &c.  „  Onde  I' Hinderbachio  nel  principio 

truci  Jefitm  ajfixentnt,  eo  tpfiin  puerum  de-  della  Tua  Storia  fui  Martino    del  B.  Simo* 

1'  \   i-it.  Anche  il  Sig.  Giacopo  Calle Ivetro  ne  ,  parlando  del  conliglio  prefo  da'Giudei  di 

in  una  de'luoi  Poemi  volgari  fui  Martino  Trento  d"  immolando  Cbrijitano  infante,  fug- 
del  noftroB.  Simone  afci       :(To  Martirio  al- 
la medetima  cauta  dell'  odio  Giudaico  cosi: 

P    :■   :■<  :■  ,   eh-  per  difitto 

Sci  di   1  .    a  ;Coy  jerbando  . 

.;   lì    ,'■  :  :j:u   «I 
V.fgefii,  e',  ferra  j  li   crudel  effetto. 


giugne,  che  foglion  ucciderlo  in  odium  & 
Contumeliam  ,  paffxonis  Dni  noftrtjefu  Cbrijìi, 
&  exbauftum  Jangumem  a-i  '<f<i  q  •ofd.im  pro- 
pbanos  confetvant ,  &  ab  alìquibut  etiam 
interj U'ivos  ad  vendendum  circumfertttr:  ut  ex 
eorum  cuafejjìcnib:>.s  confi 'tit  Qyc.  11  pruno 
qualor  numo  credali  a'  Procedi ,  non  Giudaico  infanticidio  ,  che  e:  fu  dato  di  leg- 
v' lu  cosa  più  *\  varata,  e  con  più  unani-  gerc  ,  ha  efprefìa  quella  medeliim  caufa  ,  co- 
me confenlo  :  Correi.  ;n  numero  me  narra,  Teofane  prefìo  il  Pagi  in  Ann.il. 
di  ben  dtecinei-ee,  allettata  di  que:ta  ,  ch'egli-  C.  Baron.  Saec.  V.  ad  ann.  Chr.  415.  mini, 
r.o  t  .0  Simone  in  odio  e!.-!  XXI.  Hoc  ar.no  J udrei  puerum  Cbr/fìianum 
Redentore,  e  della  Criftiana  Religione.  E  ad  Immum  cemprehendentes ludib\-iis exerce-i* 
fe  ber.  vuol  perii  inerte  ,  I'  ufo  medelur  )  '  1  ths  ,  ac  crucis  deridendo  caufa,  puerum 
fangue  CriUiaoo,  nell'atto  più  pr.ncip.  :,  dem  de  Ugno  fufpendentescruciatibus  in: 
e  più  generalmente  dagli  Ebrei  confefia:  ■>  ,  cerunt  :  de  quo  Imperator  certior  faBus  /•''•' 
e  praticato,  cxè  la  fera  delia  Pafqua  ,  m  '.'-  dignts  fuppliciis  uituseji.  Del  qual  infanti- 
lo nel  vino,    e'negh   az.m.  Pafqualii     cidio  tornerà  in   acconcio   il  rasiofteice 

fot- 
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dati.  Né  parmi  poffibile,  clic  gli  Ebrei,  quando  anche  chiudcflero  nel  petto  un 
no  cuore  ili  l'irte  ,  o  Leopardo,  t..ipa<_i  loìlrr  di  sì  tuttamente  incrudelire  contra 
di  que' Pargoletti  innocenti,  qualor  un  eccedo  d'odio  e  furore  non  pi*  in  vedi  (Te  ia 
fjuel  punto,  e  li  rendeflé  di  tempra  pia  dura  deli' acciaio,  e  del  diamante  mede- 
l.mj  ;  nò,  che  lenza  un  tal  odio,  ch'arde  lor  ed  avvampa  nel  feno,  non  potreb- 
bcr  non  intenerirli  ai  gemiti  ,  lamentevoli  vagiti  ,  e  linda  ci  que'  teneri  Bam- 
binelli, atti  ad  ammollire ,  anche  con  un  lolo  fguardo,  e  venuto  loro  fornici  , 
■  barbaro  cuore . 

XI. III.  t  v'avrà  ornni  Cromo,  per  pochi  momenti  che  donati  abbia  alla  Sto- 
ria ,  il  quale  non  (la  perfuafb  degli  orribili  ecccfli  ,  cui  fpigQC  talora  un  barbaro 
inumana  turore?  Ce  ne  ricordano  più  d' uno  le  Storie,  che  con  la  loia  morte 
dell'odiato  nimico  non  gttlgneado  ad  appagar   l'i  •>  lor  cuore,  vollero  fare 

feempio  dello  fteflb  cadavere,  portare  qua)  trofeo  le  sbranate  membra  ,  tignere 
dell'inimico  langue  la  fronte  e  le  gu.nicie.  E  fenza  andar  in  traccia  d'ufi 
t\  barbari  predo  le  Nazioni  men  colte  dell'America,  Afia  ce.  o  ne*  fecoli  balli 
prcllb  de' Longobardi  ;  balta  leoirere  le  guerre  civili  a  rr.Jtivo  di  Religione  fegui- 
tc  nella  Francia,  e  Ha  udrà,  ed  avrà  certamente  a  raccapricciar  fi  il  cuciano  Let- 
tore nell'udire  ,  a  quali  eccelli  d'inumana  fierezza  avanzoflì  il  furore  de'Calvini- 
fli  contra  de'  poveri  Cattolici,  Gogolarmcnte  Rcìigi  Si  :  in  maniera  che  il  torre 
loro  con  celerità  la  vita  pattava  appo  di  coloro  a  conto  di  grazia  fcgnalata ,  efTen- 
do  loro  colimi. e  aggiugnere,  ed  i  più  (quifiti  tormenti  nel  farli  morire  con  lenta 
morte  *  ,  e  dopo  la  morte  caucarc  uc'più  fpietati  oltraggi  i  mcdelimi  cfangui  ca- 
daveri *. 

XLIV.  JVTcrita  ad  ogni  modo  d'clTer  qui  ricordata  l'incredibile  crudeltà  e  fie- 
rezza d'un  tal  Barone  Adrcts  capo  de'  Calvir.ilU  follcvati  nel  Delfinato  ^  quelli, 
cui  era  vaghilfimo  frettatolo  vcucre  precipitali  dalla  Sommità  d'alta  Torre  i  Cat- 

to- 


fotto.  Ancor  la  Immagine  del  Redentore 
in  Berito  nella  Siria  da'  Cimdci  rrcufifla 
diedi  in  odio  dello  Hello  Divin  r.jftro  Re- 
dentore ,  dalla  quale  fs;orgò  gran  copia  Ji 
miracoloso  fangue  ad  u(o  sì  dell' Occiden- 
rale,  come  della  Chiefe  Orientale ,  preflba 
cui  per  quelto  medclimo  motivo  fu  mai  fem- 
pre  in  fomma  venerazione  .  Qt<?m.trimorinn 
(così  s'inducono  a  favellare  1  Crocirillori  di 
tal  Immagine  nella  feconda  Nicena  Sino- 
do Act.  IV.  col.  i^pc.  To.  8.  Conc.  Omn. 
Fdit.  Labb.  )  Parrei  nojìri  illujerunt  illi ,  ita 
fr  nosfiCi.imns.  Lecitali  la  detta  Azione 
IV.  ,  ove  a  lungo  narrali  il  prodigiofo  fat- 
to. Rammentali  nel  Martirologio  Romano 
Qstinto'Jdut  Kovembr.  e  lo  rapporta  Sigcb.r- 
ko  nel  Cronico  all'anno  di  N.  S.  765.  Lo 
fleflo  dicali  di  altro  Somigliante  oltraggio 
latto  alla  facr.i  Immagine  del  Crocifinoio 
Collantinopoli ,  rapportato  dal  Baronie  all' 
anno  44''-,  ed  in  Roma  riferito  dallo  ftet 
fo  all'anno  1017.  Al  medeGmo  0^:0  aferi- 
verfi  dee  e  ib  ,  che  dal  Beda  rapporta  lo 
l'elio  Baronio  a:. 'anno  417.,  d'un  Fan- 
ciullo dal  proprio  Padre  Ebreo  gettato  r.el 
fuoco  ,  perchè  bramava  6rfi  Ondano.  /■; 
o.l  :in  C  da' Giudei  narrati  pur 


anche    il   B.  Fanciullo  Rodolfo   nell'Elve- 
zia (anta  del  Morero  ec. 

m  RaccOBtinfi  parte  di  qur.'ie  crudcltadi 
nel  Thuano-,  Teatro  della  crudeltà  d 1 14 !  1 
Eretici,  Riitrettodel  Me/crai ,  Continuato! 
del  Fi  iry,  e  Strada  neiic  Guerre  di  Fian- 
dra. Noi  qui  per  (aggio  del  Lettore  ne 
accenneremo  foltanto  l'unao  l'altra  Ad 
un  Sacerdote,  dato  FaiKon  ,  fu  dagli  U( 
noti  levata  !a  pdle  ,  e  Icorticato  tutto  ini  or 
vivo.  Di  piti  ,  (cavata  la  tetra,  I  ttcrrorno 
molti  altri  lino  al  collo;  indi  quali  li  pren- 
ce-fiero Spallo,  col  g.uo.o  detto  volgar- 
mente de  zoni ',  lanciavano  lor  contra  con 
diabolico    furore  le  palle. 

b  Andavano  quelli  forsennati  in  traccia 
de' Sacerdoti  per  lei  ve  e  macchie  afeofi  ,  quali 
cacciafTcro  lupi,  e  quanti  veniva  lor  fatto 
raggingnere*  dopo  averli  con  morte  crudele 
.:e  aqh  cfangui  cadaveri  1' orec- 
chie, fattene  langhe  hi/r,  ed  m'odatele 
a-macollo,  quali  eloiioiìilìmc  Spoglie  ,  ne 
andavan  le Iton  e  fjpcrbi.  N.n.a  dirò  c; 
Icemj'io  che  fecero  1  Cìeuzi ,  o  ha  Calvinilti 
di  Fiandra  de'corpi  de'  BB.  Martiri  Gorgo- 
mkfi,  de'  quali  vendettero  le  interiora  e 
vifcete,  nou  altrimenti  che  le  follerò  ra,:u 
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tetta,  che  a  piò  della  me  de  fi  ma  con  urli  da  difperati  attejG  venivano  da' Calvini- 
ili,  ed  accolti  Culla  punta  delle  lor  piche,  ed  alabarde  j  giurile  a  ni  Clrano  eccello 
di  barbarie,  die  dopo  aver  ratto  un  macello  d' innurnerapili  Cattolici,  raccoltone 
il  (angue  volle,  lì  bagnallero  in  quello  i  due  Cuoi  Figliuoli,  per  meglio  impri- 
mere, ed  eternare  ne* cuori  loro  un  odio  micidiale  in  verlo  i  Cattolici,  ed  una 
lete  inCaziabile  del   l'angue  loro  •>. 

XLV.  Or    dietro  quello  le^ier  tocco  fi  maravigli  chi  può,  che  gli  Ebrei,  giu- 
rati oemici  de'Criftiaoi,  ed  iocrudelifcano  coatra  de* Criiham  Pargoletti  innocenti, 
qua]  volta  cadali  lor  tra  le  mani  ;    e  dopo  sfogato  il  barbaro  lor  furore  paf- 
Goo  a  bere,  e  traagtiggioN  mifchiato  in  varie    foggie  ne' liquori  ed  azimi    il 
Pariglie  •    Se    in    cuor  Criltiano  contra  d'  altro  Criltiano    può  allignar  odio  si 
etato,  e  capace  di  pafierc  a  dimoerà zioni  sì  orribili,  exl  abbjmincvoli ,  quali 
poc'anzi  ricordammo,  a   lolo  motivo  di   Religione,    in  pochi  punti  infra  di    loro 
aria;  di  che  non  dovremo  noi   poi  credere  capaci  gli  l'arci  contra  de'  Criiìia- 
.  rbmigliaote  cagione,   che  qui  va  più  rinforzata  per    moltiilìmi   capi?   Certa 
luM  è  ,  che  ogni  qual  volta  cada  in  penderò  b  a  taluno  d'elfi,  che  l'uCodel  (an- 
gue di  Crhìiano  Bambino  accender  debba,  e    render  più  vivo  e  difpietato    l'odio 
contra  chiunque  porta  il  nome  di  Olibano  y  faci!  cofa  fia  iì  credere,    che  a  que- 
lla, ancorché  abbominevole  ,    invenzione  e  ripiego  appiglieraffi  egli    per  ravvivare 
vieppiù  la  Cete  in  tutti  loro  del  fangue  Criltiano  ,    e  fare  sì  ch'efeinto  ornai  ogni 
fcnfo  d'umanità,    fia  ad  effi  piacere  il  più  gradito  incrudelire  con  le  maniere  più 
inumane  contra  di  una  nazione  rant'oltre  abborrita  ,    ed  Sfogare  con  quelli  feem- 
pj  il  diabolico  lor  odio  ,  e  hirore  .  Odio  ,  e  furore  che  cominciò  col  naCcere  della 
nj:ìra  Canta  Le^ge  ,  t   che  continuò  femprc   mai,    dando  di  sé   le   più  ftrepitofe  ri-- 
prove  e  ogni  volta,   che  fé  gli  parò  avanti  congiuntura  di  farlo  a  man  falva  ,    o 

con 

giie  di  Ifraele  nel  fuo  Coftiruto  de'  1476. 
con/ella  ,  che  il  fangue  di  Bambino  per 
quello  e(Ta  ha  intefo,  è  ottimo  per  impe- 
dire, che  le  Donne  incinte  non  fi  leonci- 
no, e  confefla  d'aver  e(Ta  medefinu  a  que- 
llo effetto  prefo  due  volte  il  fangue  di  Bam- 
bino Crifiiano,   per  conieglio  di  Brunetta 


èi  vii  giumento  .  Vcggaiì  !'  Arturo  nel 
Marr.  Frane  a'  IX.  di  Luglio,  ed  i  molti 
Autori  da  lui    citati. 

s  Ccntin.  Fleuty  Hifi.  Ecd.  1.  6z.  n.  21. 

b  I  EolJandirti  certamente  penfano,  che 


etiindi  pofla  nafeere  l'ufo  del  fangue  predo     fua  Suocera.  E  con  ciò  vienfi  ad  appoggiar 

-1      t-l    r:        _/■_    • ì^n ■: 1:    a.»:    J~» i:»  I.  ,».»!,;»»...  JJ  D.ll..J:n: 


gli  Ebrei,  efprimendofi  così  negli  Atri  de 
Santi  a' 17.  Aprile  p.  505.  n.  6.  dopo  aver 
riferite  varie  altre  cagioni ,  che  addotte 
leggonfi  dagli  Scrittori  :  Aiti  alias  caufas 
mddunt ,  feu  potius  neqnijfim*  gentis  inventa 
ad  fuptrjì  tiofas  fuorum  mentes  patrajtda  fee- 
Ieri  aptandas  facilini  ,  &  Ckrijìiant  nomini* 
tn)urtam  odiumqu?  crudele  altcujus  neeejfxta- 
ìts  ,  utihtatifaue  prtttcxtu  ,  dt/jìmu/amdum  ; 
para ,  quod  ntgant ,  abfque  eo  fangume  fieri 
poffe  ,  ut  fri  tener  pariant  Htb'<e<t  matres .  E 
il  25.  Marzo  p.  spi.  not.  d  fpiegando  que- 
llo iìeflo  ufo  nelle  parturienti,  aggiungo- 
no .*  quod  Diabolicum  invent:-.m  eò  fpeEìare 
puro,  ut  pntgnantiura  y  &  puerperio  propina 
auantium  iniugmuco  ,  eMftiani  f<,i~uinis 
tcnimemorattone  ,  &  ha^fìu  ,  ejficaaìts  mota, 
ad  aSut  edti  in  Chrilìran  :  certihs  tenero 
fatui  communicct ,  acveluti  in  ipfo  ute'oim- 
frimat  eun.lem  affecìam.  Di  fatto  AnnaMo- 


meglio  laconghietturade'  Bollandifti;men- 
rre  ecomune  fenrimentode'  Medici ,  che  ira 
quel  tempo  gli  affetti  epallioni  dalla  Madre 
mirabilmente  trapalano,  e  fi  comunican© 
al  tenero  fero.  Il  che  con  pari  ragione 
dirfi  non  può  della  Madre,  che  fi  trova 
ornai  vicina  al  parto. 

e  Di  quello  infano  lor  odio,  e  fierezza 
hanno  dato  gli  Ebrei  ben  mille  e  mille 
crudehlfimi  faggi,  rapportati  ne'  Libri  e 
facri  e  profani.  Batterebbe  foltanto  leg- 
gere nella  più  volte  iodata  Opera  l'Echio. 
Daremo  qui  fedamente  il  riilretto  delle 
ifcrizioni  d'alcuni  Capi,  ne'  quali  a  lun- 
go annovera  più  fatti,  e  raccoglie  moltif- 
fime  prove  per  aflìeurarne  la  verità.  Nel 
e.  4.  rappporta  più  e  più  argomenti  cavati 
dal  Te(1am;nto  nuevo  ,  onde  dimoltrafi 
l'elrr-.-mo  lor  odio  conrra  i  Cnitiani.  Nel 
e.  5.  conferma  lofteiTo  coll'automà  di  moiri 

de* 


♦8 


D  I  S  S  E  R  T  AZIO] 


COr.  foltantodi  picciol  danno.  Quella  fcn 

al  ,  ttto  ,   non  pub  certamente  non  fondare  una  forte 

7Ìoi:c  ..  fvantaj  I    rei,  e  render  per  quello  fol  capo  più  che   mai   e 

almen   parte   di  quegli    orridi  misfatti  ,   da  tanti 
tori  lor  addollati . 


dcgnifTìmi  Scrittori  .  Nel  e.  6.  ri  ditnoflra 
clic  per  eternare  quello  lor  odio  ,  anche 
ne'  Polleri  ,  ilo  credere 

1     la   loi    Legge  comandato.  Nel  7. 
fcrivendo  varj  ti   d'  Fbrci  de: 

di  rovinare  e  diflruggere  Provincie  intere 
co' veleni.  Nel  9.  e  io.  prova  ,  ch'eglino 
rimirati  1  Crifliani  come  loro  nim.ci  ,  e 
però  ogni  giorno    chicegon  al  ! 


XLVI. 

chiedere  il  con  te  fio  ;    poiché  S.   Gie< 
poco  fotto  lui  e   51.  col.  604.  altresì  da  lui 
ito  ,    Di    parlando  drt'.li   Ebrei  dice: 
„  Qui  di'.hii";  ac  noòtibus  bJas|  hemant  Sai- 
tem ,  &  fub  oorain  edixi,Na* 

„  zarcnorum  ter  indie  inChnflunos  con- 
,,  gerunt  maledicìa  .,  Onde  fofpettiamo 
l  e  nel  e.  40.  una    parola  vi 

manchi  cui        C  Scc     Ma  non 


t  '■■'     *"'»hbv"    "'    •»•*•—•-     —      ............    ....    ^     ^    ■-, ....    uv» 

difola2tone  loro,  e  dell  Impero  Romano,     e  qui  luo^o  di  avanzar  piii  oltre  fu  quello 
...»    .,    -    .,     .....   .1... 1.  ...;i_  1.  ,„„„u  ;.......-      »..„!..„_-. _  u-_ 


I.     Capp.  IJ    I    1  :     rifèrifee  d:ver!i 
cidj  da  quelli  cciiiin.li.   Nel  0  20.  rai 
ta  le  bclien  mie  ,  e  facrilcghi  attentati  lo- 
jo  contra  le  immagini  del  Croc  • 
la  Beai  1  .E  ncl- 

c.  21.  gli  oltraggi  latti  all'Augii  (litlìn 
cramento.    Ma  perche  non  ci  fi  con: 
quella  viriti  da  Vagcnfeilio,  che  ao 
un  Tuo  Trattato  fentto  loiira  c^ita   ! 
ca  Orazione  dal  fuo  principio  detta // 
confetta,  e  riconofee  p.  15.  ,  che  gli  Ebrei 
la    recitan    centra    di    Gesù  Cr.lìo  ,    e  de' 
Cnfliani,  chiedendo  l'intera  difolazione , 
e  diflru/ione    d'  ciTi  ,   e    del    Criftianefimo 
tutto  ,   ed  altrove    in  altro  Trattato  (otto 

il  Titolo  Dc>,to,l:..t;'j  Chrifliti>:.i  ,  noli 
coi. h  (Ta  dietro  S.  Girolamo  ,  qualmente  ma- 
ledicono ogni  giorno  tre  volte  il  Reden- 
tore, e  Crifliani,  ma  d' avantaggio  ritcri- 
fee  un  orrenda  befìemmia  di  frefeo  da  un 
facri!c°o  Ebreo  vomitata  centra  del  nodro 
Divin  Macllro  e  Redentore  :  quindi  po- 
tr-.mmo  crederci  difpenfati  dalla  briga  di 
maggiormente  ciò  din.odrarc  ,  e  però  di 
potere  con  tutto  il  diritto  conchiudcrc, 
quando  ogn' altro  (limolo,  od  alletta- 
mento  mancane  agli  Ebrei,  il  Colo  dedde- 
-Tio  di  sfogare  un  odio  e  furore  s"  divie- 
tato, ballar  dovrebbe  per  render  li  iniiu- 
mente  credibili  i  crudeli  infanticidi  ,  qui 
^lal  me.lcfimo  Avvcrfano  con  tanta  fran- 
ti. S.  Girolamo  nel  e.  49.  d' 
Efjjg  To.  4.  col  j6«'  Edit.  Veron.  1 
paila.'  ,,  Q  '  hriflns)  abominai 

„  ni  eli   genti  Judxorum  ,  cui  ter  per  l.n- 

nominc  Na/arcnorur 
„  kdicunt 

erme,  come   pi  nfa  .'1  Vagenl 
t  ■  DtHHmìmt.Cbrifl.  ,  che  voi  leg- 

gere  Na^>e/;i  ,    cerne  urubù  uU  fiillQ  De 


palio  le  conghictture 
sì  il  Rabano    riferito 


.^neremoben- 
al    nollro    propofito 
dallo  (ledo    \  l;o   p.   $7.    ,.  Audiat 

„  paulifper  religiofa  Sanclitas  vrdra  ,  quàm 
,,  Befanah  ..rque  inauditis  blafphemiis  t< 
,,  conviciit    (  Judar:  )    Domin  trum 

„  Jcfum  Chriftum  ,   &  Chriftiamim   < 
.,  populumin  cnt.  Sanclos 

„  Apoltolos,  impie  immutato  vocabulo , 
„  appellant  Apodatas  .  Evanqeiium  ,  quod 
„  nos  Grico  eloquio  intclligimus  bonum 
,,  nanchini,  ipfi  propria  lingua  malniofif- 
,,  fime  iininutantcs  ,    vocant   Haxon^alion  , 

„  quod  interpretatiti  tmtit  re- 

,    i  ciano  :    adcrentes  vjdelìcei  ,  quòJ   nei 
„  :n    co    rnyflerrjm    falutis    bumatue,    fed 
.,   iniquità-;,  qua  tetus  Mundus  in  errorem 
,,  mittcrctur ,    fuent    revclata....   Perlua- 
,,  fusi  cllcis,  &  iludiose  apud  cos  obfer- 
,,  vatut  ,    quòd    nulla  eorum  oratio   apud 
„  Ueum  poiTit  efle  accepta,   nisì  in  ea  I)o- 
,,  minuru  nodrum  Jcfum  Chnllum    male- 
„  dicant;  confitente? ,  tum  effe  in- 
,,  fiiium  impii,  id  eli,  nrfcio  cujus  Ethnr- 
„  ci,  q.'em  nommant  Pantitra  ;  a  quo 
„  citur  Matrcm  Domini  aduìteratarn  ,    & 
,,  inde  eum  ,  in  quem  nos  credimus  ,  m- 
,,  tum.  „  Gosì   Rabano  Mauro  L.  corna 
j  vi  ti .   pag.  ?oo.  ac  pag.  $$*.,  il  quale  pag. 
}.-;<;.   (ed  è  rapportato  dallo  ilcflo  ^ 
fillio  pag.  6.7.  Dcnitiic:.;t.  Chrifl.  )  narra  di 
certo  Diacono  (edotto  da'  Giudei,  e  d 
C!    eli  parlato  alla  loro  Sinaqo^a        1 

•  tione  &  habitu  tour-  ttfe- 

• 
n 
,,  1  hi  mei  CI  tifi  ..un   eiu 

b   impilante  a  quella  ba- 

no ,  fi  è  la  bcflemm  .m 
0|   I';cnto  n 

■ 
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XLVIi  E  con  etò  rifpondofi  .1  guanto  ritoccammo  (opra  per  parte  del  "\y.igen- 
feilio  .  Sia  pur  vere  .  ohe  gì:  Ebrei  in  oggidì  fieno  difperfi  e  fuggiafebi  ,  cacciati 
dalla  loc  Patria  e  Cielo  natio*  errando  pe'l  Mondo  tutto  fenza  Duce ,  rema  Prin- 
cipe, lenza  Pio,  a  quali  neppur  accordato  venga  di  fai u tare,  anche  di  pafiaggio, 

il  paterno  primiero   ior    fuolo  ,    per  valerci  dell' efpieifione  di  Tertulliano  "  .    Sia 

pur  vero,  eh' eglino   vadano  dileggiati.,  ed  avviliti,  e  quindi   in  figura  di   temere, 

piuttotto  che  d'efler  temuti;  quello  ci  dì  unicamente  motivo  di  credere,  che  non 

li  porteranno  a  commettere  i  pretefi  eccelli,    qualar    non  fi    promettano   di  poter 

slcor.der  il  loro  mi:  tatto,  o  DOfl  lì  hilìnghino  dova<;e  ufeire  con  ricco  sborfo  d'oro, 

,  malgrado  le  più  circospette  diligente,  venga  in  luce  il  loro  delitto*. 

XLVII.  Or  non  c:ìe;\!o  cola  tanto  fuor  d'ordine  ,  che  C\  accozzino  inficine  circo* 

\t   tali,  le  quali   incontrateli  in  uno  o   più  Ebrei ,    fitihondi  del  (angue  Crnlia- 

:ac«.ian  Ior  credere  ,  che  potran  impunemente  loddisfar  il  barbaro  loro  talento: 

iglia  ria,    che    fovente  lo   abbian  sfogato  con  tra  le  innocenti  Vittime. 

re  Ior  Belle  mar.;,  con  quegli    atroci   martiri,  di  cui  parlan  gli  Scrittori,    ed 

eglino  fieiii  az  Trentini  Procedi  ebber  a  renderne  tcilimonianza  replicata  ,  e  giurata  c  ; 

G  ezian- 


gine  ,  come  conila  da1  ProcefTi  .  Veggafi 
Al  tonfo  Spina  L.  :;.  de  Beila  Judteerttm  fo. 
CXC1U.,  dove  cita  ii  Maellro  Alfonfo  con- 
vertito nel  Libro  de  beliti  D.-/C.  XLIIII. , 
d:  cui  arlerma  ,  che  difptttavit  cum  Ma\o- 
riùus  ,  O*  fopietetieribnt  Judtearum  ,  &  fccit 
e»s  cognofeere  ,  qfibd  dicebanr  prxdifiam  ora- 
tiomn-.  ,  &  msiediSionem  centra  C/.r.-ftianor. 
a  Tertull.  in  Apologer.  n.  XXI.  Edir.  Pa- 
int I.  Diffcrji,  fai  obi uncli  ,  Gali  ■O-  foli  fui 
h.mtiv,    VOgontltt    per  or  beni  finì   domine  , 


„  plum  brcvisHiflorix  ctn'ufdam  ex  Hifìo- 
,,  rial ìs  fpeculi  Codice  a  me  nuper  excerptum 
,,  fub  tempore  Philippi  inelyti  ,  &  Chri- 
„  fhanilfimi  Regis  ultcrions  Galha;,  qua 
„  decemur:  Judacos  Chriltianis  femper  in 
„  fenfos ,  alias  quoque  faepe  hujufmodi  \xw- 
„  pietatibus,  indignifque  facinonbus ,  in 
„  Chnfìianos  homines  latrocinaros  ,  graf- 
„  fatofque  fuifle  .  Ex  quo  etiam  ìlludnob;- 
,,  non  temere,  neque  injullè  conjeelari  fas 
eft  ,    illos  occultas  ralium  latrociniorum 


(ine  Deo  Rege ,  qmbus ,  nec  advenarum  jure ,     „  infid.as  citra    occilìonem  Chriftì  continuò 


tntmmi  pan  tali  fattene  vejìigjo  falutare  con 
adttur  .   Giò  che    pur  anche   così  efprefle 
Prudenzio  m  Apcth.  contra  Jud. 

Fxi/.is  vagus  bue  il  lue  flui'antibus  crrat 
Judxu;  ,  poflquàm  patria  de  fede  revulfus 
Sufj  In:  uni  prò  cede  luit ,  Chrtfìtque  negati 
Sanguine  refperfus  c^/nnuffa  piacula  folvit. 
ù  Odali  ciò,  che  :n  quello  propofito  fcrif- 
fe  alla  Citta  di  Trento  il  già  fopra  lodato 
Bartolorr.mec  P -Ianni  a  dì  6.  Giugno  147^ 


„  ad  noltram  ufque  a:tatem  nefarie  ac  tur- 
„  piter  exercuifle  .  Inde  quoque  docemur ,  ini- 
„  quijjìmos  Judteos  nulli  unquam  auro  ar- 
„  gentoque  peperciffe  prò  legenda  fuorum  in 
,,  nos  fcelerum  gravitate,  ut  non  immeritò 
„  a  Capientibus  dicìum  fuerir  :  Reges  &  Prin- 
„  cipes  auro  ligan  ,  folvique  ligatos,  & 
„  hujufmodi  clave  aperiri  omnia  ,  atque  iti- 
„  dem  claudi  &c.  „ 
e  Dalle  depofizioni  d' Ifracle  Pittore  Giu- 


.,  Uc  ve<ò  vos     una    mecum    fufurranfium  deo,  fatto  polcia  Cnfhano col  nome  di  ¥olt- 

-,   t  li-.culis,  &  tortiiolorum  ferpentium  li-  gango  ,  ti  ha  un  atroce  Giudaico  infantici- 

„  b  1  ! . f  ,  qui  veriratcm  Adorata  veftrorum,  dio  commeflo  in  Ratisboni  otto  in  circa  an- 

..  Miraculorumque  hdem  carpere,  atque  la-  ni  prima  del  martirio  del  B.  Simone  Tren* 

,,  befactare  tentati* ,  faciiiùs  poffitis  occur-  tino.  Più  altri  li  accertano  da'  Giudei  com- 

„  rere  ;   dum  illi  ajunr,    nullo   modo  veri/i-  inelTi  in  Erbipoli  per  le  dcpolizioni  di  Jof. 

„  mite  efle ,  Jcd.roi  abjeBiffimoj  bommes  ,~ac  Altri  dalle  depofizioni  di  Mosè  f.  d'Aaron 

„  prcpeiif                -  »j,    tolta  aufuros  fuiffe  ;  di  Anfpach  ,  uno  in  Alfazia  ,  Paltroinuna 

,,  utque   dik.-.ns  Hiltoriam  hanc    non    elle  Terra  del  Marehefato  di  Brandcburgo  ,  no- 

„  no.am,  «"ine  ìr.uiitatam,    fed  ab  histe-  ve  in  circa  anni  prima.   Altro  dalle  depc- 

„  Ternmis,  a#que  truculeivffimis  hjftibus,  fizioni   d' Ifacco  Giudeo   cuoco    di  Angelo 

n  Ghrtihanos  talededecus,    :  contumeliam  quindici  in  circa  anni  prima  nella  Citca  di 

n  alibi  quoque  alia     »erpe'       fuifle,exquo  Wormazia  .  Tutti  infanticidi  non  diffamili 


-,  et:am  aperteceli  mentum  ma- 

„  lignantimn  obtreótatorun      nvtto   pra.'- 
,,  ItantifTimis   Nobilltatibus    .  .'[Iru    { 


a  quello  pofcia  fucceduto  in  Trento,  fatti 
per  ìfpremerc  1'  innocente  fangue  criiìiano  , 
e  per  impiegarlo  in  ufi  empi  e  fupcrlliziofi. 

Que- 


5° 


DISSERTAZIONE 


.ò  celiarono  i  tormenti   dati    loro    per  rikuotcre    Li  ( 
t  ,ii  cui  andavan  per  più  e  più  indizj  indubitatamente  e  >ipcvf  ' >  r-  !    come  non 
i.ifiì  pur  anche*  di  molto  credibile,  che  del  Lingue  delle  (venate  Vittime  Cenfi 
non  di   rado  valuti   per  fare  più   faporiti  al  ferale  loro  palato  o gli  azimt  ,0  li  vin.  , 

'l.in.i  i  crederli,  ogni  qual  volta  invali  foirero  Rati  tant' oltre,  e 
feduti  dallo  fpirito  d'errore,    fino  B  pcrfuuderfi  di  render  a  Dia    in    ,i    (atta  ma* 
i.u    i  più  gradito  ti  loro  culto?  * 

XLVlII.  ConfcfTo  ,  che  il  corto  mio  intendimento  non  giogne  ad  ifcopnre 
difficoltà  filila  .  niglianza -di  Fatto,  clic  mi  fembra  per  tanti  capi  di  molto 
credibile!  Sara  i  oc  a  crede-rfi  ,  che  uno  o  piò  Rabbini.,  a  diftinziona 

della    vii    plebe    nemici    giurati  di  Cullo,  e  di  chi  porta  il  nome  Crilliano  , 
biano  a  quello  i«  .  creder  agli  altri   I  e    il    lingue  di    i  .< u- 

ciullo  Cntliano,  da  loro  (venato-,  abbia  moki  pregiatiflìmi  ufi  ;  che  più  al  Signore 
graditi  fi  itimi,    e  Vittime  Pairpiali,    (e  di  elio   fangue  afperfe  ,   che  pia 

clficaei  riufeiranno  le  maledizioni  contra   dc'Crifliani  vomitate,  A  vino, 

che  luol  in  quell'atto  Ppargerfi ,  v'avrà  di  qu  ie;  che  piò  avventurati  ma- 

dera i matrimoni  ;  che  (cernerà  in  loro  la  puzza*;  e  che  so  ìoì  Sara  dunque  . 
tanto  lontana  da  ogni  appaicnza  di  vero  ,   che  i  Rabbini  abbiano  in  quella  parte 

un* 


QuePr  e  più  altre  fomiglianti  depofizioni  de' 
ProccfTi  di  Trento  vegga nG  fotto  nel  e.  III.  , 
delle  quali  pure  cesi  il  (opra  accennato 
Cronico  di  Andrea  Prete  di  Ratisbona ,  ac- 
crefeiutoco'  Paralipomeni  di  Leonardo  Pau- 
holz  ,  ftairpato  in  Amherga  l'anno  MDCI 1. 
Anno  1476.  ex  conftffdtiijudmrum  .>>  '>•- 
d^nto  Compirti  ncxu  JKttiDit  ttium 
tttntei  (Judit/)  quorum  cu  .inno  dea 
Caiceul: '■  ■  iati,  mliil  :enttbus 

r   ■  Onde    con  1111;.!  vi  : 

CM  .11  udeibachio  a  Paolo  Moroii.11  Se- 
natore ,  e  Patrizio  Veneto  in  lata  de'  i$. 
Settembre  1476.,  parlando  de* Giudei  invo- 
j;.  iti  al  fommb  di  bete,  e  traudii  agiate  il 
Crilliano  fangue  innocente:  Sitmnt  zy  f.i- 
mefeunt ,  tnhtmnéh  Cérifliano  ■farrgutm  ,  j.ro 
ut  ex  ProCt£i&t<}Jiu.'u:~>t;i  èie  /<>  /•//•<?/;  ex 
leflru  Hrixien/ibus  Joanncm  a  \ml*  Potejìit- 
ttm  ni/jìr:nn  ,  vhum  flbflmw,  ^rj;  r >;; ,  ac 
matltrwm^  in  \urtquc  dicendo  expertijjimum, 
H'in   ,r,j\:,,ij    prudenti* ,  confìtto  ,  O  tr.atf- 

'  ,  1  u<fjti.it>t  anno  integro  tifiti  1 

tti  diligenti*  ,  ton^aninutate  ,  Cf  confitto  mw 

j,  nperriffimè  conji.it  gtc. 

m  Echio  così  penfa  ,  e  lo  prova   nel  e.  6. 

ed  altrove.   E  fembra  cola  molto  credibile  ; 

n-.cturc  l'odio  contra  de' C ri (t iti  1 

n  a  coftituirc  una  le]  culto. 

-1  :    onde  tre  vo!re  il  ,'iorno  nelle  Si- 
nagoghe   loro    pubblicamente   male.). cono 

(lo,  ed  1  CriPian:  tutti ,  come  poco  .ri- 
v  d.cemmo  ,    e  Wagtnfeitio   il   c<     • 
Ne  e  già  quella  cofa  nuova  ,    come  %'im- 

-  dalla  Legge  di  TeoJcho    il  Giovane 


L.  Cod.  Theod.  18.  de  Jud.tis  ,  dove  (otto 
gravi  pene  li  vieta  a'  uiidei  il  tar  nelle 
lor  folenn:t.'i  oltr.iR.1,)  a  Ct  ilio  ,  ed  alla  Cro- 
ce. Mei. tre  (otto  prctclto  di  .ibbrucciare  .1 
Simulacro  di  Amano  ,  e  del  Lio  patibolo-, 
da  loro  lacrilegamcnte  iocerrdiavaG  quello 
di  Cnllo,  e  della  Cioce.  Leggati  il  Ba- 
roli io  ft!t*aM)odi  I  MÌI040S.  nuru  XX  Vili. , 
e  1  il   Pagi  nella  -  r.i:  1T0.  •  M'anno 

imni   X  V.  ,  1    i  a  r-ro  ,  che 

afferma  J  •   M.  :■  <  '  •  16. 

,,  J  »  •>  no  Uri  ìllude- 

,,  re  Icmpn  ..it  ,  ut  doccnt  c*.m- 

la,  qu*  in  opere  Jc  S  Crucc  Tom    1. 
„  L.  1.  e.  98  (rimeritai 

,,  chidas  .ut'.:  imns     '  l  ne  no  (  hi> 

„  flianorum  ; 

b  Ai:  Marcellino  Lib.  li.  .1, 

gli   Etnei  col     vocabolo  di  far- 

ttntmm  Juei.torwn  .  E  di  tal  fetore  Untdai- 
co   Venan7\o  Fortun..'  k,  che  ader- 

gerti fnole  coll'acque  baciciìmati .  Ecco  coin' 
egli    1.1.      a  Carni    L.  5. 

Ab(:ut:<r  Jttd.tus  odo<  .io, 

Et   nou  iu:s  . 

I  ',  .    .  .;      .  •  '<Ct 

l  ',  •  /    odor  . 

:ito   il   lireco 
ill'inionc  i'>  Cmn.  ip.  Tjrm.S*r- 
die  VL  .  .   •'  lo 

prenda  dune;  Wi  .;cn- 

Icilio,  fé  non  e:  Ici.tMino  d'umore  di  più 
creder  a  lui  ,'che  ai  detti»  etani    1 
tori,  che  e:  .0  quella  venta  da  lui 

131.  ccnturtata. 
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camminato  fuìle  vetìigià  de'  Sacerdoti  Gentili ,  e  però  ficcomc  le  Storie  sLfacre  *, 
come  profane  *',  ci  afiicurano,  eileiii  colloro  ferviti  del  pretella  di  Religione  per 
isfogar  bene  fpeflb  le  ingiufte,  ed  empie  Utf  private  paflìoni;  che  così  purei  Rab- 
bini prendendo  gli  Ebrei  per  la  parte  più  debole  ,  voglio  dire  ,  la  (uperili/.ione , 
abbiano  loro  fatto  credere,  che  1!  fangue  di  Fanciullo  Griftiano  fpietatament'e fve- 
nato  lìa  naaravigjiotb,  0  per-  render  al  Signore  più  accetti  i  [acri  fi  zj,  e  vittime, 
o  per  accelerar  la  guarigione  di  certe  infermiti.,  o  per  tar  riufeire  e  più 
felici  i  parti,  e  più  efficaci: le  imprecazióni,  e  voti?  Certamente  per  niun.  conto 
può  riufeire  la  cola  malagevole  a  crederli  f.  Or  fé  vi  fi  aggiugne  la  telhmonian- 
?a  e  di  molti  Scrittori',. che  Io  atteftàno,  e  de'  Crilliani  correi,  come  pare  degli 
imedelimi,  che  lo  depofero  J ,  chi  mai  potrà  con  ragione  negare  quelli  fatti. 
o  (tare  fui  forfè,  per  non  so  quali  troppo  da  lungi  ricercate  ihverofimiglianze ,  che 
gurandb  il  Wfàgenfeilio ? 
XL1X.  Abbiane  pertanto  detto  i  Grozio  quello,  che  fugli  più  a  grado.  Abbia 
egli  creduti  gli  Ebrei  nemici  di  fparger  il    fangue   umano.   Seguirà    quindi    forfè, 

G     2-  che 


«  Legganfi  gli  Atti  de1  Santi ,  fin^olar- 
mente  de' SS.  Martin  Gervafio,  e  Protalio 
19.  di  Giugno.  Se  credefi  agli  Atti  di  S. 
SilveflroPapa ,  fi  prefcrifle  ancora  dai  Sa- 
cerdoti idolatri  j!  bagno  nel  fangue  di 
Fanciulli  innocenti  per  la  purgazione  del- 
la lebbia  al!'  lmperador  Coltantino  Ciò 
che  mi  richiama  a  memoria  quello  depole 
Lacco  cuoco  d'  Angelo  nel  fuo  Colhtuto 
de'".  Novemb.  ,,  U;cit  le  dici  audividc , 
,.  cV  non  re.ordatur  a  quibus  ,  fed  li  lit 
„  verum  pcf.it  ìpfelfaac,  quòd  ìpG  Judii 
„  comedunt  lunguinem  pueri  Ghnitiani  in 
,.  comniemorationem  Conltantini  Roma- 
j,  norum  Imperatore  ,  qu;  cùm  eflet  lepro- 
„  l'us,  fuit  libi  confultum  a  Med'.iis,  ut 
,,  faceret  interficere  magnam  quantiratem 
,,  puerorum  mafculorum,  &  meorumfan- 
„  guine  colletto  fé  lavaret .  ., 

a  Per  cagion  d'efempio  ciò  cheriferifee 
Giufeppe  Ebreo  Antiqua,  jud.  Lib.  18.  e.  7. 
degli  Sacerdoti  d'  lfide  per  foddisfar  la 
infame  paffìone  di  certo  detto  Mondo. 
Gli  Scrittori  poi  della  Storia  così  Greca, 
cerne  Latina  ,  ci  danno  fovente  fomiglianti 
fatti',  ove  fu  fatta  entrare  la  religione  qual 
prctefto  per  foddisfare  le  proprie  ,  ed  al- 
trui paffìoni  . 

e  Quanto  ciecamente  lafcinfi  guidare,  e 
credan  gì:  Ebrei  ai  loro  Rabbini  per  pazze 
ed  empie  che  fieno  le  cofe  da  colloro  ad  ef- 
fi  infegnate,  buon  faggio  ce  ne  dà  il  Lip- 
manno  predo  il  Ludovici  §.  XX.  in  una  fua 
DifTertazione  contra  il  Probabilifmo:  lite- 
grò  triennio  d.ffen/ere  Domus  Scbammai ,  & 
Domus  Hilteb .  lili  diceb.int  juxla  nojìram 
Jententiam  Jìatuendum  .  Hi  regerebant  ,  imo 
■vero  tuxta  nojìram  ferendum  efi  iudicium  . 
EgTfJf'*m  fji  atquc  audilum  oraculum  Divi- 


num  ,  utraque  funt  verbi  Dei  viventi;  .  E  po- 
co dopo  :  Etnimfì  dicant  tibt  Rabbini  dextrami 
effe  finijìram ,    rat  unì  erit ,    &  veruni ...... 

Quid  fi vi  funi  fueric  Synedrio,  )uxta  legem  , 
illofque  nwdos  colligendi ,  rem  quandam  effe 
mund.im  ,  erit  munda  :  O  fi  olii  furrexerint 
poji  eos  ,  atque  bis  ipfis  videatur  ]uxta  eandem 
legem ,  niodofque  argumentandi ,  illam  ipfam 
rem  effe  inimundam  ;  babeli  tur  immunda  , 
Potrà  qui  rammenearfi  il  Lettore  delle  cofe 
poc'anzi  fu  quello  propolìto  dette  nella  not> 
del  num.    XLI 

d  Cioè  il  ricordato  fopra  ri. XV.  nor.  a  Cri- 
diano  ,  che  con  giuramento  ha  confeffato  fui 
punto  di  morire  per  manodel  Carnefice,  d' 
avere  permetto  agli  Ebrei,  che  ad  un  fuoFigli- 
uoletto  poteflero.caccjaj-e  in  poca  copia,e  fal- 
va  la  vita,  il  fangue.  Ed  un  altro,  che  pa- 
rimente con  giuramento  depofe  d'aver  por- 
tato da  una  Provincia  all' altra  a  richieda, 
e  per  ufo  degli  Ebrei,  il  fangue  d'  un  bam- 
bino Cnfliano.  Abbiamo  la  confezione de° 
due  Neofiti  Giovanni ,  e  Salomone  ;  foggiu- 
gnendo  queflo  ultimo,  che  con  fommo-fuo 
orrore  ebbe  a  cibarfene  .  Vi  s'aggiugne  quello 
ricavafi  da'  Procedi  di  Trento,  che  in  verità 
pare  non  porta  aver  replica.  Egli  è  cofa  certa 
certiffìma,  che  in  effì  gli  Ebrei  concordemen- 
te depofero  full' ufo  del  fangue.  Ma  ciò  che 
più  rilieva,  confeflarono  di  vantaggio,  che 
del  fangue  del  Fanciullo  Simone  ne  aveano 
riferbata  buona' parte,  il  quale  fu  anche  ri- 
trovato ,  come  ci  affluirà  l'Hmderbachio  con 
più  fue  Lettere.  Or  ramni  il 'Wagenfeilio 
e  chi  fa  per  lui  quanto  sa  e  può,  in  rinve- 
nire affóndi,- e  paradoffì  nel  pretefo  ufo  del 
fangue.  A  noi  balla  efier  cola.  ìncontraffa- 
bile,  che  lo  ricercano  con  premura,  e  lo 
cuftodifeono  con  gclofia  ;  a  che  ufi  poi  penfivi 
cui  ciò  cale. 
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clic  fia  cosi  perché  il  Grazio  lo  ha  detto?    I  dunque  alia        ■  autorità  di 

lui  cader  a  terra  qui  la  di    forami  riti ,    vei 

tanti  e  tanti  Scrittori  degniffimi,  che   ci    . 

,  i  ir-,.'.,  n  a 

ì 
/ioni  lic'Ncohti  convertiti  dall  Ebraismo  alla  noilra  (anta  Fede      e  d 
.  de*  mediami  Ebrei  giudizialmente  convinti* 
!..   M.i  non  parla  poi  :IGrono  tanto  franco,  come  vorrebbe  darci  ad  intendere 
Wagenfejlio,  I  echi  1*  erudirò  Lettore  pofta  Ri  di  ciò  entrare   qual  I 

.  e  pronunziare;    produrremo   a  pie  della    pagina    intero  il    luogo  di  G 
dall'  Avverfario  lodato  :   e   ciò   tanto  di  miglici   voglia  I  >   die  io 

<iiìeii  )  palio  medefimo  vien  egli  a  confermare  quanto  da   noi    li  dine    folla    fu 
iziooe,  che  :i   oggidì    prillo    gli  Ebrei  j.    Nuli' altro   dunque  vuole 

,    che    un    abbandono    cotanto  i  ile  ,    e  si 

eftrema  difolazia  cui  oggigiorno  lì  attrovan  gli  Ebrei    tutti  ,    lenza  r.-.triu  , 

lenza  Tempio i  lènza  Sacrifizio,  nel  cori)  ornai  ài  tanti  lecoh  ,  lutti)  hi  sferza, 
non  che  lotto  fa  protezione  di  quel  Dio  ,  ehe  re  gh  a<vea  (celti  qual  luo  popolo 
Covra  ogn' altro  tener  unente  amato  ,  ed  accarezzato  j  che  Ibmigliante,  dico,  condotta 
di  Dio  con  elio  loro  dee  guidarli  più  oltre  ,  e  d.;re  loro,  ed  a  noi  pure  a  <.or,o(cere  , 
qualmente  abbandono  e  digitazione,  cui  fnmle  ed  uguale  non  mai  ebbeffdagii  (icflì 
Ebrei  a  provar  per  l' addietro,   tuttoché  maggiori  di    gra  ero   le  L- 

ratezze  in  que'  tempi   da  loro  com.i  .1  di  prelente  ,    come 

r'.ia  fecero  altre  volte,  1  Lio  Figliuoli  a  Saturno,  non  adorando  i  tallì  Numi, 
non  imbrattandoli  ,  come  allora  ,  col  (angue  umano  ,  e  venendo  eglin  >  ad 
ogni  modo  pel  tratto  di  tempo  sì  lungo  co::  gaAigo  sì  terribile  flagellati:  e  ce  ciò 
.'irci  conchiudere,  come  ben  argomenta  ciioGrozio,  che  tutto  ciò  meritato  abbia 
l'enorme  eccello  da  loro  comincilo  contrada  GesfrCtiAo>j  e  che  per  quello  fol 

rebbe  dagli  Ebrei  e(fer  coaofciuto  per  quello  i'.i ,  voglio  due  per  vero  M. 
non  mai  eflcndo  credibile,  che   Iddio  si  gene- 

,  e  sì  lungo  volefTe  punire  l'uccrfion  d'uomo  puro,  a  ,(    .. 

li  conila  ,  che  delitti  incomj  arabilnv  giori   non  mai  ebbe  in  quc-:lo  fuo 

pop  r  con  sì  terribile  pur.  . 

i  I.  Or  chi  non  ravvila,  che  ilGrozio  qui  parla  foltanto  comparativamente,  e 
penfa  ,  che  porti   in  bilancio  gli  omicidi  ed  uccifioni ,  una  volta  da  loro  commetti,. 
:i  quelli  d'oggidì,  non  v'abbia  paragone  fra  querti  di  gran  lungi  meno  frequen- 
ti ,  e  quelli  molti/lìmi ,  e  gravifUoH  ancora  ?    Quando  anche  dunque  iìa  vero    ve- 
ri fli- 

a  II  Gro7:o  dunque  com  parla  cit.  L.  e.  „  ri^inis  afflati ,  ad  turpes  fabula-;  <Kc  ridicuia 

de  Vcnr.  Chrifl.  Rclig.  §.  16.  pag.  268.ee  ,,  ddgmata  delapu*  fune*  qui  bus  fcatenr  libri 

.  .,  Cùm  ohm    populus  graviutmis  fcc-  ,,  To.tlmudiflici ,  quoslegein  ore  datam  au- 

,  leribus    (e   conraminaflct ,  libcros  p  a  (Ti  tu  ,,  dent  diccrc,&cum  n^qu.v  Moyfes  (cripfif, 

nficaffet  Saturno,  adultcna  prò  nihi-  ,,   con  fcrre,  aut  iis  przferre  ctiam.  Nam  qur 

ducerete,  vidbas  &  pupiilos  expilarct,  ,,   ibi  lc°untur  de  Dei    flctu  ,  quòd  Urbem 

,,  iiiiontcm  fanguinem  magna  copia  funde*  ,,  paflui  (ir  exfcindj  ,  de  c;us  quorid;ar,  . 

„  ret ,  qua:  orni  .1  illis  Prophctacxprobranr;  „  ngentia  m  legenda lege ,  de  Beaeroorfao ék 

,,  paflu*.  eli  e  x  :  !  1  1 1 1 1  :  fed    non  diuttUS  aoflfl  »   Lcurliinc    rnultifque  rebui  aliti,    rain 

,,  feptiu"  finterei  non  omifit  Deus  ,,  fìim  abiurai,  urcriam  rcierrc  totdcar.Ec 

„  per  Propherariltos  allocai  ,  &  folari  fp-  „  carnea  tinto  tempore  Judan,  ncc   ad  fal- 

.,  red  ito  etiatn  ejtlS  tempore.  Àr  ,,  forum  Deorum  cultusdcflcxcrunt  ur  o!  ni, 

„  nunc  ex  quo  temei  ejecìi  patria  (unti  ma-  „  ncccxdibus  fé  contaminane,  nec  dei 

,,  nent  extorres,  contempli:  nalfns  ad  eos  ,,  ttriis  accufantur:  Deumverò  &  prò 

„  venir  Prop^cta,  I  turi  redìtus  Ogni-  ,,  &  jejaoiis  certant  placare  ;  aec  cxau. 

i,  6catiO|  magi  fi  ri  ipforumj  quaffi'nirittt  ver*  •   tur.  ,, 
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rifilino,  die  gli  Ebrei  abbiano  ucciii  di  tratto  in  tratto  più  Bambini  Cnltiani, 
porea  non  per  tanto  une  con  verità  il  Gro/.;o,  che  quelle  lor  ucciiìòni  confronta- 
te 000  quelle  da* Maggiori  loro  commedie,  e  dalie  Eacre  Carte  rammentate,  non 
giungono  di  gran  lu  irle,  ed  a  potere  llar  loro  a  fronte. 

LII.  A       •      »,   che  Don  Tu ,    né    potè  efler   peofiero  di  Grozio  parlar  qui  de' 
Bambini  dagli  Ebrei  ti  in  odio  del  Redentore,  e  del  nomo  Giuliano:  giac- 

che quelli  misfatti  nuli' altro  e  (fendo ,  che  altrettante  riprove- del    compiacimento 
ione  di  quello,    che    i  loro   Maggiori    fecero  (offrire    a    Gesù  Cini o  , 
dì  cui  pretendono  nella  maniera  loro  potàbile  rin novellare  la  crocififlìone  e mortej 
1  farebbe  cofa  tuor  d'ogni  propofho  voler  qui  dichiarare  di  tal  misfatto  inno 
ti:  anche  perche  nella  loro  credenza,  come  avvitammo,  con  quello  non 
.tare  gafligo,  peirfano  anzi  renderli  degni  di  premio  ;  pertuafi  di  far  cola, 
■  1  comandata,  molto  certamente  al  Signore  gradita. 
I  II  T.  Onde  ta  gran   torto  al  dilcernimento  del  Grozio  ,  chi  lo  penta  capace  di 
»ento  sì  pa^io .  Gli  Ebrei  d'oggidì,  perchè  li  attengono  dagli  infanticidi, 
p  loro    fono    un    lagrirì/.io    grati  dima    al    Signore  ,    non    dovrebbero  dallo 
delio  cller  sì  aspramente  trattati.    E'  dunque  fuor  d'ogni  dubbio  ,    che  il  Gror.  > 
parlò,  e  vuol  eflèr  intel'o  di  quegli  omicidj,    che    anche  pretto   gli    Ebrei  palfano 
certamente  in  conco  di  gravi  deluti,  capaci  a  provocare  coutra  di  loro  lo  (degno 
Divino,  e  di  tirar  lor  fopra  i  meritati  flagelli. 

LIV.  Quindi  appar  chiaro  ,  che  nulla  rileva  al  propofito  del  W agenfeilio  ,  quan- 
di egli  ci  vuole  avvifati  pag.  152.  dell'eilremaclattezza ,  con  cui  a  collo  del  fan- 
!   delta  vita  offèrvan  gli   Ebrei  tutt'i  Comandamenti  della  Leg<;e .    Che    però 
.\o  loro  vietato  l'ufo  del   (angue ,    anzi  il  lbio  conratto  del    (angue    d'Uomo 
mo:-.  inita  ,  die* egli,  il  credere,  che  uccidano  i  Bambini Criftiahi  per  fervirli 

ae  loro,  non  che  negli  aznni,  ma  neppure  in  qualunque  altro  rito,  ceri- 
la ,    od  ufo  efleriore,  ugnendofi  le  membra  ec.  Imperciocché  tutto  quello  ar- 
ento  sì  magnificamente  trattato  dal  Sig.  A vverfario r  da  sé  ììeifo  va  a  terra, 
qual  volta  rendali,  come  provammo,  verilìmile ,    che   in  ciò   fare    gli   Ebrei 
tao  anzi  onorare,  che  offendere  il  Signore,    e  trafgredire  la  Legge  (antiiìima 
data  loro  di  Dio. 

LV.  Né  mi  Aia  a  replicare  il  ^agenfeilio  ,  ch'é  troppo  chiaro  il  divieto; 
mentre  rimandandolo  foltanto  al  luogo  tede  rapportato  dall'Grozio  ,  full' autorità, 
di  quello  gran  Letterato,  per  nulla  dire  di  tant  altri  «,    lo  fo  avvertito  ,  che  in 

oggidì 

a  Cofa  penfin  gli  Ebrei  dell'  uccifioni  de'  ghi  dichiaranti  gli  Ebrei  di  creder  ciò  ansi 

Cridiani ,  già  lo  dicemmo  fopra  coli' auto-  che  peccato,  cofa  fingolarmente  gradevole 

di  più  Scritturi  ,  non  meno  eruditi ,  che  a  Dio.  Sull'ufo  poi  del  fangue  così  fi  ef- 
,  1  quali  d'accordo  ci  affermano,  che  prime  \/olfgango  nel  fuo  Coftituto  de' j. 
non  patta  prefTo  di  loro  in  ragion  di  pecca-  Novem.  „  Exiflimanr  Judad  non  e(Te  pecca- 
to il  maltrattarci ,  anche  l'ucciderci .  Qui  „  tum  comedere,  aut  bibere  fan^uinem  pue- 
r.2?,iugnerrmo  quanto  ne  dice  Silto  Senefe  „  ri  Chrirtiani,  &  dicunt,  quòd  lex  Dei ,  data 

.  fua  Bibl.  San    To.  I.  L.  2.  Veib.  Tra-  „  Moyfi,    non  prohibet  eis  aliquid  facere, 

ter.  Ivi  dunque  infogna,  che  nel  Talmud  „  aut  dicere,  quòd  lit  contra  Chnflianos,  aut 

-.  1  hanno  le  feguenti  inumane  leggi,,  Sta  „  Jefum  Deum  Chriflianorum  ,  dicens  :  quòd 

,,  toiraus,  ut  quihbet  Judius  ter  111  die  blaf-  „  ex  dicla  lege  eis  prohibitum  ed  feenerari , 

.,  phemer  omnem  Chrilrianorum    ^entem,  ,,  &  ramen  tenent  juda-i,  quòd    nulhim  lìt 

„  ac  Deum  precetur,  ut  confundat  ,  extcr-  *  peccatum  feeneran  Chrifliano,  &  Cbri- 

„  minetque  ipfam.     Ut  Chrifiianos  omnes  „   rtianum  decipere  quovis  modo.  „  E  La- 

„  locobrutorum  habeant  ,nec  aliter  tracìeut  zaro  nel   fuo  Cofiituto  de' 6.   Dicembre    fu 

n  quam  bruta  .  „   Altre  cofe  abbonii'  evoli  lo  fleflo  cesi  nfponde:  ,,  quòd  Chriftianis 

e  r.cfan'e  ivi    corrili  are  ricoi  la    il  lodato  „  inimicis  (idei  Judaicse  pcfiunr  Ju('a?i  face- 

•ere.  Ne'P     --  !■  diTrentffiapiìiluO-  „  re  omne  mah.ni,  &  quid    lex loqui- 

u  tur 
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ci   non  è  COla    nuova    il    preferire  i    fogni  e  pazze    pazzi 

'Rabbini,  e  del  Talmud  alle  duaic  chiariflìme  dei.  I 

..  I   loro  Maeftri  ci  aftìcura  il  prozio,  G  fono  rivolti  ad  infane  favole, 
fan  chiamare  la  Li  ano  in  mano  a  viva  vote    ti 

.cric  non    (blamente  ..ino   a.'  Libri    facri  ,    ma  ben    anche  ad    clli  ic 

,,    preterirono .   ,, 

LVI.  Ma  li  palli  per  pura  gentilezza  al  WAgenfeilio  ,  che  eli  Ebrei  l'appiano  , 
e  riconofeam  di  trafgredu  la  lor  Legge  coli' ufo  del  (angue.  Uovrà  dunque  que- 
lla fola  coofiderazione  tarfi  per  noi  riparo  informontabile  ,  dilla  pcrfualione  ,  tl-.c 
gli  1-lbrci  non  Gena  capaci    ili    trafgreaire   coir  avvertimento  e  cogoi;  di  Ibi 

male   in  cola   veruna   la   Legge  loro }    E  non  dee.    far   pietà    I* udire    L'om  sì    dotto 
,iarc  (opra  argomento  Si  fievole  il    meglio  della    fua  Apologia    in    favor    degli 
Ebrei./   Pollibile  ,    ch'ei  (lato  fin  capace  di  credere  fpropofito  sì    grande  :    CI 
Ebrei   n    tal  /rr>;r>    /orto    efatti  (fimi   ojjcrvatori  del!.:    tot    /.-  ,    che     quando   ttMcbt 

abbiano  a  perder  (angue  e  vitat   non  mai  fappian  cader  nella  debolezza  dì  tr.r/rrc- 
dirne  anche  tu*  foio  comandamento  »?  Sono  le  IteiTe  ilclTilìime  parole  del  Wagefeili  >  p.  i 

Che  così  peniin  e  pailin  ne' Procedi  di  Trento  un  Samuele,  ed  un  M<  se  *\  fé  Ij 

„  tur  de  fanguinebediarum  .  ,,  Ed  un  Mose'  cuore  d'efeguire  ne' proprj .  Ecome-puòdir- 
ne!  Cond.  de*  io.  Novcni.  dopo  avcrnfpo-  fi  cns;  efatto  oflervator  della  Divina  Legge 
Ilo  lo  IlelTo,  ne  dà  per  ragione,  quòd  ijìa  quel  popolo,  che  in  millee  mille  luoghi  dalie 
habentur  ;»  Lib.  votato  T.i.mmb  .  liete  Carte  vien  nprclo  qual  prciancator  em- 
it  l'er  imprimerci  altiffimo  il  concetto  dell'  pio  della  medelnna'1  Chi  bramallc  una  più 
rattezza,  con  cui  gli  Ebrei  olTervano  la  lor  giuda  idea  di  quello  furon  capaci  gli  Fbrei, 
legge,  ci  ricorda  quanto  di  Eleazaro  ,  efet-  Ìeg°a  fol  tanto  prefTo-Giufeppc  Ebreo  quel- 
te  Fratelli  rapporta  il  Libro  de'  Maca-  lo  feguì  in  Gcrufalemme  durante  l'alledio 
bei.  Ma  non  doveva  eolici  (('miniare  quan-  pollovi  da  Tito;  e  vivo  ficuro,che  avrà  a 
li  fieno  fiati  1  prevaricatori,  che  ubbidirò-  racc.ipn«iarfi  non  una  fiata  in  udendo  eccefTì 
no  od  al  primo  invito,  o  dietro  le  prime  cotanto  ,  oltre  1' ufato  ,  barbari  ed  inumani . 
mmaccie ,  agli  empi  comandi  d'Antioco,  ì  Onde  non  fece  lor   torto  Marco  Aurelio  Im- 

podi  al  confronto  degli  oflervaton  del-  peradorc,   fc  riputò  la  Nazione  Ebrea  d'ogn"' 

la  legge,  efiVr  dovettero  di  gran  lunga  più  altra  più  barbara  e  fiera:    ìlle  (narra   Am- 

niimerofi  incordandocene  il  Libro  detto  così  m:ano  Marcellino  Lib.  iz.  )  a<».  Palefìmam 

pochi  tra  primi-   Dovca  lovvenirgli  quelle  tran/net,  A'-jift:-»-  fe:e>u  fatentium  Judro- 

ìece  col  propio  figliuolo  la  Madre  ricorda-  ram  ,  C>*  tumuUuantiutn  pepe  t.edio  peìcnm , 

ta  nel   Libro  4-  de'  Re  ,  e.   6.  V'.  29.  ,  ove  dolenter  dicitur   exclamaffe  :  O  hlarconumm  '. 

così  <;'  introduce  parlare  ad  un  altra  :  Qoximus  0  Guadi]    O  Sarmat.e'    tandem  alios    \>:bu 

er/>o  fi/i.um  meum  ,    &  comedimut  :  Dixitque  detenerci  imeni .  Anche  1'  lmperador  Cofian- 

r:  die  altera  :  Da  filtum  tuum  ,  ut  comtdamus  tino    chiamò  la    lc:Jge    loro    ferale  L.   1.   de 

rum  ,  come  altresì  il  fatto  di  quel!'  altra  Ma-  Juda'i:  Cod.  Theo.  Icnvcndoad 

c're,  di  cui  fa  menzione  Giuleppc  Ebreo  de  gtiotfadaìs  O  Majoribmoorum  O  Pamai- 

bell.Judaor.  ;  e  la  maniera  eziandio  ,  cencui  cbit  volanuu  intimali,  q-.iUl  fi  quu  toft  lane 

altre  volte  tratta.ono  i  loro  figliuoli ,  come  legem   a  liane  ni ,  qmtenum  feralem  fvp.mtje» 

fu    detto.    Cole  tutte,   che    per   m:c  tt.im  ,  Cv  ad  Dei  cultum   refycxent ,  faxa, 

>    l'avrebbero  certamente   obbligato  a  cut  alio  favorii  genere  (qued  nunc  firn  rrywc- 

lccmare  non  poco  del  vantat'gioh.Tìmo  con-  nifwwrj  aufus  fuent   adtentarr       me*  fl'""- 

cetto  ,  che  degli  Eljrei  in  qu»da  parte  egli  no-  mi»  dedendum  ejì  ,  Cy  eum  omnibus  {.-■    :  *■ 

dnva  .  Chi  giufnc  (ino  a  ((razzare  ,  arrofii-  tieifau  eoncremandui.  SrefTamenre  Oiudima- 

rc.  indi  mangiare,  tutto  che  a  motivodi  efirc-  no  Imperadore  fu  coltrato  a  reprimere  coti 

Dtt  fame,  1  propj  figliuoli,   non  ha   cuore  legi;i,    e  cjn  pene,   la   lor  (anguinofa    fie- 

tanto  dihcatocd  abborrente  del  Linone  urna-  rezza     Veggafi  il  Baronio  ali"  anno  555.  in 

no;    e  chi    gì:   Ivcna  vittime  innocenti  ad  fine. 

un  Idolo  non  nutre  molt' orrore  agì'infan-         b  Mose  il  Vecchio  nel  primo  fuo  Cofli- 

::cu!',  e  potrà  ascvolmentc  crederli  capace  t«to  dc'4.  Aprile  147^.  ,,   interrogatus,  quòd 

di  rinnovare  ne' nghuoii  altrui , ciò  ch'ebbe  „  dicat ,  quomodo  ffUI    tepertum  ,   <"/  qui 

inter 
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patti ,  e  comporti  loro  ,  ma  che  un  Galiano  ,  Uomo  ili  molta  penetrazione  ,  lì 
lufioghi  poter  con  ciò  perfuadere  ad  altri  fa  innocenza  degli  Ebrei  ,  non  so 
rav\  ilare,  come  ciò  porta  h.iii. 

LVII.  Certamente  che  s'egli  ebbe  giammai  degli  Ebrei  opinion  tanto  buona, 
non  gli  Fu  però  pofìibile  continuar  lungamente,  e  mantenerli  nella  medefima  :  0 
folle  poi  quella  leggerezza  fua,  o  (lane  (tata  .Una  la  cagione  ,  non  andrem  qui 
punto  ricercando.  Neil' OmJfcolo,  che  l'crille  con  tra  le  uiure  degli  Ebrei  pag.  216. 
confcifa  egli  pure,  che  gli  Ebrei,  non  che  a  fmugnere  il  iangue  diro  così  fino 
all'ultima  gocciola  a'  poveri  Criiliani  ,  s'avanzano  in  oltre  ,  non  mai  fatolli  ,  ad 
ilpremerc  quello  ancora  dei  loro  fratelli,  non  men  con  gli  uni,  che  con  gli  altri 
ulureggiando  i  quantunque  fia  ciò  loro  rigorolamente  vietato  nel  Deuterono- 
mio e.  27.  ifr.  20.  Che  fé  di  quello  precetto  nulla  fen  curan  gli  Ebrei,  e  perché 
dovremo  noi  credere  ,  che  anche  con  rifehio  della  vita  vorran  mantenuta  impun- 
tatole l'ofiervanza  degli  altri  «?  E  come  può  (offrirli  in  bocca  d'Uom  Crilliano 
fenrimento  tanto  var.t  angiolo  agli  Ebrei,  ove  poco  prima  p.  150.  e  152.  parla  con 
taq.to  dilprezzo  e  biaOmo  de' Criiliani? 

LVIII.  Parroi  volelfe  egli  con  ciò  prevenirci,  ed  occupare  un  argomento,  che 
fenza  ricercarlo  da  lungi  nafee  ,  Ito  per  dir ,  nelle  mani ,  ed  è  quello  :  tanti  Fan- 
ciulli da  fatti  e  Storie  incontrallabili  conila  ch'ere  (lati  fvenati  barbaramenre ,  ed 
uccidi  attendando  molti  Scrittori  deguiifimi  di  fede  *  d'aver  cogli  occhi  propr;  ve- 
duti i  Bambini  (venati  colle  piaghe  ancor  frefche  e  (ìillanti  vivo  fangue  ;  dunque 
convien  ne  folfer  gli  Autori,  o  gli  Ebrei,  che  pretende  l'Avvertano  innocenti  , 
od  i  Criiliani  ,  che  non  ofera  così  di  leggieri  accufare  d'eccelli  sì  efecrandi  colpe- 
voli. 

■  :erfec't;    *:  tunc  uirando  Hjxit,   quòd 
,,  Deus  nunquaoi  ;  uva:  ■  i|  fum,  & 

.<  omr^s  a'  i  Ju- 

daei  ;  !   1  innocente^  1  morte  ipfius  pueri. 
•ori  c(t   credendum ,   quòJ    ipfc 

Me  .ce  alii  Judati  ,  ucitlenrhoc  ;cùm 

in  dettili  prece]  t  s  .vi- vii  a  Deo  ipfis  Ju. 

dxis  lìt  maodatuco ,  qnòd  quempiam  non 

interficiant ,    nec    ian'Uinem  comedant: 
,1  &  propter  hoc    ipfi    Judzi    fecant  gulas 

animahbus,   qua:   ìntendunt  velie  come- 

dere,  ut  fanguis  ma^is  exeat  a  corpori- 

bus   animalium  ,   &    quòd    podeà  etiam 

faliant  carnes ,  ut  unguis  magìs  exlìcce- 

tur.  „  E  Samuele  nel  fuo  Codituto  de' 
?o.  d;  Marzo  anno  detto:  ,,  Interrogatus, 
,,  quòd  dicat  veritatem  ,  rclpondit,  quòd 
,,  ìpfe  Samuel,  nec  ahi  Juda:i,  non  funi 
„  ÀHa'Tini:  Et  dum  darci  appenfus  dixit, 
,,  quòd  nemoex  Judsis  eli  culpabilis  de 
,,  hoc,  nec  etiam  credit,  quòd  fuit  inter- 
„  feclus  diclus  puer,  fed  fuit  fubmerfus  ; 
„  quia  matei  dicli  pueri  habitat  apud  Fof- 
,,  fatum  .  Così  anche  l'altro  Mosè,  Mac- 
ftro  de' Figliuoli  d:  Tobia,  nel  primo  fuo 
Cofhtuto,  f,erando  eglino  con  quelle  fran- 
che ed  ardite  nfpode,  quai  tellimonj  del- 
la propria  innocenza ,  meglio  nafecndere  1 
e  celare  l'enorme  delitto. 


a  Certamente  la  DottrinaTalmudidica, 
da  lor    feguita,    ai    precetti    della    Divina 
Legpc   apertamenre    s'oppone.  Odali   In- 
nocenzo IV.  Pontefice,  che  il  Wagenfeilio 
cita  in  fuo  favore,  così  parlando  de' Giu- 
dei feguaci  del  Talmud   ,    in  un'  Epillola 
fcritta  a  S.  Lodovico  Re  di  Francia  .  „  Omif- 
„  lìs  feu  contemptis  Lege  Mofayca,&  Pro- 
,,  phetis  ,   quafdam    traditiones   Seniorum 
luorum  fequuntar ,  fuper  quibus  eos    in 
Evangelio  Dominus  objurgat  dicens  :  qi<n- 
re  vos   tranfgredimini  mandatum  Dei ,  ZSr 
irritum  fecijiis  propter  traditìones  vejìraj  , 
bominttm  doclrinas  ,  c£>*  mandata  docente!  ? 
In  hujufmodi  namque  tralitionibus  ,quaj 
,,  Thalmuib  Hebraicè  nuncupantur  ,  &  ma- 
„  gnus  liber  ed  apud  eos  ,  excedens  textum 
„  Biblia:  in  immenfum  ,  in  quo  funt   blaf- 
„  phemix  in  Deum ,  &  Chriilum  ejus,  ac 
n  B.  Virgincm  ,  manifede  intraclabiles  fa- 
„  bulae  ,   abufiones    erronea?  ,   ac  dultitia: 
n  inaudita  ;  filios  fuos  doccnt,  ac  nutriunr, 
„  &  a  Legis  &  Prophctarum  dottrina  red- 
,,  dunt  penitus    alienos   &c.  „    Così  Papa 
Innocenzo  IV.  Lib.  1.  Epid.  681.  ,  che  tro- 
vafi  nel  Bollano . 

b  Veg^afi  tra  gli  altri  1'  Echio  fopra 
cit.  nella  not.  del  num.  XV.  Anche  il  Ti- 
berino fu  teltimonio  oculato  delle  piaghe 
del  B.  Simone  grondanti  frcico  fangue  ec 
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i,  che  fa  il 

''Ci  ricorda  come  Gì.  in  Configlicrc  del  Pari  i 

agnere,  clic  a'fuoi  tempi  acntcg! 

ti  '.     ■.      . 

•i  in  ,   //, 
bene  fu  quejìà  parte  ripofare  ficuri  !   Vegga  il  Leti  a  qua]    1. 

j'U  •  ,  un'impegno  !  Dunque  I 

inumana  ili  qua!  (ì  i  Par     letto  innocente    (  come    fonovi  fuor  di    dubbio  ir.olu  e 

i  Wagenfeilio,  .  -.ino    penfare    a: 

mercè"  che  fanti fl  .    Legge,  più 

>  preziofa;  ma  do  »,   e  la  mano    ii 

'   .-.rigelo  curanti  nr.  '    ..-i   mede- 

i  capaci  •  contra  i  parti  iteifi   delle  E   può    loft 

repli<  i  d1  L'orna  (.' 

LIX.  Mi  tempo  relè  <       -.enti,  quanto  gì  tret- 

tanto  inutili,  perche   poco  atti  a  dil    :la  e  la    verii    ,  <  rr  le  ma 

>  :  fé  i  Bambini,  che  dalle  Storie  vogliono  marti  ri rz 

quafi  ancor  non   ofeiti  alla  luce;   oppure  di  altri 
rifluì  •  e  fovente  piti  irmi      iandio?    Che  ha  dunque  a  fare    la 

■  di  qua      •      ...Ire    più  .   che    impudica,   ari  no   a  flrozzar  il 

1  rtto  innocente,  onde  tener  pufla  celato  il  delitto,  di  cih  va  colpevole?  Ji 

B.Simone,    e  tanti  alti i  ,    che    furono    trovati  .ente  ucc:ii  con  piaghe  e 

Prefiche,  ■  torte  frutti  acerbi  ed  itnmatu  i  di  laido  ; 

fimo  amore,  e  non  anzi  pegni  oneffil  cafto  e  faiu  :    impu- 

diche, che  per  involare  alla  pubblica  iuce  il  corpo  del  loro  delu:  >  privar)  e:  .  i- 
ta  i  proprj  lor  parti  ,  lo  tanno  eheno  torfe  per  l'odio  ,  che  ai  medenmi  portino; 
ficchè  feinbri  credibile,  che  barbaramente  co'  pugnali,  fpille,  tanaglie,  lefmc  ec. 
ian  a  tormentargli,  e  trar  loro  il  fanguer  E  chi  non  i  .  che  non  l'odio  de' 
1  'letti,  ma  l'amor  della  riputazione  le  fpigne  con  grande  loro  cordoglio  tant* 
■oltre;  e  che  mal  converrebbe  albifognoe  fini  loro  una  morte  prolungata  ,  eh- 

mbino  cavar  vagiti  e  Grida  atte  a  Ivelar  il  i  CO    gelo- 

.   lor  volfi  cuflodito,  fin  a  dar  morte  al   li  Lia  dunque  (.. 

irare  gl'i  idj  ,   di    cui  trattiamo  ,   originati  da 

ipudico,   e  da  11  empio    ci  no  defideno  di    tener  a!.  iato 

l'infelice  fiutto  delle  laidezze  coramefie  ,  col    foffog«irlo  appena  fortuo  alla  I 
E  però  forza  è  di  cercare  altrove  gli  .'  di  tali  misfatti. 

I.X.  Stringali  dunqui    l'argomento,  da  cui  non  iaprei ,  come  mai  poffa  ufi 
neCriftiano.  La  fpictata  barbane  .  goletti  Crìftiani  eoo  ifquifita  i 

ina  ucci  lì  è  maniféfra.    Or  (e  ne  l'Autore.   Q  oche    li 

a  parte  tutti  gli  altri  riflleflì  .  che  fopra  fo 

in  apprciTo  alla  confiderazione  del  faggio  Lettore;  farà  poflìbHe ,  tbbia   in- 

ani, chi  voglia,  anzi  che  il  Giudeo,  inimico  conofeiuto  e  di  .    >  del 

1  .    caricare   di    colpa    ed  ccccflo  sì  inumano    il  Crifliano  ; 

,)  fìa  un  barbaro    impegnati'  afgreflbre    de1  r:ù    riveriti    i 

'■  amenti  ti-  Legge  ;  ladd 

.-.i  piuttoflo  che  t.  i   E  poi         i  bocca  d'un  Crilìiaro 

fremer  di  ire  non  . 

.   tor/a  e ,  od  e   la  ve. 

•.bino  fieno  flati  dagli  Ebrei  in  pace  , 

i   crudeli  miniffri  m  i  non  altri  li  t   :ier>> ,  che  JiClulii       me- 

Itti  carnefici  de*  ì  j  de'  lo 
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EXI.  Diamo  un  p>  più  di  nl.ilto  ad  un  argomento)  clic  pollo  r.el  ino  lume 
non  può  v.oiì  far  br«   ia  Dell'animo  anche  d' un  impegnaùdimodiknfordjig|i  Ebrei.. 

Per  foltenere  il  fenriraento  fi  quello  latro   camunilfimo    tra  Cattolici,   nuli' altro 

ti  reggiamo  ailretn  concedere,   fé  non  ,   che  uno  o  più  Ebrei   gii  conoCciuti  dal 

do  tutto,  e  confettati  anche  daJ  Vi  ■.   oirnici  giurati  di  C ìc^ù  Grillo, 

'CriiHani ,  sfogato  abbiali  il    loro    fdegno  e   licore  contra    qualche   innocente 

Fanciullo;  o  perchè  Cri  (Viano  *  o  per  rinnovare  in  c(Ij  lui  lo  feempio  crudele,  con 

cui  conerà   de]   Redentore  incrudelirono  i  loro  Maggiori,  o  per  averne  in  loro  di- 

poGuone  il   fangue.    Per  mio  avvilo  tal  tatto,  lenza  vclìirlo  d'altre  circoltanzc  e 

motivi  ,     che-    lo    rcndan  di   molto  più  veri  limile  ,    non  può  non   feinbrar  credibile 

a  ehi   fpoglMto  d'ogni    padrone  colla    fola  ragione    li  voglia    conlìgliare.    Àia  per 

ere, ohe  la  cola  cammini  altrimenti ,  conforme  pervaderci  vorrebbe  il  Wagcn» 

o,  forza  è  tare  a  sé  medelimi  (frana  violenza,   e    figurarli  gli  Uomini,   anzjj 

1  Cnlliaoi  ,  oltre  ogni  credere,   e  verolìmiglianza ,  er.ipj  ,  barbari  e  crudeli. 

LXU.  In  primo  luogo  convien  indurli  a  credere,  che  i  Bambini  ,  di  cui  trattali, 
fieno  itati  con  indicibil  barbarie  trucidati  da  un  Criiìiano ,  lenza  odio,  fenza  pallìone 
veruna .fuorché  quella  forfe  dcìl'interelfe  ,  fondata  in  una  molto  lontana  fperanza  di 
confeguirin  premio  diì  barbaro  attentato  qualche  parte  delle  follanze  degli  Ebrei ,  che 
penfa  poi  toltituire  con  ifcclleratifììma  accufa  autori  dell'orrido  misfatto.  Giac- 
ché conila  ad  evidenza  per  anellazione  di  praticismi  Medici  e  Chirurghi ,  che  i 
Bambini ,  di  cui  ora  noi  ragioniamo  ,  morirono  di  morte  violenta  ,  o  (venati ,  o 
flrozzati  dietro  penofo  martirio  ,  cui  attentano  le  recenti  piaghe  ,  ancor  Ihllan'i 
irelco  fangue-,  le  lividure,  le  percolTe  ,  le  membra  tronche,  ed  in  parte  recifej 
tutte  che  non  potrebbero  aver  luogo  nel  cadavere  d'  un  Bambino  morto  di 
poco,  e  polcia  a  fine  tanto  iniquo  in  sì  fpietate  maniere  lacerato  e  ferito. 

LXIII.  Rifletta  ora  qui  di  grazia  il  Lettore  gentile,  qual  tondo  di  {terminata 
malizia  annidar  debba  in  un  cuore  per  renderlo  capace  di  commettere  fcelleratez- 
za  sì  enorme  ,  alla  fola  lulìnga  di  cosi  vile  e  mal  fondata  fperanza  ,  cioè  :  far 
languire  a  fangue  freddo  fotto  lungo  acerbilfimo  martirio  un  Eanciullino  innocen- 
re  ,  lenza  fedo  alcuno  d'  umanità  ,  fenza  menomo  odio  ed  avverfione  ,  e  ciò  a 
dilpetto  del  giuflo  timore  di  dover  foffrire,  qualor  la  cofa  venga  in  luce  ,Ia  meritata 
pcn3  di  sì  orrendo  misfatto  .  Ma- quello  non  è  fé  non  fé  il  primo  paltò  ,  malage- 
vole certamente  e  dirupato,  cui  convien  dare  per  quindi  ottenere  ,  che  ricevuta 
venga  per  vera  l'opinione  dal  Wagenfeilio  difefa. 

LX1V.  Imperciocché    v'ha  di    peggio.    Dietro  un  fentimento- e   concetto  cosi 
ingiuriofo,  flarei  per  dire,   non  che  a'  Crifìiani ,    a  tutto    il  genere    umano,   dee 
1' uom  tuttavia  farfi  coraggio,  e  più.  oltre  pattando  perfuaderfi ,   che  v'abbia  Giu- 
dice, ed  altri  Minilìri  nulla  meno  empj  e  fcellerati  ai  coltui ,  anzi  di  gran  lunga 
ancor  peggiori,  mentre  quelli  con  maggiore  fierezza  pofpofla  ogn' ombra  d'equità, 
diritto,  e  giustizia,  di  cui  fieggono  arbitri  e   rniniflri  ,  fupporfi    debbono  non  pur 
ci,  ma    rilolutiffimi  ancora  di  formar  procedi  al  fommo  ingiufli ,    di  cavar  a 
a  de'  più    i^uifiti  tormenti  dagl'innocenti,   e  per  tali  da  lor    riconofeiuti  ,   la 
confefllon  d'un  delitto,  da  loro  neppur  forfè    fognato,    e  dietro  inguflizia    sì  efe- 
cranda  debbono    inoltre  profferire  ,   ed  indi    far  efeguire  una  fentenza    ancora  più 
fra  e  fcellerataj  vai  a  dire:  che  Uomini  innocenti  fotto  i  più  atroci  tormen- 
xi  perdano  la  robba ,  la  fama,  il  fangue,    la  vita,    e  di  foveme  per  difperazione 
anche  l'anima  ftefla .    Somiglianti  eccedi  fon    eglino  agevolmente   credibili    fenza 
.centillimi  argomenti  e  prelunzioni  le  più  forti  d'una  frrabocchevolidima  mali- 
zia ,  arrivata  ornai  al  colmo,   e  come  tale  a   tutti  conofeiuta   e    palefer1    Eppure 
lappiamo  con  quella  certezza,  di  cui  cole  di  tal  natura  fono  capaci ,  che  Giudici, 
i  quali  riconobbero  e  pronunziarono  contra  gli  Ebrei  in  tali  pendenze  ,  furono  Uo-- 

H  mini. 
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mini  d'una  rir.omatillima  '  ,  e  da  tutti  univcrlalmente  applaudita  e  riconofeiuta. 
probità  i  ed  innocentillimi  cofìumi . 

LXV.  Se  non  che  non  ill!i  qui  tutto  il   male.    Pari   concetto  di    (omnia  tfl 
;i.i,  ed  empietà  confumata,  convien    formare,   non  clic   de'  MagiOrati  ,   Sci 
Dicafterj,  Confeglj  de' Principi,  ma  ben  ai  ;li  (ledi  Sovrani ,  < 

pellazione,  opei  rio      i       e,  fono  (late  portati  di  loventc  quelle  caule,  cu; 
me   fotto  diradi  del  li.  Simone,  e  di  altri.    Ter  tanto  avendo  quelli    lolie- 

rute  !c  fcntcn7C  de' Giudici ,    e  Magillrau    fubordinati ,  e    pero  con  maggiori 
giuHizia  t  fcelleratezza  patrocinati  e  difefa  l'iniquità,  voluta  oppreflTa ,  Ipog!.. 
e  con  ifpietatiflimi  tormenti  (tracciata,  l'innocenza,    fenza  menoma  cagione   e  (li- 
molo,   ad    efclufione  forfè    foltanto  del    mefchinilTimo   allettamento   d'un    ballo  e 
picciol  intere/Te  ,  contraitato  gagliardamente  da  quello,  clic  potei  I  pei. ir  li  od  innocente» 
mente  o  con  minor  colpa  per  altre  |  tate  o  meno  certamente  condanni 

vie;    la  loro  Icellcragginc  dee  figurarli  di   t.il  natura-    ch'eie.  ed  oltr». 

tutti  i  limiti  del   credibile,  non  e  ' ufatO 

LXVI    Ni    perì;  taluno,  ch'entrino  foltunto  in  quefto  numero  pochi,    o  mcn 
ragguardevoli   Principi.    Non  v'ha  Ordine  qualunque   l'ali  di  1  più  riveli- 

ti e  venerati  dal   Mondo  tutto,    che  non  <_rcdcrii  di  cofciei  ;.i  e    riputa 

SÌ  perduta,  uno  a  tener  mano  in  fatto  cotanto  iniquo  agi*  ir.iquillimi  (uoi  Mini- 
Uri:  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Patriarchi',  Vefeovi,  Prelati  ce.  Ma  perché"  di 
quelli   per  avventura  poco  o  niun  conto  ne  farà    il  Wagenfeilio;  egli 

pure  Principi,  Duelli,  Elettori,  R  e  e,  i ,  arui  gì!  Imperadori  medefimi 
v'ha  grado,  né  dignità,  per  fublime,  ed  eminente  che  Ga  ,  la  quale  non  vada 
sfregiata  ,  ed  avvilita  ai  maggior  legno,  (e  punto  credei!  al  Wagenfeilio,  per  in- 
giullizia  si  abbominevole  ed  elccranda  .  Anzi  rinforzai'  quclb  fcelleratezza  ed  or- 
ribil  malizili;  le  vorrà  (li  riflettere,  che  di  foventc,  come  appunto  feguì  nel  no- 
ilro  B.  Simone,  il  Bambino,  cui  volli  dagli  Ebrei  data  crude!  morte,  vien  tulio 
ad  eirere  confiderato  qua!  .Martire,  ed  in  qualità  di  Martire  va  ad  ellerc  colloca- 
to  fu  gli  Altari  ,  efpoflo  ivi  al  culto  ad  alla  venerazione  di  tutti  .  Penfi  ora  chi 
può,  qual  cumulo  d'iniquità  faieia  d'uopo  per  render  capaci  perfonc  così  rag- 
devoli  di  tanto  orribile  facrilegio ,  cui  pare  folo  polla  dar  luogo  nell'animo 
d  .  1  ha  né  fede,  nò  religione  in  cuore  *.  E  qual  motivo  mai  potrà  imma- 
ginarli valevole  a  portare  perfonaggi  sì  illuflri  e  venerabili  a  sì  fatto  ecceffo  ,  che 
grida  certamente  vendetta  in  Cielo,  ed  in  Terra?  Non  altro,  che  un  mefchiml!:- 
mo  intereffe  <",  che  pure  venne  interamente  a  mancare  in  tutte  quelle    occafioni, 

nelle 


a  Ne  ricordammo  fopra  nella  nota  del 
Dum.   XV.,  e  d'altri  parlerafTì  fotto. 

b  Qucfla  ragione  fu  confiderara  di  pefo 
sì  grande  da  Monfigr.or  Vefcovo  di  Cartel- 
lo, Maggiordomo  di  Sifto  IV. ,  che  in  una 
Lettera  al!'  Hinderbachio  indinttada  Roma 
a  d)  28.  Marzo  14-6.  tbbe  ad  efpnmerfi  nella 
/eguentc  maniera  fulla  caula  del  B.  Simone: 
,,  Q  ■  ;V>  ea  eli  ,  ut  a  Fideli  quoque 

Stenda  In  ,  pnefertùa  cùm  a  R.  D. 
,,  V.  librata  .  indicai  ique  fit  :  qua 

„  nisì  julla  fanctaque  cog, tare  non  conlue- 
,,  vii  ac  miniftrarc,   ut  veruni  !  pum 

,,  decct     (  j  diabolico  f pi  ri  tu 

.,  plcnus,  &  D.abolo  umili*,  cupeceteum 
,,  prò  fanfto  baberi  ,  aut  fanél    Bl  bea- 

n  tuin  fcngcrct,    in  quo  nulla  fanchmonia 


„  fuifTet  ?  Num  RevcrendifTìmus  Joannc 
„  Hinderbaeh  Tridentini)?  Pi.i-.ul  il  hnbi- 
„  tu?  ed,  ut  poRhabita  fide  ,  bonitate  ,  ho- 
,,  neflatc,  religione,  eum  leatum  haberi 
,,  velit,  qui  caro  pura  (it  ,  non  tempium 
„  Spiritila  Sanili5  AbGr ,  fi  is  fuifict ,  Car- 
,,  (area  Majcftas  .  Pontifcx  l'ius  ,  carcnque 
,,  l'atres,  noatanti  ci:m  fcciflent .  Ert 
„  tur  beatificati  pueri  ilhus  non  furile 

mentimi  ,   fi  advertatur,   quo  fub   l'tx- 
,,  fide-   c\  co  examinantc  I  entbea- 

„  titudo  .  ,, 

e  Anzi  più  fiate  incomparabilmente  mag- 
giore farebbe  (tato  il  vantaggio  de*  Giudici, 
fé  favorito  avcfTcr  gì;  F.brci  .  mentre  fi  <i 
per  unanime  fcntimeno  degli  Sci  Itoti,  fi- 
ne alta   Documenti  originali,  che  ne 

cau- 
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nelle  quali  fi  procedette  con  tra  Ebrei  poveriffirai  3  o  quando  furono  Col  tanto  con- 
dannati i  Criiliam,  che  per  la  lor  povertà  appunto  tennero  mano  in  quelli  misfatti  agli 
Lbrci,  cui  riulci  con  la  ruga  .  od  altrimenti  fottrarfì  al  meritato  fuppliito   «. 

H     2  '   I.XVII. 

caufadel  B.  Simone  furono  fatte  dagli  Ebrei  fcntimento  dello  ftefTo  Bafnagio  imputar  io- 
efibizioni    di    grolle    fonime  nelle  Corti  di     nes  ad  Monachorum  fnbulat  refrrendas.    Ma. 


Siilo  IV.  Pontefice,  Federico  111.  Impera» 
dorè,  Sigifmonda  Arciduca  d'Auftria, 
■ulta  dire  di  quello   fa  cfibito  all'Hinder- 

bachio,  e  Pretore  Sala.    E  s'eglino  maflì- 
mente  da  principio,  contaron  molti  t.iu- 


comc  potrai!!  fare  entrare  quclt' odio,  equa! 
parjc  potrà  egli  aver  avuta  inquegl1  Infan 
ticidj ,  ne' quali  eflendofi  colla  fuga  fotratti 
al  rigor  delie   Leggi   gli    Ebrei    colpevoli  , 
puniti  unicamente  furono  ì  Criftiani  ,    che 


tori,  ciò  fu  non  pel  mento  della  cauta  ,  ma  tennero  lor  mano  in  così  attrocc  misfatto  ? 

pel  dolce  (bilenco  del  loro  danaro,  dacui  Di  più  ;  fé  per  avvilo  dell'Henningo  ballar 

venne  tutta  la  impegnariffima  guerra  molla  dee  l'odio,    che  agli  Ebrei    portano  i  Cn- 

da  tante  parti  contra  il  degniffimo  Prelato,  fìiani  ,  per  credere  quelli  capaci  de' più  in- 

Bafleri  qui  ricordare  ciò,  che  co  ri  tei  so  nel  fani    furibondi    trafporti    contra   di    quegli 

Ino  Coftituto  de'  15.  Marzo  1476.    Pinqui-  feiagurati  ;   e  come  non  dovrà    poi    altresì 

rito  Paolo  di  Novara.  „  Item  dicit ,  quòd  ballare  l'odio  incomparabilmente  per  tante 

,,  d.  Craflinus  (Judauis)  dixit  fibi  Presby-  prove    più   difpietato  e  crudele,    che    agli 

,,  tero  Paulo  iftaverba:  el  Podejì.ì  d.iTrent  Ebrei  avvampa  nel  cuore  contro  ai  Crilìia- 
,,  1' .:;.;  im  pqftìt  fmt  b:ne  a  iu ,  e  altnojlri,     ni,    a  perfuadcrci  efler  eglino    ugualmente 

„  fel  bavefle  valudo.  Dicendo,  quòd  prò  parte  capaci  per  quefio  fol  capo    d'infierire  con- 

n  ipforum  Judarorum  Domino  Poteftati  fue-  trai  Pargoletti    innocenti'    L'odio    certa- 

„  rat  oblata  magna  pecuniarum  quantitas;  mente  degli  Ebrei  dee  crederfi  di  gran  lun- 

„  &  pluries  fuerat  fcriptum  d.  Domino  Po-  ga  maggiore  di  quello  fiafi  ne' Criltiani,  le 

,,  teftat  1  in   f.ivorcm  ipforum Judi'orum  per  ci  perfuadiamo,  che  abbian  punto  di  forza 

„  Amiccs  ,  cS:  quòd  nunquam  voluerat  facere  fopra  de'cuon  le  più  effcnziali  maffime  di 

„  de  his,  qua:  libi  fcripta eranr,  nec  etiam  quella  Religion  ,  che  profetano  .  Anzi  par- 

,,  voluerat  refpondere  iitcrisdicìorum  Arai-  mi ,  che  in  quella  parte  la  fenta  con  effo  noi  il 

„  corum.    Et  quòd  deliberabat  omninoul-  Bafnagio  medefimo  predo  l'Henningo§.  IV. 

.-1  contra  prelibatimi  Reverendiffimum  con  le  feguenti  parole:  //  Criflianejimo  un- 

„  Dominum,  oc  Dominum  Capitaneum  ,  &  dava/i  innalzando  in  fu  le  ruine  del  Tempio  , 

„  Dnum  Poteltatem.  Et  quòd  omnesalii  Ju-  qual  motivo  di  dolore  ed  aflio  ad  una  Nazw- 

„  daei  erant  illuis  opinionis,  dicendo,  quòd  ne  altera  pe'fuoi  privilegi,  e  confapevole  ,  che 

„  bona  ipfius  Craffini  afeendebant  valorem  Dio  avea  Jìretta  alleanza  con   effo   lei}  Poco 

„  duodecim    millia    Ducatorum.    Et    quòd  giovava  feppellire  la  Sinagoga  con  onore; giac- 

,,  deliberaverat  omnia  i I la.  bona  expendere  che  finalmente  ccflretta    videfì  la  CbieJ'a   di 

,,  prò  defenfione  iftius  cauf<e  ,  ac  enam  ad  condannare  i  riti  di  effa  :  di  modo  che  punto 

.,  vindictam  praediclorum  Dominorum  ,  Re-  nel  più  vivo  da  queflo  oltraggio  l'Ebreo  ,  nulla 

,,  verendiTìmi  Domini,  Capitanei ,  &  Po-  oblìi  per  attizzare  vieppiù  contra  la  Cbieja  na- 

„  teftaris&o  „    Della  difintereflatezza  dell'  feente  la  perfecuzione ,  e  per  maggiormente  rav- 

Hinderbacho  dira  Ti   lotto.  vivarla  ,  ove  ornai  ritrovava/i  accefa  .    Evve- 

a  Vedi  fopra  la  not.  del  num.XV.  Dira  ro ,  che  il  Bafnagio  rollo  foggiugne  ,  quan- 

forfe  taluno,  che  ove  non  ebbe  luogo  l'ava-  to  per  fuo  credere  fia  altresì  grande  l'odio 

rizia,  ben  potè  badar  l'odio,  cheiCriflia-  de'Crifliani  contra  degli  Ebrei;  anzi  fu  di 

ni  hanno  cor.tra  gli  Ebrei,  per  portargli  a  queflo   erali    avanzato   fino    a    dire,    che  i 

fomigliant:  eccedi ,  come  fembra  ,  che  penfi  Cri/ìtani  confervano  un  odio  implacabile  con- 

Giulio  HetmingO  Boehmero  cir.  decautaju-  tradì  quelli,  che  ban  fatto  morire  il  loro  Di*, 

dfortan  tolerantiaì.  Vtt.\   lodando  fu   di  ciò  e  che  divenuti  padroni  di  buona  parte  del  Mon- 

..   Ba'nagio  nella   fua  Storia    della  Chiefa,  do,    crudelmente  vendicano  fopra  di  que'mi- 

e  degli  Ebrei  .  Quantunque  effo  HenningO  feri  la  condotta  decloro  Antenati.   Ma  debbo 

non  parli  precifamenre  degl'  infanticidj ,  ma  confeffare  ,  che  acchettarmi    non    pollo    in 

generalmente   de'  rotti  ,    ed    aggravi,    che  udendo,    come  mai  Uomini  Crifliani  par- 

vuole  fatti  vengano  da1  Cristiani  agli  Ebrei  ,  linocon  tanto  dileggiamento  del  Criitiane- 

annoverandolo  fra  gli  altri,  anche  quelli,  fimo  tutto;  anzi  grandemente  forprendemi, 

volendogli  falfamente  lor  addogati,   e  per  che  il  Bafnagio  pretenda  rinvenir  la  cagio- 
ne 
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LXV  chi  ha  non  dirò  fior ,  ma  : 

cofa        ■  moflrooffl  .   polla  rn  faci 

Ettore,  e  da  sì  veementi  prefunzioni  avvaloi 
i  modo  forpi  ■  non  recare      . 

dob- 


ne  dell'odio,  che  i  Crilì:an:  portano  - 
dicato  nel  cuor  conti. i        !  '.cH'amo- 

rc  che   nutrono  ,  Divin  Redentore 

e  Mae  Uro ,  Sembra  cei  ramente 

'  e    fenrimento  sì 

■  ne  ,  e  lorgcnte  di     l 

fione  co  ilarmente  in 

.li ,  e •  i i    (<  ■  :  coman- 

fl     •    aeritelo  Oeflo  lorMaeftro e  Re* 

<>  degli    oli:      ;  •     , 

de'  n ioiici  ■     Partni   che   colloro  fé  la  len- 
iamo con  l'icrro  Bail ,  il  quale  ne' tuoi  | 
feri  l'opra  icCometc,  d:mollra(i  picnainen- 

,  anche  più  cfTcn- 
Keligiooe  poca  o  niun  i 
facciano  .    ed    inclinaz.oni    del 

cuore.    Ma    none   qui    luogo  virar 

errore  sì  empio,  ed  alla  Repubblica  ed 
inamente  perniziofo.  Al  mio  proposto  balta  , 
e  v1  ha  di  vantaggio,  in  quello  fu  detto  fa 

la  not.  al  num.XLK-eXLV.ec.  l'er  me- 
rita che  ne  l'Henningo,  ne  il  Bafnagio, 
re  chiunque  in  quella  parte  la  (ente  con 
elToloroj  giammai  ci  potranno  dare  così  cer- 
ti, tJ  evidenti  argomenti  dell'odio  de'Cri- 
Itiani  contra  gli  Ebrei,  come  quelli,  cfee 
da  noi  prodotti  furono  dell'odio  di  «odo- 
ro con!:     :  (  forfè  o  leg 

0  colhnunza  traCrifliani  di  maledirei 

ben  per  tre  volte,  gli  Ebrei  t  San- 
no ben  tutti,  che  anzi  la  Chiefa  a  no- 
me di  tutti  i  Fedeli  pubblicamente  cofiuma 
;are  per  elfi  nel  giorno  del  Venerdì  San» 
V'ha  torlo  Libio  prefio  di    noi  comu- 

1  mente  ricevuto  e  rifpcttato,  come  tra  lo- 
ro il  Talmuth  ,  che  voglia  riguardati  ven- 

o,    ed  in  effetto  trattati  fieno  quai  ri 
zi  quali  micidiali  ferpenti 

■  ;  che  vogha  lì  dilìruggano  per  tutte 
le  vie  e  mezzi,  che  fi  prefentmo  di  farlo  a 
man  fai  va?  Ma  e  non  è  noto  a  tutti,  che 

ndue  le  Potefl  ed  il  Sa- 

ozio,  ed  Impero,  diconceito  con  rigo- 
ioIì  divieti  proibirono  a'Criltiani  tur 
loro  qualunque  fia  torto,  c>;  I  |  lau- 

ro poi  alle  dette  barbare  ii  >gi  con- 

mata  abbian  e,    ■  i  lor condotta 

vanno  pieni  qli  Scrit: 

•ano,  coi         an  oii  da' primi  fccoli 
ia  Chic:  -  te  lino  a' .;  orni  nodi  i .  Ne 


go  e  B    ni  ■  0,  ricercando  negli  Scrittor 
e    oc' Ci., 
i  (che   non  fi  nega  già  cfler   fiati 

.  :ri   loro 
irrc  efempi  ug 
tri ,  ed  inumani  ,  eppi 
fono  in  potere,  e 

mei  gai  q  1 1 

.iti  infierire   lor  contro,  n 

ire  le 
grida  al  Ciclo,  ed  ogni  col 

.:  il  Lettore,  (e  in  fora 
maniera  trattati  ci  avrebber  gli  Ebrei  ,  U 
cadi  B  dominio 

no.  Chi  i 

rumo  all'  .nino  ctx.,   ove  a  I 
le  fierezze  praticate  contra  de         :     Cri- 
ftiani  dà  Dunaan   I         >  R  Homcr:- 

ti .   Ansi  quando  foltaoto  ebbero  un  Impc- 
tadorc   lor   favorevole-,  quale   fu  Giù1. 
1'  Apcl'ata  ,  che  non    :  he   non  ope- 

rarono ;n  disfacimento,  e  ruma  di  tutu  in- 
teramente la  Religione  Crtltuna^  Sodiche 
potrà  vederli  Io  Iteflo  Baronio  all'anno  $6;. 
Onde  che  in  Oggidì  non  odanfi  coti  di  lo- 
vente  lei  ,  fé crediam pun- 

to a  S.  G  IO  Hom.  4  -th. 

quello  e  eflctto  non  d'un  cuore  impiaceVo- 
hto,  ma  dal  timoi         galtigo  raffrenato  e 
■ 

depere  vi» 

tu  ut ,  cjii.r  fi  nulla  cjfct ,  cui.. 
unq**m  f. tetre  audeicnt  ;  chi/i 
te  mtqut  i  ifeos  nimium  unteceli.»  >t .  .  . 

Et    qntmvù    t.mto    freno    coeiceantur ,    / 
numero  t.tmrn  in   l'i  in  ■  m 

extremtu  inde  cai  unitmi 
te  ne  fatan  beffe  E  Gian- 

grifoQoroo   l'Henniago  e  B^foagio,  men- 
tre con  tanto  ezo  I'  un  e  l'ali 
lano  del  grande  S  Ambrogio,  a  moti* 
mia  Lettera  piena  certamente  di  i  ,ore 
appoltolKod.                 :a  a  Tcodofio  il  gran- 
de in  ocrafioni-  ,  E  h'  e 
dal)                         .ico  una  Sinagoga  da'  < 
lliani  in 
vere    l'i 

badi  :o   di  venera. 

;   Pa  ■  ebe  Ambrogio  i  i 

unicara 
(lantimmo  ; 
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dobbiam  noi  perfuaderci,  fé  crediara  al  \\  >,  il  compiette  tutto,  ola  mag- 

giorparte  d'ioiquit^  sì itexi  ,avar  avuto  luogoàntuttiqucgrinfanttcid),  che  rap- 

portai) le  Storie;  e  non  mai  ci  vien  accordato  folpettare  con  giuftuia  >  che  ne p pur 
uno  d' effi  debba  la  fu  a  origine  agii  Ebrei  ,  e  (la  nato  dall'odio  loro  ,  ramo  ad 
ognun  palefe,  contra  i  Giuliani.  Chi  così  peata,  e  luGngafi  di  poter  rifcuoteic 
rifpett»  si   grande  0Ì  da  tutto  il  Gene;;.'  umano  ,  (or/a  è  che  fia  ptifua- 

fo,  d' e  (Ter  appretto  di  oiafcun  uomo  io  una  altiftìraa  venerazione,  arrivato  a  le- 
gno (  aere  .  ed  accecare  dirò  eoa  tutti  i  luna  del  buon  fènno  ,  e  diciamo» 
lo  pure  del    Confo  comune. 

LXVIII.  Siane  per  tanto  quello  fi  voglia  degli  Ebrei  nell'Affrica,  ed  Afia.;  ef- 
fendo  a  noi  poco  conte  le  cote  loro:  accordili  al  Wagenfeilio ,  eh'  e  .'fi  quivi  non 
uccidan  Bambini  CrjfUam-  dovrà  fi)  dunque  torto  anche  concedere ,  che  non  lo  ab- 
biati mai  fatto  nell'Europa  tutta,  eziandio  parlando  di  coloro,  i  quali  a  prove 
si  incontrastabili  rilevarli  convincentemente  rei  di  tal  misfatto?  Bella  illazione  per 
certo'  Già  dicemmo.,  non  eller  noi  d'avvilo,  che  tutti  univerfalmente  gli  E  irei 
fìieno  in  quello  inganno  ,  e  penfino  indifpeolabilmente  lor  neceflàrio  il  langue  di 
Fanciullo  innocente,  e  molto  meno,  che  ad  ogni  anno,  o  di  fovente  fenza  ecce- 
zione veruna  tutti  cfli  negli  ufi  o  riti    loro   fé   ne    valgano  «  .    Altrimenti    come 

mai 


Santo  :  At  enti  fi  \:<re  gentitnn  agerem  ,  dì- 
cerem  fmtmtmi  Fcclejì.e  B.iJ:i:c.is  Jud<ei  tem- 
pore Imperi:  J uliant  incender ìnt ,  duas  Dama- 
jci  ,   q:t.:  i .  \  irN ■•;.'.*   ejì  ,  fed  Eccle- 

fix ,  n?K      .     .        _•  imperni:!  ,  méterm  Ba/ili- 
retrutnii.   Inctnpe  funi  Bafì- 
:i<e  ,   Berythi ,   O"  ilits  fere 
iocis  omnibus ,  <y  ^, indiziavi  nemo  qmefivit . 
Incenfa  ejì  B/ijì.ic*  &  Alexmmdrìm  a  Gentili' 
bus,   &  a  Judtcis,   qua  fola  prajìabat  Cteteris. 
Così  S.  Ambrogio  nell'Épillola  28.  a  Teodo- 
fio  .  Parimente  oltraggia  l'Henningo^.  VII. 
•S.  Cirillo  A  Vilandrino  ;  e  ciò  che  più  met- 
te maraviglia  li  è,  che  ce  ne  dà  per  maleva- 
dore  Socrate  al  1.  7.  e.  1 }.  e  14.  ,ove  egli  nuli' 
altro  fa,    che  dcfcrivcrci   l'odio,  fierezza, 
e  barbane  degli  Ebrei  ,   rapportandone   di- 
dimamente un  fatto  a  tempo  di  Cirillo  fe- 
guito  in  Alexandria,  orrido  certamente  ed 
attroce,   che   fc'.o   baltanremente  giullifica 
le  diligenze  pofeia  praticate  dal  Santo  per 
allontanare    quella  Schiatta    facinorola  ,  e 
tumultuante  dalla  Città .    Che   poi    quindi 
fieno  nati  difapori  ed  amarezze  fra  Cirillo , 
ed   il  Prefitto  Orelìe,  e  che  Socrate  nel  e. 
14.  non  fappia  interamente  commendar  la 
condotta  di  Cirillo,  nulla  fa  al  pref?ntc  pro- 
pofito   ;     eflendo     certifTìmo  ,     che    dalle 
cole  rapportate  da  Socrate  ne!  e.  1^.,  indi 
daquanto  foggiugne  nel  e.  16.  e  f.  gli  E 
pur    troppo  meritarono  ciò  ,    che    lor  lece 
fofrire  Cirillo,  e  ben  anche  di  vantaggio. 

1   dirò   de'  moiri  Crifriani   da'  Giudeo 
trucidar;  in  Cefar:a  di  Paleltma  ,  delle  Chie- 

.  _a    loro  incendiate,  del  Prefetto  di 


quella  Città  da  effi  uccifo,  e   delle   di  lui 
foltanze  da1  medelimi  faccheggiate  ,  al  rap- 
porto dell"  Autor  del  la  Mifceit*  all'anno  55^. 
lotto  Giuflimano   Imperadore;  com'  ezian- 
dio della  fiera  perfecuzione  di  Leone  Ifau- 
rico  Imperadore  contra  le   facre  immagini 
cagionata  dagli  Ebrei ,  giufta  il  racconto  di 
Collantino  ManalTc  Storico  Greco  all'an- 
no 726.  ;    ed    altresì    della    diftruzione   del 
Tempio  Gerofolimitano  del  S.  Sepolcro  fat- 
ta dal  Principe  di  Babilonia  per  iftigazioa 
de' Giudei  ann.  1009.  ,   fecondo  il  teltimo- 
nio  di  Glabro:   informarli   potendo  il  dili- 
gente Lettore  fu  quefre  ed  altra  prove  dell'* 
odio  e  fierezza  Giudaica  contra  il  nome  Cri- 
fiiano  negli   Annali  del  chiariamo  Baronio 
agli  anni    fuddetti;    ove  tra  le  altre  molte 
cofe  leggerà  all'anno  609.  tratro  da  Storici 
degni  di  fede:  Anno  Imperli  Pboca  feptim^ 
Antiocheni J ad. vi  ,\fìmultate  inquieta  commina 
contra  Cbrtjlianos ,   occidunt  Anafìaftum  ma- 
gna»! Patria'cbam  Antiocbenum  ,    mittentet 
pudenda  ejus  in  os  e]us  ,  &  pojì  bac  traben- 
tes  eum  in  plateam  urbis .     Interfecerunt  au- 
ter»  &  Civittm  multos,  &  incenderu      eos  &c. 
a  Ne  penli  qui    taluno,    che    in    quello 
luogo  camminiamo  poco  d'accordo  con  noi 
medefimi  ,  avendo  in  tutto  quelto  Capo  lo- 
dati molti  Scrittori ,  ed  altri  Teltimonj ,  che 
parlano  di  quella  legge,  e  ce  la  danno  p:i 
certa  ;    mentre  in  produrre  noi   quelle   ed 
altre  fomiglianti  teltimonianzc   non  mai  fa 
noftro  penderò  adottarle,  e  renderci  malle- 
vadori delle  cofe  tutte  da  effi  alterniate  ,  co- 
me chiaramente  ce  ne  proteftammo  nel  prin- 

c- 
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n  I  indurO  a  .    che    vi    p  tede  efferc    neppur  uno 

1      .  ipi  C  iftiani,   cui  delle   il  cuore  di  (offrir  di  ,..-   coti 

a,  e  fai  .;unc,  ed  impegno  Ji  fua  profelfione  non  può 

barbara  e  micidiale,  e  con  ..demente  peroiziofa    alla  tranquillità ,  e 

la  Repubblica  lor  affidata  i1 
I.XIX.  Quindi    non    dovrebbe    lei1.  Fuor    d'ordine    e    Or. 

e  nella  fola  Europa  gli  Ebrei  foj  cipi  e  M 

ni ,  i  la  ce,:  i  ;  e ,  da  loro  eftremamente  abbonita, 

r    infierire  'innocc-  ietti 

Crilliani:  poi  -  doro  praticai  i 

lor  |  I  a  i  Bambini  quell'odio  »,  che    loro    avvampa    nel    ; 

contra  de'Criftiaoi,  de' quali  a  l<  etto  loflrir  debbono    l'abbominato    n 

ro.  Inoltre  chi  n  ila,  che    agevolmente    nella    loia  Europa,    ad    elclulione 

dell'  A  a   potuto  metter  piede  ,  e  11..  le   (uper. 

•ne  di  figurare  il  fangue  di  Bambino  Criftiano   grandemente  utile  ,   e 
•uccellai  io  ,   a  più  ufi  degli  Ebrei  f    Non   v'han  I  C  nedeCmi  l'ro- 


cipio,  di  quello  Capo  n.  f. ,  :ndi  replicam- 
mo tofto  lo  (ledo  num.  XII.  Ci  crediam 
dunque  in  debito  di  qu":  in  tè  avver- 

.  il  Lettore,  dichiarandoci  ,  che  ci  rcitri- 
:noqu)  ed:n  tuttala  D  H  nazione,  pre 
ci  fa  mente  a  difèndere  contra  Toppofi/. 
del  VTagcnfeilio   il    martirio    del   B.  noliio 
Simone,  fenza  punro    impegnarci    a   fofte- 
nerc  più  .  ■• ,  che  fui  propolito  di  quelli 

infanticidi  ri  feute  vengono  daaJi  Scrittori, 
ed  in  parte  furono  da  noi,  iingolarmente 
ate ,  non  già  come  cole 
incontrallabili ,  oche  per  noltroavvifu 
cuoter  fempre  mai  del  U:no  ferma  E  t 
creden/a;  ma  quali  teltimomanze  ,  che  me- 
ntano ad  ogni  modo  d'  edere  confidetate  ,  e 
potTono  non  avere  .1  fuo  pefo  per  in- 
durci più  facilmente  a  credere   I*  intani 

ieguito  qui    in  Trento,    clic    per  altri 
moltiffimi  capi  ,  ì  quali  rollo  rapportaranfi , 
>  in  n.ni   conro  e(!er  negato.     Lo 
fello  dicali  di  molti  infanticidi ,  chequi  fono 
ti  accennati,  de* quali  quand'an.hc    vo- 
gliali, che  ve  ne  fieno  d'immaginati,    non 
fa    in  raod  ,   che 

le  ne  contino  per  lo  meno  ale. ini  pochi 
'  ;ido  come  fotto  diraffi,  la  v:a 
udì  rendere  credibili  anche  le  mer- 
le e  fofrenerle  co'  fatti  in- 
lo    anche     ni 
i     :  j  di  certe  c;k    .  l 'i  :  i- 

. 
he  eglino  li    foflero  incannati,  il  Fa 
pr  ncipalc  (  l  he  I  on  efier 

i  diede  motivo  all' aggiunte  del  racconto 
licitevi  (opra,  anche  per  avvi    •  4 
ver;   Critico  Giovanni    Clerico    nella       « 


imatolosi*  fe€l.  z.    e.  i.  >;.  ~. ,  ove  pil- 
lando   dell' apparizioni    degli    Spiril 

concimi.'  

//    'jer.c , 
cjii.tnant  ftlfv  fini  .  .'  !>ii  conjìfi 

■r-'i.i  omnia q  ejuHiare 

.    ncqui    . 
.   immoli!    .. 
remotMt  qua]:      -  ;   .if- 

paritùniouJ  omnia  (ju.v  dixcr:<>ii,meniitjs  effe 
'ìnule  efl  .   Mr  ,  (inMeVaN 

rem  invtnta  /':<nr ,  originem   r// 
•  ■ 
•:.ri.t  p.nt ,  tornito  crediti 
^tendaci  is  atnepiam  -jettt^i , 
. 
:■•;■;  r.-.ii.    Parla  q  i:  !ol  tanto  delle  I 
.ioni,  come  riferite  dagli  Scrittori  pro- 
fini,  confeflando  toltola  cofi  f.icr  didub- 
:  tediai  mianza  de^li  Scriti 
•t  .    Non  avrebbe  per  ti  ,  one 

ni  incuto   d.-!!o  Iteflo  CI   r;ca,  ci 
crcdclle    permcflo  diferedcrc  agli  Scrittori 
;uinto  principale  ,  chen.y  istanti* 

cagione,  ch'cili  v' ..  :  Giovane 

circoltan^c,  le  quali   a  lui  fembran    incre- 
dibili .   Non  (  dic'e^li   neir 

tic*  par.  a  2.  e.  5.  •»  •  - 

ti.-rni ,  ac  intem  i>n;<>>i  tnn 

:     :    .     ■- 

•uff* 

■ 
■ 
■'■  I 
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Timie  e  Regni  iotcri ,  nell'uno  der  quali,  a  diflioziooe  de  li  altri,  lì  èjintrodottaj 
e  viene  comunemente  praticata  qualche  (ciocci  coiluraanza  ,  e  condannevole  fu- 
perdizione,  altrove  appena  \  :  intefia,  e  pofiofeiutar    Faremmo  certamente 

copiofa  raccolta  dì  frolli (fimi  sbaglj  ,  ogni  qu.il  volta  prefoci  talento  di  tener  die- 
tro al  Wagenfeilio ,  con  foggia  tanto  bizzarra  ili  ragionare  ci  Leffimo  ,  non 
eflèrvi  punto  di  micia  o  tà  di  fuperiUaioni  Delia-Germania,  perchè 
non  fé  ne  feorge  neppur  vefligfo  nell'Italia;  ciier  nera  nerillima  calunnia  credere 
capaci  di  quello,  o  quell'altro  delitto  i  popoli  dell'Inghilterra;,  Scozia  ec.  perchè 
non  v'ha  neppur  ombra  d'elio  nella  Spagna,  Francia  ec 

LXX    Ma  e  chi  poi  ha  mai    potuto  accertare  quella  negativa  al  Wagenfeilio , 

per  altro  cotanto  difficile  a   prova rfi  ;    che  nelL'  Affrica  ed  Alia    non    vengano  uc- 

Ebrei  più  Bambini  Crilìiani  r  Ci  dira  egli  per  avventura,  che  quivi  non 

ifi-  iomiglianti  eccelli,  né  v'ha  memoria  prelfo  quelli,  che  ci  ragguagliarono 
tulle- cofe  di  detti  Regni,  elfere  unque  mai  itati  galligati  gli  Ebrei  a  cagione  di 
sì  farro  delitto'  Ma  quand'anche  così  folle,  come  mai  fi  a  pò  Ili  bile  ,  che  Uom 
avveduto-  ed  attento  h  arrifehi  a  quindi  conchiudere  ,  che  nell'  Affrica  ed  Alia 
non  vengano  dagli  Ebrei  frenati  più  Bambini  Giuliani  ?  E  non  dovea  dunque  fa- 
pere  il  Wagenfeilio  ciò  che  sii  il  Mondo  tutto,  in  qual  guifa  trattati  vengano 
da' Maumetani  ,  ed  Infedeli  i  poveri  Crilìiani ,  che  gemono  fotto  il  lor  tirannico 
giogo'  Dovrà  dunque  (embrarci  cofa  tanto- malagevole  a  crederfi  ,    che  gli  Ebrei, 

• tunque  colpevoli  di  tal  delitto  ,  abbiati  faputo  a  forza  d'oro  accecare  quegli  av  .- 

giudi  Giudici  e  Magilirati  ,    ficchè  fattili  fordi  a    tutti  i    lamenti    de'  po' eri 
non  lafciaflero  loro    altro   conforto,    che   quello    d'attendere    dall'etimo 

..ice  il   momento  ,  in  cui  piacciagli  far  cadere  fopra  cotelU  fcellcrati  il  merita- 

adigo  ? 
1  XXI    E  quelli  rieri  loro  misfatti ,  e  barbari  infanticidi  maggiormente renderanfì 
credibili  a  chi  vorrà  riflettere  ,  che  in  quelle  parti  gli  Ebrei   han  in  loro  potere  e 

i  in  qualità  di  Schiavi  non  pochi  Crilìiani  a,  contra  de' quali ,  giuda  il  per- 
meilo di  quelle  inumane  leggi,  vien  loro  accordato  od  almeno  tollerato  T  incrudelir 
a  piacimento  *  .     Su  di  quello  propofico  potraffi  vedere  il  Pufculo  nel  fuo  Poema 

fui 


a  Quella  conghiettura  avvalorafi  da  ciò. 
che  narra  Teofane  ne'fuoi  Annali  prefTo  il 
Baronio  all'anno  614.:  Arino  quinto  Impe- 
itraclii  capei  unt  Per  fa  Jordanem  bello , 
C  PaUftinam ,  ©*  [anziani  Civit  aleni  ,  & 
:oi  in  ea per  Jud<eoru>n-  manus  interfece- 
tunr,  id  ejl  (  ut  quidam  ajunt  )  milita  no- 
naginta  .  IJÌi  entm  emente  s  Qhrtjìianos  ,  prò  ut 
tmufquifque  habere  poterat  occidebani  eos  &c 
Quindi  anche  per  quella  ragione  feorgefi 
giuftiflìma  la  legge  fatta  da  Teodolio,  con 
cui  v:e;ò  agli  Ebrei  l'aver  Schiavi  Crifìia- 
11  i.  L.  5.  de  con  tr  «ben.  empi.  Cod.  Tbeod. 
La  qual  legge  fi  rinnuovò  polca  da  Gm- 
iìiruano,  fenvenrfo  a  Salomone  Prefetto 
nell'  Affrica  così: Jvdais  autem  denegamus fer- 
vo! babeie  Cbnjìianoi ,  qu'jd  &  legibus  an- 
teiicrtbus  cavetto  <Src.  Pofì-  Novei.Juftiman. 
a  Novell.  56.  Predo  il  Baronio  all'an- 

o  Per   non    replicare  qui  cib  ,  che    fopra 
Bum.  XIII.  abbiara   ncop.ato  dal  Franco > 


e  da'  Froceflì  not.  a ,  queda  nodra  con- 
ghiettura ci  viene,  anzi  checontefa,  fran- 
camente accordata  dall'Anonimo  Avvocato 
degli  Ebrei  nel  fuo  Confeglio  fatto  a  favor 
di  codoro  nella  caufa  del  B.  Simone;  ove 
così  s'efprime  :  Multi] udtei (unt  inter  Turcos  , 
&  Mauros  ,  &  alio:  Infidelei ,  Cb*  maxime  in 
Conflantinopoii,  ubi  funt  quadraginta  miUia 
Hebrxorum  ,  &venduntur  ,  &  emuntur puert 
Cbri/ìiani ,  &  quibus  facile  ejjet  pueros  fic 
vendiios  impune  occidere .  Dunque  raccolgo  io 
quindi,  fé  agevol  cofa  fia  agli  Ebrei  ucci- 
dere impunemente  in  quelle  parti  i  Bambi- 
ni Cndiani,  come  potrà  poi  recar  maravi- 
glia non  udirli,  che  vengano  per  tal  misfatto 
gadigati  e  puniti  ?  Né  giova  il  dire,  che 
perlomeno  da' Viaggiatori ,  che  diedero 
in  luce  le  notizie  di  que'Paefi,  dovremmo 
edere  fu  di  ciò  ragguagliati:  imperciocché 
queda  ideda  fralezza  d'incrudelire  a  ma- 
no falva  contra  di  quegli  abbandonati  fchia- 
vi  bambini  ci  dà  badante  motivo  di  peri  ia.< 

dee- 
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fui   Martirio  del  B.  noflro  Simone  * ,  da  lui  efattamente  non    meno    ebr  elegai 
mente  deformo,  poiché  Oriente  dopo  caduta  di  C 

'tempi  feguita*.  Arnzi  dalie  depofiziom  degli  Ebrei  medefimi  :  ne* 

:ili  fatti  io    I  rcnto  femproppiù  a.  rei 

ceni 

LXX1I.  Per  nitro  almeno  l'infanticidio   commeiTo   da^li   Ebrei    vicina   ad 
tiochi.»  nella  -Sina,  e  riferito  da  Socrate  <*,  Cafliodorio ,  e  Teofane ,  non  neg!. 
penlb ,  il  Wagenfeilio,  the  fìa  leguito  ncll'Alia  ,    e  che  fino  da  que*  tempi    I 
Teodofìo  il  1  dettero  faggio  gli  Ebrei  del    barbavo   loro  talento  contra  de' 

i<  uilli  Crifiiai  i . 

I  XXIII.  Se  non  che  frigniamo  il  Wagcnfeilio  per  un  altro  verfo.  GÌ'  infan- 
ticidi, die  li  voglion  feguiti  tra  Culti. i:  i  per  fuo  avvifo  debbon  l' origine  alla  le- 
te dell'oro,  .1  tal  legno  acctfa ,  che  porta  1  Sovrani,  e  Magiltrati  ,  (  Giadici  ,  e 
tanti  altri  Giuliani,  a  commettere  ingiuftizia  si  abbominevoléj  Ma  e  «ne» 

t.ir.i 


dereìi  che  la  cola  pafTì  fenza  venir  in  luce 
■  n?a  tare  Rrepito  in  gin  fa  che  meriti  qaal 
cola  di  molto  rimarchevole  aver  luogo  ne' 
^uaglj  de'  Viaggiatori  ;  o  quand'anche 
rendali  paiefe,  non  dee  riu(citci  molto  ftra* 
no,  che  1  Viaggiatori  rio;  ;o  occupati  ed 
attenti  a  darci  contezza  delle  cole  \  iù 
ticolari  di  i]tic'  popoli  e  Regni,  non  iicnli 
jjrclo  penderò  di  renderci  nudi  de' colto- 
mi desìi  Ebrei  ,  ed  in  <]ual  m.inicra  com- 
Iiortinli  co' Bambini  Crilìiani  lor  fchiavi  . 
!  anello  Ga  detto  ogni  qual  volta  regga  il 
tatto,  che  le  Storie,  e-  \  laggiaton  non  ci 
rapportino  efempj  d*  infanticidi  nell'Ada, 
eJ  Ainca  da*Giudei  commeflì  .  meotre  nrro- 
ioci  noi  storniti  di  Libri  ,  che  di  ciò 
trattino,  codrctti  ci  veggiamo  a  fermar  qui 
le  noflrc  ricerche. 

a  Della  barbara  Legge  fitta  da' Rabbini, 
congregati  in  Babilonia  d'Egitto,  or  detta 
Cairo,  di  rubbare  ,  uccidere,  e  faenficar; 
i  Bambini  Crifliani  parla  il  Pufcolo  L.  1. 
S\momdoi  : 

Namque  bu)us  fanputnis  ufus 


b  Così  raccolgo  da!  Poema  ,  divifo  in 
quattro  Libri  intitolar)  Cjnjìjntmopolcos ,  uN 
timani.ntc  Itampati  in  Venezia  MDCCXL. 
To.  1.  Mifcdl. 

Bì.  'imi  e. \.em:  Uba  unum  Puf  cui* 

Jìa 
Gens  miti:    l.'C   aitjus   tali*  qui  cecini  . 
ì\\e  Gùnfléouim  cincin  1  IJi'n  dilla  <  ■ 

Cìtm  CeCÌdh  baio  :  Ij.nbaiu  pr.tdafut*&C. 

Nel  qual  Poema  cflo  Pufcolo  delcnvc  1' cfpu- 
gnazione  di  Coliantinopoli ,  l'eccidio  del 
Greco  Impero  ,  la  traslazion  di  quello  agli 
Ottomani  ,    il    I)  caduto    :       ì 

U  :\t,.\  de' Greci.  Yien  ricordato  tal  Poe- 
ma dal  Cozzando  parr.  I.  della  fua  Biblo- 
tcea  Brcfciana,  e  dallo  Hello  Pulculo  ned 
principia  del  fuo  Uu: 

:/non:i.im    duro  cecini   fub  Marie    e*- 

dentari 
Conflantin:    urbetn    magnar*  ,    Grejumqut 

nunam 
Imperia  ,  fccum   pzpulos    in   fata    trahe»- 

rem  6vf. 
e  Per  nulla   dire  della  Legge    fopra  cir. 


wvut  iji.'ifì'Jiidccis;  J.rcula  jamfunt  fi  ha  inoltre  in  un  Colhluto  di  Woltgango 
y-ci.i  r.cto,  Cam  cumtotoex  orbe  frequente  s  lo  tralporto  diCrMliano  fangue  innocente 
C  ncilium  fec9re  ,  ji.im  dum  ne/cere  C Art/li     dal.' Ilola  Cipro  coftituira  nell'Aria.   ,,  Sa- 


Rtiigùmt  fuicm  j  optili;    lerrifque  tiidercnt 

Ilio  Concilio  fidn   ;,j  luciibrta  w.flrce , 
Coni-  Qei  Chriflitaiiot  ammtnor  menù 

Decrevtre  fiati. m  pummm  de  prme  fideli 
Quttrert  Cbrifitcoiam  ,  cui  ntn  Jn  fepttmus 

anni'i 
Fratini  -,  furtimqtie  ncv.  CPnfimUTt  /.f  fo  , 
Qtn  teneram  exhaujìo  vhsm  cuti  /.;•.-. 

linquat 


„  lonion  parvus  dixit  libi  N^olfgango  qua* 
,,  dam  die  in  Plebe  Sacchi  inCunadoir.it 
„  nradidi  Salomonis  (Nifa:  )  quòd  Salomon 
„  hìila-,  pater  iplius  Salomonis  parvi ,  ha- 
„  luierat  dichini  fanguincm  a  quodam  |u- 
o,  qui  illuni  dctulcrat  de  ultra  Mari. 
,,  &  ui  cied.:  de  ìnlula  Cypr»  &c. 

i  Socrate  [.  -.e.  io.  e  Caf- 

rio  nella  Tr;partini  L.  II.  e.  1$.   E  le 


Qoe fta barbara  Legge,  che  vo'fi  fatta  nell'     parole  di  Teofane    le  abbuili  recate  fopta 
Affrica,  ove  mai  (tara  lari  prima  cicguita,     nella  not.   al  num.  XLII. 
kon  le  nell1  Affrica  ftctUr1 
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tani  non  fi  trovano  dunque  Uomini  avari  .  ohe  vo  lianfì  fervire  di  famigliarne 
mezzo,  onde  appagar  la  !oro  avarizia?  Qiràj  pepfo  ,  ohe  mette  lor  onore  con- 
dotta sì  barbara,  attefo  Gngolarmente  che  non  mancano  loro  altre  iliade  pergiu- 
gnere  allo  fleflò  fine.  E  come  poi  non  reca  orrore  a'  Principi  Cnlliani  ,  a1  quali, 
pure  non  poffon  mancare  altre  vie  meno  ree  ed  einule,  fé  non  mancano  a'  Tur- 
chi? Fora  e  conchiudere  ,  che  in  quella  partei  Principi,  Magiftrati,  e 
Giudici  Cui!:. mi  fono  ili  lunga  mano  pia  avari  ,  più  ingiulìi ,  e  più  crudeli  de' 
Turchi  medefimi  ;  o  pure  ,  quando  il  Wagenfeilio  non  voglia  comprovale  anch' 
.  quanto  fopra  dicemmo  num.  LXIX.  ,  dee  concedere,  che  così  ne]  1* Alia, 
Affrica,  ed  ovunque  ritrovanti  in  qualche  numero  gii  Ebrei,  commettaniì  da  co- 
loro,  r.ulia  meno  die  nell'Europa  i  delitti  mcdelimi  :  e  che  però  gì'  infanticidi 
dagli  Scrittori  ricordati  ,  non  furono  crudele  invenzione  de'  Principi  o  Magiiliati  ,  ap- 
pigliatili a  quello  partito  per  ifpoliare  con  apparente  forma  di  giuftilia  delle  ric- 
chezze ioro  gl'innocenti  Ebrei. 

LXXIV.  Non  so  inoltre  come  abbia  il  "Wagenfeilio  coraggio  d'affermare ,  che 
qua  fi  Jbit.into  nella  Spagna,  e  Germania ,  ove  ftmpre  mai  fu  agli  Eòvci  fatt* 
torio,  vaglìanfì  feguitt  1  pretefi  infanticidi  :  quando  è  cofa  certi  (lima  ,  che  le  Sto- 
rie ce  ne  ricordano  molti,  e  molti  Bambini  dagli  Ebrei  trucidati,  anche  nell'Ita- 
lia, Francia,  Inghilterra,  Polonia,  Lituania,  Boemia,  Ungheria  ,  Elvezia  ,  in 
fomma  quali   in  ogni  Regno  e  Provincia  della  nollra  Europa  * .   Che   poi  femprc 

I  mai 


a  Più  ne  annovera  Roberto  da  Turreneio 
«ella  fua  Appendice  a  Sigeberto.    Più  Al- 
fonfo  da  Spina  nel  Tuo  Tortmlitìurn  fidi'  ■   l5:ù 
l'Echio,  e  gli  altri  fopra  lodati.  Più  Bar- 
te  !ommeo    Riccio    nel    fuo  Tìi:<mpk:<s  Jef-.t 
òr*.   Più  Giàcopo  Greti.-ro  nel 
To.  1.  de  Cry.cc  L.  i.C.  XCV'IIL  ,  ove  tratta 
ih  bis ,  qui  etucifixi  fueruat  ab  Eth>ncis  ,  Jn- 
d.cu ,  &  Hareticit.    Più  Renato  di  Monte 
Chiaro  de  perfidia  Judaorttm  .  Più  il  MS.  di 
I     ire  nella  Biblioteca  de'  PP.  della  più  lìret- 
t»  OQervansa.    Phi   Rainaldo   costinuator 
di  Baroaio  negli  annali   Ecdefiadici .    Più 
lo  Spendano  ome,  e  continuaz.iju 

de'  medcfirr.i .   Più  il  Raderò  in  Bavaria  1 
e        .  0  :n  Hetvetia  fan&a.   Più 

Pietro  CaniGo  ne'  fuo  Martirologio  Germa- 
nica .  Più  1  Co^:inuaror:  di  Bollando  tn 
A8hSan£iarum.  Più  :!  r<.i:Mtt  <*<V  24.  Manti. 
Più  (juccpo  Pignateili  nelle  fue  Confulta- 
zioni  .  Più  il  Signor  Gard.  Lambertmi  re' 
luci  Libri  de  Beut/f.  &  Canoniz.  .  Più  il  P. 
Rena:-:  Agoftiniano  Scalzo  dall'  Ebraiimo 
-.olirà  ùn'a  Fede  convertito  nelTrat- 

e    Pcrfccuzioni  della  Chi  eia  . 
namente  i    due    S  gnori  Canonici  Pre- 
mo!;^:..- Q  della  celebre  Prepofitura  Wtfti- 
nefe ,    Ignazio  Zach  ,  ed  Adriani  Kem   1 
negli    Atti    del  Bea:o  Andrei  R;nn  .     A  .- 
tn    creduto  far    piacere   a!    Lettore    ceri 

lì  intera  perche  inedita,  la  recezio- 
ne che  in  una  I  -  L  ttera  diretta  a  F.  M  - 
chel  di  Miiano   in   dita  nel    Venerdì     tra 


l'Ottava  dì  PafquadelPar.no  1477.  fal'Hin- 
derbachio  con  le  feguenti  parole  .  „  Ut  pau- 
„  ca  qua^d^m  de  multis  humanarum  rerum 
,,  eventibus,  quosinHilìorns,  &  Veterum 
,,  Anualibus,  quibus  aliquam  operamdec- 
,,  mus.j  &  occafione  hujus  cafus  in  Civita- 
,.,  tenoitra,  in  diverfarum  Hntoriarum  Li- 
„  bns  comperimas.,&  in  unumcollegimus  , 
„  tua;  Paternitati  cemmemorem  ;  cùm  perfi- 
,,  di  canes  latrtnt,&  impudenter  dicere  aude- 
„  anr,nunquam  tale  ab  ns  fccluscoinmiflum, 
,,  a: •'  veri  n.è  compertum  fore ,  quod  certi. 
,,  faififSmum  &  in  multis  Hiftonis  authen- 
„  ticis  comprob.itum  reperitur  :  nani  inTri- 
,,  partita  Hifioru  L  lèrci  undecirno  capite 
,,  decimo  terno  expretfilfimè  legitur  de  quo- 
„  dam  infaatulo  Cfariftiano  temporibus Ho- 
,,  non.  &  Arcadi!  Imperatorum  in  loco  , 
.,  cui  dici  tur  Meftar,  polito  inter  Ctialcidetg, 
,,  ck  Antioch  ani  Syriav,  a  ludais  in  con- 
„  remptum  Chrilti,  ck-FideiCatholicse  cru- 
,,  ci  affiso,  quorum  authores  feverifTìmè 
,,  per  Pra.lidem  ejufdem  Provincie  iidem 
-,  Impeiatores  pnniri  julTecurtt.  IteminSpe- 
„  culo  Hillonarum  Vincenti!  in  multis  lo- 
„  cis  hoc  idem  ajudaeis  frequentatimi  legi- 
„  tur.  Et  pnmùm  quidem  in  partibusAn- 
„  glia*,  quendam  puetum  Chrilìianum  cruci- 
,,  fixiffe  in  die  Parafceves  ,  fimiìiter  Pari- 
„  iiis  temporibus  Phihp*pi  Regis,  &  Ludo- 
,,  vici  ejus  genitoris  ,  multos  frequenter 
„  Chnlhanos,  &  unum  inter  exteros,  Ri- 
,,  cardum  nomine  ,  cujus  corpus  in  monu- 

„  me  a- 
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a  e  Germani)  certame! 

te  ad  ognuno  p:  oc  molto  i  ,-t  che  nondovn 

aza  prova  veruna  .  chi  fi  prende  t'aflunto 

ie  innocenti  ,  e  difefi  .,iul!i  calunniatori  coloro,  che  dalla    comuni. 

..alione  ,   ave.  documenti,   creduti    vengon   colpe. 

altro,  come  a  noi  n  ,ue(li  punti  di  troppo    lunga  dilu- 

ii deeba  :al  particolare  di  pib  d'uno  de'  quìconteG  infanticidi 

„  rctrm  >us  in  plerifqui 

„  tibj<;  <Sc  \r'  irum  Re- 

ÌOIlUm  ,    UtpOI  ■     B        :  .r  ,  All' 

„  Una -,  Ihenique,  ac  Saxomx  ,  ncc 

,,  no  ,    um  :n  in- 

„  fantibus,  .:puo  ac 

.[uberrimo  noflrx  Kedcmption 

Sacramento  ,   e; 
uodc    ac     ir  ter    coni: 

„  prout  de  hoc    . 

■ 
,,  coroni   cxi.ìit  ,    &  ■    qui    cafJcm 

„  regione;    fi  tea    lultraver.:  j 

„  certo  :".ar- 

,,  ratur  ;    ac  '  )      idis 

iveviz  ivideliect  ;n  Phorzein , 
,,  gen  i  :  perhibetur.  Quarum 

,,  niurr.  rerum   geltarum  ordinem  &  q 
>ngum  ac  proljxum  lo 
Sin  qui  l' Hinderbachio .  Onde  a; 
ro ,  che  non  nella  fola  Spagnai  bermania, 
ma  in  tutta  un. venalmente  l'Europa,  han 
din  uTinnoccnti    Bau 

li  la  ferocia  loro  e  barbarie  gli  Ebrei, 
r  parlar-,  -.ente  di  que' ioli  com- 

metti fuor  della  Spagna  e  Germania  ,  ri- 
corderemo HI  ■  me- 
tà in  circa  de!  dodicennio  fccolo,  ne  rap- 
porta cinque  nel  L.-.;.n 

.   e  fono  i   fegveai 
.  infanticidio  del   Beato  Ricanto  diPa 
alla  cui  diconfi  fatti  va 

racoli  ;  e  quello  d'altro  Fa:  4!  1  Ebrei 

crocindo  .11   Blo:>,    e   d'alti  i,   detto  I 
lielmo  in  Norviek  d'Inghiltcna  l'anno  1 14-,. 
(di  cui  la  menzione  pur  anche  Antica  Dan- 
dolo nel  Cronico  To  XII.  Scriptowm  H 

i'  uno  croci fiflo  in 
cefi  re   l'anno    1160.,   e  finalmente 
•   Roberto    uciilo    ih  .1  l'anno 

orifìcato 
pure  con  miracoli 

noftra   [calia ^  '•'.  S.  del  Tibe: 


•  1    .  -  .... 

♦,  prò  Sandro  ,  ui 

lei  noftrat ,  &  va- 

\  I.  ,  ac  vexilli-  S.  Crucis, 

»,  necnonCh  ,contumc 

.  \  i>  al  .  narratur  ,    "e 

iiium    ,       perniinone 

„  cujufdam    I  .    fufpendifle  ,    «Se 

.  ,  cSC  oc- 
„  e:  1  quain  contumchani , 
,,  c\  in  1  eodetn  Re^e 
,,  Phili]  •  '  imo  •  Rj- 
,,  gno  -  tp  .11  ninr ,  &  boi 
,,  mbus  (pollati  extitcruut.  Sipailitei  &  in 
„  Alemani.i,  &  in  pan.:  ivevia  fupei 
,,  Rhenum  multi  Scholarcs,  cv  ,  oe- 
,  eli  tncii.orantur ,  precipue  in  Biche:  o 
,,  &  Vofavia,  cteterifque  quamplurimis  Op> 
.  idis  &  Civitatibus,  S  no  tate 
oftra  ini  .13  ,  <rv  Ubcr- 
„  ling  Conffantienfis  Dioscefia  ,  tempore 
,,  quondam  fèlicisTecordationis  Martin 
„  ;-.,  '.  .  Sigifmundi  Imperatoria ,  5t  in 
>iib  locis,  ur  in  l'rocellu  con- 
^c  noviiTimè  infra  paucos  ann 
,.  0|  ndrngen*&  Phorfheim  fub  Mar- 
,,  chione  Carolo  Badcn  quam  plures  Judrci 
.,  titriufquc  fexus  prò  limili  necationc  duo- 
,,  rum  Cenii^nm  Chriflianorum  ,  ac  d 
„  rum  tiliorum,  ultimo  fupplicio  puniti 
„  fucrunt  ,    •  ■' 

,,    l>l  }'/:• 

„  '/•        .  •  •<  i  non  :  <  Irationes 

atentibus  I 
,,  rum,  &  Confulatus    eorundem  Oppido- 
,,  rum  alias  ante  amuim  ad  Rotr.ar.am  Cu- 
,,  riam  n  1  iarn  RrvercndifTi- 

,,  m     D  Commiflarisei  i&c.  ,, 

l  riinderbaefaio  nella  fuddett.»  Leti 

1,0  ftefio  dirti  prima  in  riUrrr to  nella   . 
■ 

r.oflro  Beato  Simone,    con    quefìi 
„  Nec  novui:  i(  ui  hanc  ; 

m ,  ac  nefariul 
.,  hoc  aano  per  mpios  Ju 
,,  tumjcùin  longc crude!  ora, 


>vafi  pretto  il  già  da  noi  lodato  Si- 
gnor Abate  Y  -  ito  ,  che 
i  : cdicanjo  in  P. 
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Su  fiata  agli  Ebrei  fatta  ingiufiiaia  veruna  •>  :  della  qua!  izia  yien   il  Wa- 

genleilio  ferra' avvederti  ad  incolpare  pur  anche  la  SerenLflìma  Repubblica,  di  Ve- 
nezia, la  cui  gjuQizia,  anche  in  quella  parte,  da  lui  vien  poco  dopo»  riconofeiuta, 
e  meritamente  commendata  ;  mentre  dalla  condanna  ,  ch'ella  Feci  -  degli  empi  e 
crudeli  Giudei]  voli  di  due  orri         1    icidj  aello  Stata  della  medenma  coni- 

medi,  l'uno  età  l'anno  1480.,   e   l'altro  predo  a    Maroftica    l'anno 

14S5.;  ne  rendono  indubitata  teftimonianza  non  pochi  accreditati  Scrittori  :  ciò 
che  di  nropofito  nel  Capo  V.  dimoffreraffi . 

LXXV.  Or  quel'  giudizio  della  Repubblica  di  Venezia  non    può  non  effer  di 
fummo  pelo  preil'o  chiunque,  ma  a  diftinzione    d'ogn'  altro  appo  il  Wagenfeilio* 
,  come  nel  feguente  capo  diradi,    ravvila  in  e.i'a  Repubblica  un   Profèta  Da- 
,  che  da  cclclle  lume  chiarirò  e  fofpinto  li  prefe  a  difendere  l'innocente  figli- 
id'lfraello,  vai  a  dire  gli  Ebrei  da"  Trentini  fellamente,  ed  a  torto  calunniati; 
.  mero   fogno   e  finzione    l'infanticidio  pretefo.    Se  dunque  pochi    anni 
1  Repubblica  s:  faggia  ,  e  circofpetta  credette!]  in  debito  di  ritirarli  da' primieri 
Cuoi  Pentimenti,  tanto  agli  Ebrei  favorevoli,  e  vantaggio!! ,  (ino,  non  che  ad  ap- 
provare lo  feguito  in  Trento  ,  ma  eziandio  a  tener  ella  la  condotta  medefima  ,  e 
condannare  a'  meritati  gaflighi  gli  Ebrei,  d'infanticidio  convenevolmente  convinti; 

I    z-  con- 


fe  Canonico  Regolare  l'anno  ra-ó.  fu  ri- 
levato, che  i  G :  11 J e  1  involato  aveano  un 
Fanciullo  CrifLano  figliuolo  di  Lazzarotti 
Cittadino  Pavefe,  indi  confeflato  da  loro 
il  delitto,  puniti  vennero  dal  Duca  di  Mi- 
laro  co',  meritato  fupplizio  .  E  quello  Giu- 
daico misfatto  fermio  un  anno  dopo  quel- 
lo avvenuto  in  Trento,  ricordali  nel  Cro- 
nico Piacentino  To.  2;.  Scripior.  Rer.  bulicar. 
p.  945.  L'anno  medelirr.o  1476.  accadde  i'uc- 
cilìone  di  altro  Fanciullo,  detto  Corrado, 
figliuolo  di  Federico  Lavellongo  ,  trucida- 
to da  un  Ebreo  ,  per  nome  Salomone,  il  qual 
Fanciullo  ritufcitato  poi'cia  venne  dal  Beato 
Ciacopo  della  Marca,  come  ce  ne  fa  fede 
nella  fua  Stona  Brefciana  Ottavio  Rotti, 
e  ne'fuoi  Annali  Luca  Wadingo.  D'altri 
due  fucceduti  in  Itaha  nello  Stato  Veneto, 
l'uno  l'anno  1480.,  l'altro  l'anno  1485., 
parlerafH  a  lungo  nel  C.  V.  Altro  Giudaico 
misfatto  rapportano  i  Bollandi  nell'Appendi- 
ci? ai  io.  d'Aprile  n.  6.  fucceduto  in  Tur- 
rino  di  Piemonte;  ma  quello  abbiam  mo- 
tivo di  penfare,  che  non  feguì  quivi  ,  ma 
ir.  Chntmtt  Tb+urenfi  mRrpnoQafìellee  ,  co- 
me attera  Alfonfo-  Spina  L.^.de  Beliujudxor. 
fot.  CXC. ,  ove  dice  cflere  (lato  di  ciò  cer- 
jro  dal  Vefcovo  d;  Salamanca  Alfon- 
fo de  Vivero,  che  indubitatamente  lo  fa- 
pea .  Veggafi  lo  Spina  ne!  luogo  citato. 
Altri  ancor  vennero  da' Giudei  confeflati  ne' 
Proceffi  di  Trento  ,  fu  l  l.irmente  in  Pa- 
dova, Meli  re  ec.  come  rilevali  dal  Cofli- 
tuto  di  W  IfgangO  li  '9.  Novembre  i4"v 
.fcifultando  ,noitre  dagli  ltem  Trentini  Pro- 


cefTi, che  i  Giudei  di  Trento  rubarono  un 
altro  Fanciullo  circa  l'anno  1452.,  febbe- 
ne  per  le  l'ubite  ftraordinarie  ricerche  del- 
la Madre,  fu  ritrovato  in  cala  appunto  di 
coìloro  ;  come  rendette  tellimonianza  la. 
Madre  ftefla  efaminata  a  cagior.  della  mor- 
te del  B.  Simone  .  Da'  medefimi  Proceffi 
pure  ncavafi ,  come  Angelo,  e  Samuele 
pai  fine  concertato  avean  d'  uccider  un 
Fanciullo  Criftiano,  e  che  di  fatto  n'eb- 
bero uno,  e  l'uccifero  come  diraffi  nel  ca- 
po feguente.  Tanto  è  vero  ciò,  cheferive 
Pietro  Gregorio  Tolofano  in  Syntagm.Juris 
L.  12.  e  4-  n.  9.  nec  efl  qubd  referam  ,  quan- 
to odio  in  Cbrifiianos  flagrent  (Judaa),  quo- 
ties  ad  necem  ttfque  infidiati  fuerint  ;  projìant 
enim  palam  qu<e  fune  exempia  ®-c. 

a  Certamente  gl'infanticidi,  da  noi  fin 
ora  ritoccati,  pare  non  poflon  dirli  fenza  pro- 
va di  fona,  agli  Ebrei  calunniofamente 
imputati .  Neppur  quello  del  B.  Fanciul- 
lo Wernero  feguito  nella  Diocefi  di  Tre- 
viri,  mercb  che  rilevato  elio  pure  per  Pro- 
ceda autentico,  formato  con  autorità  pon- 
tifizia  di  Martino  V.  da  Giordano  Cardinale 
Orlino  Legato  l'anno  MCCCCXXVI1I. , 
come  può  vederli  nel  To.  2.  d'Aprile  degli 
Atti  de'Santi  a' 19.  d'elfo  mefe.  Ne  tam- 
poco quello  rilevato  giuridicamente  percom- 
nnflìon  di  Federico  Impera  iore  dal  Marche- 
le  di  Baden  ;  per  nulla  dire  di  quelli  rac- 
colti dall'Hinderbacio,  tutti  con  Iflromen- 
ti  pubblici  de'  Magiflrati  di  Germania  ia 
oltana  forma  comprovati,     ec. 


68 


1)  I  S  S  E  R  T  A  Z  I  ()  N  E 


tonvien  ben  conchiudere,  cfceniun'akracofa  a  ci 
f.i  certezza  dell'  orribil  ni  che  nodrendo  | 

Ebrei,  non  avea  (apHto  indurli  a  crc>ì<  :  e  fofTe 
LXXVI.  Reca  poi  maraviglia,  che  il\>  ilio  voglia,  (i  va 

io  quella  Ealfa  imputaaione  la  Germania ,  e  la  S  ,ie  i 

primi  infanticidi  rapportati  ii  gli  Scrittori  fono  quelli  leguin 
eia.  Il  Cardinale  1  .  poc'anzi  ila  noi  lo. 

LXXIV.    ce    ne    rifenlcc   più    d'uno  COmmeffi   nel  dodicefimo    fccolo  ,    prim., 
i   DOntàcb  ritrovarne  memoria  nelle  Storie.   1  :   ;  itti  e:!i  ,  non  nella  ( 

mania  a  Sp.'gr.  i ,  ma  ir.  Francia  ed  rnghilte    >         ionli  feguiti .  Anzi  per  qucl- 
1)  commetto  in  pei  luna  del  lì.   K  ti  da  quel 

.  anche  più  Feveramente  piatti  J.  On- 
de q  crato  venne  nella  caufa    u   Trento  »  ,    I  le    DQA    pai 
chiuder  affatto    la  bocca,    certamente   a    render  meo  ardici  i  fautori 
che  in  a                                                   ' ,  cantra  l'ingiuRizia  {atta  a 
voleanii  foli*                    niatidicofa,  cheoonmai            seppur  pafso  pel  p< 

LXXV'II.   In   fui  line  della  fila  ditela  cicali   hibici    s'  il 

occupare  e  prevenire  una  difficolta  -.    certamente    non    ifpregievolc  , 

eh'ei  ben  ravvila  rin  mprc  viva,  ancl  i  tutto  quello  avea  c^li  pro- 

nente  detto  in  diCcolpa  degli  o|       li     ...  a    egli   s'avvide, 

ire  fempre  mai  io  vi  i  incredibile,  che 

j  Ci.  ndamento  alcuno  aveller   ofato  avanzare   contra   gl'innocenti 

nera  calunnia,  e  caricarli  di  cotanto  infame  impoihira  .    e   che 
levi  tra  Cnlliani  gente  di    -ì   perduta  cofeienza ,    capace  di  giugr.crc   Gno  a  quello 
regno  di  confumata  malizia,   che  penfi  quafi  cofa  da  nulla   l'oltraggiar   si    tatta- 
mente  l'altrui  innocenza.  Di   più  che  non  mai  era  polfibil  il  riuscire  in  sì  barba- 
lo  lìifecno   di    render   credibile  calunnia  ed  iropoflura  sì  mal  congegnata  ,  e  prì« 

va 


..    Rigotdo  Cronologo  di    Filippo   .'■. 
ilo  narra  con';,  parlando  di  lui,,  Audierat 
„  mul  Principibus,   qui   cum  ipfo 

,,  panter  fuerant  in  palano  nutriti,  &  hoc 
„  line  obliteratone  memoria:  commendi- 
„  vcrat ,  quòd  Jtidari,  qui  l'arilius  mane* 
„  bant  ,  Gngulis  ann.s  Chnltianum  unum, 
,,  in  opprobnum  Chriftiana:  Religionis  , 
,,  quali  prò  facrificio ,  in  cryptis  fubterra- 
,,  neis  l.itcntes,  in  die cosnas ,  vcl  in  ipfa fa- 
hcbJomada  pcenofa ,  juimlabant.   Et 

in  luijufmodi  oequitia  diabolica:  fraudis 


ù  Lo  rapporta  il  Pufoolo  in  verfo  il  fine 
del   L.  i.  fymoH. 

/une  prò  tali  punttos  Gètti*  ttfltr  ; 
Hoc  p.-  utifixì  membrm  RJcé 

M.utyris  ofìc  . 
Anche  il  Pavino  nella  l'uà  Confuìtazione  Io 
accenna;  ed  il  Pajanno  in  tre  Lettere  una 
fcYitta  all'  Hinderbachio  ,  l'altra  a.ia  Cittì  ili 
7*rento,  e  la  terza  ad  Arcangelo  Balduino 
nnomato  Medico  di  Tre;  .ne  una 

copia  dallo  Spechio  Iflonaìe  L.  *o>  e.  z^.   In 
quella  feruta  alla  C;:ù  di  Trento  dice  il  Pa- 


„  dm  perfevcrantcs  tempore  Patti]  lui  mul-     janno:  „  Ego  igitur  :  <  .,  lic.t.ntc 


toties  deprchenfi   fuerant  &  igne  confimi* 
ti.  „   E  dopo  riferito  il  martino  del  8. 
•»>><  o  ecrocififlo  da' Giudei ,  illu- 

to da  Dio  con  molti   miri  :;:u- 

gne  ,  che  a  camion  di  t.il  infanticidio  ,,  capti 
di  JuuVi  per  to;am  Franciam  in  Syna- 
,,  e  che  „    ai.no   Do-  eer« 

MCLXXXH  'i  uà 

Sereniffimo  Rege ,  quòd  oim.  de 

,,  Degno  fuo  ad  exeundum  parati  effèi 
i-    che  per  altro  attrocclo  tto  laeffi 

commetto  ,,  comprebenGs]  ida 
.•:  cj  ampi  .  rubivi  - 


gerrimos,  itaetiam  Gipientiffimoi  juJicem, 
„  ut  imbeciUicatia  mee  monita  a  vobis  mini- 
le deGderentur  ;  prò  mrotamrn  1:1  L  hr;- 
„  Ihanum  Religionem  officio, cui  omnia  nos 
„  omnesdebemus,  j^roque  (ìudio  &  ob 
,,  vanria  erga  vos  mra  Gagutari  ,  iren: 
-,  e:  ion  mediocri  obliamone  n. 

devot.o'.  -     l       me  BcatiTmum 

.,    C:;:.:; 

.,  veftras hortor   *<  monco,  [  nruùmquidcm 
-,  ..t  adconfirmationcm  caul.c  v< 

vo- 
• 
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d-'ogni  fon<  a  perfuaderla  non  al  ballò  valgo.,  e  plebe  ignorante 

tanto,  dm  ad  Uomini  di  finifiìma  dtfeernimento  e.  fomraa  penetrazione  ,  anzi 
ad  Uomini  giufti,  dotti,  tti ,  inimìciffimi  d'ogni  Coperchicela  e  (rode,  non 

.    :  di  sì  rpietata  barbarie  .  ed  inumana  nerezza. 

LXXV1II.  Oi  per  ritrovar  colore  a  tal  calunnia  ed  fmpoflura,  ed  additarci 
come   ed  in  -  fa  abbia  nla  potuto  introdurli,  e   premier  corto  tra  Ciadiani  ', 

ci  ricorda  il  Wagenfeilia  p.  199. ,  clic  i  Gentili   aveaoo  qualche    lume  di  quello 
ifi  da' Criftiani  nelle  b>ro  adunanze,    e  che  ivi  porgeva^  a  ciafeuno  la  carne, 
e  fangue  d'  un  Uomo    pei  cibartene.    Quindi  figurarono  ,   come   ci  aftacuran  gli 
idilli  ,  e  Padri  de' primi  fecoli,   che  1  Criftiani  fvcuaflero  i  Bambini  per  fer- 
ie carni  ,  e  fangue  de'rnedeGmì  negli  empi  lor  riti  •* .  Cola  certa  è  altresì, 
».        i  Gentili  poco  diftinguc  ni  gli  Ebrei  da  Criftiani,  come  da  Seetonio   s'impa- 
.  Onde  raccoglie  il  Wagenlciho  ,  cller  agevol  cofa  ,  che  detta  calunnia  ed  iu> 
poftura  degl'  infanticidi  diventile  comune  indifferentemente,   cosi  contra  i  Criftia- 
ni ,  come   contra  gli  Ebrei .  Suida  c  certamente,  ed  Appione  preffo  Giuleppe,  a 
fan  gli   Ebrei  di  q  .etto  misfatto.    Qualor  poi  gl'Imperadori  fi  fecer  Giuliani,  ed 
i!  Cnlhaneiìnio  divenne  la   Religione  dominante  ,   cadde  da    sé    ftefla    la    calunnia 
per  rapporto  ad  cflì  Criftiani;  ma  non  così  in  ordine  agli  Ebrei.  Anzi  da' Ciadiani 
medeGrrri  ,  fenza  ,  clic  dagli  Ebrei  ni  rode  lor   dato   motivo    alcuno  ,    andò  in.  la 
icciarrdo,  e  divolgando  a  danni  loro.. 

E  XXIX.  Ma  le  (a  cola  cammina,  come  qui  per.fa  il  Wagenfeilio  ,  non  è  pfà 
vero  quanto  poc'  aa7i  egli  dille  p.  197.,  che  gl'infanticidi  degli  Ebrei  debbon  la 
lor  naicita  all'inquifìzione  ;  attefo  ftngolarmente ,  che  la  inquilìzione  non  fu  co- 
nofeiuta  ,  neppur  per  nome  ,  ne*  fecoli  de'  Coftantini  ,  Teodosj  ,  Carli  Magni  ec. 
Non  è  dunque  più  vero,  ciò.,  ch'egli  con  la  (olita  Ina  franchezza  ci'  fpacciava 
p.  195.,  che  qoede  fodero  invenzioni  di  Preti,  e  Frati  attenàflmri  ad  ingannare 
r  l'empiici  con  buggiardi  miracoli  ,  per  trarre  lor  con  arti  e  maniere  sì  indegne  il 
danaro.  E  ciò  tanca  maggiormente  è  falfo  ,  quanto  con  più  certezza  fappiarao, 
che  in  que*  primi  fecoli,  ne' quali  pafsò  agi'  ìraperadori  olibani  l'Impero,  non 
v'ha  né  tampoco  Heve  ombra  o  velbgio  di  famigliami  (acri  leghe  finezze  e  mif- 
fatti  nell'uno  0  l'altri  Clero,  e  fappiamo  di  vantaggio,  che  per  la  gran  copia 
di  Martiri  veri  con  facea  lor  punto  d'uopo  ricorrere  a  tal  forta  d'  abbominevoii 
invenzioni,  con  foditmre  a  quelli  Martiri  altri   menzogneri,  e  bugiardi. 

I.XXX.  Dovea  inoltre  fi  'Wagenfcilio  farci  vedere,  od  almeno  darci  fu  di  ciò 
qualche  faggio-,  come  cofb.ntcmente  in  tutt'  i  fecoli  abbian  i  miferi  Giudei  do- 
vuto piagnerli  incaricati  da  così  ingiude  imputazioni  ,  come  fìenfi  loro  attaccate 
quelle  degl'infanticidi,  e  non  ie  aitre  de' congiungimenti  incefluofi,  e  delle  menfe 
con  carni  umane  imbandite,  che  al  delitto  degl'infanticidi  accoppiate,  comune- 
mente vengon  riferite  dagli  An  Iògifti  àt   qUai  delitti   obbiettati  in   generale  da' 

Gen- 

*  M  nuzio  Felice  m  Ohlavìo  dice:    Jam  fcacciò   da    Roma  i   Criftiani  ,  s1  efprcffe, 

<!t  imr.annts  tfrtmnUiì fabula  tam  deteflan-  nella  feguente  maniera Juda-os  impulforeCbri' 

fnim  nota  tj\ .  lnjans  farrt  contttius  ,  ut  fio  ajjiduè  tumultuante*  Roma  expultt.  Così 

tiictpiat  incauta  ,apponitur  et ,  qui  facr'u  ìm-  legge  il    Wagenfeilio.    Ma    Cbrejio   lcgefi 

bnmtm  .    h  imfims  a   tynmcuh  fatris  fuperfi-  nella  Raccolta  degli  Scrittori  Romani  Ebro- 

cie  quafi  ari  invoxics  iclus  provocato  e  <eas  oc-  dum  MDCXXI.   e  d'altri.  Veggafi  il  Baro» 

cu.: sfatte  -vtthiertbus  occìditur  :  bu)us    (pnh  nio  all'anno  51.    ri.   1. 

nefas  ')  fttientes  fanguinem  lambttnt  :  bu)t<s  e  Suidas/'»  Lexico  alla  parola  Judas  ojuf 

ctrtatim  membra  difpertiunt  ;  hac  faeckraritur  dau-s . 

Mi  bac  confcientia  fceleris  adp.lent'w.m  mu-  d  Attenagora  Filofofo  Crifliano  fcrivendo 

t:«.>.m  pignerantttr  i  b*c  facra  faaiUgtis  om-  in  difefa    de' Criftiani  tai  vizi  rapporra,    e 

minibus  tetrtora.  così  ne  rigetta  la  calunnia  .  Trianobts  rumo- 

b  Svetoruo  volendo  dire,  che  Claudio  ribut  impingunt  crimina ,  mlltaum  Demum 
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tili  contro*  tutti  LCrifliantjdovea  d'avvantaggi  i  LI  i 

calunnie  prcndcllcro  piede  li  I      mania  e  .  ,  c   noi 

i   ncll'Ali.i  ed. 

:    foli  Ebrei  la  : 
iti  di  'i  orrido  misfatto.  Ma  che  dico,  torto  che 
l'Impero?   I  irci  un  folo  teli.  ne  delCi 

fieno  mai  (lati  a<  li   Ebrei  agguifa  de'  ( 

.uddetti  :  Mentre  le  accufe  di  Appione ,  e  quanto  riferifee  Suida ,  fono  cole  troppu 
lontane  dal  Criftianefii  >  '•  Anzi  tanto  ciò  cx  lungi  dal  vero,  che,  come  ci  afe- 
cura  Origene  con  .)  fcrivendo,  quelle  sì  efecrande  calunnie  ed  impofturc  a 
danni  de'Crifl  locenti  empiamente  concertate,  non  ad  altri  debbon  la  lor 
origine,  che                  degli  Hbrei  *.  Lo  llclfo  afferma  Giuiimo  Martire  '. 

LXXX1.   Vegga  per  tanto  il  Lettore,  fé  v'ha  punto  d'apparenza,  che  i  Crifliani 
in  comune  i  >  flati  incolpati  nnati  delitti,  quando  anzi  gli 

Hbrei    furono  .  che   <\\(..  i  Scritti. 

notOjcbe  di  effi  delitti  gli  accul:  nome  di  CrifKani  comprendendo  gli  Ebrei  i. 

ed 


pinate»! ,  cactus  Tbyefìc.is ,  (  ' -  Oedipodii  con- 
tmbitus .  Enimvtrbfiy  flsymul/i 

ette  generi  :    .init/ud"  ernie  in  bu\u smodi 
einora:  i«>.i  cum  con'yugibuj  &   hi. 
cir.is  n^i  txthpatt  Ò* OCCidite ,  fi .juidem  mor- 
um   qjaifqusnt   ad  iitjiar  ferarum   viviti 

Non  dillomigliantcmcnte  knvc  Giulìino, 
e  gli  altri  Apologifli  come  in  apprci'c 
diralfi  . 

*  Snida  ci  di  per  mallevadore  V  antico  fto- 
rico  Democrito.  Appione  ci  rapporta  un 
Luto,  di' ci  vuol  feguito  fino  a  tempi  di 
Antioco  Epifanc  di  molto  avanti  la  nalci- 
di  Gesìl  Cr:llo  Non  entro  nella  difamina 
.acltc  accufe  le  vere,  o  falle  So  bene, 
che  non  mancanvi  Autori  Cnfliani ,  che  fé 
ne  valgano  per  provare,  che  fin  da  que' 
tempi  gli  Ebrei  infierivano  contra  de'  Bam- 
Monc  dalla  loro  diverfa  .  Veg- 
gali  l'Echio  fopra  citato 

b  Origene  L.  6    contra  Cclfum  preffo  il 
Baronio  all'anno  120.  n.   26.  ragiona  cos'i. 
ntbtl  fecus  egiffe  ,   ac  J :<ri  ■ 

nis  tSf  vera  dtfeiptina 
J  ,  qui  ad   nofì' 

n.t  notam  C  <a  itlmd  difptmiuarmnt  % 

uerum  aliane»}   iwmolandi 
vivi  rff:-:  ,  uflarmt 

moil  :.i  efjenl  '   .  {ina  , 

cl<»i  e.i  ,  qua  ■  tot , 

.   . 
effet ,  ...  :m  tema- 

ri  editi  «  é 

/  ~c    alieni ,  mt  ijìit'j 

\atn  effe  Cu fìumii   :    <-■■  ad    1  ■'  tt /tC 

..'inultos  pafunijttn  hx. 


mo  ,  !■:  ej  rie    Cj:</.i    (  <ftninr j 

nec  -.  i:s  meant  imi 

e  l'rcllo  il  Tillcmont  Me  -  C.T0.  I. 

Saint  Pierre  cap.  23.  e  fegg.  S.  Gioflinonel 

fuo  Dialogo  co/;;  -:e>n    non  folo  ci 

aflìcura  ,  che  gli  Ebrei  oceano  morire  1  Cii- 
rtiani  ogni  qua!  volta  ciberà  in  Ior  potere, 
come  feguì  lotto  Barchocheba  Ebreo  ,  (pie* 
tatiffimo  perfecutor  de'  Cnlliani ,  ma  in  ol- 
tre li  duellarono  colle  più  empie  ed  ingiu- 
i\e  maniere  di  far  loro  perder  la  lana,  e 
riputazione,  divolgando  contra  de'mcc'cfi- 
nii  ie  piQ  sfacciate  infami  calunnie  ,  tal  cho 
dice  Giuitino.  Tutte  le  calunnie,  c/e  line- 
mi, 
ebbero  />o,  j  di    Imo  ,  * 

e]  nelle  degli  Ebrei  debhono  la  loro  origine  .  E 
di  quello  lìeflo  [teffiflìmo  fcntimento  e  Ter- 
tulliano ;  accertandoci  ,  che  da  quelle  degl  1 
Ebrei  quai  rivo  dalla  (uà  fonte  ,  nacquero  le 
calunnie,  colle  quali  1  Gentili  infamarono 
gì)  il  nome  Crilliano  ,  e  che  gh  Ebrei 
debbono  riguardarli  come  primi  autori  dell* 
idea  e  concetto  tanto  obbrobnofo  ,  ed  in- 
giallo, che  de'Cr:U:ani  nodrivano  i  Gen- 
ti ..  Onde  il  Tillemont  nc'fcguen'i  ter- 
mini dà  principio  al  e.  '•'"" 
le  c.iltinme  ,  che  1  ;  fonojì  Jparfe  con- 
no a*  Crifliani  y  debbono  f  origine  loro  a  fi 

:.i  djplt  l 
tra  ■ 

dietro   fi  '  iena    a» 

meno  chi  pub  di  non  reftar  lorprcfo  nel  ri- 
.  imprad  r  poco  dire  ,  del 

Wj^enirilìo  ,  capace    di    Ij  acciar   paradoflì 

rani  ,  e  figurare  cofe  taliapur 
c;o  f     .  1    •  j- 
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ed  inoltre  ri  quanto  qui  taccia  torto  ài  Lettore  il  \\  .igcnfeilio ,   volendogli 

tar  bere  così  alla  bi  ■  !i  Cuoi  rogai]  e  favolette,  non  che  fenza  fondamene 

to  di  (or:?..  n1^  anzi  con  taatt  prove  in  <  mtrario. 

I. XXXII.  Che  poi  Svetonio  Scrittore  Gentile)  e  che  delle  cofe de* Criliiani  po- 
chi H imo  lì  di moih a  intefo nelle  parole  (opra  riferite  ,  anche  Ono  ad  ignorare  il  vero  no- 
me del  Divin  noftro  Legislatore  *,  fotto  nome  di  Gìlkìci  \  ilefle  intendere  anche 
1  Crittiani,  1  1  motivo  di  molta  maraviglia;    efleoda    il  Crrftianefimo  nato 

di  frelco  ,  e.  .  duo  cosi,   dal  Giudaiftno,   e   vantando  pei'  Legislatore   chi 

pe  efdhiatta,  aii7i  profefsò  quella  legge*)  fingolarmente  le  liiicttc- 
raffi  ,  che  ne' ti  Claudio  annoveranti"    tra  Criiharri  quali  unicamente  quelli, 

che  cero  proieflione  del  Giudaiftno .  Ma  farebbe  motivo  di  maraviglia,  e 

:,  fé  fotto  il  nome  diCriftiaoi  pattati  foffer  gli  Ebrei  inimici  giu- 
rali 

a  Lo  chiama  ,  come  lopra  dicemmo,  Crejìo    gione  Crittiana ,  aT.che  gli  Scrittori  Gentili 
in  luogo  di Cn/?o.  E  fé  vorremo  attenerci  al     favellano  con  molta  precifionc    e  dittinzio- 
feafopiù  naturale,  ed  ovvio  delle  parole  ed     ne  degli  uni  dagli  altri.  Veggafi  Tacito  al 
elpreflione  ul.ua  da  lui ,  dovremmo  credere,     L.  15.  de'  ftioi  Annali ,  ove  rif  r  :  Ice  la  inu- 
credendo  a  Svetonio,   ci-.:    Gesù   Cri  (lo  fi     mani  crudeltà  di  Nerone  contrari'  innocen- 
rrovai'e  prclente  in  Roma,  od  almeno,  eh'  ti  Crifliani  voluti  da  quel  tiranno  autori  e 
egli  t'ode  colui  ,  che  colle  lediziofe  lue  ma  f-     colpevoli  dell'incendio,  che  comunemente 
fi  me  ed  in  legna  menti  metteva  quivi  in  rivo!-  credei;  per  comandamento  di  lui  in  Roma  fe- 
ta  gli  Ebrei.   Onde  anche  il  Baronio  aii'an-  guito  .   Di  più  Plinio  il  giovane  nella  fu  a  lct- 
r.o    51.  n.    I.  dopo  aver  riferito  quello  luo-  tera  a  Trajanoec.  E   generalmente    non    fi 
go  di  Svetonio  ci   fa  avvertiti,  ch'egli  par-  feorge,  che    nelle   perlecuzioni    da' Gentili 
la  qui  molto  conùifamente  ,  perchè  delle  cofe  fatte  fofinre  a' Crittiani  involti  fofler  anche 
riol!rcpoco  era  o  nulla  intefo  :  qui  fubofeurè  gli  Ebrei  ,  i  quali  altra  parte  non  v'ebbero  , 
tm Jc\              ■    remm                  ■   bmud  fmtis  che  quella  di  maggiormente  accendere,  ed 
ctruis,  quoti  in  tit                      tsu  eflèt.   Per  a  tutto  lor  potere  inafprire    contra   gì' in- 
altro non  è  forfè  tanto   certo  come  fi  per-  nocenti  il  cuor  barbato    degl'  inumani    lor 
fuade    il  Vagenfeilio,   che   fotto    l'efpref-  perfecutori  .    Aggiugneremo,  che  l'origine 
fione  de'  Giudei  pretendere  Svetonio  parlar  della  famofa  calunnia  pare  non  debba  riccr- 
de' Criliiani .     Concioffiacofachè   anche  S.  :arfi  avanti  il  nafcentefecolo  fecondo  :  per  la 
Luca  negli  Atti  al  e.  18.  v    2.  parlando  di  meno  è  cola  certa,  che  trovanfi  più  Seri t- 
c;  ietto  Editto  di  Claudio   ufa  egli   pure  la  tori,  e  fra  quelli  Eufebio  nella  fua   Storia, 
voce  Giudei,   eo   qtibd  p-.cccpif]et   Qlav.dia;  Eccleliaftica  L.  4.  e.  7. ,    i  quali    penfano  , 
decedere  cmnesjttdieos  a  Roma.   Veroè,che  che  l'empietà  ed  abbominevoli   ofeenitàde' 
da  S.  Luca  ricavali,  qualmente   a  cagione  Gnoltici ,  che  infamaron  in    quel    torno  il 
dell'Editto  fuddetto  Aquila  conia  fuaMo-  Cnttianefimo ,  foffero  fiate  la  cagione,  che 
g'i  Pnfcilla  amendue  Criliiani  fi  ritiraron  da'  Gentili,  tutti  generalmente  1  Crittiani  ri- 
da Roma;  ma  è  altresì  vero,  che    furono  purati  fodero  rei  delle  nefande  icelleraggi- 
Ebrei  ;  e  può  agevolmente  farfi ,  che  prati-  ni   folitc  praticarfi  da  coloro,  e  cheveniva- 
cando    eglino  tut:av;a  le  oflervanze  legali  no  ad  unirli  come  in  tre  capi  ne'tre  famoiì 
in  quel  tempo  non  ancor  condannate  ,  con-  delitti  di  fopra  ritoccati.    Or  fui  finire  del 
fidetat;  fcflfro  :n  Rena  di  profettione  Ebrei,  primo  e   cominciar  del  fecondo    fecolo  era 
e  peto  :n  elio  Eciitto  comprefi,  come  rutt:  gli  troppo  a"  Gentili  medettmi  conofeiuta  la  Re- 
altri   profeffori    di    tal    legge.      Ma   liane  l.gione  Crittiana,  (ìcchè  render  fi  polla  c;e- 
fu  di  auetto  quello  li  voglia,  alnottropro  dibile   eflcrfi  attaccata  anche   agli  Ebrei  la 
i  Latta  ,  che  con  la  voce  Giudei   non  calunnia  attribuita  a'  Criliiani,    a  cagione 
vogiianfi  Ggm'ficati  i  foli  Criliiani,  ma  od  che  mal  fapean  i  Gentili  di ttmguere quelli 
nente  gli  Ebrei,  come    pare  lo   elìsa  da  quegli.  E  ciò  fia  detto,  quando  anche 
IcfpreflìoH   di  S.  Luca,  che  troppo  bene  fa-  vogliafi  originata  quella  -calunnia  non  dalla 
peva   dittin?,ucr  il  Crifhano   dall'Ebreo;  o  malizia  degli  Ebrei  ,  come  fopra  li  ditte  ;  ma 
per  lo  meno  che  intender   debbanfi  tur:;   e  dall'odio,   od    ignoranza   de'nottri  fagro- 
due  ugualmente,  non  mai  i  foli  Crittian:  .  fanti    millerj  ,    in  cui    trovavanli    i   ciechi 
dopo  invaila  per  più  anni  la  Reii-  Gentili- 
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;  ime ,  e  ;  i  aspre  tn  i 

quefto  i  idia  e  fi 

io  de' Gentili  contri  de'  perfeguitati  *■ 
re  ri  il  una  Religione  da  quella  de' Crifliani  grandemi 

I  \\.\III.  Diam  i  canto  a  tutto  qui  per  mera  grai 

cordi  .>i  Wagenfeilio  quanto  egli  fenza  men  mia  . 

do.  Sia  li. ita  coraom  ,  Ebrei,  ti  «e  ai  Crifliani,  la  caluti 

l' infanticidi  j  .  i  loro  conti  I  .    Ma  come  mai   ha  potuta 

feia  divenire,   e  fard  propria  de  Ioli  tifici,   e  ciò  non  già  in    bocca   de'Gentili, 
ma  de' Crifliani  medefìmi,  pochi  moo  i  i 

dura?  Se  il  w  hguratTe,  clic  1  Gentili,    pallaio  ne1  Cri» 

i  l'impero,   ornai  no  :olpare  i  Crifliani  de'  prctefi    infantici 

per  ravvifare  al  -  il  braccio  degTImperadori ,  connnuadcro  non  per 

tant o  .irne  gli  Ebrei ,  :  .do  e  p,  i  a  mercé  loro; 

la  li:  avrebbe  qualch' ombra  di  vcriflmiglianza.  Ma  che  i  (. 

zi  loro  e  i,  e  perfettamente  i  iteli  dell  -  ad  amendue  in 

; -fatta  veniva ,  abbiai  potuto  fpacciarne  colpevoli  gii  Ebrei, 
medeiìmi   a  tal  Dente    loitr.itti  ,  chi  pub  0 

:  reme  in  qpe'fecoli  Iran,    ne* quali  metteva  orrore,  non  > 

ninevol  calunnia,  ben  anche  una  fempli  . hro 

malcvadoie,   die  il  1.//.  m     i  i  del  Wagenfeilio  J    Per  lo  meno    ne1  luo- 

ghi, ove i Crifliani  vHTer  foggetti  a' 'Principi  ftranieri,  ugualmente  come  . 
oovrebber  di  pan  piagnei  ti  ,  e        gli  uni  nari'?  gli  altri,    de'  medefim:  de- 

litti. Eppure  i'i  Affrica  ed  Alia,  ove  fumo  nel  cafo,  ci  aflicura  i  Vagenfeilio, 
che  non  li  parla  d' infanticidi  Ci iudaici  ,   ùi  ,  pcnlo  ,   dira   egli,    che  i 
s  incolpino  i\  i  i  Crifliani . 

LXXXI V.  Fin.-.lnv.  nte  per  non  dilungare;  tr  >ppo  ,  avrebbe  :<1  certo  dovuto  far  mag- 
gior il  re  pi  to  ne'  (ecoli  quarro,  quinto,  e  fedo  qu  «rivolta  ,  come  egli  penfa  , 
ci.T  Critliani  centra  gì'  innocenti  hbrei  ,  to«lo  i  be  il  '  'ri  liaoefì 

Ju  Religione  dominante  j  ed  ad  ogni  i  pochi/fimo (  *. 

Ai 


^  Sembra  ,  che  Ulp:ano  riconofa  " 
Vor  religione  da  quella  de' Crifliani  d. 
ta  ,  allori  hi-  difTe  L.  i  -.  ..  t.  de  decur. 
■<r-  i  \ttdmic*m  fuperflin  •-.  1 1  J-.  juuntnr  ,  Divt 

tcs   adipi [. 

j  ■  ■-  :  &c.  fu  -d    <,  .  i  u  '.\o  !'  i  lenningo 
§.  III.   Etfuidem 

t"i  :.ii»:s  imcì!t?cre ,    abfij:<c    lumen 

feir  Dion  Gor 
•    !     ,      -   ConfirmA 

4  lì  fi  ■■■  e.  12.  §.  0.  ttbiaddh  , 

■  >■    ■"   1-1-    -  fuo    tempore  Optiate  difiin- 
'tir. 

ii  II  Luterai...  legli  Ebrei  dall' 

Dte  pref- 
tne  efim  i  Echio  e  i  dalPori- 

•  del  Crilhanclimo  lino  al  fecolo  terzo 
mo     non  BMÌ  .teli 

■li  veramente 
0         [uà.  Ma  < 
però    conte. lire  ,    cr.e    a    riferba    di 
,  e  da  i 


iato  ,    non  i  .    ci':  ti 

o  larto  e  quinto  il:   verufl 

■  ^omento  per  ijik:ìo    c. 
mafaremo-,  che  anche  I  I 
lo  luogo  ferri  nofeere  ,che  i. 

foreigliani 
del  leccio  ac;  innato  .  E  ^omc  quindi  pre- 
favore  il 
Luterano;  Echi*  »  che    anche 

'gerire, «bea    i 
n   il  detto  fecolo  gli    Ebrei 
r-augulhifim  »  Sa  m    nento,qu 
le  cola  e. 
tempi    abbianoli    con    diabolico  l'iroie 

ttori  in  . 

lic 

taccimi  ,  e  dilìin 

no  itati  ingnorai 

to  in  que*  fecoli  pochi  o  ranflinu  I 

e1» 


APOLOGETICA. 


7ì 


Anzi ,  te- crediamo  al  citato  Fleury  ,  foloudiflì  tal  accufa centra  gli  Ebrei  verfo  la  metìi 
del  lecol  duodecimo.  Eh  ci  vuol  altro,  che  Ipacciar  non  so  quali  iogni  per  ri- 
trovar l'origine  ad  una  credenza  sì  umvertale  per  una  patte  ,  e  dilticilillìma  ad 
introdurli  per  l'altra:  no,  non  mai  farà  credibile,  che  ciò  abbia  potuto  tarli  len- 
za convincentillìrne  riprove,  appoggiate  a  tatti  ìncoutrattabili  ,  rilevati  nelle  manie- 
re più  acconcie  ed  etricaci,    che  dalle  leggi  ci  vengano  lomminUlratc. 

1  K.  LXXXV. 


Ebrei  per   non   curanza  fieno  fiati  tac- 
•   ,  e  diiTìmuIati  ;  o  (ia  ciò  ch'e  più  vc- 
r:finn!c,  che  da'mcdefinu  fieno  (tati  igno* 
.  o  finalmente  che  di   fatto   in  que'fe- 
pochi  o  Tariffimi  follerò  da^li  Ebrei  com- 
n  ,  non  porrà  mai  prudenremente  dubi- 
tarli della  verità  di  tali  delitti,  dagli  Ebrei 
rre'feeoli  a  noi  più  vicini  commcflì  in  tante 
irrefragabili  guile  dimoflrati.   Anzi  il  folo 
ideilo,  che  per  l'addierro   non  mai  furono 
gli  Ebrei  acculati  degl'infanticidi ,  fu  cre- 
duto badante  dal  Fleury  per  render  credibit 
l'accula  di  quello  misfatto,  divenuta  pofeia 
tanto  frequente,    elprimcndofi  egli   con  le 
-•  n 1 1  parole:  Non  ritrovo,  cbejìnoaque' 
.   (  parla  del  dodicctìmo  fecolo)  itenfi 
giammai  fatte  centra  degli  Ebrei  fomigììantt 
»       •<■ ,  le  quali  non  per  tanto  divennero  imi- 
ti frequenti  dipoi .   CU  Ebrei  pretendo/io  ,  che 
■>nnif.   A/j  per  eh  j  mai  i  Crtjìiani  le 
avrebbero  avanzate  in  quel  tempo  ,  più  pre- 
fio  che  in  un  altro-,  ogni  qu.il  volta  non  vi 
fofle   fiato  qualche  fondamento  ?    Fin  qui   il 
FJeury  L.  7J.  n.  40.  della  Aia  Stor.  Eccl.  fo- 
pra  cit.  nella  prima  nota  del  nnm.  LXXIV. 
il  quale  in  poche  parole  con  una  modetlia 
degna  del  fino  fuo   difcernimento  ,   e  pari 
erudizione,  dimoflra,  cofa  egli  penfafie  fu 
quell'infanticidi,   e  che  gli  lembrava  cofa 
non  mai  credibile,  che  fenza   fondamento 
aicuno  ne  follerò  a  torto  incolpati  gli  Ebrei. 
C:rca  il  tempo  poi  pare,  che  Ricardoc  Ga- 
guino  ia  fentano  diverfamente  dal  Flcury, 
•nentre  1'  uno  e  l'altro  predo  i  Bollandi  ai  25. 
Marzo  luppongono  gii  da  lungo  tempo  pri- 
r.  a  introdotto  fra  gli  Ebrei  l'empio  coltume 
d'uccidere   Bambini   Crilliani.    Sari    però 
pre  mai  vero,  che    fiuto  i   Coltar.tin: , 
Coltanzi,  Teodosj ,  egli  altri  primi  fmpc- 
rr..!on  Criftiaoi  poco  o  nulla  parlato  fu  de- 
gl'  infanticida  Giudaici  ,  e  che  per  tanto  non 
quella  calunnia  edere  nata  oconferva- 
t-li  nella  maniera  dal  Wagenfeilio  fognata  . 
Quindi    però  nafee    a   noi  non  ifpregievo- 
■  rgomento,  poltoci  in   mano  dalla  riflef- 
Lone  fuddetta  del  Fleury  ;  cioè  che  nonav- 
»i  menoma  apparenza,  efTere   fiata  loltan- 
to  nel  lecolo  dodicefimo  o  poc'  anzi  >  imma- 


ginata quella  calunnia  per  opprimer  gli 
Ebrei.  Imperciocché  qual  motivo  orazio- 
ne può  mai  figurarli ,  che  fenza  veruna  veri- 
fimiglianza,  o  fondamento  Rngeffero  1  Cri- 
ftiani  cofa  di  lua  natura  si  poco  credibile,- 
perchè  tanto  oppolta  a' riti ,  leggi ,  e  coltu- 
manze  degli  Ebrei ,  anzi  alla  medciiina  na- 
tura dell' Uomo.''  L'avarizia  de'Cnftiani , 
o  l'odio  loro  contra  gli  Ebrei  non  dee  cer- 
tamente la  l'uà  origine  al  lecolo  detto  :  dun- 
que neppur  in  quello  può  rintracciarli  la 
cagione  di  così  empia  nera  calunnia.  Forzi 
e  quindi  ricercarla  nella  fcelleratezza  ed  at- 
troci  misfatti  degli  Ebrei  medefimi,che 
avendo  commeffi  gl'infanticidi,  di  cui  ven- 
nero incolpati,  ben  può  farli  ;  che  dopo 
cllérnc  invalfa  nel  mondo  Criltianola  per- 
fualione  di  tale  loro  empierà,  1*  una  o  l'al- 
tra fiata  ne  ficnocglino  fiati  ed  incolpati  > 
ed  anche  puniti  a  torto,  avendo  la  verità 
più  volte  nlevatafi  ,  renduta  troppo  credibile 
la  calunnia.  Onde  qualor  voglia  uno  ofti- 
narfi  con  dire,  che  gì'  infanticidi  del  detto 
fecolo  furono  inique  impollure  de'Cnllia- 
ni,  dovrà,  malgrado  che  ne  abbia,  egli  ac- 
cordare, che  quelli  infanticidi  finti  precedu- 
ti furono  da  infanticidi  veri ,  i  quali  refer 
con  la  lor  certezza  ed  evidenza  credibili 
anche  gì' immaginati  e  fallì.  Né  vi  farà  per 
mio  avvifo  Uomo  ponderato  e  di  rifiefiìone, 
cui  agevol  fia  persuadere ,  che  fenza  effere 
unquemai  veramente  feguito  neppur  uno 
de'  contefi  infanticidi ,  abbia  potuto  il  mondo 
tutto  cader  nella  pazza  opinione,  di  creder- 
ne tanti  e  tanti  non  mai  dagli  Ebrei  fo- 
gnati; effendo  cofa  certa,  che  la  fleffa ca- 
lunnia, che  pure  così  poco  corfo  ebbe ,  de- 
gP infanticidi  oppofti  ne'  primi  fecoli  da* 
Gentili  a'Criftiani,  aveva  il  fuo  fondamen- 
to nel  fagrofanto  millero  dell'Altare .  Con- 
ciofiacofachè  ,  quantunque  folle  alrifiimo 
l'arcano  e  nfpetto,  con  cui  di  quelli  tre- 
mendi mifteri  narlavan  in  que'rempi  i  Cri- 
iliani,  etlendo  non  per  tanto  trafpirato  a7 
Gentili,  che  nelle  fegrete  loro  adunanze 
cibavanfi  i  Fedeli  diveracarne,  e  vero  fan- 
gue;  è  agevole  quindi  raccogliere  ,  che  mal 
comprendendo  cili  la  verità  di  così  fovrano. 

tìà- 
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I.XXXV.   Vagliaci  non  pertanto  quanto  qui  li  ricorda  il  Wagcr.lciiio  delle  I 
lonnie  contra  i  primi  Criftiani  dai  Gentili  avanzate}  e  per  t. 
per  brieve  foroigjiantiffimo  il  calo.    Dir  voglio,  clic  uccomc   eoi 
Gentili;  cosi  io  oggidì  gli  Ebrei  vengano  foperchiati  da' Criftiani:  01  due 

órli  dovrebbero  pia  empi  e  fcelleratiì    I  Gentili  certamente  acculavano  di  quelli 
Eatti  i  Cniliani ,    ma  ili  rado  a  cagione  d'elfi   infierivano   contra  i    medeu 
indo  lor  per  crederli  degni  d'ogni  feempio  il    Polo  nome  e   profclfione  di  i 
Ciano.  Ter  lo  meno  non  ci  ricorda  avei  letto,  che i Gentili giugneffero  all'emi 
di  produr  corpicciuoli  di  Bambini ,  da  loro  (ledi  barbarameni  ì ,   e   ratti  in 

pezzi,  per  quindi  avvalorai  la  calunnia,  e  tormentare  a  motivi)  di  quello  delitto 
i   Criltiani   con    le   pia   inumane  torture  prima,  e  'are   loro  quali  di   tal 

empietà  convinti,    [offrire  lino  all'ultimo  refpiro  fqn  •  pene. 

LXXXVI.  Cofa  converrà  dunque  conchiudcrc?    Se  non   o   die    i  Crifiiani    di 
quelli  ultimi  lecoli  I  ino  infinitamente    pai  iogiulli  ,    e  pio    inumani    contia    degli 
Ebrei  .  di  quello  eia  tollero  ne"  fecoli  primi  del  Criflianelimo 
«.ontra  d'etti  Crimani;  mentre  coloro  non  mai  portarono  la  calunnia  e  fierezza  a 
freno  si  alto  :    o  certamente  dee   crederli ,    che  gli  1 

all'ora  i  Criltiani,  ma  giuttamente  vengono  incolpati  di  molti  infantici) .  V  ha 
di  vantaggio  ,  che  i  cadaveri  e  (angui  fonoG  trovati  prcllo  d'eflì  ,  e  quali  direi  nelle 
mar.  Ebrei:  cofa  non  n  nuta,  per  quanto  a  noi  venne  fatto  feorgere 

dalle  Storie,  r.clle  ricerche  da' Gè:. ti. ì   fatte  a  danni  degl'innocenti  Cr 

LXXXVII.  Non  so  qual  breccia  lar  polla  nell'animo  del  faggio  Lettore  l'ar- 
gomento da  noi  qui  prodotto.  In  quello  però  del  Wagenitilio  ben  ravvifiamo  , 
che  ne  farebbe  poca  pochilfima  .  avendo  egli  non  mi  so  dire  in  qual  conto  il 
nome  Cnlliano  ,  ed  il  Crilìianefimo  tutto,  come  fopra  fu  ritoccato.  An/i  per  la- 
feiarcene  un  altro  (aggio,  anche  qui  in  lai  fine  p.  2c}.  ci  fa  egli  confidenza  d'un 
luo  penficro  fulla  maniera,  con  cui  bramerebbe  fi  procedere  contro  agli  Ebrei  ; 
Sembrandogli  che  non  fi  cammini  con  la  dovuta  dilicatczza  ,    e  r  .  mentre 

troppo  di  leggieri  fuol  crederli  in  una  cola  ,  donde  dipende  e  robba  ,  e  fama  ,  e 
vita.  Vorrebbe  egli  per  tanto,  che  da  tutti  i  Principi,  e  Magistrati  promu' 
folle  ,  e  rcligiofarncnte  ofiervata  una  legge  ,  che  in  Polonia  ebbe  già  luogo  :  cioè 
che  venendo  acculato  un  Ebreo  d'infanticidio,  debba  effer  convinto  con  la  depo- 
sizione di  tre  Teflimonj  Crifìiani ,  ed  altrettanti  Eb:ci  ,  fotto  pena  del  Taglione 
all'accufatorc  ,  né  altrimenti  polla  elTere  condannato  * . 

LXXXVI II.  Bel  confeglio  per  certo,  e  degno  d'efiere  tofio  con  ahifiìma  ve- 
nerazione ricevuto,  ed  abbracciato  da  tutti  i  Sovrani  del  Mondo!  E  quando  mai 
verrafii  a  convincere  un  Ebreo  d*  infanticidio  ,  inerendo  a  quella  bizzarra,  pei  non 
dir  pazza  legge  1  Penfa  dunque  il  "Wagcnlolio ,  che  prima  di  acciguerlì  a  si  enorme 
nnprela  ,  abbian  elfi  a  Tuonare,  quali  dirci ,  la  tromba,  ed  invitare  chi  de'Cri- 
i  ed  Ebrei  vago  lolle  d' effere  filettatore  di  così  orribil  tragedia?  Quando  mai 
i  il  calo  d'un  infanticidio,  cui  fileno  pronti  tre  Crifìiani  ,  ed  in 
pari  numero  Ebrei  per  tellificarlo  ?  Quali  non  fofie  a  tutti  manifcfliffimo  ,  ch'ec- 
ccfTi  di  tal  natura  non  mai  foglionfi  commettere  lenza  una    infinita   circofpczione 

e  n- 

nunero  ,  dan  Genfi  a  credere,   che  ivi  uc-  remente  creduti   fofler  capaci  di  quegli 

eifo  folTe  qualche  tenero  innocente  Ba min-  nefandi  ecceffi  ,  (                 ivanfi  da  coloro 

no:  tanto  più  che  l'empietà  dc^li  Gnolli-  ne    notturni    pvomifcui  congr 

ci,  ed  altri  Frctici  ,  iqutlf,                 S   Eoi-  a   Jmd** 

fanio,  di  'arto  uccidevano  Bambini Crift ia«  trièiu  e 

ni  per  gli  abbomroevoli  lorufi  .  di  leggieri  c.itur  :  .-.. 

potè  <'ar  corpo  a   quell'ombre  ,    licioni 

ci  confidcrati  vengoo  i  •-■Talion..                                  V, 

uno  qual  cagione ,  «ne  i  Criuuni  indincrea>    pag.  :.t 
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e  riguardo,  affine  non  ne  trafpiri  e  trapeli  neppnr  ombra  a  chi  fi  fia  ,  fuor  che 
a'  compiici  unicamente,  i  quali  pure  voglio»  edere  leciti  con  par  ti  colar  iiTi  ma 
attenzione,  Ce  tenaci  del  fegreto  ,  le  faggi)  le-  afiBdati  »  <orae  praticoni  ncll'infan- 
ticidio  riferito  dallo  Spina  L.  3.  de  Bei*.  Jtulxor.   fol.  CLXXXVIII.  e  fcg. 

LXXX1X.  Non  d'altro  dunque  eli»  di  quella  legge  avrebbe  in  verità  biCogno 
il  Vagenfeilio  per  torre  dal  Mondo  tutto  anche  ogn  ombra  di  Colpetto  de'contefi 
infanticidi,  e  riportar  tolto  a  favor  de^li  Ebrei  una  compiuta  vittoria.  Ma  grazie 
a  Dio,  ed  alla  pietà,  e  faviezza  de' Principi  ,  anche  di  Polonia  "  ;  non  mai  fi 
.  agli  Ebrei  la  pazza  fperanza  di  confeguirla.  Troppo  fon  eglino  Caggi,  trop- 
po amanti  delia  guftitia.  Cicche  non  mai  lapranno  permettere,  clic  con  evidentif- 
Oma  rovina  di  quella  diali  luogo  a  così  pazza  condotta. 

XC.  Per  quello  aCpetta  poi  sì  all'accennata  legge  di  Polonia,  che  non  e noflro 
pernierò  di  qui  elaminare,  Ce  vera,  od  apocrifa  ;  ci  baderà  d'opporvi  quella  di 
Clemente  V.  nel  Concilio  general  di  Vienna,  o  almcn  dopo  da  Gio:XXII.  pub- 
blicata ,  e  (Ce  non  a  motivo  di  quefla  di  Polonia,  certamente  d'altra  legge  non 
meno  inguffa)  pavidamente  emanata,  con  cui  fi  annullan  tutte  le  leggi,  in  vigo- 
re delle  quali  non  volealì  ammellò  contra  gli  Ebrei  il  tcltimonio  de'  Coli  CriQiani  ; 
dichiarandoli  quivi  tal  legge  ,  non  che  contraria  al  diritto  ,  ben  anche  alla  Reli- 
gione Critìiana  non  poco  ignominioCa  b .  Quale  di  quelle  due  leggi  meriti  l'appro- 
vazion  d'Uomo  Caggio  ,  taranne  Giudice  il  Lettore. 

•XCI.  E  certamente  allora  almeno  deluder  non  dovraCCi  il  tefliraonio  anche  de' 
foli  Critìiani ,  quando  eglino  complici  cCfendo  dell' infanticidio  da' Giudei  commetto, 
fi  rendon  con  qire.ta  (iella  confetfione  elfi  pure  colpevoli  ,  e  però  rei  di  morte  ; 
vcritìmile  non  elTendo  ,  che  per  incolpare  ingiuCtamente  i  Giudei  ,  fieno  coloro  fiati 
:ennati  di  CottometterCi  ad  una  morte  ignominioCa  del  pari,  e  tormentol'a .  Ciò 
che  fegui  in  non  pochi  cad  ,  ne'  quali  i  Tettimonj  Crifiiani  furono  i  correi  ,  e 
però  non  men    degli  Ebrei,    cui  dieron  mano  nello  fpargere  il    fangue  innocente, 


feveramente  puniti  e, 

a  Gl'infanticidi  da'  Giudei  commetti  nel- 
la Polonia,  rapportati  negli  Atti  de' SS.  a' 
20.  Aprile ,  furono  ne'  Tribunali  di  quel  Re- 
gno leveramente  puniti,  fenza  punto  bada- 
re ai. a  fuddetta  leg^e  e  forma  preferitta 
alla  condennagion  de' micidiali  Ebrei .  Nar- 
ra il  Mariani  nella  Storia  di  Trento  p.  294. 
così  :  In  Polonia  nella  C:ttà  di  Lubltn  ran- 
no 1598.  /:<  uccifo,  e  /venato  un  Fanciullo  dì 


K    -z 


xen. 


&  CbriflìantC  Religioni  opprobriofum  eft  quàm 
plurimum  &  adverfum:  Reges  eofdem  ©"  Pr<n- 
cipes  in  Domino  exbortamur ,  ne  concedane 
bu'y.tfmodi  de  Cietero  privilegia  ,  vel  fervent , 
autj.rvare  permittant  etiam  jam  Conceda. 
Quòd  fi  Jud.vi  aut  Sarr  aceni  privilegi!*  1 alt- 
bus  uti  pnefumpferint ,  Cbriflianorum  coni' 
inumo  eìs  fubtrabatur  ,  (te  quòd  Cbrtftiani  ab 
eorum  abjiìnere  communione    cenfura  ecclefta- 


tre  anni  da  que' Giudei  ;  onde  [coperto  il  fatto     fiica  {fi  opus  fuertt)  compellantur. 


per  vis  d'una  lor  Serva  Crijìtana  ,  fi condan- 
narono a  morte  tre  Rabbini  di  ciò  convinti  : 
come  il  tutto  ricavo  da  una  relazione  venuta 
da  quel  Paefe .  Quella  Relazione  trovafi 
annefla  aila  Cronaca  di  Trento  MS.  d'In- 
nocenzo dt  Prato,  da  cui  rilevafi  la  con- 
fettìon  de' didietri  Rabbini  full" ufo  del C<:- 
fìiano  fangue  negli  azmti  ,  a  tenor  di  certo 
f-.ndato  nelle  an::cbe  loro  memorie  ec. 
b  La  Clementina  L.  2.  de  Teff.  T;t.  8.c.t. 
par'.a  cerne  fegue  :  Cu.,,)  Judai  quidam  & 
Sarraceni  {[ìcut  accepimus)  quòd fuper  civili' 
bus  aut  crtminaiiius  convinci  per  Cbrifìianos 
'  fxnt  ,/ì  privilegio  Regum  O*  Princifu-m 
tenemtttr:  ->u'.a  id  nedum  \urt  contrartum  ,fed 


e  Per  nulla  dire  dell' infanticidio  feguito 
in  Forchein  nell'anno  MCCLXI.  rapporta- 
to dal  Cantipratano  cit. ,  che  fu  confettato 
da  certa  Vecchia  Cnffiana,  qualmente  ven- 
duta aveva  agli  Ebrei  di  quel  luogo  una  Fart- 
ciulla  di  fctt'anni,  da  lor  pofeia  barbara- 
mente trucidata;  pel  qual  misfatto  etta  Vec- 
chia coi  micidiali  Ebrei  condannata  fu  alla 
ruota,  ed  al  laccio:  e  per  tacer  altresì  fo- 
migliante  altro  infanticidio  giudaico  di  al- 
tra Fanciulla  di  tre  in  quattro  anni  fucceduto 
nella  Città  di  Lienz  nel  Tirolo,  confettato 
da  certa  Cnffiana  Margarita  Pariflfchedlim  , 
complice  del  medefimo,  per  fimil  vendita 
fatta  agli  Ebrei ,  e  per  ciò  condennata  alle 

fiain- 
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remo  brevemente  nel  .-.io  capo  una  cooghiettui 

w  .      ifeilio  Ri]  proposto  degli  Ebrei  ,  accennata  odia   :  ufi  <Jen, 

ritenta  dall' Hcnmtgo  cit.  6.  Vili.    l'cnl.i  egli   dunque  ,  clic    dall'odio  cc'Cr 
i.i    verfo    gli    Ebrei  -,    e    dalle  maniere  barbare,    con  cui   tratrati  vennero,  t; 
l'origine  la  (chiatta  vagabonda  dj' Zingari  :  a  ragion  che  non   venendo  a  que' 
(eri  accordato  da' crudi  Cftftiaoi   albergo  o  ricovero  veruno  nelle  Provincie  ,  e  Kc- 
goi  loro,  necefliri   hi,  clic  li  collrinle  abbandonarli  ad  una  vita  raminga,  fcoircn- 
do  di  Provincia  in  Provìncia  ,  di  Regno  in  Regno  ec.  " 

XCIII.  Cofa  il;  (atto  ne  In  Juir origine  de' Zingari  ,   e    troppo  fuor    del  r. olirò 
propolito  elimini  per  minuto.     Diremo  bensì,    che  il  Camerario,    Pieno, 

Granaio,  e  l'Aventino  '',  danno  loro  cute* altro  principio;  né  pafsò  loro  per 
te  giammai  ,   che  colloro  derivati  fieno  dagli  a/chi  ,    dalla    crudeltà  de* 

Criìnani  cacciati,  e  coltrarti  lafciar  il  natio  lor  (itolo.  Nò  di  fatto  fembra  ,  che 
in  coloro  (corea  fi  legnale,  od  indÌ7Ìo  veruno,  che  tacciali  ctedne  profelTori  ,  od. e 
unquemai  pi  abbian  il  Giudaifrno  ,  anzi  al  ime  del  Cianaio  nulla  affatto 

lì  curano  olii  di   rutto  ciò,  che  ha  ra;«pot:o  aìla  Religione:  o  feppurc  OC 

alcuna,  non  pare  vene  ai. Ina  veruna,  cui  in  Ira  le  altre  tutte  crcJan  do- 
verti precifameote  te:  cr  attaccati.  Tutta  volta  quando  a  taluno  piaccia  derivar  li 
Cingan  col  -Wagenfeilio  dagli  Ebtei  per  ogni  dove  .nei (cguit.it i  e  i  ,  chiara 

cola  è  che  dovrà  quelli  ricercare  i,  loro    perfecutori  ,    non   gù  ha  Cnitiani  ,    ma 
bensì  prefTo  i  Gentili,    i  quali    per  venta  ebbero  in   p:'i  OCCafiooi    a    trattarli  eoa 
ria  fierezxa  :  quantunque  negar  non   li   polla  ,    che    pur    rroppo    aveanfì    coloro 
cu    loventc    meritati  si  baibari  trattamenti .    Qual  più  terribile  perlecuzione  ,    che 

quella 

fiamme  con  altre  due  vecchie  Ebree,  come  felìanòo,  come  fedottoed  indotto  dal  dara- 
dirafTì  a  fuo  luogo:  conila  dallo  Stromcnto  jo  degli  Ebrei,  avea  crudelmente  data  ma- 
pubblico  fopra  lodato    nella  not.  del    num.  no  a  quell'infanticidio,  e  comcJud<tnsc*' 
XX11I.   che   l'iofantuidio  ,di  cui  ivi  fi  pai-  pir  pHtrmm  t-umerare  ,  extrakì' que  jljjcone  ex 
la,  non  pur  fu  confettato  fenu  tormenti  da  :eu  Jua  tJud*:a  ftmgtùmtm  putti 
tìuc    correi    Cnfiiani ,  Manto,   e  Moglie;  ttcefu  &c. 

ma  che  di  i  hi    nnnovaron  rat   conftli li  a  fa  •/.■.                        .'  Chriflianci 

prima  di  morire   alla  prefenza    d:    tutto    il  T'idaros)  pofl            ■  ■         mi  prodi:, 

popolo  ivi  preferire  :  Ex urne  (d»:c  il  Don:-  <jue  bus  mjtt 

junto  fudr'etro  )  tradiQirm  txtjitntttmi  co  utmvtrj                                    fi  rwnemn 

-tendi  Cìjn:  d:  vita  ad  mot-  luitWttgenftillUi  ih  SyntpfiC    'ftjf.r    1.  : 

......    -  ..e  ni  ]rrjenti<i  mrngm»  6  Filippo   Camcrano    ;•;  Ht 

,:s  vhvrmm  &   wtuttrum  confejji  fumi ,  />«>.  \.c\-.  dopo  ave.  detto,  che  da'} 

.  ralem  moto.            meruiflint  y  ìmvocm*.  celi   vtngon   chiamati  l'qiz) ,   e  che  f~ 

wem  n>:*iut:(di>;e?H ,  ut  Altiffxmum  prò  li  pcn'ano  nativi   di   quei  Regno,  (bg 

iffi  :  cluni;  fvnmlhet  tmntm   multi-     ^nc  :    Sed  ..  ■         ■?    ex\er.- 

.  .id  l-u  iti  iflc  excefjus     r  fienali .   .V  ...  ■>>  i    .- 

m»j  in fmnguintm putti èmmatetuìi  '■■■■     niptdm  furami 

.    I        .  ;    /       ./,!,!    J:-JxoSy    ']i<i   il  ■    ...        .      TU    I    ■    •..'.:</»,   ex  vwr/,.- N-r 

jais  ptffmtii  pecunia    ad  t.mtum  factnus  ,  LT  bus  nw  it.i  >em  tis  >  Jìd  vicina  ,ccJ!efì.i 

iuxifftnt ,  ne  fic  *.-i  /o-  Lo  ficlio  (ènte  Pierio  tn  Himgtjpèicìt .  Ar.- 

Jìc>:<  .  .-  '         1!  detto  Marito  che  Alberto danaio*»  KK»*</»/.  qli  apj 

maval'i  Illirico   Samen,  di  cu:    dice  lo  buminmm  \  P*  nstmm%  om 

KcPo  Stromcnto,  chr  nel  primo  Coliinito  dtditum,  •:•<:.  fa 

pricfoitu:  -,  ,    ftdtntqut  ritu  ■> 

ftllmm ,  til  oi.k.'(/o,  non  tu    :  i  del       'odo 

t>,> nimii> uni ,  '    mimmi ,  i        viti  < 

.    reum  oj: 

■ittit  eti in  bunc  >  errando    /urto,  a  i       ■ 

:amcnrc  tutta  la  line  del  latto  ,  ed  ..'■ 
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quella  più  fiate  dal  Redentore  agii  Ebrei  predetta,  e  che  poco  manco  non  and. dio 

a  finire  nell'intera  diirrueione  di  quel  popolo  infelice  >  Lo  Hello  Giufeppe  Ebreo 
neh' intraprendere  la  defcriÙOQQ  di  cotanto  fpaventofo  galhgo,  fi  dichiara,  che  tutte 
le  difolazioni  di  qual  lì  fia  Regno  e  Nazione  nc'pall.ui  fecoli  feguite  ,  non  mai 
uguagliar  potranno  le  feiagurc  e  calamita  ellremc ,  ch'ebbero  a  provare  in  que* 
giorni  eli  iVenturatiffimi  Ebrei-»,  quafi  del  pari  liraziati  da' Gentili  ,  e  Romani, 
che  da  Domenici,  e  loro  fleflì  Fratelli*.  Sicché  per  accertarci,  qual  mouVuofii 
fierezza  capaci  foffero  ufar  vicendevolmente  l'uno  in  vedo  l'altro,  bada  leggere 
il  luddetto  Storico  nella  deferizione  ,  ch'egli  ci  da  delle  guerre  degli  Ebrei,  e  iìn- 
golarmente  dell'eccidio  di  GerufaJemmc  ,  mentre  in  quello  folo  ebbero  a  perire 
un  milione  e  cento  mila  i  anzi  (e  vogliam  far  entrare  in  quello  numero  anche 
quelli  ,  che  in  tutta  la  detta  guerra  lafciaron  in  varie  guife  la  vita  ,  giungono  ad 
un  milione  trecento  trenta  (ette  mila  quattrocento  e  novanta,  giufta  il  computo, 
che  tratto  da  Giufeppe  Ebreo  ci  da  il  Fleury  e . 

XCIV.  Or  di  tutti  cotloro  vero  è  che  gran  parte  trucidati  rimafero    in  difpie- 
tatc  maniere  da' Romani  e  Gentili  *";  ma  la  maggior  parte  cadde  vittima  del  fu- 
rore 

tura  fecit exclamans  autem  mifera- 

biliter  :  digna,inquit  ,  Scythopolitx  ,  bis 
qua;  geffi  patior,  quippe  qui  tam  multa 
ca^de  Civium  nieorum  benignitati  cr:;a 
vos  noitra:  fidem  feci morior   ergo 

3uafi  profanus  propriis  manibus  ....  H.ec 
icens,  miferantibus  fimui  ac  furentibus 
„  oculis  circumfpicit  omnem  familiam  fuam  . 
,,  Erant  autem  ei  uxor  &  fìlii  ,  &  proventi 
„  in  fcneelutcm  parentes .  1 11  e  igitur  pri- 
„  mum  quidem  patrera  a  cxfarie  comprehen- 
„  dens,  &  fuper  eutn  Hans  enfe  penetravit, 
„  polì  quem  non  lane  invitam  matrem  fuara 
„  interfecit.  Super  hos  autem  Coniugi  oc 
„  filiis  intuii!  ferrum;  fingiilis  fané  horura 
„  pene  occurrentibus  gladio,  &  hofìes  pra> 
„  venire  cupientibirs .  Cùm  vero  omnem 
„  fuam  neccfTìtudincm  trucidaflet,  cai'is  fu- 
„  per(tans,extendit  dextram  ,  ut  neminem 
,,  poflet  latere  ,  &  totum  in  vifecra  fua  en- 
„  lem  demetfit .  „ 
e  Hift.  Eccl.  1.  2.  n.  41. 
d  II   fudderto    Giufeppe    Ebreo   de  Bello 


a  Nel  Prologo  ai  fette  Libri  de  Sello] u- 
>daico  :  ,,  Omnium  poft  condita  fecula  res 
„  adverfas ,  li  cum  Judsorum  calamitatibus 
„  conferantur,  fuperatum  iri  non  ambigo. 
,,  Et  horum  Auctor  nullus  externus  eli: 
,,  linde  nec  tìen  poteft  ut  a  queftibus  tem- 
v  peretur.  ,,  E  poc'anzi  detto  avea  „Quod 
1,  domeiticis  didenfionibus  eft  everfa,  & 
,,  in  templum  facrofanótum  invitas  Roma- 
„  ncrum  manus,  atque  ignem  ,  Judaorum 
,,  Tyranni  traaere  .  „ 

b  Odali  Giufeppe,  che  dopo  aver  riferi- 
re moltiiTìmc  uccilioni  di  tutti  affatto  gli 
Ebrei,  che  ritrovavanfi  in  varie  Cittadella 
Siria,  racconta  nel  L.  2.  e.  16.  un  fatto, che 
veramente  mette  orrore  in  leggerlo.  Eranfi 
j  Giudei  di  Scitopoli  uniti  co' Gentili  per 
iargucrra  agli  Ebrei  ,  che  inferociti  perl'uc- 
cifioni  poc'anzi  dette,  eglino  parimente  fa- 
ceano  guerra  aperta  a'  Gentili.  Or  dopo  avere 
gii  Scitopolitani  rinforzati  dagli  Ebrei  mede- 
fimi  ,  feonfitti  gli  Ebrei  afTalitori ,  poco  hdan- 
dofi  di  coloro,  che  poc'anni  ebber compagni 


nella  vittoria,  con  inganno  li  traffero  fuor    Jud.eor.  L.ó.c.t^.  rifenfee  una  flrana  crii 


di  Città  ,  in  una  palude  ,  ed  ivi ,  quando  ogn' 
altra  cofa  s'afpettavano  ,  tutti  al  numero  di 
trede.i  mila  e  di  vantaggio  li  mifcroa  filo  di 
fpada  .  Fatto  quello  racconto  ,  cosi  egli  pro- 
fiegue ,,  D:gnum  autem  videtur  Simonis  inte- 
„  nrum  enarrare.Hic  non  ignobili*  viri  filius 
,,  erat,  fortitudine  quoque corporis ,  &au- 
„  dacia  animi  infigniflìmuS  ,  quibus  utnlque 
„  ad  incominoda  fuz  g?ntis  abufus  eli  .  .  . 
„  Comprehendil  autem  «URO  digna  civili  in- 
„  terfèétione  pcena  ,  nain  cùm  Scythopolit.e 
,,  circumfuG  eflcnr  Judsis,  &  in  palude-m 
.,  przcipites  agerent,  educens  Simon  gJa- 
.  n   quidem  hoftium  inape- 


deità  degli  Arabi  ,  e  Siri  ,  che  trovavano" 
nell'Efercito  di  Tito  attediando  Gerufalem- 
me  ,  con  le  fegaenti  parole  :  „  Quidam  apud 
„  Syrios  ex  tranfugis  (Jud<eis)  deprehedi- 
„  tur  e  rimo  ventris  aureos  colligens.  Tranf- 
„  glutientes  autem,  ut  fupra  diximus,    eò 
„  veniebant,  quòd  cunclos  feditiofi  fcruta- 
„  bantur  ......  Veruni  hac  arte  per  unum 

„  detccla  ,  rotiscafrris  fama  percrebuit,quòd 
„  auro  transfuga:  pieni  venirent .  Aratura! 
„  autem  mukkudo,  &  Syri ,  fciffìs  ventri- 
„  bus  fupplicium  minirabantur,  &  hac  ego 
„  clade  nullani  credo  fatviorem  conn- 
„  giffe  Judaiis  :     una   denique    nocle  duo- 

„  rum 
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ndo  eglino  coatra  di  •    i  nellr  euife,  e  pie 

ii.    e  piò  inumane  :  di  modo  che  nulurcbbcro  quelle    incredibili',   le    da     I 
I        •  .  e  pei  la  maggior  parte  teflimotrio  oculato,   non  ti  ventilerò 
Altra  scerbiflima  perfecuziooe  con    la  barbara  lor  fiere/; 
>  non  guari  dopo  imperando  'Iiajano  al  riferir  cii  Di  me  *.  Si  iollcvaro- 

i   > 
,,  rum  millium   patefacìa  i,:m  vifccra.  ,,    „  Hujus  quidem  borra  Tyrannìdiripoermair, 
Da' Romani  poi  ebbero  a   (offrire  pur  an-    ,,  reliqu  mnditorum,  irrumpeates 


che  fìerìiTìmì  trattamenti  ;   in  fra  eli  altri 
nel  fud detto  L  6.  al  c.«8.  rapportali  il  feguen- 

te  loflcrto  dagli  attediati  fuggiafchi ,  i 
cacciti  più  che  dal. a  fune,  dalla  ina.idita 

Jclrà  di  Simone  ,  e  G  OVanni  ,  che  tiun- 
neggiavaoo Gerufalemm  tutta,  mioormaie 
creueano  I*  a  llla  merce  de'  !oro 

.ci.  ,,  Deprebenli  autem...  verbei 

:  ante  mortem  modht  omnibus  exerucia- 
,,  ti  ,  contr.i  n-.iì:i:m  cruci  fuffigebantur , 
,,  Tito    quidem    mifei  ifla 

,, 'calamitas ,  cimi  Judaei  in  dirs  ìmgulos 
„  quingcnti  ,  nonnunquam  ctiam  plurcs  ca- 
„  perentur....  nulites  autem  diverta 
„  d  fame  ebarn  ira  &  odio  &  ludibrii 
-,  filila,  &  proprcr  inult.tudmem  ,  qua  in 
,,  ccpifìent ,  jam  fpatium  erneibus  deerat  , 
,,  &  corporibus  craces  8cc.  ,, 

a  Recheremo  qui  due  foli  luoghi  tolti,  il 
primo  dal  L.5.  co.  l'altro  da  <  diGiu- 

C  Ebreo  ,,  Fratpopulo  foris  Simon  Ro- 
„  manis  ternbilior ,  mui!  Zelata;  utrifqne  f.e- 
,,  viores  :quosetiamGalliIzi  novis  invenrrs 
.,  cv-  &uda:  1  raftionum  corrumpebant .  Nara 

Joanncra  ad  potentiam  ipfi  provexer; 
,,  ÒV    Joannei    e;s   ex   potentia,    quam    libi 
„  comparaverat ,  viccni  retcrcns  ,  omnia 
fiJerarcnt  ,ut  faccrcnt,  permittebal    In- 

. : :abihs  autem  rapinarum  cupidità!  erjt , 


..  d  >mumcjus  ratellJtes,quotidieauférebaat< 

,,  Grai  tei  :  .'jarur,  propterea- 

,,  t,  ne  raptor.uis  malcdicens  ì*  :m- 

:c:ans,  cos  contia  le  vehcmentiìis  ìrn- 
„   t  .  D  ncque  iratus  ne  juc  mifcrans 

„  c.i  ere  ....   plus 

•  tames  iracundu  fucccndebat. 
,.  [gitut  vi  animi  acnecellìtate  impulfara- 
,,  pto  filio,  quem  latentem  habebat  :  m:i"c- 
,,  rum  te  ,  a.t ,  intans  ,  in  bello  &  fame& 
,,  Icditionc,  cui  te  fervavero  I  Apud  Ronu- 
,,  nos,  •  .neris,  fervitui.-i  es ,  fames 

„  autem  prevenit  fervitutem  ,  his  vci. 
„  dmolì    l.rviores   funt  .    Filo    igitur    m:hi 
„  cibus,  &.  feditiofis  l'uria  ì*  luiman.c  v:tz 
fabula,  qua:  fola  tJcelt  calamuatibu> 
lorum  -    Et  hoc  Droul  diccr.s  occidit  fi- 
,,  lium,  coelutnque  medium  comedit,  ado- 
,,  pertuni    autem    reliquum  lervavit.    Eclc 
„  aderant  tedinoli,  cV  contaminatiffimi  ni- 
,,  doris  odore  capti,  mortem  cillatim,  ni- 
quod  paraflet ,  odenderet ,  minabantur . 
,,   Illa  vero  ,  bonam  pattern  fé  rcfcrvafTe  ref- 
„  pondens  ,  .     :rit  1  Ilio*  au- 

,,  tem  ci  horror  cepu  ,  vifuque 

,,  diriguerun: .    At  mulier,   &  btC  eli  vere 
,,  h!ius,&  •  -rum,  comeci 

..  &  ego  comedi  .   Noloutfitit,  aut  fcemiiu 


,.  molhorcs,  aut  matre  mifrn.ordiorcs  &c. 

lomorumquc  locupletimi  perfcrutano.  Co. -  Leggali  prcflo  lo  il   rciiun- 

,,  des  autem  virorum  &  fccminarum ,  «Se  in«  te  delle  cr.id-.-lri  dentro  Gerulalcmme  pra- 

,,  [urial  p*o  ludo  habebantur,   prxdamqu;  ticate  da* fediziofi  pio  di  gran  lunga  temn- 

■ie  devorantes   fine  ahquomc-  ti,  che  1  Romani  Ile  iN  ne  forma- 

,,  tu  poli  l'atieratem  muliebri  libidine  cale-  pan  l'afledio  ,  0  cui    piaccia    averne    il  ri- 

,,  fcebant.  „    E  dopo  aver   efprcfTe   alcune  inetto,  legga  il  Fleury  cit.  d.il  num   }6. 
.le  loro  la                                     .1   !e-         l>  Dio  in  Trajan  .  ,,  Per  idem  fané  tempul 


,.  minaotet  autem  vultum  dcxtcras  ad  c:tdci!i 

,  iludamern  s 
i  cafu  obvios 
.  :rberabant  ,  con  autem  qui  Joanncin 
.  fughlent,  excipiebat  (kvior  in  cardibus 
,,  Simon,  quique  inteftinUOJ)  evaliflrn: 
,,  rannum  ,ab  co  ,  qu:  prope  erat,  o. 
„  tur.  Omni!  autem  •  I  'r.infirc  cu- 

Romanos   abfciflà    erat 
Q         .):  del  /.   -■  C.  X.  e  il  !e^irn;r 

:-r  quaedam  M  li  l  noi  di- 


„]udxi,    qui    circa   Cyrcncm    nicolebant  , 
„   Andrea  duceconllituto,  Romano 
„  cosrtatim  obtruncaot  :  ne    casde  co 

,,   ti  ,  hum.inis  carni!'  il  ve  M     Ho- 

,,  rum  intcl!  [UÌni 

,,  cinedi  ,  funi  pellihu  ,  multe-  | 

.,  medium  ufque  a  i  v. 
,,  bcltns  dilaniandosi  ^intcrfe 

.    "    .  " 
,,  hominum  m 
,,  rum  rnterierint,,  Di  quello  luogo  coni- 


,    noi         ,    cum    cèti  Icbatur.     p.rcndcfi ,  quanto  C  renda  e:  .-  iclochc 

di- 
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do  calino  fotto  la  condótta  di  un  Domata  Aiutici  coatra  i  Romani  in  Aleilàndria 
e  tutto  l'Egitto,  e  dopo  aver  fenza  differenza  di  età  o  di    fello   cagliato  a  pezzi 
chiunque  ilo'  Romani  e  Gentili  cadeva  lor  nello  mani,  gjunfero  àlL' inaudita  .fie- 
rezza di  cibarli  delle  carni  degli   frenati  loro  unnici  ,   di  cignerfi    i  loro  intertini , 
tuttavia  Millanti  ancor  vivo  fangue  ,  e  di  ve  lime,  qaal  trofeo  della  loro  anzi  cru- 
deltà che  vittoria,  l'è  pelli.    Molti  ne  fegaron  pel  mezzo,    aftri  ne   gettarono  ad 
eirere  (tracciati  e  divorati  dalle  nere  ;  obbligando  inoltre  non  pochi  di  que'  miferi 
ad  incrudelire  vicendevolmente  e  trucidarli  in  fra  di  loro  :  talché  ne  fecer    perire 
.invero  di  ben  dncento  mila.   Altri  diaccino  e  quaranta  mila,   oltre  i  già 
i,   ne  trucidarono  gli  Ebrei  in  Cipro. 
'.VI.  Pe:ili  ora  ogn'uno  in  qua!  stufa  contra  di  tali  moflri  di  fierezza    ven- 
ti laranli  i   Romani   vittoriofi,  che  al  rapporto   d' Eufebio  « >    tirale  sì  grande- 
r.e  te^cr ,    (Teche    n'ebbe  a  morire  una  moltitudine  preffo  che  infinita;  non  riti  i- 
vando  ornai  più  quelli  ,    che  fottratti  eranfi    alla    fpado.  vendicatrice  de'  Roma  li  , 
nò  ricovero.    Quando   dunque  vogliali  aferiver    l'origine  de'  Zingari 
alle  perfecuzioni ,  che  foffrirpn  gli  Ebrei;  ben  ravvila  il  Lettore ,  che  ragion  vuo- 
ie ,  fi  ricerchi  nelle  perfecuzioni  poc'anzi  accennate,  ed  altre  tali,  venute   lorda' 
Gentili i  delie  quali  certamente  non  mai  leggeranlì  fomiglianti  fatte  lor  (offrir da' 
Crilhani  '° .  E  tanto  baffi  in  rifpolta  alle  o;>pofizioni  contra    tutti    in    generale  gì' 
mfanticioj  degli  Ebrei,  dal  Wagenfcilio  prodotte 

CAPO 


dicemmo  in  quello  Capo  n.  XV.  not.  a,  e  piti 
copiofamente  dal  mini.  XI. II.  Profegue  Dio- 
ne'. „  Ncc  minore  e  1  a  ci  e  Cyprii  ariceli  fu e- 
,,  re  :  fiquidem  in  ea  infiala  Duce  Artemione 
,,  confpirantes  Judaci  circi  tei  ducenta  &qua- 
„  draginta  capitum  milita  trucidarunr .  . .  . 
„  fetf  inulta  cladc-  non  mande  :  nam  Tra- 
,,  janus  mi(To  cum  Exercitu  Lucio  Quieto 
„  cum  antecedentibus  alt:s  Ducibus,  Judaeos, 
„  qui  per  univerfum  terrarnm  orbem  tan- 
„  tum  ca?dis  ediderant,  prorligavit  &c.  „ 

a  Eufeb.  HiJÌ.  Eccl.  L.  4.  e.  2.  parlando 
di  quello-  fatto  così  fi  fpiega  .  Hic  (  Mar- 
cius  Turbo)  mulfis  prxins  ennfertis .  .  . .  in- 
finita  Judteorum  milita,  qui  panini  ex  Cire- 
naica Provincia  ,  partir»  ex  JEgypto  .  .  .  con- 
j\::xfrant ,  nect  de:i:t  .  E  poco  dopo.  Qui 
(  Lucius  Quietus  )  infìruBa  adversùs  tllos  acie 
m  eorurnnt:<it!::<ciintr,ì  projlravit .  ,, 

t>  l'armi  meriti  d'efìer  confiderato,  eh' 
emendo  in  que' tempi  gì'  Imperatori  Roma- 
ni padroni  quafi  che  del  Mondo  tutto  ,  ben 
vede  ogn'uno ,  che  non  era  agevol  cola 
agli  Ebrei  ritrovare  (campo  contra  il  furo- 
re loro,  in  s";  ftrane  guilc  contro  di  sé  pro- 
vocato. Ma  nelle  perfecuzioni  de' Principi 
Cristiani»  fingolannente  in  quelle  ,  che  il 
"Wasenfeilio  crede  abbian  in  Germania  data 
T  orinine  a'  Zingari  nel  fecolo  XIV.,  non 
trapunto  malagevole  agi»  Ebrei  cacciati  da 
r^fto  Principe  Crilliano  ricoverar»"  preflo 
d'un  altro,  etkndo  allora  d:vira  in  fra  mol- 
ti di  loro  l'Europa  ,  anzi  la  Germania  mede- 


fima.  E  ciò  vieppiù  faffi  credibile  ,  a  motivo 
che  in  quel  fecolo  regnavano  Principi  per 
la  lor  clemenza  e  giullizia  inclinati  a  fa- 
vorire i  Giudei,  e  difenderli  dalle  perfecu- 
zioni (ollevate  lor  contra  da'  Criltiani ,  co- 
me può  vederfi  appo  Gerardo  Roo  Hifì. 
Aufìr.L.  2.  p.  7^.  E  lo  (ledo  rlicafi  pure  par- 
lando del  proffimo  fecolo  XV.  ,  in  cui  fa- 
Jamente  ,  e  non  prima  (  fé  credefi  al.Cran- 
zio,  ed  Aventino)  comparvero  nella  Ger- 
mania i  Zingari  ;  e  nel  qual  fecolo  ci  dà. 
il  'Wagenfeilto  per  protettor  de'  Giudei  Firn- 
perador  Federico  .  Anche  fé  vorremo  confi- 
derare  le  fattezze  de' Zingari  :  quelle  faccie 
abbronzate  dal  Sole ,  que'  temperamenti  adu- 
lti ,  quelle  ferine  maniere  di  vivere  ec. 
ci  danno  tutt'elle  motivo  di  crederli  piut- 
tofto  ufciti  da  qualche  cantone  dell'  Egitto 
e  dell'Affrica,  come  più  Scrittori  afferma- 
no, che  dalla  noftra  Europa.  Quegli  cer- 
tamente, che  al  riferire  di  Nicolao  Nico- 
lai, Andrea  Teveto,  e  più  altri  Viaggiato- 
ri predo  il  Bcyerhnck  ,  furon  con  nome  di 
Toriati  oflervati  nell'Ada  appo  i  Maumeta» 
ni,  non  ha  verifimiglianza  alcuna,  che 
debban  la  lor  origine  alle  perfecuzioni  con- 
tra de' Giudei  da' Principi  Cnftiani  moffe 
ed  eccitate.  Veggafi  il  lodato  Beverlinck 
in  Tbeatr.  Vit.  Hum.  "#'.  Cingati ,  >/•  crudeli' 
tas  ,  ■$:  perfecutio  &c.  dove  altresì  rapporta 
più  Giudaici  infanticidi ,  tratti  JalloStump- 
rio  >  Michel  Ncandro ,  Finccli o3  Pontano  ec» 


lo        DISSERTAZIONE 

CAPO      I  I  L 

Si  risponde  a  tutte  in  particolare  le  obbiezioni 
contiti  il  Martirio  dei  Beato  Simona 
da  Trento. 

I.  "D  Sbottati  entro  gli  flretti  confini  di  quella  DifTcrta/ionc  i  motivi  ,  che  in 
_l\.  generale  fan  credere  al  Vagenfeilk)  talli ,  ed  a  torto  immaginati  gì' in- 
fanticidi, ile"  <]unli  vanno  comunemente  incolpati  gli  Ebrei  ani  era,  le  mag- 
gior forza  e  pelo  abbiano  j  o  vantar  portati  le  oppofizioni ,  che  di  propofito  vanno 
a  colpire  il  Martirio  dell'Innocente  Fanciullo,  di  cui  a  gran  ragione  li  pregia  co- 
tanto quella  noffra  Citta.  Uniremo  qui  in  rilìrctto  rutti  elfi  ,  per  metterli  con 
maggior  forza  allicmati  lotto  l'occhiodel  cortelc  Lettore  ;  fiairi  clic  poca  o  niuna 
breccia  far  potranno  nell'animo  (uo  :  e  che  quand'  anche  giugncflcro  a  tare  Qua- 
lunque imprcffione ,  il  poco,  trafcclto  infra  il  molto  agevole  a  drrfi  ,  che  addur- 
remo ,  tara  più  che  ballante  a  fgombrarc  dall'animo  fuo  qual  fi  fi  a  nebbia  di 
dubbiezza,  alzatali  ad  appannare  il  chiarore  di  fatto  sì  cofpicuo,  ed  illuflre  cotanto. 

II.  In  primo  luogo  per  ben  armare  il  Lettore  contra  la  comunifiima  perdia- 
mone a  favore  del  nofbo  Innocente  Martire,  lo  ta  avvitato  da  bel  principio  p.  1-4. 
il  Wagenfcilio  ,  dx  tutto  il  racconto  è  una  fvergognatilTima  e  giortinima  tallita 
t  bugiai  c  s'ingegna  torto  a  provarlo,  prefonc  il  motivo  dalla  contraddizione  de- 
gli  Scrittori,  che  parlano  del  pretefo  Martirio.    Il  Tiberino  ,  dice  egli,    lo  vuol 

:  inzzato  nell'atrio,  che  introduce  immediatamente  nella  Sinagoga  (opra  di  uno 
lcanno,   o  ila  panca,  e  che    gli    fia    Hata    traforata    la  verga  ;    e  pure  da  F.  Fi- 
lippo di  Bergamo  quella  volti  recifa.     Di  più  ci  affittirà  il  Tiberino  ,  clic  gli  ab- 
bian  (frappata    dalla  dertra  guancia  e   cofcia  buon  pezzo    di    carne  ,  alla  grolTirzza 
d'un  uovo,  e  che  mentre  con  gli  aghi  traforavan  le  carni,  nbbian  ail'Innocenre  Bam- 
bino tenute  rtefe  ,    ed  abate  in  forma  di  croce  le  braccia.  Ma  F.  Filippo  da   ; 
gamo,  oltre  il   voler  recita  affatto,  nonfoltanto  in  una  parte,  lagnane 
la,  che  l'orribil  eccctTo  fu  commetTo  non  già  nell'atrio,    ma  nella  Sinagoga  me- 
defimaj  e  che  il  Bambino  fu  rtefo  fopra  una  croce,  ove  con  iftecchetti  ofia  punte- 
lli legno  crudelmente  eglino  tino  alla  morte  lo  tormentarono.  Una  dipinti: 
Ja  'Forre,  che  guarda  il  poiue  di   Franchfurta  ,  celo  figura  con  punteruoli  in  ret- 
ta linea  ordinatamente  fitti  nel  lato   finillro  ,   barbaramente  tori  .    un' 

agine  tragliara  in  rame,  ce  lo  dh  crocitelo  a  fimigliaoza  del  Redentore  colle 
mani  e  piedi    pertugiaci    da    chiodi.    Per    nulla  dire  ,    che  Leandro  Alberti  Bolo- 

e  ci  ricorda  il   tepolcro  di  quello  Bambino     e  Francefco  Scotti  le  ceneri  ,  ove 

.;nuno,  non  affatto  fbrartiero  delle  cole  di  Trento ,  che  non  v'ha  nò  fepoltura  , 
r.è  ceneri  del  Beato  Fanciullo  ,  ma  bensì  il  Corpicciuolo  incorrotto  111  Depofito 
cofpicuo  ed  eminente,  cfporto   in  full*  Altare   alla   ykta  e   \fi. razione  di   tutti. 

III.  Or  eflb  Corpicciuolo,  profieeue  il   Vfarenfciiio  ,  dìmoirra   evidentemente   le 
f.alfita  e  pa/  1    '  prenominati  Scrittori  rutti  .    Concmfliacofache  in  cflo 
w.i               veduto ,  e  diligentemente  oflèrvato  nel  tuo  va  t,   non  fi 
ravvila  00*01  liuata  I             1  :  punture,  come  vien  efpiclfa  nella  Dipintura  e 

turth  \  non  v'ha  veftigio  nelle  mani  e  pic^ì ,  che  permetta  crai  (rie   traforate  da' 
chiodi,  qua!»  celo  Iglira  l'i  a  iame;  non  vcdcl:  ...  nonché  la  ver- 

guaocia  ttitta  ,  come  fcrifle    F.  Filippo,    ma  neppure  la  manca  ;. 

01  carne,  che  uguagli  la  cieHczja  ù' un  uovo,  cenr-.v  fcnlfc  ..    1.  erino. 

IV.  Se 
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IV.  Se  dunque  il  Profeta  D  ragion  ili  condannar  i  due  Vecchioni 
qua:  <..  linciatori  ,  e  dichiarar  innocente  hi  l.int.i  Donna  Sulana  del  misfatto  op- 
po.ioic  a  lolo  motivo  4  che  non  ebbero  a  camminare  Raccordo,  madie  anzi  brutta- 
mente li  contraddtfléra  l'un   l'altra  per  rapporto  al  luogo,  ove  pretefero   (eguito 

il  delia  »i  e    i  quanto  piì» di  :  pranunaiarfi  Comigliante  len- 

tia de*  !•  crittori  ,  e  di  afioiuzione  a  favor  de- 

al' ionoci  amente  la  contraddizione  di   quattro 

.  ma  pia  capi  fpettanti  al  prete fo  martirio;  che   anzi  vi 
r  1*  Pt  d«reorpicciuojo,la  quei  convinca  e  dimoftra  ad  cvi- 

.  calunnia  e  menzogna  di  detti  Scrittori  tutti,  ed  aJlo  lidio  paltò  la  pro- 
ra parte  ed  inn  t    ./a  de' poveri  Ebrei) 

V.  \;'  ta  d  uopo  di  molta  penetratone  per  rinvenir  la    cagione  ,    ed    il  come 

ta  la  tavoletta  con  racconti  farà  di  loro  cosi  oppolti  e  contrari,  men- 
1.1:. d'anche  non  vogliali  rintracciarne  l'origine  nelia  malizia  di  chi  tu  capace 
figurare  e  pubblicar  colle  (rampe  a  danni  dell'innocenza  così  nera  calunnia  j  balla. 
ttere,  che  gli  Ebrei  furono  lenza  dubbio  alcuno  Graziati    con  crudclidimc  ma- 
aiere  per  cavar  dalla  bocca  loro  la  conteLlìon  di  quel  delitto,  di  cui  volevnnfi  rei. 
E  perchè  regger  non  poterono  i  mcIJimi  più  lungamente  a  si   fpietata  carneficina,, 
ebbero  a  corbellare,  ed  a  darli  colpevoli  di  quel  misfatto  ,   che  non  mai  commi- 
ma  qua  ricercati  furono  per  minuto  lulle  circollanze  tutte,  chev'eb- 
kero  luogo,    non  tu  certamente  pollìbile,    come    toflo  lo  ravvila  chi   fi  fia  ,    che 
.    s' incontraiTero  nel  raccontar  le  medelirae  ',   e  però    fu    forra  ,    che    ciafeuno 
AbbiglialTe  la  favola  a  foggia  fua,  e  come  dettava  gii  appunto  il  capriccio,  o  figa- 
li  aver  più  apparenza  di  credibile  e  vero.    Quindi    gli    Scrittori    formando    il 
lor  racconto  fu  le  memorie,  clic  furono  loro  fornite  e  tratte  ,  le  ime  dalla  depo- 
ne di  quello,    le  altre  da  quella  d'un  altro  Ebreo,    non  poterono    a  meno  di 
contradirfi  palefernente ,  e  combatterli    l'un   L'altro  nella    guifa    poc'anzi   da 
e>.  i  rapportata . 

VI.  Il  meno  accerto  ad  ogni  modo  fi  è  il  Tiberino',  quantunque,  come  ei  dice, 
folle  prefente  in  Tremo  ,  quando  feguì  il  fuppoilo  tatto.  Mentre  vorrebbe  il  buon  Uomo 
iarci  credere  ,  che  gli  Ebrei  dopo  aver  sìcrudelmente  uccifo  e  morto  il  Fanciullo  ,  ab- 
biado poi  rivelìito  de'  fuoi  panni  e  gettatolo  in  un  rivo  ,  che  feorrea  lotto  la  cafa  loro, 
I  :  indi  fienfi  appigliati  ad  una  rifoluzicne  fra  quante  paflar  lor  potean  pel  penderò- 
la  più  pazza  e  forfennata  ,  cioè  di  recarne  rollo  eglino  medefimi  la  notizia  al  Velcovo 
e  Prencipe  di  Trento  \  figurando  il  Bambino  dalla  corrente  cola  portato,  e  ferma- 
to da  una  grata  di  ferro,  che  chiufegli  il  palTo .  Si  può  fignere  bugia  più  pazza? 
Se  il  Tiberino  avelTe  creduti  pazzi  e  privi  affatto  di  fenno  o  gli  Ebrei,  de' quali 
parla,  od  i  Lettori,  cui  fcrive,  non  poteva  egli  certamente  avanzar  fallita  più 
palpabile,  e  calunnia  più  evidente.  Mancava  dunque  agli  Ebrei  (troppo  interelTati 
ri'  afficurare  celato,  ed  afeofo  il  corpicciiulo  del  Bambino,  qualor  eglino  uccifo 
Y  avellerò)  miglior  e  più  ficuro  partito  di  quello  figurato  dal  Tiberino,  che  fenza 
dubbio  era  il  più  fciocco ,  cui  potelTero  appigliarfi  ?  Non  ifeorrea  forfè  vicino  alla 
cafa  degli  Ebrei  l'Adige  per  coprire  e  nascondere  entro  elfo  fiume  coti  un  fallò 
appefo  al  colio  il  corpo  del  loro  delitto?  Non  era  dunque  confeglio  di  gran  lunga 
più  faggio,  ed  accertato  fcavare  in  luogo  il  più  appartato  tanto  di  terra,  quanta 
facea  d'uopo  per  ivr  feppellire ,  ed  afeondere  il  picciol  cadavere  ;  non  mancando 
mille  maniere  per  levar  ogni  leggier  vefligio ,  che  potelTe  far  credere  fmolTa  di 
frefeo  la  terra?  Nò,  fé  crecliam  al  Tiberino,  nulla  di  quello  fecero  i  P4icidiali , 
ma  trafcelfero  quello  folo  partito,  di  cui,  come  fi  dille,  appena  può  immaginarli 

(propolìtato ,  e  più  pazzo. 

VII.  Quelle  contraddizioni  furono  ben  fentite  dalla  Sereniffima  Repubblica,  o 
Doge  di  Venezia,  in  cui  volle  Dio  ,  non  altrimenti    che  a    favore   dell'innocente 

X-  calla 
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;  -       .  fufcitare  agli   I    rei  un  Daniele  ,  vai  ■  din  un  dil  .    ' 

i  calunniati.   Quindi    il  Doge   dodi  .  j  ,1 

prct.  eoa   una  Ria  D  co   di  quella  < 

incorrotta  giuftizia,  e  ai  femore ,  e  m;, 

donde  efeoi  -.ti  rifoluzioni ,    :  ere  in  qu 

il  pr  '■'  e  Martirio;  dichiarandoli,  che  lo  credei 

ine,  e  b  arie  congegnata  per  quel  fine,    che  potrà  rintracciare, 

t  a  pei  caglia  J . 
Vili.  Or  quello  fentimcnto  ili   Senato  cotanto   per  ogni    parte    rappuardevole  , 
e  ili.  ;1  le  conti  ni   degli  ber. 

ilei  Tiberino,  fai  ite  per  a  che  non  han  mai  poi: 

accordata    venifié    da' Sommi  Pontefici    la  Canoi  e  del    1 

littà    di    1        CO  da  11        >    tempo  abbiali    date    tutte    le  maggiori 
premure  per  conseguirla.    Per  n  n  lai 
coletta  .  i  ccerta  il  Wagenfi  /?.  che  i 

arte  il  danaro  di  1   nei  ,    come  altresì  quello    d'  .  re    u'  un 

nuovo   Sai.to  ,  al   guflo  di  que' tempi  ,   la  Citta      ;    Trento,    donde  „•   po- 

tette non  picciola  parte  de'Paefi  vicini,  vaghi  lenza  dubbio  di  guadagnarli  la 
te/ione  di  quello  nuovo  Martire  con  grofle  ti'c.L-.  voti,  e  pellegrinaggi.  Ciò  che 

i  e  mi  le  parole  medelìme  di  Fra  Filippo*. 
IX.  Fa  molto  torto  a  ,.  medefimo  il  Wagenfcilio  nel  dimoflrarfi  per  motivi  in 
par:e  COSÌ  fievoli,  in  parte  tronchi,  e  non  ballantcmentc  dichiarati  ,  capace  di 
negare  un  latto  da.  tante  e  COSÌ  autorevoli  tcflimonianze  accertato,  e  con  sì  vi- 
gorofe  moltiplicate  prove  lfabilito.  E  per  dare  qui  in  generale  un  qualche  cenno 
di  quanto  poco  pefo  fieno  tutte  quelle  oppofizioni  e  difficolta  fatte  qui  dal  W..gcn- 
feiho  ,  addomando  io  :  fé  fia  cofa  credibile  ,  che  un  fatto  da  tante  ,  e  per  lu  i 
vi(o,  robullilfime  ragioni,  anche  dall'ocular  infpezior.e  contraffato,  venga  ad  ogni 
modo  con  univerfaliflìma  ed  ugualmente  ferma  coflantiffima  credenza  ammeflb  ed 
approvato  ?  Certamente  il  Wagcnfcilio  ,  come  fopra  ritoccammo  .  lì  cfprirr.c  in 
quella  parte  a  favor  del  B.  Simone  con  forza  tale  ,  che  pare  non  faj  defide* 

rare  cofa  migliore.   Imperciocché  dopo  avere  prodotti  tutti  i 
vano  in  generale  la  fallita  de  biettarfi 

quello  del  B.  Simone  ,  così  parla  p.  i-:.  ,,  Diraiii  .  che  li  p:  duca  |  ire  quanto  mai  fi 
„  voglia,  e  fi  fappia ,  per  ìlculadeghl  r.tra  la  comune 

.,  perfualìonc  ,  che  li  vuole  colpevoli  dell'empio  ufo  di  fangueCi.  farà  non 

,,  pertanto  fempre  mai  vero,    innegabile  ,    e  palcfe  .  o,   ch'eglino  ebber 

.  a   martirizzare  in  Trento  un  Fanciullo  ,    raccogliendo  il  nferban/ 

.,  langue  di  lui  per  valerfene  nelle  occor: 

in  trarli  in  unCrifiiano,  quando '.non  fia  affatto  o;r,iuno  di  affari  ,  il  quali 

da  intefo  del  fatto  del   Fanciullo  Trentino,  e  che  all'occafione  non  • 
„  ufo  per  gettarlo  in   taccia  .  .  .    N      può  per  veri:  i  'a  c<.  la  (  r  al- 

.,  trimenti  :  forza  t'  ,  che  quella  Stona  a  tutti   di* 

„  che  in  molti  luogi,  ed  in  ifpezie  nelle  Chiefe  ci  varie  Terre  dipinta  ravviTafi: 

can 

g  La  Ducale  ì    i'i  Pietro  Mocenigo  !>■  ■>  '  mi  f*em  fin*   ■  -..:.-■...•,  d"  iati 

gc  di   Ven  /   i  immuta  ad  An:  '  t tu  tur  ■■ 

Podcllà  ,     e    Ber*         i    Contai         '  l>  ■  <n  f*i"i* 

nodi    Padova, ed  l   Aprile     :  ... 

E  .        '  ■      .      .  lono  appo 

li   V.i^eufciho    p..  ;    quelle  pa-     P.i    ■ 

■!il)     ale <  Crtdimus art  ijja 

•jjf-i/i  d<  .    imentHto  i{[r  l 
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,,  canta;..  ri ,  nelle  ùilc  ,  nelle  piazze:  fé  ne  fpacciaOQ  impronti  ed 

,,  in  rame,  ..  ere  del  tanto  rinomato  e  celebre  Bambino 

„  confervafi  .  i  incorrotto  t'opra  un  Altare  nella  Parrocchiale  di 

„  S.  Pietro  in  Trento     e  •    n  <  rà  mai  cotanto    foraftiero    nelle  cofe  del 

..  Mondo,  ci  ta  non  liane  qualche  contezza'  •  •'  pet  tanto  cnmuniffima  pcr- 

fuafione,  non  i  re  la  Storia  del  Fanciullo  di  Trento  dubbio  alcuno  ;   cf- 

„  fc;  Mondo  tutto,  clie  gli   Ebrei    lo  martirizzarono   crudelmente» 

.ire  col  fangue  cacciato  dall'  innnocente  Bambino    la  Iella    del 
r  Giubileo,    e  di  apprettare  con  elio  gli   azzimi  ce.   ,,  l'in  qui  il   Wagenfeilio. 
X.   Or  >    pò  una  contellìonc  sì  chiara,    con  cui  egli  riconofee,  che  il  fatto  del 
Bambino  di    Trento  ha  confeguita  preffo  il  Mondo  tutto  quella  maggiore   creden- 
cui  giogner    fi  polla  ;    chi  non   avrebbe  da  lui  afpettato  ,    che  almeno  accor- 
dale eilcr    egii  troppo  ben  appoggiato  ,    ed  aver  a  fuo  favore  prove  ed  argomenti 
tali,  the  fé  non  meritarono  affatto,  arrivarono  certamente  a  rifeuotere  dal   Mon- 
tano una  così  certa  univerlahifima  credenza  ?  Ma  s'oda,  ed  allo  delio  tempo 
s'ammiri  la  condotta  di  queflo  Scrittore.    Non    sì    tolto    s' efprefTe    in   vantaggio 
del  B.  nodro  Fanciullo  con  la  dichiarazione  fuddetta  ,  che  foggiugne  immantinen- 
te :  e  [fere    quejìa    una  frojfiffima  ,    e  [vergognai  iffima  menzogna  ,    di  cui   giammai 
non  fi  è  udita  .  o  letta  altra  maggiore  .  Ma  fé  egli  non  penfa  gli  uomini  tutti  po- 
co meno  che  privi  di  fenno  ,    non  veggo  come    poffa  conciliarli  quello  dranilfimo 
paradoflo  :   che  non  v  abbia  Cri  fi  inno  per  poca  notizia ,  che  giunto  fia  ad  aver  delle 
cofe  ,  cui  centi  non  fui  ,    e   fermamente  creduta  la   jioria  dd  Bambino  di  Trento  y 
e  non  per  tanto  ,    che  quefla    fia   una    delle  maggiori  e  più  [vergognate    [alfttìi  ,  e 
-,  che  unguentai  fienfi  o  raccontate  ,  o  [critte  .  Parmi    dovrebbe    baftare  queflo 
luogo  dell' Avverfario  per  farci  conofeere  ad  evidenza,    con  quale  difpolizio- 
ne  d'animo,  ed  affetti  del  cuore,    fiafi  accinto  alla  confutazione  di  queflo  Marti- 
rio, e  quanto  ingiunofo  concetto  egli  nodriffe  generalmente  de'Crifliani  tutti,  cre- 
dendoli capaci  di  accordare  nell'animo  e  credenza  loro  certezza  ,  e  fermezza  tale 
ad    una   fpropofitatiffi ma  bugia,  di  cui  non  v'ha  memoria,  che  fcritta  o  raccon- 
tata fiafi  altra  più  folle,    e  pazza. 

XI.  So,  che  fi  contano  non  pochi  fatti  già  comuni  ffìmamente  ricevuti  ,  ed  am- 
ine (lì  ,  i  quali  non  per  tanto  a  giorni  noffri  nel  rifiorire  delle  buone  Lettere  fonofi 
ta  chiarezza  fcoperti  fallì,  e  bugiardi,  e  però  da  ogni  uomo,  di  qualche 
difcerntmento  fornito,  come  tali  rigettati  ne  vengono.  Ma  so  altresì,  che  veruno 
di  quelli  non  mai  giunfe  ad  ottenere  una  sì  univerfale  ,  e  sì  ferma  credenza,  qual 
fi  è  quefla  ;  e  quella,  che  confeguirono  foltanto  l'ebbero  alcuni  fecoli  dopo  che  fi 
vuole  ficceduto  il  fatto:  ove  il  martirio  del  B  Simone  appena  feguito  ,  ed  a  pieno 
difammato,  fu  con  univerialiflìma  acccttazione  ammelfo  ,  malgrado  le  moltifiìme 
difficoltà  e  contrailo  fortiffimo ,  che  fi  dovette  fuperare  ,  per  ilgombrare  quelle 
ombre,  con  cui  (1  lì    d'ofeurare  verità  così  chiara    coloro,   che    troppo  an- 

davano in  quello  fatto  intereffati  " .    O/ide  v'ha  grofiìffimo  divario  da  quelli  fatti 

L     2  al 

a  L'An^Iet,  Critico  per  altro  non  trop-  ri    della   verità,   e   che  la  ricercano  eziandio 

pò  benigno  ne  indulgente,  nel  fuo  Metodo  a  fptfe  della  /or  fortuna,  e  de'  /oro  interejfi, 

per  ifludiare  la  Storia  e.  79.,    in  ifpiegando  non  /'ave/fero  confiderà to  come  un  [atto  fup- 

la  regola    V.,  che                 e    pe '1    dilcerni-  pofìo  ,  quando   vi  fiffe  fiuto    alcun   dubbio. 

mento  de*  fatti  dorici,   così  fa^giamente  ri-  Siamo  certamente  Jìcuri ,  che  in  tutti  i  tempi 

flette  in  propodto  nollro  .   Io  [appongo  ,  che  vi  [ono  fiate  di  quefìe  perfine  ,    ed    in  corife- 

fi-  difficile,  ci)  un  fatto  iì  grande,  come  que-  gueuza  debbiamo  riconofiete  per  vera  un"1  az'O- 

fìa  vifkne  (cioè   la  viGone  ch'ebbe  S.  Fran-  ne  [amo[a,  ch'i  pacata  per  la  prova  di  >nol- 

cefeo  nel.  1               1   della  Porz:uncula  )fff-  ti  fecoli ,   maprincipatm-ntefefitratta  d'un 

ato,  e  che  gli  Uomini  [empre  umado-  miracolo  (dirò  io  d'un    fatto)  che  dee  in  cer- 
to 


1;  I  S  S  E  R  T  A  l  IONE 

i  :    cili  voleanfi  legUlti    : 

tore  ■   o  ;     .        le  Docu 

I  tanto  ita  taluno  iii  mini  nome  , 
•  dopo  |  io.  i  x                 '..ti  venivano  .  •  i  .. 

I   di   inulte   altre  ..nelle   quelle  .    <.  l   luce  ,    : 

.  qu..lì  •  nano    in 

nolo ,  ii.  -u  colui,  che  ce  ic  aorta.  Ma  none 

mina    il   tatto   :         •        !    I  i    fegul    in    uno  vic:::i   ,  di   lui 

.  a  tuttora    la  n                    riatti    ne    I  .           :  ,  che  cr  na 

danno  ima  tltttmi  ;tli  :  i.i  ,  e,  quan'o  defide  .  ,  circollan/.ionat.: 

ni  titilli  mi  I                                                 >ranci  ,    clic  ce  ne   :  de  ;    in    riti         > 

i  v'ha  prova, Ja  quale  fu  fattici  poffaqual 

.  che  quella  Storia  non  avvalori  ,  (  te  v'ha  luogo  ad  ec- 
cezioni (  prove, non  pare  fi  p^Ia  i  mu- 
nito ,  e  ili  monumenti  corredato  ,  cui  con  egual  ragione  non  .                              •.   fi 

del  racconto  no..:  lì   prove  >  con  li   molti  errori  ,  ed  opmic 

be  felicemente  in  oggidì  e  giuftarnente  da  Sag^i  a!  :e. 

X-II.    '•  iG ,  che  non  poti  .  .  qua!  motivo,  a  dilli n- 

e  di  tanti  altri  B  it  rei  Muto  renderli  pa     e 

i  al   M  )ndo  tutto  quello  del  B.  Simone  da  Trento  ;  fc  non  appi, 
perchè  a  mille  prove  ne  fu  rilevata  con  tutta  la  defidcrabil  chiarezza    la    verna. 

I     - 


io  modo  fornir  di  fondamente  alla  pietà   de' 
Fedeli ,  e  che  non  fi  la  fri*  o>>        i  .      '..ndì 
i      .i  averne  prima  fatta   i<n\ 
Fare  non  poteflc  l'Ai.  mer- 

li per  convalidare  conia  ragione  qui  .i  cen- 
trata,la  verità  del  Fatto,  Ci  e  Ci  vici, e  con- 
trlo.  Ma  quanto  maggiormente  di 

.aita  a   favore  di  : 

le   pjrr;.Mi  niente,   ch'il  ratto  ncllro  : 
:    Ino    ebbe  a    (offrire   coni 
ninno  ,  e  dietro  (indurato  ì!  pia  ri- 
Rido  e  i  rvcro,  riconosciuto  venne  | 

inali  e  da'  G     liei  i  più  riverii 
autoreu 

taluno  col  credere  ,  clic  quella  fag 

•a  regola   dell' Anglet    rroppo  ven^a  a 

molte    favo. ette,  Che    incontra- 

)  ne1  fecoii    ofenri  la  fortuna  loi   tajfl  i 

re  ,   quelle   o 

non    mai  nverfalc  ,    anche    pie 

;uirono  la  credenza,  o  furono 
poco  v  nulla  ì. levanti,  ficchi  n< 
avea    motivo  ,<  he  imercfla'lc    j»li     Uor 
nella  riceva  della  verità  .'oro,  o  finalmente 
la  t  . 

donare  I'  opinione,  riii   ;•  quel  punto  : 
.mina  e  i  ideinone  .  temente  invai- 

ando e  ■   udiamo    gii  ,    che 

-Ha  univei  >  credenza    debba 

re  alla    cert-^7.1  e   chiare   dimoflrative 
i  oppoiito  ,  ma  bei       fclUI 


ragioni  prefe  dal  verifimile  ed    unicamente 
da  prò!:,  jhietturc,    come 

ro  non  io  qua!.  :i, convenienti  ,  ed  apparcn- 
utrarictl.    Oodc    anche  l'An^fet  uni- 
ti: memente    ali' Arnaldo    e    Tillemont  lo- 
ilifcc  qual  fondamento  di  lari 
Crit  -.fio  lui  Redola   li.  Q 

do:  veniente  atte/iato , turni  ( 

.j  coti   inconvenienti i  e  contee 

appaienti    coi  altre  St 

'   ffiéillta  ,  e  della  verifimilil 
ne.  Perchè,  com'egli   fug  ;      "ne:  Bajì.i  al- 
lora chi  le  foluziont ,  <  -       • 
/le  co  itrarleti  ,  fieno  fojjiè...  , 

ne  da  un' e/empio  in   S.    Pietro,  che 
antichi  (Timi  ci  affi  uranocl'err 
to  in  Roma,  quantui;  i       .olo  nelle 

-  icr.ttc  da  Rema  non  ne  Eaccia 
.tnza,    perche    verifimilmcntc    in    i 
pò  ritrovavaG  altrove.  Tuttavolta  fé  cou- 
i:..  e(   b ch'eflèr  non  pub) ebe  S.  Pietro  i 
mai  vi  i  .      ,  che  per  quan:  > 

ci  debba  tà  diPa« 

i  ;io  di  Corr.  .  S  Ire- 

neo .  ì  .  ...  i  i  ...  :        rj  ..'li  :■■  ani   . 

' 
abbi 
i 

noflr       un    .  gie- 

i- 
• 
i:cc\ 
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Furono  pure  martirizzati  prima  del  H.  Simone  ed  in  Inghilterra  ,  ed  in  Francia) 
e  nella  Germania,  e  nella  Spagna,  ed  in  più  altre  Provincie  e  Regni  tanti  Bam- 
bini :  eppure  niuno  avvi  in  tra  di  lor©,  per  tjuello  a  noiconfta,  ili  cui  polla  dirli 
ciò,  che  dalla  fona  della  HrettOj  ebbe  del  Noftro  a  confeffar  il  Vagen- 

•feiho  .  Qiiando  egli  dunque  non  avelie  considerati  1  Criltiani  tutti  guai  tronchi, 
fenza  non  diri  nto,«d  accortezza,    ma  anche  quel  lume,   che  fommi- 

niftrar  fui  le  il  fenfo  comune;  non  fi  farebbe  egli  mai  dato  a  credere,  che  si  pal- 
pabile, 1  penla,  bugia,  avelie  potuto  edere  -ricevuta,  ed  animella  da 
tutti  i  Cri:!.  ì  pieno  conienti  mento,  lino  ad  obbiettava  qual  prova  incon- 
tra(Va  tra  gli  Ebrei,  e  contra  tutti  coloro,  che  li  vogliono  in  quella  parte 
cernii  Conchiudo  per  tanto,  che  dandoli  quel  pelo,  che  da  tutti  elìge  il  tc- 
fìimonio  del  Signor  Awerfario,  non  può  toiìo  non  persuaderli  chiunque  ,  che  le 
obbiezioni  d.\  lui  poco  anzi  recate  ,  aver  non  pollono  quel  pregio  di  forra  ,  e  10- 
bullezza,  che  porta  la  lulìnghiera  loro  apparenza,  e  che  potrebbe  a  prima  faccia 
abbagliar  Leggitor  poco  attento.  Ma  ingegniamoci  di  meglio  far  conokere  la  de- 
bolezza loro  con   foddisfare  a  ciascuna  di  efle   in  particolare. 

XIII.  Cominciando  dunque  dalla  prima;  fembra  a  lui  ,  perchè  non  tutti  gli 
Scrittori,  che  parlano  dell'Innocente  Martire  Trentino,  s'accordano  minutamen- 
te in  tutte  e  ciaf  cuna  ,  anche  delle  più  minute  ,  circollanze  ,  eh'  elio  Martire  e 
Martirio  riguardano,  non  può  toflo  non  cader  atterrata  la  lede  o  veracità  non 
che  d'  effi  tutti,  ma  che  dovrà  anche  per  ciò  pafTare  in  ragione  di  favola  il  Martirio 
e  quel  tutto,  in  che  perfettamente  convengono,  e  che  come  cofa  indubitata  ,  e 
fin  da  taluno  con  gli  occhj  propr;  veduta,  atteHano?  Chi  mai  potrà  foferiver , 
ed  abbracciare  critica  sì  moftruofa  ed  ingiufta  1 

XIV.  Converrà  dunque,  malgrado  che  ne  abbiano  tutti  i  buoni  e  veri  Crifìia- 
ni  *  ,  commendare  e  far  plaulo  a  Dodwello  ,  che  in  una  delle  fue  Di  fonazioni 
aprÌMiticht  de  Martyrum  paucitate  per  fomigliante  appunto  in  fra  gli  altri  mo- 
tivo ò  di  tanti  e  tanti  Martin  fpogliata  volle  Chiefa  Santa;  e  quantunque  da  più 

fe- 


a  Quefla  forpreia  e  Perdimento  del  Mon- 
do Cnfìiano  ce  lo  dichiara  in  Pr.tfjt.  general. 
ad  Afte  MMTtyrum  il  Ruinart  al  num.  12. 
con  le  feguenri  parole,,  Nemo  non  obOu- 
,,  puir,  cùm  pnmum  inter  Differtstiatm 
,,  Cyprtantcas  ,  qua:  ab  Hcnrico  Dodwello, 
„  viro  ob  eruditionem  &  anriquitatis  (tu- 
»  dium  alias  clanflìmo,  anno  1684.  Oxonii 
„  Editas  funt,  una  prodire  vifaelt  de  M.n- 
„  ty.-.m  fj-.<:itate  infenpta  ,  in  qua  hic 
„  Auilor  Tv  ranno  rum  apolo^:.*.  t'.icla  ,  nu!- 
„  liufqae  ti«iei  acculatis,  aut  in  alienum 
,,  fenlum  detortis  i:s  auérorìbus,  quos  U:£ 
„  fcnrcnr.i  adverfari  pntat,  probare  11111- 
„  tur,  pauros  sdmodùm  Marryres  in  pri- 
„  mivi;  perTecutionibus  pafTos  fuiflc  ;  tan- 
„  tamqire  Sanclorum  Martyrum  turbarli, 
r>  quam  Ecclefia  Cattolica  in  Marryrolo^ns, 
„  aut  in  OrtìciisCcclelialticis  celebrar  ,  nulla 
„  alia  quàm  fabulatorurn,  aut  Monachorum, 
,,  ut  ait,  otioforum  auCÌontate  fulciri ,  ij  li 
,,  ejulmodi  (omnia  &  nxaias  apud  fidcles 
„  imprudente:  d:v.i!garunt .  Veruni  etfine- 
-,  rr.o  vcl   aliquantifper   111  Sanclorum  i'a.- 


„  trum,  aut  Hi  fiorii  Ecclefiaftica»  leclionc 
,,  verfatus  ,  ignorare  poffit ,  hanc  Ecclefir 
„  Catholicae  de  Martvrum  moltitudine  tra* 
„  ditionem,  communi  femper  omnium  Ra- 
„  trum  fententia,  &  Eccicfiarum  lìngula- 
,,  rum  unanimi  confenfu,  receptilTimam  fuif- 
„  fé;  vifum  eli  tamen  operai  pretium  hac 
,,  de  re  paullo  fufiùs  dilTerere  :  tum  ne  de 
„  Catfiolicorum  (ilentio,  quafi  de  parta  vi- 
„  cìoria  fibi  applaudant  adverfarii  ;  tum  ur 
„  Martyrum  vindicetur  injuria  &c.  „  Ragio- 
ni, che  gnillificar  debbono  anche  la  preferire 
Diflerraz.one,  quando  ogn'altra  ci  mancafle. 
b  Così  di  lui  il  Ruinart  nella  Prefat.  lod. 
n.  64.  „  N;hil  itaque  ad  hanc  novitatem 
,,  exco°itandam  Dodxeellum  virum  alioqui 
,,  doclifTìmum  &  in  rebus  antiquis  verfarif- 
„  fimum  impellere  potuit,  quàm  ea,qua  labo- 
„  rare  folent  Hetero.'oxi,  adversìis  Ecclcfiam 
,,  Romanam  aliquid  confcribendi  prurigo  . 
„  Hinc  prxcipiti,neplusaliquid  dicam,  pra'- 
,,  judicio  abreprus  ,  Martyrologiorum  con- 
1,  fcriptores,  uno  verbo,  fabulatore*  appellan- 
„  do,  confoUurum  fc  cxiftimavit  ,  quali  ani- 

»  les 


I)   I   S  S  E  R  T  A   /    IO:.    E 


da    «ettarj  m  • ,  non  clic  abhand.. 

,>ic(o ,  i.  ogni  modo  ,  tenei 

,,  ed  accori   i  lodarne  ia  quella  parte 

ciarae  il  fentiroent  >.  Arni  I 

»  craccie  si  belle  '  ,   che  :  ìorte 

fuggire  la  critica  e,  rigettarne  no..         tanto  buon 

nuraei  i;a  D  >l  re,   che  i  nnvcngonli  perfettamente 

ardi  que' tutti,  clic  le  gefta  e  martirio  I 
la   maggior  parte  ,   per  i  i    fatti  ,    che  rapportati    ci    fono    dalle 

Storie  si  facre  b  che  pr  >l  ine  ,  e  confettare  ci  dovremo    coflrerti   ad  abbracciare  in 
quello   punto  lo  Scepticil      i  ,  da   (  ì torie,  che  da   più  Scrit- 

t  ri  trattate,  riferite  ci  vengano  con  un'intera  tà  e    perfetto  confcnlj  in 

•cadenti,  che  vogliono  abbianle  accompagnate* 
XV.  Fu  pertanto  faggi  (Tir  [imo  Cardinale 

.iegio  fingolare,  ed  a' foli  ''anonici  accordato  ,  nul- 

la contenere  fuor  che  di  ,  licontefaj  chi  con  critica 

•ante  e    temeraria  preterì  .ibbattcre    la 

di  quegli  Scrittori!  che   nel    rapportare    le   gela  de'  N  ,:efcro  , 

e «me   u  il  ire,    qualche  lieve  a  ì  nella  dura 

i  ecelGtà  di  richiamar  io  dubbio  quali  tutte  le  Vite  te  poche  po- 

;  per  avventura  recare,   ove   l'occhio  critico  di  rigido  Cenfore  i  ad 

incontrarli  in  cola  ,    che   non  potrà  interamente    staggirne    I  :    i    cenfura   c. 

i.  C0D\e    fu  fentimento  sì   faggio  ,    sì  de^no    della  /ione    d'  ogni 

uomo, 

,,  !es  fabulas,  ;H  cfl   plures  Martyres  in  Ec-     Sentori  7  non  andranno  ficure  ,    fé 

imi  "  •  ,,    Indi     giugncrà  a  metter  piede  mattimi  t)   ìn^an- 

ndrndo  a  quella  obbiezione  ,  profiegue     nevolc  ed   ingiulla,    attelo    che    an  he   ne' 


a  nollro  propoiito  ,,  Frfi  enim  ejulmodi  Li 

,,  bros   ab  oinni    penitus    n  •  ndo  immuncs 

„  ede  affirmare  nemo    poflit    (  ha:c  quippe 

„  cfì  .  facrorun  Codicum  pra:roga- 

,,  tiva  )  non  tamen  hìc  inferre  li  n  ,   eos 

,,  mala  fi.ie  aut  temere  ac  li  nfcrip- 

fuifle  ;  imo  vero  certuni  efl,  Marty- 

risgravibus  ex  nntiquiorihns 

numentis,  &pecu  Kcclefiaruni 

,,  Kalendariis  colicela  fu i f le  ;  qux  cimi  ab 

!  pis  approbata  fuiffent ,   publice  in 

licis   Conventibus    Jccìa  fuerunt 

„  &c.  „ 

//  L' erudirininio  P.  Orfi  nella  fua  Dedi- 
cato! . 

.  iqio  ,,  Fuit ,  di 
nmam  ìnjunam  atquc  temen-     >ui  liicm  g.  ()tìo!> ■-.  (cri. e  così:  ,.  '?     ■  I  fi  ob 


Libri  facri  non  di  raJo  incontrali  tal  lorra 
di  contraddizioni .  1  Lib  ;i  perl'una, 

e  quelli  de' Paralipomeni  per  l'altra   parte 
baita  re  poflouo  per  accertarci  quefl  ai 
Ma  quanJ  i  tele  non  le  fole 

•enti ,  !e  quali  ani 
tono  conciliazione  ,  e  di  cui  [blamente   vi 
in  efempj  ne' facri  Lil  Unica? 

/ioni   in 
certe  ;    dovrà  per  lo  meno  co  rfi  ,  ci. e 

q   elio  canone  di  cr  verri 

a.l  abbattere  la  .   parte  de'fatn,    la 

.    'c'quah  da^li  Scrittori  aiu: 
ed  ìllulln  tr..  .  ?nnc. 

e  II  Baronio  in  A  Rom. 


Dif- 

I  une  Jecl .  I  ;vili- 

im  Cxercitum  decimarli  .    Scd   li.ee  pau- 
orum  ini  mia  fuil 

altri   il   V  nelle 

- 
to  l'ardita  novità  ,  che 
■    il  Dodwello  nella  detta   Dif« 
«■ne  . 
anche  le   facre  Storie  riferite  dagli 


unum  errorem  vcl  alrerum  ,  in  V'itis  San- 
arti m  in ventu m  ,  catterà 

runaVttas 

..     nducemus  :  inni  p 

fltque  ::nmodÒ 

,.  S  ut 

>,  :' 

,,  nai  ., 
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uomo,  per  poco.  .     la  debolezza  dell'intelletto   umano,   van- 

no col  Cardinal  Ba  onio  d'accordo  1!  Bollando  ,  Mabillone  ,  Natale  Alcllaudro , 
Rumare  *  ,  e  più  altri;  non  perderemo  qui  il  tempo  nel  rimostrare  pio.  ampiamente 
la  ftranezza  ed  ingiustizia  della  maffima  oppofta:  potendo  chi  eflei  brama  pìtico- 
piofamente,  ed  a  fondo  fu  quello  punto  illuminato,  appagar  a  fuo  talento  l'cru- 
fue  premure  predo  l' EminentiiFuno  Lambertini  ,  ora  Benedetto  XIV.,  nella 
l'uà  ce  .  delia  Beatificazione  e  Canonizzazione  de  Servi  di  Dio  *. 

XVI. 


a  i:  Bollando  Pr.efat.  firneral.  ad  Tu.  S.vi- 

llone  Ti... . 
!     ■;    j.  Natale  Aleflandro 
Differì.  1  ?.  propofit.  }. 
1    Ru  nari  vegga!]  (opra  n.  XIV.  not.  !>. 

Lib.  IH-  e.  o-  an.  4.  In  grazia  del 
Lettore,  che  non  ha  forfè  alle  mani  la  pre- 
lodata Opera-,  recheremo  qui  ilriflretto  di 
quanto  al  luogo  detto  c'ìnfegna  l'Eminei;- 
tilTimo  Autore  .  Si  propone  egli  la  quiftio- 
ne  :  mn  aut  -  . ...  te  correre  debeat  Hijìoricus  ,  qui 
Beati  vitmmrefèrens  non  nulla  et  mifeet  baud 
rtè  rifu  digita  }  E  rapportati 
due  efempj  tratti  dal  Cano  L.  11.  Locor. 
Thcol.  e.  6.  e  riferiti  tulle  Cronache,  de' 
SS.  Domenico  e  Francefco  ,ove  narranti  due 
fatti,  che  al  Cano  pajono  molto  ridevoli, 

iU^ncil  Porporato  :  prudenter  Bollandus 
in  Pr.tf.it.  genera!,  ad  l'ita  r  S.inttcrum  menf. 
Jan.  e.   j.  §.  4.  ncrat  nonni  :andovi- 

Iteri  .  a  :■. e  revera  non  fu  tir ,  multa  itera 

allattando  I  nani  mcredibilia  ,  qua 

d:  bilia  non  funt .     Atque   ideo    re'ficten- 

d..s   non    putat  Bollandus  San&orum  Vitas , 

et: a.  ufi ììtit  aiiqua   ridicula  ,     aut  ìmproba' 

inferi  a  ftnt ,  fed   corti  y  [cmen- 

dmndai .   Rapporta   in   oltre  dal  Tillemonr 

Ile  Note  alla  Vita  di  S.  Giacopo  Minore 

15.  To.  1.  fecun.  Edit.  ap.ó^i.  in  Hi- 
fi  riis  certi:  nonnulla  aliquando  improbabile 
itpc<  fuident  effe   dimittenda  ,  at 

non  aita  ,  qua  non  funt  tali  ne:  a  fignata  .  On- 
de conchiude    con  eflo  Tiliemont  :  Flijìori- 
i  iliuflrem  ex  c  n  aliquarum  rerum 

>an  effe   deferenduoi  ,  &  autbo- 
riiat  ,  fi  alta  concurranr  ci,. 

flanti.e,  qua  in  leliquis  fidem  e\us  ditti  s  ajìru- 
ant .  Fa  pure  cenno  del  lamento  del  P.  Ho- 
r.orato  da  S.  Mar:a,  cui  fpiace  non  poco, 
che  di  quella  Regola  di  Critica  sì  faglia 
nonabbian  fempre  fatto  collantemente  quel!' 
i.fo  ,  che  fi  dovea  ,  quegli  Scrittori  medelì- 
mi ,  che  per  altro  molto  la  commendarono  , 
e  quando  tornava  lor  bene  ,  opp^rtunamen- 

iler  fé  ne  feppero.  Finalmente  loda  fu 

fttì  ItefTó  pro|  olito  la  Diflertazione  Apo- 

'.  -  dei  P.  Giufeppe  Agoflino  Orfi  prò 


Attit  Sattctarum  Perpetua,  Telia  ove 

egli  dice:  Quim  facile  eftt  ut  fee  in-rt 
(  parla  di  eerre  giunte  fatte  alle  V'ite  de'  San- 
ti anche  daSincr<  ni  Scrittori)  &  boni  Viri 
fallanturì  Aggiugnendovi  puE  anche  illen- 
timento  di  G10.  Clerico  To.  2.  Artts  Criti- 
ca feti.  2.  c.  5.  ».  2.  da  noi  fopra  con  pic- 
.  giunta  riferito  .  Così  il  prclodato  Emi- 
neiuiltimo  Scrittore  ;  cui  ci  Ba  permeilo  d'ai; 
giugnere  ciò,  che  dice  lo  Hello  Cano  cit. 
capo  ultimo  p.  5^7.  ncque  aquum  efl  pau- 
cis  e  maculis  labem  ioti  norratian'n  cor  pori 
afpergere  :  e  pag.  ^8.  Vix  cnim  repcr'tas  quen- 
quain  ,  qui  non  in  ali  quo  errnrit .  Ne  polliamo 
ommetierc  il  Pentimento  del  ehianllimo  Bol- 
lando de^no  certamente  di  qui  efTer  traf- 
critto  dal  luogo  fopra  notato.  Sit igitur ali- 
qi'.is  ni  loco ,  tempore ,  fimtlive  circumflantia 
ci  rat ,  ideane  tota  fupprimenda  efl  bijìcria  ? 
Etiàmne  fi  oculati  refles  funt ,  qui  ifìa  nar- 
rante ballucinantur  ?  O  fèveruni  Judicem  ! 
nulla  detncep.t  cudatur  Hi/ìoria ,  nulla  olmi 
feipta  (pratcr  eas  ,  qua  a  Deo  funt  dittata) 
toleretur ,  fi  ca  lex  pofita  [ir ,  ut  nihil  ine{fe 
fa ,fum  ,  aut  miniti  probabile  far  fit  .  E  poco 
l'otto.  Inficari  t  amen  non  poffumus ,  ais,quiti 
multa  in  bis  ridicula  narrentur .  Ego  (  profie- 
gue  il  Bollando)  ita  feverus  non  fum ,  ut 
rifum  mihi ,  omntbufque  bilaritatìs  indiciis 
interdicam  .  Nunquam  tàrhen  ,  licèt  verfer  in 
hi  fi  e  Attts  (  Sanctorum  )  quotidie,  menimi  mi- 

/•:  rifum  ab   iis  mover i At  fi  cui  ita 

fi  len  faht ,  frorumpat  is  Tanè  in  rifum  ,  & 
cachinnos  yut  volet .  Neexijìi»iet  tamen  a  pe- 
tulantia  dia  folulum  duci  argumcntum  ,  quo 
h.cc  valeant  Atta  convelli  ,  qua  pluribus  falu- 
brem  potù-.s  fletum  elicicnr ,  copitantibus  qua 
&■  quanta  egermt  Santti  &c.  Non  fembra  lì 
polla  parlar  meglio  per  dilinganno  di  talu- 
ni, che  dappertutto,  anche  in  leggendo 
cofe  di  molta  perfezione,  s'incontrano  in 
fatti,  che  per  loro  avvifo  piutto/fo che  ma- 
raviglia ,  nfcuoter  debbon  le  rifa.  Onde 
feorgerà  quindi  ogn'uno,  in  qual  pregio 
avere  debbafi  la  cenfura  dell' Angler,  che 
appunto  per  quello  motivo  con  ranto  dis- 
pregio parla  delle  Crònache  de' frati  Minò* 

ri 
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XVI.  Tutto  quefta,  qui  orci         i     accennato  ,  dovrebbe 
per  metrer  in  fumo  ti  del  Vageolcilio  ,  dei.  _•  fa    ; 

Uniformiti,  an / 1  centraci.  :,  clic  rn 

B.  I  .  Mi  perché  croi  rri  laggior  e 

ci  Ha  poflìbile  ,  l.i  verità  j  che  di)  >,  fa  d'uopo  re  | 

in  d  elli   Scrittori  :    I'  ino  di  quelli  ,    che 

i  :  critici,  >  .    eenza    In  quello  Martirio  :. 

ci  :    l'altro  di  coloro,    che  per  accidente  e  di  pallaggio  ne  trattarono  ; 
altra  te  e  fonte   non  ebbero,  onde  trarre  le  noti  i  ,  fuor  che  ia  fama  e 

voce  popolaresca.  Quelli  urtimi  prud  le  lafciati  fieno  da  parte;   cola  non 

elfendo  d'uora  faggio  far  vii)  di   I  ';on  ,   (ingoiar  mente   qua 

ci  manchili  de*  primi.    Or  guelfi  n<  i  di,    né 

gii  l'uno  il  tatto  con  circoli  .m/e ,  che  r.  arfi  sella  relazio- 

ne dagli  altri  ,  come  poti  i  e  nvincer  so  flcifo  il  Lettore,   confronta- 
li liberino,  Pufcofo,  Galluri  io ,  I  da  Pai    va,  M 
a'  qu                         erfi    l'Hi                                      i    da  noi   lod  i  inche 
lo  deferive  in  /eri  i  .come  lotto  dara/fi  ;  altra  I                    dgare,  che  a 

carattere  dello  ileilo   fet  do,  in  cui  f(  altro  ani  ».  fui 

'omo  levato  da' l'rotocoiu  del  Nobile  Signor  Giobbe  Ciurletti; 
vi,  che  ha  annerii  varj  Poemi  voi;  ari  in  laude  >  Martire,  in  Crai 

gli  altri  del  celebre  Gia<         I  .  e  di  Claudio  Fino  1  ;.o  , 

coni' eziandio  Abramo  Baovio,  OdoricoRainaJdo,  1  B  ti,  GiufeppeSani 

ed  altri  pia  vicini  ,  inerenti  per  lo  più  al  racconto  del  '['lucrino  "  ► 

XVII. 

ri   nel    Tuo  Catalogo    de' principali    Storici     ìlnqncnti  dimoflrò  meritar  le  rnedefime  ogni 
56.   Su   di  clic  pub  vederi!    la  Biblioteca     credenza,  appunto  per  quella  (ingoiare  fcm- 

p!:cirì,    e  febiettezza,  .  ;ie    dappertutto  vi 
riluce  .     T  letto    a    cagione , 

che  j  .ù  d'una  fiata  com  erra  tare  ufo  di  d 
Croruclì 
.;<...  :    aventura  il  Lettore  ritrovar 

ri  (Irena  da  G  il     .r.no  in  po- 

chi verfi  ■  iene  del  fatto  .  Egli  dun- 

que in  un  fuo  Poema ,  dedicato  a  G10:  Hi o- 
derbachio,  induce  il  B.  Innocente  a  narrar 


I 


rancefeana  ultimamente  (lampara  in  Ma* 
drjt  To.  1.  p.  jo.   Ma  per  valerci  drappn 

zionc  prefa  fuori  del  noflro  Ordine,  penfo 

che  niuno  fu   punti  d'afeetica  e  criltiana 


perfezione  negherà  a  S.  Francesca  di  Sales 
il  pregio  d'uà  fino  purgai. Iluno  dilccnit- 
inento.  Eppure  egli  noia  fua  commendatif- 
fima  Opera  l  ritrai  :i~.  atìaVtta  divota  puf.  z. 
e.  17.  fra  le  poche  Storie  da  lui  annoverate, 
come  quelle,  che  danno  maggior  lume  pei  la     l'ordine  del  fuo  Martirio  co..    : 

•iu  della  noftra  l'si.t  ,    che    non 
fanne  altre,  r:corda  alla  (uà  Filotea  fingolar-     Sum  fare  ille  Simon,  quem  tutfer  /;  L'/'f  Te- 
mente le  Cronache  di  S.  Francefco  .    Parimen-  denti 
tè  il  P.  Alfonfb  Rodnguez  della  Compagnia        Goni  Jmdmn  fiera  terjtt  in  btidenadf 

sii  bucn  intenditore  eflb  pure  di  cofe     Aecipe inanditum J  ut nefandnm » 

t.ill  nel    fuo  E/irci  _:o  di Perfezione  ec.  di  niun  QuìfaUtS  Jttdicos  juflinet  ,    . 


>  Libro  Storico  dimoftra  aver  avuta  ù 
familiare  la  lettura  ,  come  d'elle  Cronache 
de' Frati  Minori .  Anche  1  Bollandi  ne'jirc- 
lodati  Atti  de' Santi  ne  fanno  grand'  ulo  ; 
come  pure  S.  Antonino  ,  il  WaldoWe  ,  Bellar- 
mino, Baronio,  ed  altri  molti  lodati  dall' 
Arturo  nel  Prologo  al  Martirol.  Frane  $. 
147.  ove  copiofamente  ne  tratta.  Vengono 
n.!rresì  Iodate  da  Ottaviano  Sinucflano  ,  P.c- 
tro  Galcfinio,  Franccfco  Pavitio  ,  clic 


Ante  iliem  Pafcba  lux   r<<:u    vejptrt   fafh , 

Et  Marti t  di&us  nomine  menjts   e<  ■■ 
Ant--  farei Patrii   /  re  jedeiam  , 

Non aderat  Genette ,  non  mea  car.; 

Ai-'»  adver tenti  miei  /»  editor  re. 

Aflmt ,  O"  ' 
Ut   nmllmm   vidit  •  tela  rnt  -joce  nicratuty 

Non  ero  fai  ■  I 

.   ter   denns   menfit   rne.i   z.-der.it  trias  , 
Ifla  m$  | 
lutazione  Jna  a  favore  tteUa Canonizzazione     C'Mpior,  tue  ad  ades, 

di  S.  £anay(:Hnra  J.ii.Z.  an.X.  con  ragioni  lm[ia  ]ud.- 
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XVII.  Ma  quando  anche  quelli  nu\lelinii  Caduti  fodero  in  evidente  inefeul'abile 
contraddizione  ,  potranno  eglino  nel  tribunale  di  [àggio  foafllooatO  Lettore  pre- 
giudicare alle  depoGzioni  cotanto  conformi  de'  rei  srcdeumi ,  clic  appunto  tali 
da'  procelfi  autentici  lì  rilevano  ?  No  certamente  ;  le  non  vogliamo  cadere  nella 
pania  di  nulla  credere  all'  originale  .  perchè  chi  ebbe  incombenza  di  trarne  co- 
pia ,  per  bizzarria  od  errore  cela  recò  poco  elatta  ,  anzi  piena  di  (correzioni  ed 
errori.  Or  qual  cola  debba  conlìderarlì  111  ragione  d'originale  e  fonte,  onde  deri- 
vare li  pollano  le  notizie  fpettanti  al  nollro  B.  Màrtire  Simone,  è"  pale  fé  ad  ogn' 
uno,  eifere  gli  Atti  e  Procelli  autentici  con  e  fittezza  e  diligenza  Comma  formati, 

'quali  tuttora  ritrovatili  gli  originali  medelimi  ,  non  che  più  copie  indi  tratti 
Dello  dello  Secolo,  e  poco  dopo  il  Martirio.. 

XVIII.  Se  ad  ogni- modo  vi  fu,  cui  preie  vaghezza ,  in  luogo  di  bere  a  quelle- 
,di  tener  anzi  dietro  a  rufcelli  che  Icorrono  torbidi  e  limaccio!!,  per  trar  in- 
di le  notizie,  che  dare  penfava  a'  Poderi,  qual  maggiore  fciocchezza  può  imma- 
ginarli, che  a  cagione  di  Scrittor  sì  bizzarro,  volere  di  fatto  certiflimo  ofeurata  la 
verità  ,  che  lucida  e  chiara  feorre  nella  ina  limpididìma  fonte  ì  Da  Procedi  dun- 
que- autentici  s'  impara  ,  che  il  Martirio  del  B.  Simone  feguì  previamente  nella 
maniera  da  noi  nel  e.  1.  deferitta  .  Checche  dunque  altri  o  poco  attento  o  mal 
informato  abbia  fopra  di  ciò  dato  in  luce  ,  non  giugnerà  egli  certamente  con  gli 
sbaglj  iuoi  ad  appannare  la  chiara  luce  di  verità  cotanto  rifdendente  ,  o  di  per- 
vadere ad  accorto  e  faggio  Leggitore,  che  quello  fatto  camminalfe  in  altra  manie- 
ra da  quella  rappreientatalì  nelle  autentiche  uniformi  depolìzioni  di  tutti  i  Correi. 

XIX.  Che  le  poi  ci  vorremo  dare  la  briga  di  ricercar  più  minutamente  negli 
Scrittori  le  contraddizioni  dal  Wagenfeilio  (coperte,  ci  farà  quafi  direi  compadìo- 
ne  ,    vedere  uomo  erudito  ;  non  lo  da  che  impegno  trattovi ,.  appigliarfi  a  cofe  do 

lime,  con  la  fperanza  di  rovinare  e  gettar  a  terra  una  perfuafione  ,  per  con- 
telPon  di  lui   medefimo  tanto  altamente   nelle  menti  e  cuori  de' Crilliani  radicata. 

XX.  Per  riferbar  adunque  intero  fu  quello  punto  il  giudizio  al  faggio  Lettore 
nuli'  altro  qui  faremo,  che  ricopiare  a  pie  della  pagina  *  i  luoghi,  de'  due  mento- 


M 


vati 


Confìlium   borrendut»)    trucefque   in    lumine 

VltltUS  , 

Non  btmines,  vipene,  diraque  monflra  magìs. 
N«x  rtttt  :  bine  gemmi  Salmon  ,  Samuelque , 
Tbobias , 

Vitalis  ,  May  fé  s  ,  Jfrael ,  atque  Mohat  : 
Ante  Synagogam   Iteti  mea  peBora  nudante, 

Convet/it  carnem  forcipe  quifque  mibi . 
Et  ne-  clamarem-,  Samuel  mea  guttura  velati 

file  mibi  piantai,  continet  the  manus . 
Sanguine  colleBo  de  tue  crude/iter  addunt 

Impta  Judai  veliera  ,  verbo ,    mmas  . 
Acciptas  fufpenfe  Jefu  ,  fecero  /te  ohm 

Manres  ttofìri  funera  riti  tibi  : 
Sic  confundantur  calo  ,  terraque  ,  marique 

Cbrijlicolte  ,  0"  noflne  gens  inimica  Tri  bus. 
Jamque  propinquabat  mibi    mors  ,    \am  luce 
carebant 

Lumina,  )am  fugerat  peBora  noflra  calar, 
Erigor  bine  dextrum  Moyfes,Samuelq;fwiflrum 

In  cruce  pandtntes  brachia  noflra  trahunt . 
:  omnes  cribris  acubus  mea  pecora  pun- 
g/mt  y 


Affciunt  vitto  meque  piumque  Jefunt . 
Sic  eecidi  molles ,  caput  Inter  concidi  e  ulnast 

Et  vita  ad  fuperos  libera  fecit  iter . 
Ut  perii ,  plaudunt  omnes,  fuperofque  [aiutane, 

Quod  de  Cbriflìcolis  ultio  f.itia  /ibi  efl . 
Ad  caenam  propera  ne  rebus  fic  deinde  peraclis, 

Deque  meo  in  menfa  fanguine  quifque  bibit. 
Qonfeiìas  mandunt  azimas  de  fanguine  nojlro, , 

In  Cbrifìi  folum  dedecus  omne  Jefu  . 
ìnclytus  Hinderbacb  Pntful   Princepfque  Jo- 
annes 

Sceptra  Tridentini  qui  regie  alta  foli  ; 
Hebneos  poflquam  mibi  funera  fumma  dedijje 

Prafenftt ,  de  me  noBe  dieque  dolet  r 
Qolligit  extmBum  corpus ,.  mandatque  fepul- 
chro  . 

Judaos  merita  morte  ferire  jubet  &c. 
Così  nell'Edizione  Augudana  del  MDXI. 

a  Le  parole  del  Tiberino  riferite  dal  Wa- 
genfeilio  pag.  17$.  e  feq.  fon  querte„Tem- 
„  pus  erat ,  quo  prima  quies  humana  refi- 
„  cit  peclora  ,  atque  quiefeebant  voces  ho- 
„  minumque  canumque.  Tunc  crudeli*;  Moy- 

»  fes, 


9° 


QISSER.TAIIO  N  E 


idi  rapportati  dado  fleffo  Wageofeilio,  acciocché  v  i,  come 

ula  i  n  cerchi  palefemerrc  A  pelo  nell'uovo.    Io  qui  peri  k         ndo 

1'  attento  Letti  ref  clic  con  occhio  (  avrà  amendue  i 

rino,  e  F.  Filippo}  '.'ci   fan  >  a  credere  ,  che  trovarvi  fi  ; 

ilo  cotanto  fquiGto.fino  a  ra  due 

..ttcrrarc  e  I. 
.        •  j  pea  in  parte  acccr 

•ic . 
XXI.  Ter  verità.,  che  fc  non  ci  I  e  I'  occh  .">  ,  r  la  menre  rro|  le  , 

non  fapp  tale  il  ^  io  perluader  ci  vor:< 

Poiché  in  qual  tatto  fìnalmeni 

del   mai  '  I         :.),!•!.■   l'  atrio 

e  I  .  Filippo  -(ima  ;  <  t r  «- 

forata  la  quale  F.  1  ifa;e  che  m  .  Croce 

itelo  folle  ii  li- 1  ,  al  rilcn:  di  Fi  1  dei Tibcrmo 

lui 


-  T  una  CUOI   i 
,,  beo ig auro  illieo  deporta  ifantcm  , 

.,  ; ii ^r ^ :Iì   limt  vcllibiiium  ,  <nioJ    cum  pn- 
>i   "  ir;  ibique 

„   mlc.iii.no  iu«acai  vlidcns .  pue- 

,,  rum  fuis  fuicr  genibus  excepit  .  Porro 
„  circurnfuG  veliera  ci  ad  umbilicurn  ?c  cu- 
,,  bitos  ufquc  verfo  ordine  dctraxcrunt,cìa- 
„  manti  flentique  tunicam  fuccinrerunt 
„  tcii,  ita  ut  a  femore  tilquc  ad  ralos,dc- 
,,  tractis  c.»Ii^:j  ,  nudaretur  ,  ?'<  apprchen- 
„   deus   ludarinm   Sunne!  .  I  ,ii!c- 

„  bar  a  cingolo ,  colloque  cireumvoivens  > 
„  continchat  puerum  ,   ne  vagii  I 

„  rct  ,  .iln  vero  roani  que    contine- 

,,   bant.   ;  LgioatO  MoWce  cult ro  lunv 

„  mumvir^  perforavi t  infamia ,  corre: 
„  que  fàcie  cepit  maxillani  dextram  juxta 
,,  meotum  dilaniare,  e*  particolari  carni) 
Iciflam  in  parato  Gbi  cratere  rcpolu;t. 
„  Colligebant  adftantcs  facrum  fanguinc-n, 
alterno  ordine  forcipe  porrcela  ,  quiii- 
„  bet  Gbi  fruflulum  viva;  carnìs  excinde- 
,,  bat  .  Sic  fcccrnnt  omnes  primi  ,  donec 
vulnus  ovi  rotunditatcm  multuri  cxccdc- 
rct .  Et  lì  quando,  cedente  laqueo,  pucr 
gutture  pcrftrcpcbat  ,admotis  crebro  ma- 
__  ad  os  illuni  crudclcs  fnftocabanr  . 
Hoc  Moyfes  ira  pciacto,  dextcram  tibiam 
confcflim  elevavi!  infanti-.  .  eamque  fuis 
fupcr  genibus  flatucn. ,  aggreditili  e»te« 
rìorcm  partem,  qua-  intcr  caviilam  &  cru- 

ns  mutati  um  interjacet ,  Gmitìter  codem 
ferro  convellere,  &  capta  forcipe  vicifl-.m 
carnem  vivano  vivo  e  un»  (anguine  lacc- 
r.ibant .  Poflmoduin  Geviffìmus  fenex  il- 
n  le,  tanti  Lelcns  caput,  lemimortuum  c- 
,  neeiu  infamerà,  pciùt  iiniucyra  a.  Uni- 


,,  f!  ic:um  ronfi Jere  ,   c\ 

.  ejus  bra  .ir  Cruc 

.  ilcnter  cxtei  herubarr    : 

os ,    ut   : 

■     ,  ,  i 

,,  carn,  ìncip  jue  ad  y 

;,  illuni  denfis  ifl  torabant 

•  :     Tolle  geffe  min 

:  ]\[:cn  pegmmle  > .  (  quod  cfl  :  ) 

.-  vcidtmtu 

,,   don tur  n;  ttta  . 

p    Ci 

lo  fptrita  co!- 

-...■■ 
.,  o^ulo:.  in  i.  .pcros  advoc-trj  v.dc- 

LtUI  in  teftes  ,  &  inclinato  capite  fan» 
„  chini  Domino  rcdd:dit  fpiritum.  n  E  le  pa- 
role del  Cronico  di  F. Filippo  rapportate  dil- 
lo ftcflo  Wagcnfcilio  pag.  1-7.  e  fcq.  fuo- 
nan  cosi:  W>/,-  </  Ttidtntmut  ftm  u.ui  ,/juem 
cL>    mnaculorum    jieaiten:;.im    Beat:- 

,  hoc  anno  14"";   in  1  rideatim»  Urbe  l'Ili. 
Af'il.    a  Judit i'    ncc~:  "  .'ji- 

/;>    cjjur.u,  -lue  va  in  Uro*  ti    \ 

tei  ,  P afe ha  fuo  ». 

Jìu'ium    non    haberent    w.inolandum  ,    ci-us 
fmnguime  futi  in  ~  ti  pofimi 

h   ijìo    vìlcÌo  tn  Séontulit  cm t u fitétm  Jt 
mter  ijjoi  Lontrati   D-  HWt0* 

ritut.  li  cu  'a  primum  ,  .'""•/" 

-/'.- ,    .//.*■ 
il  diei ,    .  ir  altare 

ex- 
tenju  apfofueiwit.  F.t  primo  f-<;jpnlum  ,  di:n' 
de  mox  gtnam  de\  ,    ac  fu- 

dibut  per..\:iti<   ,  t  cancn- 

tet  )  tifane  ,ìd  pur:.  ne  . 
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lui  braccia  fi  i i  Croce  gli  furono  da  due  Ebrei  foftenute.  E  chi 

■non  ravvifa  la  f<  «tei  primieramente  ,   che  quel!)  fu  trafitto  prima  , 

potò  polca  (  ;  non  aver   punto  dell'  invenlir.ule  che  li.i  tlato  incomin- 

ciato il  martirio  r.ch'  atrio  ,  indi  con  fumato  oeila  Sinagoga  medefima  b  ;  e  clic 
per  più  vi'  amente  figurare  in  quella  innocente  immagine  1'  originale ,  che  volealì 
rapprefentato, applicate,  come  portano  le  parole  di  1\  Filippo,  ad  una  vera  croce  ,  te- 
aenero  i  d  e  Ma  all'  innocente  vittima  llelc  rd  abate  le  braccia  <  }  Nulla 

ciciamo  del  taglio  della  èndo  maniera  d'  elpinnerfi  ricevutiilima  dagli 

Scrittori  anche  pregievohflimi  :  affermare  tagliata  e  retila  una  cola,  di  cui  ne  tu 
forata  fol  bitonn 

XX  il.    Or  fé  ci  foflè  a  grado  lo  fventare  in  qucfla   maniera  le  tanto  ricercate 
contraddizioni  del  Wagenfciho,  che  mai  egli  ci  potrebbe  rispondere  ?  Nulla  per  cer- 
to .  Ma  core   tmt'altro  impanarci  da'Procelh  ,  fi  abbian  per  non  date  quelle  rif- 
folle;  e«!  abbiavi,  come  di  tatto  certamente  v'ha  nell'uno,  o  nell'altro  di  quelli 
racconti  errore  .  h  non  meriterà  egli  forfè  d'ellere  compatito  ?  Qual  facilezza  mag- 
gio.e.che  cader  in  isbaglj  lomighanti  , trattandoli  di  circoflanze  in  fra  di  loro  tan- 
to vicine  ,  e   prefioche  illeffe  ?    Sarà  forfè  difficile  ,  che  ricopiando  F.  Filippo  per 
avventura  dallo  Ite  Ho  Tiberino  quello  fatto  ,  nello  flendere  il    ridrctto  ,  che  uni- 
camente darci  volea ,  abbia  prefo  errore  ,  fcrivendo  crocifìflb  nella  Sinagoga  chi  in 
forma  di  crocirnlo  area  letto  martirizzato  nell'atrio  di  quella, o  fìa  nella  così  det- 
ta Sinagoga  delle  donne  ;   e  recifa  quella  parte  ,    che  dall'  originale  ricordata  gli 
veniva  lol  tanto  traforata?    Qui  sì  certamente,  che  merita  ci'  elfere  confiderato  il 
faggiilìmo  avvertimento,  che  ci  dà,  avvalorato  dall'  autorità    di  Santo  Epifanio  il 
Tilletnan:  d  :    facendoci  fapere  ,  che  certa  forta  di  sbaglj ,  anche  ne' più  riverii'  ed. 
accur.ui  Scrittori  ,  dtbbon  per  ogni  conto  edere  compatiti  ,  lenza  che  ci  fi  a  lcci- 
egare  loro  tede  e  credenza  fui  fatto  principale, che  da  loro  ci  vien  raccontato. 
XXIII.  Onde  non  ebbe  ragion  veruna   il    Wagenfeilio  p.   177.    di  farfi  beffe  e 
del  Tiberino  ,  che  ricorda  un  cammino  nell'  atrio  della  Synagoga  ,  e  di  F.  Filip- 
che  luppone  martirizzato  il   Fanciullo  Simone   nell'altare  della  Sinagoga;  paf- 
j  quindi  a  conchiudere ,  che  dunque  tutto  il  racconto  nuli' altro  eller  dee  che 

M  2  una 


Jìro  ,  e   Mohat  gli  fendeva  i  piedi.  . .  .  F  di 
qui  può  cfjere,  dS  ubbia  prefo  errore  Ciac.  Fl- 


it Cesi  affermati    nelia  feconda   Lezione 
dell'  Uffìzio  del  B.  S:mone  fimmum  putriti* 

abfciàit  .  lippo  nel  Juo  fuppl.  dille  Croniche  ,  dicendo  : 

b  Ivi  parimenti  fi  vuole  fe^uito  il   Mar-  me  fagliatolo  nudo  lo  niejfero  in  Croce  nella 

t.r:o  nella    Sinagoga    in  Syvagoga-m  fertur  ;  lor  Sinagoga. 

volendo  per  avventura  amendtie  gli  Scrit-  à  To.  1.  not.  10.  fopra  la  vita  di  S.Gia- 
rori  intimarci  la  Sinagoga  delle  donne,  od  copo  il  minore  p.  629.  col.  1.  Mi  fembra  , 
avendo  eglino  prefo  equivoco,  per  non  a-  dice,  che  quefìo  errore  (  ritrovato  nella  vi- 
ver faputo  difimguer  l  una  dall'altra.  ta  feruta  da  Egefippo  )    leggiero  e  degno  di 

fCcs:  femhra  accordar  iì  pedano  gli  Scrit-  feufa  ,  mentre  nulla    vana    nella  fóftsnx.a  e 

tori,    clic  io  VOglion  croeraflo.  (  tra'  q  »,    non  mai  debba  atterrare  l' 

Mi:hel  Bucchingero  in  H:\ior.  Etcì.  Batto-  autorità <P Egefippo  nell'altre  cofe  da  luina,~ 

Icmmeo    Riccio  e    Giacopo  Gretfero   fopra  rate  ;  non  ritrovando^  autore  tanto  accurato  , 

iti  ,  con. e  pure    Ferdinando    Ughelli  in  ove  non  i'  incontri  qualche  sbaglio.    Quindi 

hai.  /I/c, e  p;ù  altri  )  con  quei  clic  lo  after-  not.    14.  pag.  6}8.  col.  2.  ci  afficura  ,   che 

man  Col  tanto  mar:                :n  forma  di  Cro-  la    Storia   di    Egefippo   riferita   da  Eufebio 

cinflo.    Per  altro  il  Franco  a'  Procedi  me-  vi.n   ricevuta  ,    noa  che  dallo  fteflb  Eufe- 

rendo  ferve  p.  61.  Qualunque  Scritto*- ,  eòe  bio  ,   Epifanio  ,   Girolamo  ,    Petavio,  &c. 

di  ciò  abbia  fatto  >     .        •  ,  dicendo  che  f.>f-  ma  ben  anche  dagli  Accatolici  Pearfonio  , 

fé  ci                       ,                  che  fu  jll.irt:-  .:■■  Dodwcllo,  tutto  che  raccontata  venga  con 

Pef)  m  gufi  rf-un  Croc   ìffo ,  quando  Sar.uc-  tali  circofianze ,  che  pare  non  pollano  tutt' 

,--3;  e  Mo.'è  il  de-  affatto  pattare  per  vere. 


D   I  S  S  E  R  T  A   Z  I   O  N   1 1 


u  .  Piena  t.  he  quaii, 

te  i  .  uuiii  e  cammino  ne  ni  aitar.  . ,  non 

ìcgh  errori  ,   i,c'  quali  non  può  quali   a  meno  di  non  itx 
chi  fcrive  t  i  nazioni,  delle  qnali  poco  Dote  e  palch 

ptrticoiari  Arane  I  >r  cofturaanze?  Eflendo  cofa  troppo  agevole  ,  che 
e  deferiva  ciascuna  le      fé,  :     irandole  avvenute  nelle  maniere, che  da'  fami 
ji  e  domellici  luoi  u(ì  meno  *      Ma  noe  canto  im 

.  come   vorrebbe  il  vy/agcnlcilio ,  che  nell'atrio  d'  una  Sinagoga,  polla  in  pac- 

ido   ,    v'abbia   un  ca  .    che   dovea  ben  egli  perluaderfi  non 

flato  immaginato  a  capriccio  dal    liberino  allora  in  Trento  prelente 

ciporfi  pazzamente  lenza  motivo  ad  c;i<-r  anche  da  .  mani  fella 

.ino  .  Onde  di  quello  cammino  ci  tanno  ar.chc  tede  i  MSS.  dell'  Htnderbachio, 

e  Ciurletti  ce.  I  .  1  ilippo  pentiamo  lia  caduto    IO    e::   re  interpretando  la  voce  bar* 

r,  ricordata  più  volte  eflì  per  aitare  ,  qua;.  non  folle  che 

fpezie  c,\  leggio  ,  a  fomiglu  legli  uianli  comunemente  ne* Cori*,  pollo 

nella   Sii 

WIV.  M   .   >n  inor motivo  ebbe  il  Wagenfeiliodi  riderli  e  tarli  (chcrno  delie  pa- 
role rapportate  dal  [*i  ber  ino,  perchè  nu   a  '  are.  Dovei  pur 
richiamarli  alla  memoria  ciò  che  nel  fuo    l'ratt.  Itila    libera- 
al  cap.  4.  ai--                               ro  il  Macio  cioiì  :  che  gli  Ebrei  Aedi   mal 
intendeano  la  loro  antica  favella  ,   e  che  tosi  le  p.w                             nificato  delle 
medefime  ,  aveano  corrotto*.  Or  d  )po  quella  confellìone  ,    cui   mai   lembrar  \ 

0,  che  gli  Ebrei,  in  volendo  parlare  il  natio  lor  lingu  ,  fi  cfpnmano  in 

guifa  ,    che    non    v'  ha  Letterato  ,    avvegnaché  intcndentillmu  dell'  Ebreo    ,    cui 

ven- 


ir Non  v'  ha  chi  non  fappia, quanto  per 

quello    fol    (.apo  s'  ingannino    gli    Scrittori 

meli  accorti    nel  rapportare    le  cole  fé  ,11116 

ne'  fecoli  da  noi  più  lontani.  Ne  abbiamo 

di  quello    fi  vorrebbe    frequenti  (Timi  gii 

elcmpj  incoioro,chc  trattano  ucgli  ufi  e  r;ti 

chi  così  facn,  come  profani. 

b  Atmtmon   vien  così  defe  Ile  fue 

a  uno  de'  Bonavcntun  Correi: 

Lfi  dtfeus  f-u ficus  in  mento 

:;  ji  J     .'..•/  f  ornine   Ltbios   Juits  ,    quando 

Uff    'J'-'J  l'-'.i  :  fub  quo  difeo  funi  ceree 

iti  in   modani  ca/ ; 

i   Flacioprc  1         %    ?,cn.  cit.Jt<J ci  nt  r  li 

qmdem  linguam  fuam  inceli;,  uni don- 

ubi  ftmei  rei  rf.it ,  ./••  itti  tra- 

tur,  fuis  erroribus  .  rf  ,  neccf]j)io 

t.'<j>?;   lingmatty   *:<t   verbo* uni  fipnr. 

ne  .t:,t  ini;!  leciti   CWttOHp*- 

'f  '  Già   hot  Itero  altresì  ,  confide- 

i.:ro  da  Be/.i   (piai    Profeflbre  limo 

nella   lingua  Ebrea  ,   G  fa  coi 
I  refezione  .il  fuo  Dizionario  di  aver  in  pò- 

'•ma  ftin.i    gli  Ebrei    commentaior. 

i  Libri,   per  quel:  me  principal- 

.    che    in    materia  di  lingue  ,    anche 

dell'  Ebrea   inedeLma  ,   poco   o  nulla  fono 

udenti  :  nuli*  (Juda:<.)  liagtnwmm  , 


'it.juidem    ìlebiita    lingue  ejì  cornicio  .  Chi 
cosi  parli   de' dotti  Ebrei,  1  quali  commen- 
tarono 1   facn  Libri  ,  cofa  peniate 
l'alio  ignorante  volgo-  F  cola  detto  a'.    ! 
bc  de' pochi  Ebrei  adunati  in  Trento- 
vcrtirb  qui  un'altra  debolezza  del    •• 

io  p.   151.    il  quale  rapportate  le  paro'c 
del  Tiberino,  con  cui  comincia  la  fua  S 
ria,  cioè:  rem  maxiuiam  qualem  0  p~\] 
Domini  iid  h.cc  ufqttc  irmi      1    1 

M.-i.ifj.c ,    li  fa  di  protrilo  a  ca\ 
vi  fopra  ,  quafiche   con  quella   efprefl 
irci  a  dere  ,  i   t  dilla  . 
I  onc  dei  Redentore  fino  a  giorni  fuoi  non 
mai    ode  flato  uccifo  <'  ic     i      ti  altro  Barn* 
bino   Crifliano  .    Chi  fa  pi  .  to  di  Latino 
u  m    può  anche   non   fapet  .irza  au- 

10  le  parole  fud  dette.  Il   l'incoio  certa- 
mente Uom  dotto  ed  erudito  ne*  fuoi  ì 

*>  ;>,nn;iios  ,   ancori  hi    nel    t   I  ,nPka   il 

Martirio  del    P    Ricaxdo ,  preceduto  di  mol- 

.   quello  del  B    Simone  ,    cosi  di  qi. 

a  : 

.   j al i< qui  eie- 

ni'i.i.nr,  , 
/Idmtj}:-- 

Qtntit Judaa  mwflt  ......      <  ■  1. 
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Tenga  fatto  comprenderne  il  fenfo  ;  è  cola  certa  ,  die  nell*  Italia  noflra  ,  fonovi 
moltiflimi  ,  i  quali  parlando  tutti  Italiano  ,  non  per  tanto  non  giungono  a  tarfi  1' 
uno  dall'altro  capirei  arni  lafciano  chi  afcolta  in  dubbio  ,  (e  per  avventura  venga 
loro  parlato  in  qualche  forali  iera  tavella  .    Fa  cotrtpa filone  per  tanto  il  Wagetifei* 

lio  p.  177.  ni  udendolo  a  motivo  delle  parole  riferite  fopra  dal  Tiberino  :  l'olle  gefpt 
■&c.  inoltrali!  ad  una  efpredionc  bi  poco  convenevole,  ed  alla  modellia  di  buon 
CrìdiaBO,  ed  alla  erudizione  di  celebre  I. etterato,  con  dire  per  rapporto  alle  p.i- 
rclcc'ir  ..no  Ji.rtc  (  durante   il    Martino  dagli   Ebrei  )  profferite  ,  forza  r  , 

che  l'èbbi*  al  Tiberine  iffitmu  il  Demonio,  qu.il  materno  f  articolar  fua  favèlla1} 
ginecèi  non  v'ém  linguaggio  in  ufo  fn*eJfo  gli  Ebrei,  in  cui  cofa  Veruna  lignifichi' 
no  &c.  Se  la  loia  Italia  conta  tanti  e  poi  tanti  Dialetti  fra  di  loro  a  tal  legno 
dilìinti ,  ebe  l'uno  non  vien  capito, anche  d.\  chi  è"  intendentilTimo  dell' altro  .do- 
vrà poi  lembi ar  cola  cotanto  fuor  d'ordine,  che  in  una  Sinagoga,  poco  rinoma- 
ta e  meno  dotta  ,  gli  Ebrei  guafiaflèr  la  propria  lor  favella  ,  fino  a  non  poter  ef- 
lcr  iotefi  da  chi  per  altro  ne  ha  perfettiftima  cognizione  a  >  Il  Franco  ad  ogni  mo- 
do che  per  verità  fi  dimofira  nella  Prefazione  fua  non  affatto  foralhero  in  quella 
lingua,  riferì  tee  p.  25.  le  parole  medefìme  del  Tiberino  con  qualche  picciola  va- 
riazione ,  e  nel  darcene  1'  interpretazione  non  vi  fa  punto  !e  maraviglie  del  Wa- 
genfeilio.  Ma  fu  di  queflo  ci  tornerà  riparlarne  nel  Òap.  III. 

XXV.  Temeremmo  abufarci  della  gentilezza  e  fofferenza  del  cortefe  Lettore  , 
qualor  qui  dnìintamente  recare  ,  e  giullificare  penfaifimo  e  V  immagine  incifa  nel 
rame  ,  e  la  dipintura  della  Torre  di  Franchfurth  ;  fapendo  anche  i  fanciulli  ,  che 
appena  falutarcn  la  fcuola ,  quanto  arbitrio,  dietro  il  permeilo  loro  accordato  da 
Orazio  *,  fienfi  fempre  mai  prefo  i  Pittori,  vertendo  le  cofe  di  quelle  circofianze 
e  fattezze  ,  che  più  cadon  loro  in  acconcio  ,  e  che  più  vivamente  nella  memoria 
imprefie  la  calda  lor  fantafia . 

XXVI.  Non  deefi  ad  ogni  modo  tacere  ,  che  qui  pure  la  contraddizione  può 
fembrar  forfè  più  ricercata  ,  che  vera;  non  potendo,  né  dovendo  un  immagine  r?p- 
prefer.tare  ogni  cofa  fingolarmente  quello,  ch'entro  di  tratto  fucceffivo  ebbe  a  fc- 
guire:  efiendo  in  oltre  evidente  la  poca  attenzione,  e  fpenfieratezza  di  chi  fece  la 
dipintura  di  Franchfurth  ;  mentre  nell'  incifione  riferita  e  carretta  dal  Wagenfeilio 

me- 

a  Or  quanto  più  querto   renderaffi   credi-  quaque  ad  plenum  ,  prout  fé  rei  verìtas  ha- 

bile,    fé  porraflì  niente  a  quello  e'  infegna  buent  ,  fcnpfiffe  putamus Quinimlt 

il  Calmet  nel  fuo    Dizionario   1&.  Rabbini:  fub    magnis  panis  inbibuimus  una  cum  cer- 

l 'ariani   etium   m  ratione  pronuntiandi   He-  tis  vulgaribus  apocrypbis  ,  Ci^    nugvps  inpref- 

b'.eurn  .  Al  iter  enim  efferunt  Itali  ,  aliterCer-  fionibus  ,   piBuras  ,    O*    alia   hu\ufmodt  ve* 

munì  ,  ©■  licijjìm  aliter  Hifpani ,  ac  Orten-  ritati  adverj.intia  vetuìmus  ,    ne  quoque  mo- 

talei :  utuntur plerumque  in  Jcrtbendo  cara&e-  do  •venderentur  .    F.  però  fi  protefla  indotto 

nbus  mmus  quadrati*  &o  nec  deefì  qui  opti-  a  fenvere  la  detta  Storia  per  renderla  pur- 

mì  Hebr.ru»!  aiblìorum  excurrere  novertt  ,at-  gata  dagli  errori.  Statui  igitur  ftriem  atque 

que  httpar  fit  legendo  Hebrs'j  Rabbmc-um.  bijìoriam  ,  prout  in  veritate  gefla  ,  ©-  per  at- 

b  De  Art Pi3t,riùus   atque  Poetis  teflationes  O  judicia  ,  nec  non  ccnfejftoncsju- 

quodlibet  auder.di  femfer  fuit  (equa  potefìas .  dtcorum  vere  comperta  efl ,  in  medium  dedw 
Ne  tralafceremo ,  qui  di  tralcrivere  le  giù-  cere  :  ut  non  ex  odio  vel  invidia  injudaic.ini 
He  querele  dell'  Hinderbacnio  nella  l'refa-  gentem  &c.  quo:  ftmper  benigne  fupportavi- 
zione  della  Stor.  MS.  da  noi  p  ù  fiate  lo-  mu:,Q-in  nullo  umquam  nos  aut  nojìri  me- 
data,  cicè  :  Quid  ad  quoumdam  import  h-  lejìi  fuimus-6cc.  Donde  feorge  il  Lettore  , 
nam  inflmnlimm  Notarti  eorvmdem  A8oru»i ,  che  quand'anche  vi  avefle  rilevantifTìma  con- 
iar rer/<m  domeflici  ,  fìve  famili.xres ,  nonna!-  traddizione  in  alcuni  Scrittori,  ed  errori 
la  furr.m  ,  &  abfque  fcicntia  ,  &  volunta-  nelle  immagini  ,  nulla  perciò  pregiudicata 
••e  tmumdem,  ).im  ;,:-.at:nì  elidermi;  que  rimarrebbe  la  verità  della  Stona. 
m  q:<*.'.a  flit,  aut  fuerint  ,   non  ufque. 
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ancb'i  '••  nacque  dulie  i  de' teftimonj -,  talché"  fu 

•  i    i  »    ; 

dipintu      che 
•.VII.  (>i    animi  ili  io  grazia  la  .t  !j  qu-  fa  de!  Wa^cnic 

•.ittofi  in  aria  e  i  ipracigìi  >  di  Giudice  ,  uè  in  qualu 

■  Danielle^  inveli  fpirito  poco  men  d-.c  proi 

te  sì  ini.    . trtul 

del  B.  Simone  i 
r.i  ,  Ai\iì     ■  k.  a  danni  eie. 

bue. ira  .    Con  fé  (Io  eh'  io  ilcll    1  efimo  ,  <  me 

ne  af&eurafleio  gli  occhj  ratei,  non 

fa  rio  eli  tanta  debolezza  cap      .  le ,  perché  due  ì  ■      a  fooofi  per- 

fettamente e  lati  io  tutte  ani.  i  e  no  con- 

Oderabili  circollante  ,    fa  aefto  ,  t  eh  ttoafl 

del   vero,  e-  elei  giudo      negare  un  fa  co  unto  celebre,   e  di  {"uà  cor.fcfConc  i 
j   C-  ifliani  j^enct  fé  tutti    gli 

ron  pochi  •> ,  s'  ..  ri  ^ingoerebbe  1'  . ..  "guardcvole 

ad  impetrai  ,  fc  non  altro,  per  lo  ranu  la  (o!pc:.:.  n  di  cosi 

XXVIII.  Ma  lafciara  etti  tutti  in  un  falcio  ;  e  fc  le  depofizior.i   de'  teflimonj 
allo   Qeflo  tempo  e  rei  ,  a  maraviglia   concordano  ,    convenendo   eglino  anche  in 


a  Non  metto  iu  conto  la  dipintura,  ed 

immagine,  luddettc,   per  riipainnar  ed  al 
J     l'ore  la  noia  ,    e   la  riputazione  al    Wi- 
i.  Ni  vi  fo  entrale  l'Alberti  e  Scot- 
ti.  Semina  Ibi  tanto  al    V.  ri- 
:o  non    fo  qual   e 
.7*one  ;  e  qui  Ita                fui  mar- 
tirio,ma  in  ordine  al  coi,                .     '.  al- 
la frpoliura  .    Benché    quella    med< 

Reflb  tanto  leggiera,  ed  aj 

te  ,  che  ci  av\  fa  .    -    poicrd  . 

\  iknente  <;•.  ,  eh' <    ,:v.o  camminili  d' 

r       lo.   (Jr.de   ;  ..  ;.    i  '■  q     replica,  c!i'ei   D    ti 

afo  della  contraddizione ,  la  qual  potreb- 

a   ne'  mcdelin.;  ritrovarti  . 

per  non  paflar  neppur  que- 

(  ..  1    ..l  ella  li  Ha  contraddizione, confifnen- 

te,cl  crtidice :  Atl«c*i(&c\  8. Srrao- 

■  a*  [egm      I    ' 
rit  del  Wagenfeilio:  .* 

iti  B. 
(piando  e .  i  che  m  a  lono- 

vi    ne  fepoltura  .  rpic- 

!     Innocente   in  eminente  lui 

re.  ;  rifpondianK  •   i 

ottura  li  pub  inter.ilcie  qual  fi  I. 
«      epolito,  ove  (t.\  riporto  il  corpo  di' 
I    :  :   |  .    i        Scotti  ] 

no   dell'  Edizione  Keniana   MDG 


non   dice  tri  ,   ma   lehyuir  efprefla* 

mente  ;  nome  che  fi  può  ufare  anche  par- 
lando d'  un  corpo  intrro  ,  mentre  per  av- 
vilo del    Macro    l'cr     Reliquie 

■  '  ,    quod    1 1 
• 
•  .:rs   amn... 
is  hum*  i 
mi  rem.it. 

Ambrof  in  P  •»•  hx  %m* 

. 

ftiont   rìignion  ub  memi, 

.  qualun- 
que fi  tofJc  la  improprietà  ,    inn  £:a  ton- 
:dizzione    de'  due  accennai  I  9TÌ  • 

noi.   può    da  uom    di  fenno    e  'e: 
ccn(idera/;onc  ;  e  pciò  o  dov.  indo* 

ii ,  o  correg  eru, come  poco  efatti, op* 
pur    ce*  te    fpicgarfi    nella    maniera 

acconcia  fen?a  menoma  orlcfa   del   ve- 
jj      Le  parole  d  ir.  i.  del 

Itincrar.  DUI  ig-   -'■    d 

.    '  ' 
fervano    le    •  ■ 

B  i   quah   fé  r.e  j  ot:.    ... 
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molte   delie   più  min  t':an/e  ,   non  G  darà  forfè  per  vinto  il  Vagenfei 

Dee  cortamente  farlo,  mi  -  che  ne  abbia  ,  appunto  per  quello  eh'  egli  me- 

defirao  e  .  (  pag.  1S0.  )  non  eflér  pofTtbile  ,  che  fu  éf  un 

tatto  non  mai  feguito  portano  eflere  uniformi,  m  tutte  le  circofìatize  nelle  depolì- 
v.ioni  loro  i  rei  preteG  ;  non  potendo  farfi,  die  tutti  d'accorilo  ,  (cura  efferati  pri- 
ma efpreffeia  -  figurino  commafifo  il  delitto  nella  maniera  ,  tempo  , 
,,  Cog|i                ;,  teflimoaj  e  complici  medefìmi .    Adunque,  conchiudo  io  , 
lente  concordi  le  depofizioni  de'.Cor.rei,  come  (otto  diraffi, 
eflfer  veriffimo  il  fatto,  e  dee  dal  Wagcnfeilio  fingolarmente  creder- 
.  maniera  .  e  con  le  circortanze  ,  eh'  eglino  (ledi  ebber  a 

i\.  He  qui  giova  al  Wagenfeilio  il  richiamai  fi  p.  187.,  pretendendo,  che 

1  edere  conlìoerata  punto  la  confezione  de'  rei  prcteli  ;  poiché    Grappata 

.  de' tormenti  dalia  bocca,  non  mai  dal  cuore:  ond'  ebber  le  Leggi  tv 

an.liiar.n-    nulla  e  di  mun   valore  la  tortura  ,    qualor  da  india]  battami  non  venga 

preceduta .  Imperciocché  comunque  la  cola  pam  in  quefta  parte,   nulla  queflo  fer- 

p«  tar  cader  ili  pregio  1' argomento  ,  che  abbi  ara  per  le  mani  .  Sia  pur  di  po- 

^efo ,  anzi  nulla  tal  coofeflìone ,  le  da  convenevoli  indizi  non  preceduta  n.l.u, 

tortura,  qualunque  ella  fia fi  ,  non  ghignerà  mai  ad  invertire  ,  dirò  così,    con  pro- 

)  fpirito  i  tormentati,  e   tare  che  in   cola,  la  quale  debbono  figurarli  tutta  in 

momento,  fra  pene   tanto  acerbe,  anche  per  rapporto  alle  circortanze  tutte, 

minutamente  s'accordino.  E  di  quella  verità  ci  C\  fa,  come  dicemmo ,  malevado- 

rc  il  Wàgenfeilio  medèfimo. 

XXX.  E  quando  anche  porta  avvenire  ,  che  per  accidente  s'accordino  alcuni 
pretcli  Correi  ,  non  che  nella  depofizione  del  nudo  nudo  tatto,  ma  ben  anche  in 
alcune  circortanze  ,  le  quali  d'ordinario  fogjione  ,  e  quali  non  portono  non  accom- 

fiagnarlo  ;  non  mai  ad  ogni  modo  farà-  poilibile  che  perfettamente  convengano  nel- 
e  depofizioni  loro  non  due  o  tre  ,  ma  ben  diecinove  ,  fu  circortanze-  moltirtìme, 
flranrflime  ,  e  che  non  mai  poteano  fenza  precedente  accordo  eflere  in  conto  al- 
cuno da  coloro  figurate]:  quali  appunto  lì  furono  quelle  che  precedettero,  accom- 
pagnarono ,  e  feguirono  il  Martirio  del  noflro  B.  Fanciullo  .  Eppure  fu  di  erte  , 
come  dicemmo ,  ebbero  ad  accordarfi  a  maraviglia  i  Correi  nelle  giurate  depofizio- 
ni loro  . 

XXXI.  Anzi  queilo  che  dee  tutt' affatto  metter  fine  ad  ogni  replica,  fi  è, che 
non  folamente  convennero  ,  come  nell'  altre  cole  tutte  >  nella  precifa  determina- 
zione degli  ftromenti  ,  con  cui  fu  uccifo  il  S.  Bambino,  ma  furono  eziandio  tutti 

Juerti  flromenti  ,  tanaglie  ,  coltello  ,  fpille  ec.  ritrovati  infiemementc  col  fangue 
premuto  dalle  piaghe.  Ora  in  qual  guifa  potrà  mai  crederti  portìbile,  non  fola- 
mente  la  perfetta  uniformità  nelle  depofizioni  degli  Ebrei  ,  ma  di  vantaggio ,  che 
Genfi  ritrovati  tutti  e  ciafeuno  degli  Uromenti  da  Correi  fpecificati,  e  parte  di  ef- 

fi  an- 

*   Barta  con  rutto  ciò  in  tutti  i  Tribù-  Onde  qui  viene   in  acconcio  quel  detto  di 

Bah  per  condannar  il  reo,  o^ni  qual  voi-  Tullio  in  Topic.  :Tormentis,  &  verèeril>ust 

ta  ,  anche  fuor  de'rormenti,  egli  ratifica, e  m  ijne  fttigati ,  qux  dicunt ,  etiam  ipfa  vc- 

conferma  la  depofizione  fatta  neila  tortura;  ritas  videtur  dicere  ,nisì  dixerint  de  inimico', 

come  feguì  nel  cafo  nortro  ,  in  cui  prece-  e  queir  altro  di  S.  Cipriano  L.  ad  Deme- 

detrero,  non  che  bartanri.ben  anche  con-  trianum   col.  437.    edit.    novirt.    I»  teeterk 

vincentiflìmi  indizi  e  prefunzioni  come  di-  quitflionibus   torquentur  rei  ,   qui  fé   negant 

rartì,  contra  i  Giudei,  i  quali  ratificarono  e  crimine,  quo  accufàntur ,  teneri ,  ut  Jkcinoritf 

confermarono    con  giuramento    fenza    tor-  "verità*  ,  quie  indice  voce  non  promittnìdolo' 

menti  ladeponzionc  Joro  efprcfTa  in  tempo  re  corporìf  cxpnmatur. 
-,  contorce  fi  ha  da'  Precetti 
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fi  ancor  foruzzati  di   vivo  (.infine  '  !  Da  Procedi  fi   fa, che  ;  ;cf,  Samuele 

rc!o,  e  To!)i.i  ,  principali  Corrai  ,  oltre  più    altri  ,  furono  polli  in  prigioni  d 
te,  lìcchò  quando  anche  D*aveflcro  avuta  la  pazza  v   g,lia ,  non  ebbero  i  ■  i 

oaniera,  d'  accordarli  full»   depofizioni  ,   molto  meno  di  t..re  ,  cìie  nelle  ( 
i.,o  podi   t  )i!ero  eli    firumenti  detti   ,  ed  afpciii   li   tr 
che  in  una   tazza  d!  argento  fu:  ril 

lo 

a  II  coltello  certamente,  di  cui  ferviron-     ti  dà  Vitale  nel  fuo  coftituro  de"?.  Giugno: 
fi  per  tormentar  il  S.  Bambino  ,    fu  ritro-     ìnter.    ai  --ant  dite ,  cum  quibut  /ni- 

vato  infang'imato,  e  tale  tuttavia  feorgea-    gebact  >  r  -.ini  emm  *tui  <!<■ 


U  ,  quando  furon  feruti   gli  Atti  ,   o  lun 
oni  del  R.  Martire  :  Cnltro,  quiO-c 

tatui  in    bun  ,;cm   ofìeitil:  tu.  i\c.  An- 

che lo  fcanno,  In  di  cui  lluw   fedutO  Mo- 
ie, tenendo  1!   B.  Bambino  ,  fu  riconci 
to  tinto  di  recente  l'angue  da  Vitale  per  quel- 
lo ,  fopra.  di  cu:  fu  martirizzato  il  B.  S: 


r     f  tuffai    ctrt.t    netti    di: 
I  i.'.i;    idem  Vitalil    futi  interrogami ,    i 
ilìam  acum  ,    aite  effet  fi 
libi,  cum  quibui  pupurermit  d.   i.ncum:   & 
ttific  d     l  ';.'.. 
me. iella  ,  dicendo 
efì  ..tbui,    quibut    ufi 


mone  .  Cosi   raccoglili  dal  CòftitUtO  di  lui  appunto    d;  quelle    II                      .onfeflar.o 

d'-.'i.'.  Aprile 'JTune fmit  Jibi ofltnfui  gli  altri,    eflerfi  eqlmo  valuti  per  tormcn- 

d*i»>  fcMtnnum  pmrvum,  quod Jfmmnum  Io-  tare  l'innocente  Fanciullo.  I.                 a  al- 

ht.ts  tliài   d;\:t  effe  ;./:<.'/,  fuper  quo  futi   te-  tresì    (e:.                             [li   ricono 

tuo,  <':-  fuper  quo  Jc.imno  apparebant  Coflitutode    i  <;                  •    mcr.tr: 

tres  guttv  /.tignimi  tkc.  quo  (te  ofìe>t/o  Inter-  gliene  prefentatc  diverfe  ,  ne  fcelfe  una  del- 

tui  Ji  cognofeebat   &c.  qui  refpondtbst  ,  la  lunghezza  d'un  palmo  in  orca  ec.    An- 

muod/ìc,  <_•■  quod  efì  ,  quoti  fotebat  fìare  in  che  Moar  nel  Tuo  CoftitUtO  de    11.   Aprile 

Uomo  Samuelu  Hebr.ci  in  cantora  ,    qn.e  efì  rilpofe  :  quod  erat  tettate»             .       cum    qua 

etnie  Synagoram     Ag°:ungnfi  c.ò  ,  che  dice  fnlebane  txtraber*  mrgtmtum  de                 ,  ©" 

li   18.  Aprile,  ove  con  te  (la  tutta  la  ferie  del  fi  diam  -jideret ,  bem               troi  C"f. 

mirtino  ieguito  fopra  lo  (canno  luddetto  .  Moar  nel  fudderto                  o  così    p 

Oltre    Tobia  qui   lammcniato  ,    riconobbe  ili  I   langue:  Se  alito    'ir,.                          i  die 

lo  fcanno   med  limo    11  racle   nel    fuo  Domimico  de  fero  ,  quo  Smunti ,  7 

Cofìituro  de'  ic.  Aprile    Et  oflenfoftbi  Ifrae-  Angttut  fuernnt  eaftì  ,    r                         ih  lf- 

h  quodaht   banchetto )  mi  •nopami ,  cu\us  Jìt  raelem  fi.tum  Samuelu  auferre  d.  fmnguintm 

b'anebum  ilìud  ,    &  an  tltud  cognofeatì    tjt,  de  camera  Samuelu ,  •                         ne  in  ca- 

quod  efì  fuitm  ,  O*  quod  fibi  videtur  ,    quod  mera»;   pignorami  é\c     Fi  dicit  quìtd  d.  fan- 

Itt  i'.lud ,  fuper  quo  fedebat    hìoyfci ,    quando  gnu  erat  in   qnodam  1                                    :ec/a- 

tcnebat    puerum  in  gremto  &c  e  più  chiara-  r->?  quale  effet  ,  quia  non  adveutt ,  dicent    : 

mente    Samuele    nel    fuo   Cofhtuto    de'  7.  Qu6d  Ifrael  d-.xit    ve-                                B>u- 

GÌUgno:   ìntttrogat.^    an  ipfi  Samuel  cogno-  r.etr.im  ,   quid  effet    br,num    occultare  d.  j.tn- 

Iccret  b.tnchum   ,    /"per  quo   Mcyfei  anttquui  gttriem  ,   né  fi  forte  perquirrrctur  ,    refertretw, 

fedebat  &C.  'quid  Ji  zìderct  d.  hanebum  bene  Ci"   r«  detereretur  :  cui  d.  Brunetta  refjondtt, 

feeret   1  liuti .   Et  lune  pnefati  D.  Capi-  quod  erat  bonum  &c    lfatl   pofteaqu.tm  exi- 

' ,  0>*  D.  Vctcfìai  ,  \ufferunt  quoddam  vii  de  d.  camera  una  cum  Brunetta  ,  dtxit 
banclunt  1  fìuc  portavi  '.  quo  portato,  interro-  fibi  Mobar  ,  quòd  pofuerat  in  d.  camera  in 
fjt  .  ji  copnofeeret  d.  banebum  ,  feu  banchet-  qnodam  armario,  ubi  tcnetur  arptntum  .  An- 
fic.  Et  quod  d  banchetta  erat,  che  1' Hindcrbachio  in  più  fuc  lettere  par- 
ty efì  ti /ita  Sanmelii .  Et  efì  /Lina  flare  m  la  del  fangue  ,  fingolarmente  in  una  l 
ramerà,  qua}  efì  ante  Synagvram  if forum J u-  x  Monfign.  Giacopo  Zeno  Vcfcovo  di  Pa- 
d.torun;  ■  '  antiquus  ,  dova  ,  :n  cui  lo  ragguaglia  d'  aver  confc- 
dum  teneret  d.  puerum,  1  qua  d.  j  uer  gna;o  al  M:n:flrr  I'iov:nci...'c  de'  Min.  Of- 
fiut    extenjus   ,     quando     Mr.y/ei   cum   eu'.tello  ffr.   di    S.    Francefco  .    ;.r:cm  mUfMMM 


perforavtt  fummitater.  vttgte  pucit,  O"  fuper 
qua  d.  Trhyfes  tj-  tffe  Samuel  jedebant  .  q-.t.tn- 
di  tenebant  puetum   in  modum  crucifixi  .   Gli 

agbi  paraiieajtc  pare  fieno  ftau  ncgnorciu- 


qntarum  ,  hoc  efì  mdumer.torum  ,  C"  f 
de  ampulla  janrutnu  e)ujdem  Innocen:. 
Franco  pag.  ax.  terg.  raccontando  .    come 
la  t;trovaso  il  langue,  ben  dimoltra. aver- 
lo 
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to,  non  potrà  mai  con  menoma  veriumiglianza  Farli  credere,  che  foffe  altro  Lin- 
gue fuor  quello  dello  (venato  B.  Innocente;  né  mai  renderai!)  ad  Uom  faggio  cre- 
dibile, che  ad  altro  fine  V  abbiano  nlerlxuo,  le  non  che  per  valoriale  ne'  lupei- 
iìiziofi  lor  n(ì,  da  noi  (bpraccennati . 

XXXII.  Rifletta  ora  il  (àggio  Lettore,  fé  pur»  foftrirfi  con  pace  quanto  il  Wa- 
genleilio  por  si  lieve  cagione  va  divifando  ,  quali  che  nel  calo  fteflìfTirao  di  Da- 
niello ci  ritrovaffimo  ,e  rei  foniino  di  lefa  giaftilia  in  condannar  gl'innocenti,  ed 
in  aflbrvere  .  colpevoli.  Nel  calo  di  Daniello  non  poteano  averli  altre  teftimonian- 

70  .  che  quelle  de*  due  Vecchi  allo  ììeflò  tempo  ed  accufatori, e  tcllimoni  ,e  giu- 
.  O'.'.i'.:  la  contraddizione  loro  in  punto  sì  rilevante  ncii  potea  non  d  i  moli  rare 
tall'a  e  null'altro  le  non  che  una  infame  calunnia  tutta  V  accula,  da  quelli,  qual 
tonte  ed  unica  Ibrgcnte  ,  derivata  .  Laddove  nel  cafo  noftro  all'  oppolìto  non  fi 
producono  fuor  che  tertimonj,  né  1'  uno,  nò  1'  altro  ,  Gami  lecito  così  dire  ,  ori- 
na che  fa! tanto  han  od  avrebbero  dovuto  ricopiare.  In  oltre  1'  uno  loia- 
mente  fenile  in  Trento  ;  1'  altro  ne  parlò  ,  non  come  di  cofa  da  su  veduta  ,  o 
fegnita  ritrovandoli  egli  prefente  nel  luogo  del  misfatto,  ma  come  di  fatto  da  al- 
tri ricordato,  ed  a  tutti  ornai  conto  e  palefe.  E  non  per  tanto  in  circoilanze  co- 
ranto  divede ,  a  difpeito  di  prove  sì  convincenti  a  favore  del  vero, il  Wagenfeilio 
lì  fa  lecito  con  arditezza  non  mai  degna  di  compatimento  di  entrare  giudice  fu 
quello  fatto  ;  e  per  render  più  venerabile  la  decifìonc  ,  vorrebbe  farci  credere  di 
calcar  egli  le  veltigia  ,  e  pedate  del  Profeta  Daniello,  e  quafi  dallo  fpirito  del  Si- 
gnore folpinto  fi  avanza  a  condannar  qual  calunnia  il  fatto, qual  empio  ed  ingiu- 
ito  il  Giudice,  e  tutti  quelli  ,  che  v'  ebbero  parte  ,  ed  approvaron  la  condotta  di 
lui  ;  e  fono,  ed  il  Vefcovo  Hinderbachio  e  1  Arciduca  Sigifmondo  ,  e  gli  Uditori 
di  Ruota,  e  tanti  altri  Prelati  e  Cardinali  collo  Ile  (lo  fommo  Pontefice  Siilo  IV. 
Indi  condannati  elfi  tutti  a  fafeio,  parta  ad  afiblver  gli  Ebrei  micidiali,  dichiaran- 
dogli innocenti,  ed  a  torto  voluti  rei  dell'  enorme  misfatto. 

XXXIII.  Che  poi  il  Pretore  Sala  non  fia  palliato  alla  tortura  fenza  che  prece- 
deflero  i  convenei'oli  indizj  ,  lo  dimoftrano  ad  evidenza  i  Procedi  medefimi  ,  in 
capo  a  i  quali  ,  dietro  1'  inftanza  fatta  a  Monfign.  Principe  dal  Genitore  dello 
fmarrito  Bambino,  con  alcune  diligenze  praticate  dal  Pretore  per  ritrovarlo,  che 
ivi  fi  foggiungono  ;  (ìegue  tofto  la  infpezione  fatta  dallo  fteflo  Pretore  del  Cada- 
vere, il  quale  sì  dalle  ferite  come  da  altri  argomenti  troppo  chiaramente  veniva 
a  rilevarfi  non  mai  foffogato  dentro  dell'  acqua  ,ma  fuori  di  quella  morto  ed  uc- 
cifo  :  e  ciò  tanto  maggiormente  ,  quanto,  che  fatto  difaminarc  e  riconofeer  il  Ca- 
davere da  due  Medici  di  molto  nome  e  ftima,  ed  altresì  da  capaciffimo  Cerufico, 
<T  unanime  confentimento  dichiarorono  quel  Bambino  morto  fuori  dell'  acqua  per 
le  ragioni  ,  che  colle  (ielle  parole  con  cui  vengono  regillrate  ne*  Procella  fi  dan- 
no qui  a  pie  della  pagina  *. 

N  XXXIV. 

lo  levato  da' Proce'Tì  ,  fìngolarmente  dalla  gran  parte,  e/fendo  rotto  ti  vetro  ,  nel  quale 
tefie  delcritta  confezione  di  Moar  :  Ifraele  egli  era  , ed  è  moJìrato,e  confermato  con  gran 
(  die'  egli  )  imprigionato  ,  che  fu  il  Padre,  divozione  .  E  così  vedefi  pure  a  dì  nodri 
dtffe  a  E  :.••;  ita  /ita  Madre  ,  che  faria  ben  entro  doppio  cndallo  gelofamente  guarda- 
fatto  nafeondere  il  fangu;  cavato  dal  Fan-  to.  Né  qui  ommetteremo  ciò  che  nella  pag. 
ciullo  ,  acciocchì-  tornando  la  Co  te  non  fùffe  44.  terg.  detto  avea  lo  fletto  Franco.  A  mag- 
:ro~ato  ,  e  feoperto  poi  il  juo  misfatto  ,  e  imi  gior  chiarezza  di  quejìa  empietà  fi  feoperfe 
configliato  da  lei  lo  nafcoje  in  un  armajo  mil-  per  la  Cafa  in  molti  luoghi  il  terreno  fparfo 
la  camera  ,  ove  teneva  gli  algenti  ,  ed  1  re-  di  /'angue  ,  e  majjìmamente  in  quello,  ove  /' 
gni  di  maggior  valore.  Il  qual  pofeia  fu  tro-     aveano  fatto  morire  . 

,  e    ufo/lo  in  un  vaf    di  vetro , fu  mtffo         a  II  Medico  Arcangelo  de'  Balduini  co- 
.'i  S'.  Pieno  •  ,    ove  giace  il     sì  fi  efprime  „  Spcctabilis  D.  M.  Alcanne- 

corpo  del  1  anaulio  .    "Ed  oggidì  fé   ne   vede     „  lus  corporaliter  tacìis  Scripturis  cum  fa- 
era- 
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XXXIV.    Di   più    Tobia  con  :  Dquirìti    venendo  la  fera 

dopo   tatù   la   Mlita  del  Cadavere  ,  clamanti  a  pi  .  core   S-- 

la, 

,,  crainento  tefìifi  :'e  dili-  ,,  qu?id  credere  fuo  d. cadaver  mortuur 

ntei  exatninaflc  d.  cadaver  ,  quod   ca-  ,,  nu^.  ex  aljqua  alia  morte,  quim  l 

:   tuillc,  èv  elle  mortuum  die  ,,  fuerit  lubmcrlum  in  aqua..        It  dicit  , 

,.   Sabbati  de  (ero quia  vulnus,  quod  ,,  quòd  vulnera  potuiflcnt  rieri  in   . 

,,  erat  in  fu  IO  mi  tate  virgC  diclis  cadavi.:;.  ,,  in  morte,  led  illud  vulnus,  quod  efl  . 
,,  ex  intcrj)o(ìtionc  ftili  videtur  vulnus  re-  ,,  cium  in  v;r^a  ,  credere  fuo  fuit  fachim 
,,  ceti  nguinolcntum  ;  &  quia  mem-  „  in  vr.i,  BUI  COrporc  enfiente  calido .  Et 
,,  bra  dici;  eadaveris  lunt  flnibilia . ,,  Indi  ,,  hoc  dkit  le  credere  ,  quia  fanguis  ex  - 
log^iungc,  che  non  pub  d'ere  (lato  per  due  „  vit„.  Chi  folle  il  prelodato  Medico  Bai- 
giorni  nel/  acque  ,  perche  „  aqu.t  natura  dumo,  può  raccoili  d  •  ente  iftr..  o- 
,,  eli  tumefaccre  ,  tk  lividum  red  fere  ,  ft  ne  fcpolcralc,  che  tro\afi  in  quella  ChieCa 
,,  pluuibeitatcui  inducete Jtcm  dicit ,  di  S.  Bcrnaid.no. 

"£>•  _    -i  • 

a  R  C  A  N  G  E  1. 0  B  AI.DUINO  l'Ilio 
EQUITI  DOCTORIQUF.  INSIGNI 
DIVI  F  R  I  DF.R  ICI  III.  IMPER. 
AC  ALBF.RT1  BAVAR1JE  PRIM.  MEDICO 
FIDSS.  ET  ANTONIA.  SALI/E  PARENT. 
B.  M.  FRANCISCUS  ET  ALBERTUS 
DOCTORES  F.  PUNTISSIMI.  OBI1T 
ANNO   D.    MCCCCCVJI.    XXI.    AUCUSTI. 

M.  D. 

Il  Medico    Giovanni    Mattia   Tiberino  di-  Gio.  Alberto  Fabricio  To.   IVr.  Bibtiothtc* 

ci    ira   il  fuo    fentimento    con  termini  pili  L.;tm.r  mtà.  O  ìnf.  tetmtii  a  par.  296.  co- 

fom    ,,  dicit   quòd    diclum     Cadaver    non  BÌ  parla  „  Joan>;  ;ut  ,  live 

,,  eft  morrium  ex    fubmcrfione  aqui  ,  fed  „  Tmbtrinms ,  Brhrianus  poetica  &  oratoria 

,,  ex  alia  morte,  &  hoc   dicit  ,  fé  crederei  ,,  facultate  non  minuser.  :nx  pcr:- 

,,  quia    cadavera    fubmerla     in    aqua    Rint  .,  :ia  commcn.:atus  ,  ad    Senatum   ,   popu- 

„  tumefacìa   ,     &   illud    non    eli    tumefa  ,,  lumque  Briuanum  icriplìr  an.   14-'^.  ,  <!"< 

,,  cium,  ci  cadavera,   qua:  fubmerfa    funt  ,,  leparat:m    in   4.  e.lidit  :     M 

,,  cmittunr  humiditates    a  nanbus  ,  ab  ore  „   moms  pimi  j  Judmii 

„  &c.quòdnon  facit  Cadaver  illud  ,diccns,  ,,  necatt.  Extat  apud  Bzovium  ad  an.  14-^. 

,,  qu"  J  ipfe  tcllis  aperuit  os  dicli  Cadavc-  ,,  nunx  13.  ,  & 

-,   r.\  ,  &  in  eo   polii;  t  di.',  it  os  ,  ,Sc   repcrit  ,,  &   in   Acì  s  Sanctcrrum  To.  }.  Marti!  cum 

1  r  diSi  Cndavens  Ih  Jim\i\Ii   fuif-  ,,  notis    pag.    409.   ,.  ',ne    d'  averlo 

,,  Ict  fubmerlum  in  aqua  ,  fu  1  f Te t  cum  ore  altresì    pubblicai'  lite    non  pur 

:to  .    &  gntturc   lato  ,  «V   ct:am   q  ar:a   GOeziO  IJ 1  S      4- •>    n,a 

„  flatus  corporuni  fubmerforum  non  habet  eziand'o  C;o.  Enrico  Scclcn.   l.ubtc.    1 

.,   in    le   ruhcdinem  ,    prout    ille  babet  ,  &  B.    Produce  altresì    :n    commcnd.izionc    di 

,,  neri, ut  dicitur ,  habuit.   Item  dicit,  quòd  quanto  fcriffe  fu  di  cib  il  Tbenno,    ed   ;! 

„  vulnera  ,  qui  (imt  in  di ciò Cadavere, ere-  Dur.-o  tfgg/i  Fu,  1 

„  derc  fuo  funt   mantifacla  ,    quia    fi  fu  1-  {8      ,  e  le  Rarità   /  (>>       C 

„  fent    farla  ab  aqua  ,    per  collifionem  aJ  To.   1.  .    Rappor: 

.,  lapides, dicli  vulnera   non  effent vulnera,  Federico Giacopo I 

I  contufiones,    cV   non  e  ;  I  e  n  t   in  ca  ro-  •.  recali   l'I  I 

,,  tunditate,  in  qua  funt,  quia  aqua,  diim  i;a  Tiberino  1  u  I  lo   ft-  lei  B   5   • 

,,  adduccrct  diéii-m  Cadaver  ,    non   fcrval-  mone  <^  in  15H. 

>,  fet  ordinem    in    percuterulo    pnecise    il-  Ch'  e    qu  Ila    flefla   l  ile'  due    1 

.-.ulnera  .  ,,  Co.i  il   Tiberino  ,    di  cui  mi  del  Pulì...;  >  ,  cai    premetti 
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la,  variarono  nelle  ri  .  ,  e  quella  divelliti  aggiunta  al  (angue  vivo,  che  alla 

prelenza  d'alcuni  Ebrei  follavano  li:  due  terite  del  Bambino ,  cioè  quella  della  guan- 
cia, e  l'altra  nella  verga»  furono  gagliardi  llimoli  all'attento  Pretore,  per  fare  pri- 
ma prigioni ,  indi  aggiungendovi!!  nuovi  indizi,  per  pattare  anche  a  tormentar  colle 
l'olite  torture  gli  Ebrei,    affine  di  chiarirli  del  vero- 

XXXV.  V  han  di  vantaggio  altri  indizi  .  In  primo  luogo  Antonio  Uffiziale 
depofe  con  giuramento  b  ,  analmente  pattando  egli  avanti  la  cala  di  Samuele  il 
Giovedì  Santo  circa  un'ora  di  notte,  udì  piagnere  un  Bambino  dentro  di  quella, 
e  che  quella  voce  venne  più  fiate  interrotta  ,  e  che  udì  pure  altre  voci  di  chi  in 
Tedefco  ,  ed  Italiano  diceva  t.ici  ,  tati  .  Di  più  una  certa  Margarita  con  giura- 
mento parimente  depofe  e  ,   che  avanti  anni  dodici  in   circa  perdette  ella  pure  il 

N  2  Gio- 

drtta  Elegia,  unitamente  ad  un'altra  di  Raf-  Aedo  Tiberino  con  lode  parla  il  M'idolinl 
facle  Romeo  Giovenzonio  Poeta  laureato  Vicentino  in  una  Lettera  feruta  all'  llin- 
I  :r;ano  .  Ella  Elegia  del  Tiberino  ha  quello  derbachio  ,  non  che  la  Bibliotheca  Rivi- 
ntolo Drjo  Joanm  quatto  Pontifici  &  Do-  mana  ec- 

Tridentino  Ciejati  f\j  Joannes  Matbias         a  Cum  Domimi'  Potefìas  interrogaffèt  To- 

■:nus  E.  R.  D.  S.  <J"  filius  inter  cururum  b:.im  Hebr.vum  f cor  funi  ab  alìis  ,    qt<ombdo< 

fluQus    raptiffxmè  nafte  it  in    Arce  Stivar  um  rcferiffet  Cadaver  Pueri,  &  ubi  ,&  ad  ano- 

Sexto  Kon.is  fui.  MCCCCLXXIS.  de  S anelo  t.im  box  ani: Et  ehm  /imi/iter  pofìeà  Jepa- 

S imone  Tu dent ino  „.  Dì  cui  fopra  n.  XV.  not.  ratini  interrogaci  Samuele»!  y  &  deinde  lf- 

a  ne  abbiam  ricopiata  una   parte.  E  la  fìef-  raelem  ,    qui  omnes  Jic  feparati  variò  refpon- 

la  fi]  inliemnnente  con  altri  Poemi  d'elfo  debant  :  Idcirco  ju/Ji  fune  retmeri .  Et  propter 

Tiberino    fopra    il   mcdelimo   Martirio  im-  boc  etiam  ,qui.i  vulnera  prtcdifta  emittebant 

predi  già  prima  in  Trento  l'annoMCCCC-  fangumem  ì  quia  experientia  compertum  ejì , 

LXXXlI.  Alla  qual  raccolta  de'  Poemi  dal  vulnera  mortuorum  j'.inguinem  emittere,quan- 

Tibenno  pubblicati  in  Trento   in  lode  del  do  Honucida  adfìat  &c.    Effo  Pretore  ,  pri- 

B.  Simone  ,  fonovi  annefle  due  altre  Eie-  ma  de' due    Medici    prelodati  ,    conliderati 

gie »P'una  ad  laudem  Affumptionii  B. Marne  avea  nel  corpicciuolo  efangue  del  B.  Simo- 

J'emper  Virgmis  ,  che  comincia:    Cbrijìifera:  ne  1  contrafTegni    fuddetti  di  corpo    morto 


redeunt  &c.  ed  un'altra  de  Sabino  Lacu,  che 

{>rincjpia:  Gloria  Pontificum  &c.  in  cui  par- 
ando di  certa  antichiflìmaChiefa  ,  non  lun- 
gi da  detto  Lago,  narra: 
Huncque  locum  Sanili  Templum  dixere  Vi- 

g'ill, 

Quem  fubhmavit  Pontificalis  apex  : 
L.umTbeutonicis  memorant  de  Partibus  effe, 
Hancque  Deo  C<eli  confi  ituiffc  domum  occ. 
11  Martirio  del  B. Simone,  dal  Tiberino  in 
profa  deferitto  ,  fi]  mandato  dall'  Hinder- 
bachio  al  Giovenziono,come  dicemmo  cap. 
i.  num.  XVI.  not.  e  ,  e  dal  Giovenzonio 
coli' aggiunta  de'  propj  Verlì  a  Michel  Pa- 
cis  ;  conforme  raccogliefi  dalla  Lettera,  che 
quelli  fenile   allo    ftefTo   Giovenzonio:  Ex 

■  -bio  D.  P amili  Rom.v  4.  Non.  Jan.  lyyó. 
:ove  così  gli  nfpofe  :  Caterum  babeo  ti- 

bi  gratias  immenfas  pio  Libello,  quein  mibi 
dono  mijìjìt  ;  quem  ,quum  feptus  cum  carmi' 
nibus  tuu  perlegijfem  ,  videor  videre  Cbrijìum 
Jefmm  a  Jud.eis  perfidi s  iterum  paffum  ,  ©* 
f\xum  ,    <y  nova  tpfius  Salva toris  mira- 

■  ,  non  quid:m  impana  veteribus  ,  imo  per 
omnia  /umiliata,  ,    èffe  Infettata   &c.    Dello 


fuori  dell'  acqua  ;  mentre  come  ivi  dice 
Cadaver  pueri  non  videbatur  fubmerfum,  quia 
non  erat  aliqualitcr  tumefaitum ,  ncc  ab  ali- 
qua  parte  corporis  emittebat  aquam  &c  O" 
etiam  erat  rubicundum  &c. 

b„  Antonius  Viator  teiìis  ex  officio  af- 
„  fumptus  juratus  taclis  ctc.refpondir,  quòd 
„  diejovis  proximè  preterita  de  fero  circa 

„  unam  horam  nodis cum  elTer  ex  op- 

„  polito  domus  Samueìis  Judaei,ipfe  tellis 
,,  audivit  vocem  cujnf.lam  pueri  ,  qui  plo- 
.,  rabat  ,  quas  vox  veniebat  de  Domo  d.Sa- 
,,  muelis,  ècexibar  de Synagoga  Judsorum, 
,,  quam  vocem  ehm  audiflet  ìpfe  teiìis  fub- 
„  ltitit  ,  admirando  quid  hoc  eflet  ,  &  d. 
„  vox  pueri  plorantis  celìavit.  Et  ex  poli 
„  audivit  d.  puerum  ita  plorantem ,  &  ita 
„  pluries  &o  &  videbatur  interpolate  plo- 
„  rare;dicens  etiam  :quod  tunc  audivit  a- 
„  liquas  voces  aliquorum  ibi  aftantium,  ubi 
,,  videbatur  d.  puer,quaj  dicebant  in  theu- 
„  tonico  sbaig  pub,  &  alias  voces  audivi 
„  dicentes  in  lingua  Latina  tafi  tafi  &c 

e,,  Margarita  ckc.  refpondit,  quòd  modi 
„  pollunt  elle  duodeeim  anni  vcl  circa,  quo- 

„dam 


IOO 


DISSERTA  Z  I  O  N   E 


Giovedì  Santo  il  Ino  picciol  figliuolo  ,  e  temendo  non  le  toll<-  flato  rubbtto  da 

indarno  unitamente  con  altre  autorevoli   Peilonc  La  ri  ìeCalc 

B  ormai  lenza  (penata  ili  piò  rivederlo  ;  quando  camiti  per 

.•:uc  il  Sabato   Santo   vicino  la  Cara  di  Samuele  ore 

..olk  feguenti  parole  :  ()  mio  Figlinoli  (.  udì  (.  a  fomma 

i  i.i  maraviglia  ,  e  giubilo  infìeme  rifonderli  dal  Figliuolo  marna  ,  min,  •  onde 
fpiota  to.lo  da  materna  cenerosa  corle  veloce  alla  porta  della  Cafa  ili  Samuele , 
r.l  incontratali  ivi  avventuratamente  nel  Signor  Decano  della  Cattedrale  di  Tren- 
to, ed  altre  due  Pcrlone  ragguardevoli,  unitamente  con  dio  loro  portoffi  alla  Bal- 
la di  Samuele,  d'onde  fembravagli  foire  ufeita  la  voce, e  ritrovò  felicemente  fe- 
dente fopra  un  falcio  di  I?;',na  il  pianto  Tuo  Figliuolo  vivo  per  altro  e  (ano  ;  ma 
che  entro  il  termine  di  due  mefi  mon  ,  fenza  poter  per  l'età  troppo  tenera  infor- 
mare la  Madre,  e  dar  conto  ,  come  lolle  coli  arrivato,  e  cola  avelfe  in  que' gionu, 
the  dalla  Cala  paterna  mancava,  mangiato,  ove  dormito  ce. 

XXXVI.    [noltce   cosi  il   Padre  del  Bambino  Sii  «e  UO    tal  Cipriano  da 

Bormio,  de'  quali  già  lo\->ra.  parlammo  ,  ebbero  ad  allicurarc  il  Pretoic  ,  che  a- 
vendo  fatta  il    Venerdì  Santo  circa  I'  ore  dieci  otto  u  ti  dima  pcrquili/io- 

ne   in  tutto  il   l'oliar  ' ,  anche  nella  Cantina  di  Samuele,  non   vi  ritrovarono  pun- 
to il  Cadavere  del  Bambino,  quantunque  già  dal  giorno  antecedente  tulle  ore  ven- 
•     le  mancato.  Un'altra   Donna   Margarita,  Moglie  di  <  .       lajo, 

t.n  era  ben  noto  il  Bambino  Simone  ,  attcliò  con  giuramento:  aver' udito  il  pun- 
to di  lui, che  avea  nel  piagnere  un  tal  vezzo  a  lui  tutto  particolare  :  e  però  age- 
vole ad  etTer  diflinto  da  quello  d'ogn'altro  fanciullo,  e  eh-:  quel  pianto  gli  fembra- 
va  uftito  dalla  Cala  di  Samuele  j. 

xxxvi  r. 


,,  damdicjovis  fancra  circa  meridiem  pue-* 
,,  rum  perdidit,  Oc  ìllurn  perquifivit  in  domi- 
,,  buscircumvicims,  cxccpns  domibus  Ju- 
,,  dxorum  tkc.  &  die  Sabbati  lcquenfi  circa 
,,  mcndiem,  dum  non  defifleret  a  pcrquircn- 
,,  do  puerum,  &  perquirendo  irct  per  viam 
„  per  quam  itur  ad  balneum  deversùs  athe- 
n  iìm  ,  &  eflct  ex  oppofito  Domus  Samue- 
,,  lis,  ipfa  clamabat  dicendo:  O  man  fu»,o 
,.  I  cbtm  locbim  mem  fon,  ubi  es  ì  qui  Jochim 
,,  ejus  filius  refpondit  :  mamma  o  mamma. 
„  Et  cìim  audiùet,  co^novit  voccm  filu,ò{ 
„  ipfa  flati m  intravit  Domum  Samuelis  , 
„  tk  ibi  a  cafu  invenit  &o  iverunt  ad  fta- 
„  bulum,  &  invenerunt  d.  puerum  in  ffa- 
„  buio  fupcr  quodam  cumulo  ftelarum  ck 
,,  lignorum  ,  qui  puer  crar  vivus,  ncc  rc- 
„   pent    ìllurv.  m  aliqua    parte   cor- 

,,  poris  ,    licer    polt  duos  menfes    mortuus 

,,  fuerit rv   podquam    portavir   tìliurn 

„  fuum  Domum,  interro^avit  puerum, quid 
„  dediflent  libi  ad  comeden  :um  ,  <S:  ubi 
„  (tetiilct  1  Qui  cùm  cflet  artatis  tnt»inta 
„  quatuor  menlium  vcl  circa,  balburic 
,,  refpond;t,quòd  dederuntad  comedendum 
,,  ouul  minimmi  ,  drm  mirrando  digituro 
,,  «Scc.  ck  quod  nclcivit  fibi  d;cvrc,  in 
,,  loco  tenuiflcnt  jpluraaddorai.cndum  ecc. 


*  Quefta  Donna   ingannofTì  ,  mentre  le 
parve  d'udire  il  pianto  del  Bambino  Simo- 
ne  il  Venerd)  Santo  full'  ora  di   terza,  nel 
qual  tempo  elTo  Bambino   avea  ormai  lot- 
tcrco  il  cruJo  Martirio;   ma  non  lafcu  per 
quello    di    (crvire    anche    la  demolizione  di 
quella  Donna  in  qualità  d'indizio  per  ren- 
dere più  g  allineate    le  procedure  del  Pre- 
ri  rr  Sala.  Onde  dopo  aver  ra;  -ar- 
te di  quelli  i  n  .1  :  z  j  l'HinderbftcniOjCoalcon* 
chiude  :    Quibus    omnibus    fit  diligentifftmà 
l:ijìratir   ac  vijìs  ,   t»m  omnium  y.tdiao  ma- 
fia  Zy  VtbtmtMi    de  JiiJxn    jufpiao  ba'jctc- 
ra    ,   attendente:  qttoqm  ,  qnji  li  co>p*i    Hh 
)tis  defungi  ,   ani   mlttriui  cu)UJp:am  ,  in   Do- 
ni   Corifèi**!  taliter  vuineratum  ac  morttmm 
repe*:.             t  ,    non  fine  magna   Jffpicione 
cura  patrona»}  Domus ,   ac  t)Ui   familtam  , 
omne/ìfue    in    fa  txijìenttt  ex    ojfiao    publico 
dendum  foret .     Ed   ;u  ap; Tello  :    Inteie.ì 
Pai     .                 ■   Capitane:!'    a   p.i>  e>if  ihu  i  f 
de  die  ,   bora  ,                    ptrditton 
celti  :  s  ^  .-•                                                        •    re  confi- 
•tee   tio-t   de  puero  Per  eoi   •    ' 

• 
;     ..j,  nec    mtntU   rie  !ivru>. 
ient     necefjauu    . 
.  .      ».,-.     .     .    :    . 

J 


A  P  O  L  O  G  E  T  I  C  A. 


IOI 


XXXVII.  Si  aggiungono  a  tutti  quedi  indizj  altri  non  pochi  ;  primieramente 
la  dcpolizione  giura:.!  del  convertito  Giovanni «> il  quale  attentando  lull'  ulo  del 
fangue  Criftiano  famigliari  dimo  agli  Ebrei .  venne  a  porgere  con  ciò  crticace  mo- 
tivo al  Giudice  di  credere,  eh'  eglino  a  fine  di  trarne  il  l'angue  ,  involato  avelle- 
rò e  morto  il  Bambino.  Altro  rilevantillimo  indizio  fommmidrò  al  Pretore  Sala 
la  oculare  iofpezione  e  vilìta  del  rivo  lodato,  la  quale  gli  dimodrò  con  evidenza, 
che  le  acque  ili  elio  rivo,  contorme  volevano  far  creder  gli  Ebrei,  non  mai  potu- 
to avean  portare  nella  cantina  dì  Salimele  il  morto  caJavere  ,  come  (otto  a  fuo 
luogo  deferiveraflì  * .  Nò  lafcia  d'  edere  predante  indizio  contra  gli  Ebrei  anche 
quel  folo,  che  il  Cadavere  tu  ritrovato  dentro  della  Cala  loro. 

XXX  VI  li.  Altri  ne  ritocca  il  Favino  nel  fuo  dottillimoConfìglio,  o  fia  Con- 
fultazione  fcritta  a  favore  de*  Procedi  ,  ed  atti  legniti  in  Trento  c  :  talché  non, 
può  ormai  dubitarli ,  che  il  Pretore  Sala  con  tutta  giudi-zia  abbia  potuto, anzi  do- 
vutOj  lervirlì  della  tortura  per  cavare  dalla  bocca  degl'  inquiriti  ,  ed  indiziati  E- 
la  confeffione  del  delitto,  che  non  poteva  non  prefumerfì  folle  ilato  da  quel- 
li commelTo  .  Così  certamente  comandano  ,  non  che  il  Gius  comune  d,  ma  ben 
anche  la  Legge,  o  fu  Statuto  particolare  di  Trento  '.  Singolarmente  è  in  debito 

il 


feruta  ti  fkmt.  Quibus  indiciis  pritb.ibitis,  & 
tastar*  (MI  Vins  J:<yifper:tis ,  t&  aliti  con- 
fi-., lattone  pr.em;ffu  ,  ad  torturar»  Jud.eorum 
procejfum  efl ,  £>*  incipiente*  ab  infinite  con- 
ditionitf  id  e  fi  fervi:  ,  C>  adolefcentibus  )am 
prope  puberibus ,  Civ  adulti;,  levioribtli  qiae- 

fìnmb'.is  nfiiem /ìiOfeeeruat  StSm  Im MS.  Hijì. 

B.  Sim. 

a  Vedi  fopra  cap.  2.  num.  VI. 
b  Vedi  fotto  in 'quello  nello  Capo.  num. 
CXXIV. 

e  Pavino  dopo  aver  premette  alcune  no- 
tizie fult'ufo  che  far  fi  dee  degl*  indizj,  e 
donde  debba  trarli  la  forza  e  pefo  loro, co- 
sì parla: „Ed  attendendum  quòdjudicis  ar- 
„  bitrio  rehnquitur,an,&  qualiter  indicium 
,,  fit  fuftkiens,  vel  idoneum  feu  ad  captu- 
,,  ram  ,  feu  ad  torturam  ,    fimilirer  etiam 
,,  relinquitur  arbitrio  Judicis,  an  unum  111- 
,,  dicium,    vel  plura  requirantur  ;    Verìim 
„  quia  in  cafu   nodro  multa  fuerunt  indi- 
,,  eia,  difeurram  tantum  de  uitricientia  ali- 
„  quorum  fufficientium    graTia  brevitatis  : 
„  Primum  i^itur  indicium  fuit  vicinitasju- 
„  dioruni .  Sccundum  Cadaver  Pueri  ocelli 
..  repertum    in    Domo  Juda:orum  vulnera- 
,,  tum  ,  nam  hoc  faci:  fufrìcicns  indicium, 
,,  enarrili  non  in  Domo  ,  fed  in  via  circa 
,,  Domum  repenatur,  nec  hoc  indicium  ex 
,,  inquilitione  pnùs  facìa  in  Demo  ]uàxo- 
„  rum  de  Puero  pcrdito  debilitatur  ,  quia 
,,  conlìat  inquifitionem  non  fuifle  diligen- 
,,  ter  fadam .  Nec  etiam  debilitatur  ex  re- 
,,  velatione  Juda:orum,  quia  illa  ex  nccef- 
,,  Gtate  propter    Proclama   facla  fuit  ;    fed 
.,  fortificatur  :  tum    quia    fiebant    cudodia: 
,.  publicz    tane  ibidem  ;   tum   qui*  Jud«ei 


,,  timidi  debent  profumi  feciffet  omnem  di- 
„  ligentiffimam  cultodiarn  ,  ut  clain  non 
,,  potuilTet  immitti  :  Sunt  etiam  Judaei  ini- 
,,  mici  Chridianorum  ,  &  femel  inimicus 
r,  fempcr  profumitur  inimicus,  &  cum  de- 
„  bellini  ed  incertum  a  quo  de  pluribus  eli 
„  commilTum,  cùm  ab  extero  verofimilirer 
,,  committi  non  potuit,  tunc  eo  ipfo  quòd 
,,  alter  eorum  ed  malx  fama:  ,  ad  verira- 
,,  tem  eruendam  poted  torqueri  &c.  Fluxus 
,,  fanguinis  de  vulncribus  occidui  pralentia 
„  occiforum  ;  expericntia  enim  hoc  indi- 
„  cium  habetur  prò  magno,  &  fuffic.'eui 
,,  indicio,  a  qua  experientia  non  ed  rece- 
,,  dendum  ,  ehm  lit  rerum  omnium  magi- 
„  dra  .  Judicium  medrcorum  alTerenriiim 
,,  Cadaver  occifum  mambus  ,  &  non  fuf- 
,,  focatum  aqua.  Ex  variatione  Jutueoruat 
,.  circa  inventionem  Cadaveris,&  infamia 
„  laborante,  propter  quam  fuit  ìnquiiìtado- 
„  mus,  &  tcllimonio  mulirris,qua:  Puerum 
,,  fuum  per  certos  annus  ut  ante  prandi- 
„  cium  ,  in  fimihbus  diebus  illum  repe- 
„  rit  in  dabulo  eorumdem  Judsorum  ,  ac 
,,  Tedimonio  Neophyti  de  auditu  a  Patre 
„  de  abufu  fanguinis  Puerorum  ,ac  tedimo- 
„  ilio  mulieris  aflerentis  fé  audivilTe  plora- 
;,  tum  Pueri, licer  de  alio  die  &c. 

d  Lib.  48.  Tit.  18.  de  qu.tfiionibus  D.  I. 
8.  Qutefiiones  ncque  fempcr  in  omni  caufa 
per  fonte  defiderari  deboe  aibitror  ifed  ehm  ca- 
pitatiti   &  atrociora  maleficia    non  alitar  ex- 

plorati  &  invejìigari  pofsunt efficaci /fi- 

mas  eas  efse    ad   requirendam   leritatem  exp. 
filmo ,   £>   habendas  efse  cenfeo . 

e  L.  5.  e.  22.  Statuitimi ,  ordina  mus ,  (5* 
probibemus ,  ne  ahquis  quovis  genere  torm-rt- 

torum. 


ioì       D   I  S  S  E  R  T   A  L  I   O   N   E 

il  Giudice  di  valtrG  della  tortura  ,   ogni  qualvolta  il  commetto  porta  : 

particolare  Irraordinaria  enormità  e  maliziai  conferme  .t, ,  .  ,iì10. 

luddetro,  concorrendovi  inoltre  altre  circoliate,  che  (agramente  co:.:  ven- 

gono dal  Pavino  fuddetto  a, 

XXXIX.  Apparifce  dunque  chiaro  ,  .1  chi  punto  vorrà  farvi  (opra  riBeujonc  . 
che  il  Pretore  ili  Trento  non  e  proceduto  alla  tortura  ,  fc  non  dietro  rilevanti  lli- 
indizj  ,  che  io  coniìrignevano  ai.  ire  j  attefa  iing<darmeme  l'  atrocità  del 
delitto  ,  e  che  per  lo  meno  non  poteano  per  quello  capo  rendei  li  o  nulle  ,  0 
pette  le  procedure  di  lui  ;  mcrcechc  (  come  avverte  elio  Pavino  *,c  lì  difpone 
chiaramente  dalla  Legge  e  )  fu  quello  pulito  deve  aver  lu  >go  l'arbitrio  del  Giu- 
dice faggio  ,  e  prudente  ,  venendo  a  lui  precifamente  rimeria  il  ponderare  la  for- 
za ,  e  pelo  deal    indizj  ,  Ir  ballanti  fieno  per  porre  alla  tortura  1    inquirito. 

XXXX.  Allo  dello  arbitrio  di  dotto  ,  t  ducretO  Giudice  deve  abbandonarli  il 
giudizio  della  qualità  de'  tormenti  da  ularli  per  obbligar  gì' inquiriti  ,  malgrado  lo- 
ro ,  alla  con!-:  (ione  del  commelTo  delitto  come  parimente  ,  quante  fiate  poua  o  deb- 
ba contra  degli  ollinati  replicarli  la  medefìma  <*  \  dovendo  in  ciò  molto  pondera- 
tamente conliderarfi  dal  Giudice  e  la  forza, ed  il  pelo  che  hanno  tum  in  uno  afhc- 

/)  ,  che  aggravano  il  pretelo  reo  ,  ed  c/iandio  i  ■  del  del' 

li  di  cui  s' ìnquinlce  :   chiara  cofa  ellendo  ,chc  ove  li  tratta  di  delitto  meno  con- 
fiderabile  ,  meno  alla  Repubblica  perniziofo ,  piò  mite  anche,  e  meno  dolorofa  ef- 
fer  dee  la  tortura  ,  per  accertare  il  vero; ove  per  l'oppofito  Ter,.)! 
to  ellrcmamente    a  Dio  ed  alla  Società    ingiuriofo  ,  giulhfkarc  può  ,  e  deve  una 
tortura  molto  afpra  ed  acerba  '  od  anche  più  d'  una,  volta  replicata. 

XLL 


forum  prò  altquo  crimine  vel  delitlo  &T.  quo~ 
vis  modo  taratori  pojjit  ,  mi)  fit  famofui  la- 
rio  ,  proditor,  vel  qui  bomiadium  comnufent 
&c.  pr<eccdenttbui  tamen  legnimi*  indiati  , 
nu.t  legitima  imttiiigmutut  ,  fecundum  qu.d 
judex  arbitratili  fucrit  ,  b.tl'Oiih  Dcum  pr.c 
oculn,  &Jurt/&  veri tatti  fine i  nequaquam 
excedat  :  quorum  mdriorum  copiam  dari  reo, 
fi  id  pofìutavent ,  maniamui  Ó"C. 

a  Attenta  prxfertim  qualitate  ajjajjinamcn- 
ti  crimini!  t.im  exccrahiln  ,  Ó"  quatti. ite  per- 
fonarum  btafpbemarum  ,  Ó"  perf.dorum  J'ervo- 
.  diaboli  ,  Ci)*  ufurariorum  ,  O*  tempori!  ,  Ó' 
alni  omnibus  ,  de  quibus  fupra  didum  ejì  , 
C/  infra  clar.ùs  dteetur , 

b  Pro  ampltori  intcilipentia  attcndenda  ejl 
.ijui  m*gi[lralis  dottrina  Jaccbt  de  Arato 
in  quitjì.  que  0/  quatta  indtcta  precedere 
iporteat  torturante  concludenti!:  q:Sjd  non  pof- 
Junt  dici  ,  vel  afferri  ncc  de  e'u  certa  deferi- 
ptio  vel  dotimi u  Jan  ,  [ed  fo.ee  committuntur 
arbitrio  judteantis  . 

e   Ltb.    IX.   tu.  41,    de  qu.tftionibui    C-  I- 
8.  oportet  Judtcei  nec  in  bis  crimini  ■ 
publtcorum  \udiciorum  J'mit ,   ari  in- 
ntm  ventati!  a  tormenti!  tnitium  /wine  ./ed 

unenti!  primum  -_<■? i/ìniiiiùtti  ,  pr:b.. 
bufata  un  ,  <y  fi  6Ù  velati  certa  m  ■ 
dumi   invefligand*    xeritatu  grana    ad    far- 


menta  putsverint  effe  veniendum  ,  tunc  ict 
demum  facere  debebunt  ,/ì  perj'onarum  condi- 
tio  pattatur  .  Cui  concorda  lo  Statuto  di 
Trcnro  poc'anzi  lodaro  - 

d   Così    chiaramente    difpone    la    Legge 

Lib.  XLVIII.  tir.  L&  D.  1.  7.  q-irjì. 
dum  mag'ti  ejì  ludici t  arbitrari  otortete  ,  ?k 
L  io.  Tormenta  muttm  a.ihihenda  /un:  OOM 
quantum  accufator  pojìutat  ,  fed  ut  moderate 
rationis  temper amenta  dr/iderant  ,  &  L-  16- 
repeti    pofie    qu.tjìtonem    Dr^i    /    ..;  .      Tt 

mr.  Nel  qual  luogo  vedali  'a  Chiota, 
che  avverte  poterli  replicare  p:'»  volte  la. 
tortura ,  fingolarmentc  ,  fc  il  Giudice  ebbe 
l'avvertenza  di  rifctbarfi  il  diritto  di  repli- 
carla . 

e  II  Favino  più  volte  Iodato  conferma  ìt 
detto  „  circa  torturam  attcndenduin  ,  quò4 
„  ad  ìllam  devenitur  in  fubfidium  ,  quan- 
„  do  Judex  verifimiliter  veritatcm  aliter 
„  habere  non  potcfl  .  L.  Edùlmn  f>  ibi 
„  Bar.  ff.  de  quxfì.  o-c.  debet  oamquc  Ju- 

„  dcx    arb.tran  quo  modo,  et  a  quo  CÌI 
,,  c<  magli  fpcrat    habere  vcntatcìn  ,    pen- 
„  det  ctiani  m  arbitrio  Judicis  »  cum  quo 
,,  moderaminc    I  jua-lho  ;    pcndet 

,,  rtiam  in  pedore  Ju.iicis  ,  an  fenici  vel 
,,  pluries  quii  dieatur  fufticienter  t  MtU!  . 
„  unac  etiamahis  non  fuptrvcn:cnt:b.i 

»  d  ■ 
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XLI.  Eflèodo  pertanto  nel  cafo  ,  di  cui  difpntiamoj  iì ari  molto  gagliardi,  anzi 
veementi  gì'  indizi  i  Rraviflìmo  ,  ed  efecrabile  il  delitto  ,  di  cui  trattavali  ;  fern- 
bra,  quando  anche  il  Vietare  Sala  paflàtO  lolle,  dietro  i  miti,  a'  tormenti  più  do- 
Jorolì  contra  gli  ollinati  Ebrei,  che  non  inai  a  ragione  potrebbe  condannarli  qual 
ingiuflaja  fua  condotta  «  .Ma  con  più  evidenza  viene  quella  a  giulliricarfi  da'  Pro- 
cedi 


„  diciis  poted  repeti  tortura  contra  varian- 
ti tem  baikitientcm ,  aut  trcpidantem  .  Su 
tutti  quelli  punti  da  noi  qui  leggiermente 
:ol  ritoccati  ,  vegga  ehi  brama  miglior  lu- 
me Giulio  Clara  JL  Y.  §.  fin.  quaeft.  LXIV. 
ove  copiofamcnte  provanfi  le  cole  qui  ac- 
cennate . 

u  Paolo  di  Novara,  di  cui  fiotto  riparle- 
radì,  nel  (no  Colhtuto  de'15.  Maggio  1476. 
così  confella.  ,,  Hcbrxus  de  Sonano  dixir, 
„  qubd  Potefias  Tridenti  multùm  crudeli- 
„  ter  fé  geflerat  contra  ìllos  Judxos  ìllos 
,,  torquendo  ,  &  quòd  poni  fecerat  diciis 
„  Judaeis  lamam  quandam  ferream  accen- 
,,  lam  fuper  peclonbus  Judiorum,  &quòd 
,,  quandam  virgam  ferream  accenfam  im- 
,,  muti  fecerat  in  membrum  virile  Judaco* 
„  rum,  cui  ipfe  Presbyter Paulus  refponde- 
,,  rat,  quòd  noe  non  erat  veriim  ,  &quòd 
,,  ipfe  viderat  omnes  Procefius  per  Domi- 
.,  num  Poteftatem  formatos ,  &  quòd  tjuI- 
„  !a  alia  tormenta  fuerant  pravità  didis 
„  Judiis,  nisì  Illa  ,  videlicèt  quòd  fuerant 
„  torti  cum  corda  ,  &  quòd  aliquibus  ex 
„  diciis  Juda:is  fuerat  politum  de  fulphure 
,,  fub  nafo  ,accipiendo  quandam  patellam, 
„  in  qua  erat  de  prunis,  &  fuper  eas  erat 
,,  politum  de  fulphure  ;  quse  patella  cum 
„  fulphure  fuerat  polita  fub  naribus  iflorum 
„  Judajorum ,  &quòd  uni  tantum  ex  diciis 
,,  Judsis  fuerunt  pofita  duo  ova  calida  , 
„  non   alitcr  dicendo  in  quo  loco  fuiffent 

,,  pofita  ,  nec  cui ,  &  hoc  ideo quia 

„  ille  Judi'us  non  poterat  pati  torturam 
„  (  le  quali  co/e  tur  re  rtlievanfì  veriflime  da' 
„  PrcccjJ]  )  dicendo  etiam  ipfe  Presbyter  Pau- 
,,  lus,  quod  pnrfurus  D.  Poreflas  in  rorquen- 
,,  do  diSos  Jndaos  *f UT  fuerat  majori  mife- 
,,  ricordia  ,  quam  fi  j'urfsent  Cbrijliam  -E  co- 
me di  fatto  ben  vennero  a  comprendere  gli 
Ebrei,  e  fautori  loro,  che  i  tormenti  dati 
agi'  inquinri  ,  e  ne'  Procedi  regifirati,  at- 
tefa  fingolarmente  l'atrocità  del  defitto  ,  e 
1'  evidenza  desi'  indizi  •>  non  oltrepadava- 
no  le  regole  d'una  giuda  moderazione:  fi 
videro  in  r.eceffità  ,  di  fubornare  lo  Aedo 
Paolo  di  Novara,  nella  guifa  ch'egli  fief- 
fo  depone  nel  Cofiituto  de'  22.  del  mefe  fud- 
4ctto  ,    dicendo  ,    eh'  era  (tato  convenuto 


fra  lui  e  1'  Ebreo  CrafTino.  „  Quod  ipfe  Pres- 
,,  bvtcr  Paulus  debebat  ire  Romam,ut  fu- 
,,  pra  d;x:t  ,  oc  etiam  deponcre  ultra  ea  , 
,.  qua-  l'upra  dixit  ,  videi  ìc  et  quòd  Proccf- 
„  lus  formati  contra  Judxos  per  D.  Pote- 
,,  (ìatem  Tridenti  fuerant  correcli,  &  cmen- 
„  dati  ,  &  demum  tranfcripti  ,  antequàm 
„  de  iplis  traderetur  copia    F.  Baptillaj   E- 

„  pìfeopo  Vigintimillienfi atque 

„  etiam  ipfe  Presbyter  Paulus  debebat  de- 
11  ponere  ,  quod  non  erant  appo/ira  in  ipfit 
„  ProceJJibus  omnia  tormenta  ipfisjud/eis  ad~ 
,,  bibita;  dicens  etiam  :  quod  diétus  Craf- 
„  finus  (ibi  dixerat,  quòd  quidam  de  Bn- 
„  xia  ,  cujus  nomen  ignorat ,  qui  fuit  fa- 
„  mulus  D.  Poteftas  Tridenti, etiam  debe- 
,,  bat  itadeponere&c.  ,,  Sono  perfettamen- 
te uniformi  alle  depofizioni  di  Paolo  da  No- 
vara in  quella  parte  anche  quelle  di  Wolf- 
gango.  Quefii  nel  fuo  Cofiit.  de'  22.  Novem- 
bre dopo  aver  confefTato,  che  otto  in  circa 
giorni  prima  d'edere  fatto  la  feconda  volta 
prigione  :  ebbe  a  trattare  con  un  tal  Gio. 
Pietro  Neofito  ,  ma  come  feorgefi  dal  re- 
nante del  Cofiit.,  di  cuore  tuttavia  Ebreo. 
Dice,  che  coftui  confidò  ad  elfo  "Wolfgango, 
qualmente  dagli  Ebrei  di  Roveredo  inviato 
fu  per  afiifiere  a  queili  di  Trento  in  tutto  ciò 
potuto  avelie  giovar  loro  .  Che  però  erafi 
portato  a  lui,  e  bramava  fapere  Ja  maniera 
d'abboccarfi  con  le  Donne  Ebree,  ed  in  ol- 
tre che  tormenti  fodero  fiati  dati  ad  efio 
"Wolfgango.  Or  fu  quell'ultimo  che  fa  al 
nofiro  propofito,  così  confcfla  d'aver  nf- 
pofìo  :  ,,  Quòd  fuerat  tortus,&  fuerat  ad- 
„  hibitus  ignis  in  tortura:  accipiendo  u- 
„  nam  patellam  ,  in  qua  erat  de  igne  ,  & 
„  fuper  quo  igne  ponebatur  de  fulphure  , 
,,  &  de  eo  ponendo  fuper  jgne  ,  qua  pa- 
,,  tella  cum  fulphure  pofieà  ponebatur  fub 
„  naribus  ipfius  Wolfgangi .  „  E  poco  ap- 
predo  confeiTa  d'aver  trattato  con  altro  E- 
breo  Salomone  ,  e  che  eiTendo  dacoflui  fia- 
to dirizzato  ad  un  Notajo  del  Commidarm, 
cieco  d*  un  occhio,  gli  fu  da  lui  fatta  la 
fieiTa  domanda  ,  cui  rifpofe  „  quòd  ipfi 
,,  Wolfgango  f:ierunr  darà  modica  tormen- 
,,  /*.  „  E  nel  Cofiit.  feg.  de'  23.  Norem.de- 
pone ,  eh'  edendo  (tato  di  notte  tempo  in- 

tro- 
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nino  conolcere  non  ctlcrfi  ufate  tuiturc  ai 
arie.  Il  primo  a  confettare ,  che  il  Bambino  i^ilc  Rato  da^li  Ebrei  uc- 
naventura  i  >  di  Mohat  J  ,* che  ami 

..  ed  alzato  da  a  tortura  ta  ne  mcolp?)  Lfacco.  Voi 

;,i  q  iella  contili  immifchiò    m.'lic  fallita  e  bugie  ,    ma  non  per  q 

tal  confezione  lafciò    d'  edere  pr<  l'ante  motivo   al  Giudice  ti i  pattare  a   i  ■ 
centra   di   lui   e   degli   altri   ingiuriti  ,     oli  L  •    Di 

ttamente  itto, Tobia  fu  il  primo  nel  fuo< 

ile  ,  '•  lo  Fece  fei  ri  ira  di  luta,  e  negri  altri  du  l  iti  degli 

j,   e  7.   Aprile,  ne*  quali  li  mantenne  fermo  lulu  negativa  ,    non  ebbe  altra   te 
ra  .  die  quel  Corda  . 

XI. II.  Clic  poi  dietro  la  coufefiìone  di  Tobia, che  avea  didiiarati  tutti  i  e 
plici  ild  misfatto,  CaG   proct  a  qualche  m..  :igore  contri  gli  altri  Cor- 

rei oflinati  in  negare  eli  li  per  poco  \ 

rifleti  1  indiai  1  •accedenti ,  \  e 

a  rendere  quali  certo  il  lor  delitto,  cui  ben  \  averti  p   tuto  cornine 

I       a*.   Per  altro  die  anche  con  quelli  meddimi  non  abbia  paflati  il 
1   limiti    ii*  una  .  1  ,    di  cui   il   rigore  fuctudinc  e  clemenza. 

grandemente  temperato,  ce  ne  fanno  fede  gli  (ledi  Procedi  . 

\I.III.    Il  vecchio  Mose'  certamente  non  fu  ,    ie  non  una  volta  attaccato  alla 
1  il  Pretore  Sai* ,  che  attefa  l'ava:.  ,  egli  non  paca  reg- 

gere, fece  porgli  fotto    le  braccia  in  due    fiate  replicatamele  una  copia  d"  u 
tratte  bollenti  dal  fuoco;    indi  nel  feguente  Conflituto  alla  loia  minaccia  confdso 
e  Mjhar  dopo  aver   :  blamente  Ja  corda,  contcUò  tutto  in 

to  il  delia  > . 
XLIV.    Per  altro  quando  anche  voluto  aveffc  il  Pretore  Sala  avanzarli  a  tor- 
menti ,  oltre  il  dovere  crudi  ed  inumani,  come  pare  lo  andalle  fofpcttando  il  Wa- 
-  pag.  188.  ;  non  farebbe  egli  (lato  io  grado  di  farlo  :  mentre  vietato  ciò 
n  ,   ed  il  Capitano  Sporo,  e  gli  altri  due  così  chiamati    Gadakhoni  ; 
ì   quali,  conforme   alla  diipofÌ7Ìone  dello  Statuto  di  Trento  ,  alia  tortura   intcr 

,  ed  in  vigore  d  avrebbero  certamente  pollo  treno  all'ec- 

fore del  Sala   ,  io  fu  di  cib  incaricati  molto  particolarmente  dallo 

Sta- 


tro'otro  alla  prefenza  del  Comunitario  ,  e 
per  mezzo  dello  'le'lo  Notajo  in  qualità  d' 
miniente  interrogato  repli 
.  Jclime  ;   parlando  a'ichc  degli  altri 
Ebrei  ,   clic  attcllò   edere  (fati    nella  detta 
1  ■  ti  a  rotati ,  coli  '.ar- 

do a   taluno  .  .     i  1  I    .--*   0- 

indoli  da' Procedi  ,  che  non  a 
tc  di  tormenti ,  ci 

•      ■  lolfo,  ed   uovi  .  |  raticodì  dal 
l'rerorc  Sala,  vieoG  noftrarej 

'.  d'  cfT»  l'roccflì  ,  die  vou 
.:j,  e J  u  Iti  ■    '      G 

dice  ben  conofcii. ' 
che  appunto  per  que 

credere  adulti. iati  1   Procedi, e  on- 

tra  de*m;fen  inquiriti  tori  ran  lun- 

,      pib   atroci  ,   non 


(irate  ne1  medcfimi  eccezione  veruni  . 

.1  „  Judit  ìpfutn  Ipolianck  liguri  ■ 
„  liatus ,  &  ligatus,  tua  elevatus , 
LtUI   rclpon  ìit  :   m 
:  vnitsae  ,  ìv    ita   dimifiu*    ;  ;  :  in 
ni  pian'-  ni  rrogatus 

,,  refpondit  :  quo  )....! 
,    na  ter  ipCe  Ifaac  intcr  : 

.,  rat  1  Puerum  5tc.  „Co$ì  nel  primo 

;X.     Marzo     147J.  ci- 
foli  giorni    dopo  fcguito 
certamente  di    molto  rimarchevole  ;  oh 

. 
^luflirìcau-    1  dotta    te 

ind;  altri . 

è  II   Pavi  no  Ci    • 
e  fi  confcQxo  J  : 

tUTM 

cu:  non  <  .    (i  . 
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St.it.uj  medefimo  j.  NLui  a  diremo  ,  che  #  ordinarie)  preferiti  trovavano  ai  Comp- 
iuti, non  che  i  fuddettì,  ma  bea  anche  molte  altre  Pedone  ragguardevoli , la  pre- 
renza  delle  quali  avrebbe  certamente  pofto  freno  al  crudo  animo  del  liilpietatoGiu- 
dice  ;  ritenendolo  entro  gli  (betti  limiti  d'un  rigore  temilo  si  ,  ma  moderato  ,  nò 
punto  eccelli 

XLV.  Conchiuderemo  dunque  m  queda  parte  colle  parole  d'  AlelTandro  Maggio 
t acceduto  nella    Pretura  di  Trento  a  Giovanni  Sala  ,   che  ci  allietila  aver   quelli 
proceduto  giuridicamente  e  con  ogni  defiderabile  moderazione > ed  aver  di  varirag* 
avuta  l'avvertenza  di  procedere  contra  degl-1  inquiriti  lotto  gli  occhj  ,  ed  alia 
prefenza  dì  più  perfone  teltimonj  oculari  delle  faggie  maniere    e  mezza  onclhlli.ni 
da  lui  praticati  per  rilcuotere  da  coloro  il  vero*.  Edi  quella  verità  accertati  ven- 
ia si  Ja  Bartolommeo  Fajarini,come  da  altri  Scrittori  contemporanei  ,  i  quafi 
Ìk.mi  cooGdcratì  1  Procedi  di  Trento,  fabbricati  contra  gli  Ebrei  e ,  non  vi   feppei  i 
ere  eccello  veruno    ne*  tormenti  ,   fatti   loro  lodine  \  anzi  il  Pajarini  ebbe  a 
ridare  la  clemenza  dmioftraea  in  quella  caufa  dall' Hinderbachio. 
XI. VI.    FuroB  dunque    le  torture  date  agli  Ebrei  entro    i  limiti    e  moderazioni 
preleritte  dalle  leggi  ,   e  precedute  vennero  d.\  quelli  più  forti  intlizj  ,  che  fa  tali 
tielitti  ragionevolmente  poTfdfl   pretenderli.  E  però  0  vanità  voler  atterrate  per  que- 
lla parte  le  confezioni  de' Correi  ;  ma  molto  maggiore  è" ,  creder  d'aver  ritrovata, 
nelle  torture  F  origine  e  cagione  delle  contraddizioni,  prima  in  elfi  Correi  ,  polcia 
i  Scrittori  lìngolarmente  Sincroni  :  mentre  come  diremo,  ritrovali  in  quelli  neli 

O  con- 


m  Statuì.  Tr:-.'f>iT.  I.    }.  c.   it.  Statuimus , 
O*  tnummmiUy^ubd  fi  quen  malefitSorèm  tur- 

quert    tontig:r::  .    mpàrmntUT    G.iftaLiiones  , 

§m  fra  :  ertnt ,  ut  interi  e\]c  d:bea>u 

w*  fecundìmi  a>;tiquain  ccifh-.tudtnem  m 

Tridento  oojerv.it a>n  ,  qui  Gt:f.:.d:oncs  ,fì  Po- 

rejlai  vel, 'et  exctdere   modum   torquendo  ,    re- 

fufiare  Potè  fìat  is  modum  debeant   ,  &  quod 

Pùtrflas  ,   vet    alius    officiali:    non    pujfit  vel 

valeat  alìqutnt  ad  torturarti  ponere  fine  pr,e- 

fintim  ditoni  m  Gafìaldkrum  ve/  duorum  Con- 

tm  Civitatis ,  &  cap.   22.  Niitatius  male- 

um  geneia  tormintorum    &  quantitatem 

ere    teneaf.rr    dai  è  &    aperte Nec 

p~Jit  altquis  J'uòjici  tormenti}  ntsl  in  priefen- 
t-j  Notmriì  ò"  Gaflaiditaum  ,  pioni  fitpra  , 
qui  de  tpfa  tortura ,  <>  de  e\us  qua/itale ,  £/* 
q~.mn:itate  rogetur . 

i>  Così  egli  in  un  Tuo  dotto  Configlio: 
Patti  Domimi  >i  Potejiatern   \HTtdice  ^  ©•  airn 

omm  moderamine  fé  babuiffe  , circi  eo- 

JBm  ■.•\j>/i;n.iiwnern   (IV  torti'.ram  ,  quatti  num- 

■  M  in  fecreto  bai/ere  volili t fed  coram 

pluribut  bonefìis  viris ex  Proceffu  ap- 
rirei ,  q:Cjd  modum  non  excejferit  in  proce- 
dendo ,  imo  quid  cum  moderamiie  &  tem- 
perate gefferit  offici urn  J'uum  . 

e  II  Pajarini  in  una  fua  Lettera  fcritta 
a-P  Hinderbachio  li  ji.Gennajo  14.76.  con- 
t'fma  la  detta  cola  colle  feguenti  parole: 
»  Cene  fcitcadum  ed   fuidc  fupplicioruna 


,,  ejufmodi  aniina:lverfionibtr<;<5ww/«o  tenipe- 
,,  ramentum  ben  gnuatis  admixtum  .  Neque 
,,  euirn  fine  gravion  cai) fa!  cognitione  aJ> 
„  condemoationcm  profili  vidi  ,  fed  prascc- 
„  ptum  Divi  Principe  Judiniani  fervali;  , 
„  quo  caverur  ,  ur  qui  fententiam  laturtis 
„  fit  ,  moderamen  fioc  tencat ,  ur  videi ket 
„  non  prius  capitalem  in  quempiam  feve- 
„  ramque  fententiam  promat,quàm  in  A- 
„  dulteni,  vel  Homicidii,  vel  Maleficii  cri- 
,,  mine  aut  fua  confefTìonc  ,  aut  cenb  o- 
„  mnium,quì  tormeniis  interrogationibuf- 
,,  ve  dediti  fuerint  in  unum  confpiran- 
„  tium,  concordantiumque  rei  fine.n,vocc 
„  conviclus  lit  ,  &  fic  in  objeito  flagitio 
„  deprchenfus,  ut  vix  etiam  ipfe  qua»  com- 
„  mifir  negare  fudìciat  :  „  Ed  altro  Scrittoc 
Sincrono  Autor  delle  Repliche  fatte  alle  [al- 
fe deduzioni  ed  accufi  del  Comminarlo  : ,,  Ex. 
„  Proceda  dice  ,evidenter  apparet,  quòd  vi- 
„  gore  rormentorum  non  funt  confedì  (Ju- 
„  da:i  )  nisì  id  ,  quod  perpetrarunt  ;  &  quòd 
„  non  habuerunt  tormenta  immoderata , '.& 
„  quòd  fuit  facìa  debita,  &  juda,&  fan<fU 
„  juduia  ,  &  quòd  habuerunt  Curatores  , 
„  Procurarores  ,  &  alios  ,  cum  quibus  pò 
>,  tuerunt  facere  fuas  excufationes  ,  &  de- 
„  fenfiones,  nec  eis  aliquid  fuerit  prohibi- 
,,  tum  ad  omnem  defenfioncm  faciendam  , 
„  quando  petierunt,  ut  patet  ex  Proceda. 


I  e 


DISSERTA  Z  IONE 


•       Rare  .   ed  io  queih  nel  dcCcriverete  u.tio  il  delitto,  ogu  pia  ,  ile  uni- 

Somma  . 

XLVII.    Ne"  quelle  dcpoli/.ioni  vengono  p-XO'  o  punto  contrattate    ila  li'  ocular 
ìfpeziooe  del  Beato  COfpìcciuolo  ,  cui  cappella  da   tutti  i  fovrannovcruti  Striti 
il  ^agcnfcilio  pag.   180.  ;   pretendendo  aver  con  Quella   rilevato  ,    clic  né   la   pi 
della  guancia  giugnc  all'  ampie/./.',  deferite*  dal  Tiberino  -,  né   la  verga  infanti 
mai  recita,  come  lo  volle  1.  Filippo;  nò  tampoco  vi  ha  la  (cric  ordinata  ci  fe- 
rite io  tutto  il  lato  finidro, cominciandoli  dalla  fommità  del  braccio  fino  al  piede, 
quale  figurata  ci  viene  dalladipintura  di Franchiurth  :  molto  meno  feorgefi  veli 
che  al  B.  Bambino  fieno  giammai  (fati  pallati  co'  chiodi  e  mani  e  piedi  per  con- 
ficcarlo in  Croce,    nella    guifa  efpreffa  nei  rame  rapportato    dalla  Cronaca  lodata 
d.il  WageofeiUoj  0  conforme  ci  vorrebbe  far  credere  F.Filippo. 

XLV11I.  Primieramente  per  rtfpondere  in  qucito  luogo  al  Wagenfcilio,  potrem- 
mo contentarci  di  opporgli  le  tante  infpeziooi  oculari  in  tempo  e  circoffanze  mol- 
to migliori  di  quelle]  nelle  quali  eflo  iocontroflì°,  fatte  da  uomini  ,  che  per  debi- 
to della  i'rotcflìonc  loro  doveano  eflei  di  quella  incomoenza  capacitimi, e  per  confc- 
guente  degni  per  ogni  conto  d'cflcr  anche  più  dei  \x  ig  nfcilio  creduti.  Sia  la  pri- 
ma quella  che  fu  fatta  da  Giovanni  de  Sahs  Pretore  di  Trento  e  dal  Capitano 
Sporo,  con  molti  altri  a  quella  prelcnti  ,  1  quali  ritrovarono  nel  cadavere  del  Beato 
Fanciullo  le  feguenti  ferite. 

XLIX.  PrimoJ:  una  nella  guancia  deffra  ,  che  fcmbrav.i  come  rofa  o  fia  pia- 
f,a  provenentc  da  corrodili. e  e  morficatura  ,  apparendo  ellcr  Hate  le  carni  v.jn  ta- 
gliate, ma  (tracciate  ,  e  da  quella  piaga  ufciva  ancor  (angue  ;  ed  ale:  ritor- 
nava a  tramandarne  b:  Secondo  altra  fomigliante  piaga  di  carni  parimente  frap- 
pate nella  gamba  delira  dell'ampiezza  di  un  giulio  incirca,  che  arrivava  fin  quaft 
all'  oliò  con  molta  rolfezza  in  tutta  la  gamba  ,  e  fingolarmente  attorno  la  pia- 
ga* .    Di  più  avea  traforata  la  fommita  della  verga  infantile  con  grande  enfia- 

gto- 

„  bedine    in  difla  tibia  ,   &  maxime  e 
,.   di'lum  vulnus.  Itrm  babeni  vir^am  per- 
,,  <oratam  in  Iitmmitnc    quodam  foram;nr 
„  penetrante  dielam  fummitatcm  ,  quod  fo- 
,,  ramen  erat  latuma.  tetn  inius 

,,  punclaroli  cum  magna  in&tura  Scnigre- 
,,  d;ncin  cap;:e  d  .;  cttain  t 

„  rubedine  magna  ,  a--  aliquali  inthtionc 
„  circa  tcfficulos  ,  de  quo  {bramine  .^dhuc 
„  fanguis  cxibat ,  &  cìim  fic  fan^ms  ex:rrt 
,,  ex  lupradiclis  duobus  vulncr  iJe- 

»   tant  przfentea  Samuel  ,  Angelus,  To' 


«  Ne'  ProccfTi  così  vien  deferirla  quella 
inlpczionc  .  ,,  Primo  unum  vulnus  intra 
„  mcntum  &  maxillam  ad  latus  dextrurn  , 
„  ijuod  vulnus  videbatur  quxdam  rofiira  ; 
„  <Sc  de  quo  vulnere  adhuc  exibat  fanguis , 
„  qui  fanguis  cùm  abfler^eretur  per  diflum 
„  Ulncum,  adhuc  dcllucbat,  Oc  quod  vul- 
,,  nus  crac  penetrans  quali  ulque  ad  os  ma- 

„    Xlll.T  . 

b  Che  quella  piaga  buttaflc  allora  vivo 
fanone  lo  confettarono  i  medelimi  Ebrei  ne* 
Coltiruti  loro.  Mése  figliuolo  di  Haron  nel 
fuo  Coffir.  de'  27.  Ottobre  147^.  così  depo- 
fé  Qubd  /,'  fc  ^ìoyfes  bene  rttordatur ,  fc  vi- 
di(]e  ....  i  \-.tlrì-a  ,  quod  erat  in  corpore  ditìi 
.  in  tn.ixiU.i  ,tf<od  vmlmu  emuicbiit  fun- 
•  />;../.</  fit  ìbflfrfits  fiti$  <yc.  Et  dt- 

cit  fc'Jidiffe  forti n:c>  il lud .  quod  ei.it  in  f:<m- 
tmt.ite  ■vjrpe,   qmod  tmìtttO0t  [j>i£utnem  <yc. 

Lo  iteflo  confcfbna  pòi  altri 

t  „  Item  in  tibia  dextra  (nbtiis  pallet um 
,,  extra  tibiali  unum  aliud  vulnus  ad  un- 
,,  gnitudmem  uniUS  troni,  quoJ  vulnus  fi- 
,,  militer  vidtbatut  rofum  circumcircj  qua- 
„  li  penetrans  ulqut  ad  uv  cum  magna  tu- 


llracl  ,  Bonaventura  Juda  .Il  I  cum 
,,  magna  rubedine  circa  umbilicum.iSc  cir- 
,,  ca  brachuim  finillrum  ,  &  cum  multis 
1,  parvis  fignis  rubeis  io  pectore ,  tibi  ■. ,  co- 
,,  xis.in  braehio  dextro  ,  qua-  videbaotUt 
,  pune'ìura;  pulicum,  licei  eff< 
,,  minores  ;  a.  ct:.im  cum  multis  mai  I 
,,  rubeis  ,  fivc  (aoguinoleotis  aJ  magn.m- 
„  dincm  iroilU  m  1  idi* 

,,  ce:    in  [patii  torc,   &  cox:s.   In  a- 

,,  Ins  vero  partibus  prò  ti. 
,,  ver  non  vifum  efl  Ixfum  ,  quo.)  cadi 
,,  videbatur  cfTc   mortuun   bodic      flk  hoc 

Lui* 
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gione  e  nerezza  nella  giandùia]  e  molta  roflez/a  ,  e  qualche  infiammazione  nelle 
parti  pia  vicine  ;  flil  landò  tuttavia  Cangile  la  trafittura  ,  ritrovandoli  preferiti  Sa- 
muele ,  Angelo,  Tobia,  I  (racle,  e  Bonaventura.  Di  più  fi  (corgeva  una  rofiez./a 
molto  rimarchevole  vicino  all' umbilico  ,  ed  al  braccio  finillro  con  molti  piccioli 
punti  rolfeggianti  nel  petto,  gambe,  cofeie ,  braccio  deliro,  clic  fembravano  mor- 
sicature de"  pulci  .  Di  più  molte  macchie  folleggiami  e  fanguigne  all'  ampiezza 
di  una  mano  sii  le  fpalle  ,  nel  petto  ,  e  cofeie  ;  fembrando  il  cadavere  peraltro 
quali  tellè  morto,  anzi  effondo  tuttavia  rubicondo  nella  faccia,  come  folle  ancor  vi- 
vo, colle  membra  molli  e  trattabili  ec. 

L.  La  feconda  iofpexìoae  fia  quella  fatta  dall'Attuario  ed  UfKziale,  che  difeo- 
prirono  oltre  le  ferite  poc'anzi  dette,  anche  quella  del  capo,  di  cui  fotto  riparle- 
ralfi.La  terza  fia  quella  fopra  ricordata  fatta  da  Medici  Arcangelo  Baldovino ,  Ti- 
berino , unitamente  con  Criltoforo  de  Fatis  di  Terlago  Chirurgo  ,  li  quali  riconob- 
bero e  rilevarono  le  medefimc  ferite  ,  attentando  eglino  di  vantaggio  ,  come  fopra 
dicemmo, che  non  mai  potè  efler  morto  fofFogato  nell'acque  il  Bambino".  La  ter- 
za fecefi  nel  1654.  da  tré  Medici  più  rinomati  della  Citta  di  Trento  ,  cioè  Pau- 
lo Lener ,  Francefco  Ciurletti  ,  ed  Ippolito  Guarinonio  Medico  Cefareo  Sogget- 
to per  dottrina  e  candore  di  coilumi  chiarifTimo  ,  per  mano  di  cui  era  anche 
diecifette  anni  prima  fiata  fatta  la  rimbalfamazione  del  medefimo  corpo  .  Tutti 
effi  ebbero  a  ritrovare  le  fopra  annoverate  ferite  ,  ed  il  Guarinonio  conforme  ri- 
fulta  dal  MS.  di  propria  mano  dello  fletto  ,  le  regifirò  tutte  d'una  in  una*  .  La 
quarta  deferitta  vien  dal  Mariani  dalla  pag.  145.  feguita  li  24.   Aprile  1668.  per 

O  1  ope- 


»,  quiadiclum  cadaver  habtbar  membra  ita 
t,  flexibilia,  ac  fi  adhuc  viverent.  Et  ctiam 
»  d.ctum  cadaver  erat  rubicundum  infacie, 
,,  ac  fi  viveret . 

a  Daremo  qui  le  parole  dell'  Hinderha- 
chio  ,  che  riguardano  i>;  la  prima  ,  che  ia 
feconda  ifpezione.  La  prima  :,,  Prsful  jpfe 
,  ,n  b:lem  ac  llrenuum  virum  Jacobum  de 
m  Sporo  fiia?  Arcis  ac  Urbis  P:a?feclum  una 
„  cuoi  Pr.Ttore  Utb:s,  ilìac  ,  ubi  jacebat 
1,  puer  ,  accedere  prxcepit  :  &  acccrfito  Pix- 
>,  tore  Joanne  de  Salis  Cive  Brixiano  ,  u- 
„  triulque  Juris  confulto,  ac  juris  dieendi 
i,  expernflìmo,  &  nobilibus  Curialibus,  nec 
„  non  Cr.ibus  ,  &  Omciahbus  ad  hoc  vo- 
li catis  ,  ob  magnitudinem  rei  illius,  quam- 
„  vis  nocìe  jam  imminente,  ad  domimi  Sa- 
m  muelis  defeendentes ,  invenerunr  veftitum 
,,  adhuc cadaver puen  aqua  jam  extrachim. 
,,  Circumfuli  vero  omnes  mirantur  fpecio- 
,,  fiilìmum  corpus  inflar  puen  dornuentis. 
n  Intucntur  illam  Angelicam  faciem  ,  qus 
,,  molliter  adhuc  vitales  auras  carpere  vi- 
3,  debatur .  Contreelant  pulchros  molles  & 
,,  pmgues  artus,&ora  dulcia  ridenti  firnii- 
,,  lima.  Et    toilentes  inde  corpus  in  quan- 

dam  cameram ,  in  cu  pignora  fervabant, 


,,  nec  vìderetur  ,quodque  i  !  la  vulnera  pro- 
„  cui  dubio  eflent  violentcr  illata  &c  De- 
„  nudato  puero  ,  &  in  omnibus  corpons 
,,  fui  partibus  luflrato  &c.  repcrerunt  in 
,,  parte  faciei  ejus  dextera  ,  inter  labium 
„  oris  &  mentum  ,  vulnus  ad  quantitatem 
.,  ovi  columbini  ,  quod  cruorem  mittere 
vifum  ed  :  &  volens  Poteftas  experiri ,  fi 
vere  cruor  humanus  eflet,  accepto  faciei 
tergio  illud  in  vulnus  impreflìt,  &  panni- 
culum  rubeo  colore  tinxifle  compertum 
efi  .  Deinde  deteclis  fecretioribus  corpons 
partibus  hoc  idem  in  virgula  virili  -  & 
ejus  fummitate  vifum,  atque  omnium  0- 
„  culis  exprefsè  monflratum  efi  &c.  Simi- 
„  hter  dctraflis  caligis  ibidem  incrure  ejus 
„  dextero  inter  furam  òcclaviculam  a  parte 
,,  exteriori  factum  fore  demonftrabatur  &c. 
La  feconda  così  dall'  Hinderbac'nio  dichia- 
rai" ,  parlando  di  nuovo  della  ferita  nella 
verga  .„  Pollerà  die  Medicorum  Chirurgo- 
,,  rumque  judicio  per  immiflionem  Itili  ar- 
, ,  gentei  eomprobatum,  quòd  ex  latere  na- 
„  turalis  emiflorii  vulnus  eidem  illatum  fo- 
„  ret  ,  &  fanguis  humanus  illic  extraclus 
„  edet  .  „ 

b  Le  cofe  dette  confermanfi    da  un  MS. 


„  illud  deportare  juflèrunt  ,    ubi  expoliaus     de  Nobili  Signori  Giovanelli  notato  l'an. 

„  ejus  veltibus  cceperunt  infpiccre  ,    ar.no-     i6?8.  24.  Giugno .  Ivi  deferivefi  a  lungo  la 

,.   rz-::s    vulnerimi    indicio  ,    quòd  facrum     prima  imbalfamazionc  ,   e  contiene  inoltre 

bmedJ  ni    nec  ella,     due  dotte  Scritture,  V  una  col  titolo:  Be~ 

ne- 


10B       D  J  S  :.  E  R  T  A  Z  I  O  N  E 

Berna  lotti,  e  Gianmicbck  Conte  di  Spaurì  e- 

ziaui  '::'  irj  della  Citta  «cioè  il  prelodato  Doti 

il  Do  ti        N  ,  il  Doti 

.  Medico  di  camera  dell'  A.;  t;  come  alti 

i  quali  rutti  ili  comuo    |  irere  convennero  ad  l'  Ifpezione  latta  già 

I 

I.l.     I     tre  quelle  :  :  oculari  debbono  certamente    aver  pefo  badante  per 

I  >f pende  re  p  de  aver  . 

colla    Ina  il  \\".i.;-.    fei      ■  Ma    |lll  in  VI 

tilezza  del  I  eu  rtre  rappi  i   tta  altra  ari 

cui  di  Latto  rìtrovaG.  L'   lai'  i  che  il  Vagenfeilio  ,  qu. 

te  in  Trento  il  rpicciuo.  ttutO  una  delle   e   !c 

da  lui  con  tanta  franobezza  fpacciate  ;  mentre  come  ;n  i  cosi  anche  allo- 

ra .  chi  rimira  il  farro  dei  iula  con  d  i 

[allo  avanti,  non  può   ir.  guifil   -.crai.!  rilevale  da  lui   I 

ti   :  ed  effendi  C    fa   celta  m   lo   vide   iti   :.i:ra   i  •    con   la 

.  .!  nrir  non  potei  doli  I  e  formalità  «  che 

ben  rilievafi  dal  Ino  rocconto  non  edere  allora  [lati   ;,,.-."!.atc  ;  e  certo  altresì  che 

. ')  a  darli  mallevadore, qua]  teftimonio  di  trilla,   di  quello  non  aveva 

punt  >  veduto . 

I  LI.    N  •'.   però,  cui  flava  grandemente  a  cuore,  avere  f.i  q  -:o  tntta  la 

pollibile  chiarezza  e  lume, chieda  e  benignamente  accordataci  rapendone  di  det- 

rata  .    e  alla  prefei  za  di  più  Pt  i  per  ogni    pa 

•   :n  CI;  -  "•.  .  con  oqni   più  fquifita  minuteiza  ,e  di- 

/a  ì.i  rifpezione  oculare  del  iacro  e  rpicciuolo  ;  fu  ritrovato,  ohe  per  d 

DIO, con  cui    era  (iato  copio'. unente  coperto,  inoltre  a  motivo  del  tem- 
po eh1  è   vicino  a   compier  ire   fecoli,  vii    'ili   non   fono,  ne  ed  le  tenf, 
quantunque   parte  della  guancia  deliri                ■•■■  fcorgere    alquanto    dipreda  e  :. 
cantc  ,  ed  altresì  v'  abbia  qualche   prominenza   ove   i              i  il  lefi 

i  che   polii   farti   (  Mi  -.'ci-:  e  ,   le  Ha  data  re  tal        '    ri 

.le  ;    coinè  pure  non  è  mai  |    (libile  ravvifare  le  fieno  giammai   . 
trafitte    Cu'  chiodi  le  mani  ,  e   li  piedi   ;  ino.to  meno  le  vi  ..  ta  ur.a  I 

<ii   punture  nel  lato  finiflro  ,  coni  pare  dall'   Atl  -  >  di   t 

;   fi  dà  il  ridrcrto  » . 

LUI. 

,  oblinitis  conteóìum  tnerit  .v'v,-  Cooflat-ita- 
,,  que  ex  eorumdetn  DD.  Profèflorua  c< 

,,  loriii  alleverai  ione   inconfpicua  force 
„  cumqoc  vulnera,  i  'iti   tucrc 

aanter  detegi    minime  polle   , 
■      nt  ,vcl 
»  cè  perforai  ;  od  • 

i»  pi 

,,  niftrum  fubulic  conlua  fuenni  ■' 

„  tare  bracini  ufque  ad  raloi  ordinata  vul- 

leu 

-    '      ;  .    d<  • 

.    U 

fatto  .   i-    ' 


...';;   Profcjjbrij 
f  rimiri)    in    celeberrimo    Patavino  Gym>. 

■  .rio  [«Per  ctmpnvmtiont   $".  <     •■'  orii  D 
'•'  ■  ■;.  l>irn cem  r  Ti 
kg  lente  ' ■■  ■ 

.fui: ali  m    1)  ;;•>.•..•/;«?. 

Profef- 
1        I.  DD.  Laiaro  B 
,,  min is ,  ex   Bari 

,,  tuta    quain    d;  B.    Coi 

,,   quod  de*' 

':one  ,    deprehend  i 

: 

,,  cìim  ci 
,,   nitus 


A  P  0  L  O  CETI  C  A.        io9 

LUI.  i.  qui  non  v  nell1  udire  .dal  Wagenfeilio  alieni. 

arditamente  a]  Luogo  detta  .   eh"  egli  ha  ravviato  non  parervi  eflcre  quella  feri* 
ordinata  di   punti'  lati  ;  e  che  pero  era  :',nera    la  dipintura  dell* 

Torre  di Franchfurth. Quella  dipintura  nella  mainerà  che  egli  cela  dà  imprcfla  in 
fronte  al  fuo  libro  ,    fig  ira  1  Bambino  trapalato  ordinatamente  di  pun- 

teruoli nel  lato  .  >r  di  quello  lato  fmiflro  nulla  affatto  ha  potuto  vedere 

il  \i  .:.'  ;to  allo  fpettatore  il  folo  lato  deliro,  ed 

anche  qu  me  diceva  guifa  che  non  può  mai  ch*cr  didimamente  e  con 

,  e  veduto  ,  le  tuttora  flavi   o   nò  la  contef.i  ordinata  ferie  di 
.    e  ciò  anche  a  cagione  ,   che  il  (   rpicciuolo  tiene  araendue  le  mani 
flefe  e  e  fu  1  due  lati,  in  manteca  che  quand'anche  per  altro  rayyifarlì  poteffe, 

quella   Gtuazione  e  politura  d'  effe  braccia,  per  neceffita  cene  toglierebbe  la  villa, 
i  entrambi  i  lati.  Gode  qui  per  verità  non  so,  come  polla  meri- 
tare Lula  la  condotta  del   \Y  agenfeiho ,   e  giuitiricarli  di  non  avere  oltrepallate  le 
laute  legt,i  .  che  la  (ìocerità  ed  onelfà  ad  uom  letterato  e  criftiano  preferirono  . 

LIV.  ragliamo  or.i  a  difaminare  un'altro  bizzarriffimo  pen fiero  dello  ileffo  Av- 
vertano ,  che  fattoG  a  rintracciare  V  origine  delle  contraddizioni  del  Tiberino  ,F. 
Filippo,  ed  altri;  penfa  averla  con  fortunati  (lima  feoperta  ritrovata  nelle  depofi- 
zioni  difeordi  di  teftimonj ,  1  quali  dalla  forza  de'  tormenti  pag.  189.  non  poten- 
do più  a  lungo  reggere  alla  barbara  carnifìcina  >  coflretti  vuole  a  confelfare  il  de- 
litto, che  non  mai  ebber  commeffo  :  ma  come  1'  uno  dovette  figurarlo  leguito  in 
quella  ,  1'  altro  in  quella  foggia  (  impoflibil  cofa  elTendo,che  fu  d'  un  latto  imma- 
ginario tutti  e  cialcuno  incontrarli  potelfero  a  veflirlo  delle  medefime  più  minute 
danze  e  fattezze  )  nacque  quindi  ,  che  gli  Scrittori  ,  i  quali  ci  lafciarono  la 
.  di  quello  fatto,  appigliandoli ,  chi  alla  depofizione  dell' uno, chi  a  quella 
dell'  altro  tellimonio  ,  infra  di  loro  difeordi  ,  non  poteron  isfuggire  le  contraddi- 
zioni ,  e  fu  tot  va  raccontaffero  il  pretefo  Martirio  feguito  in  maniere  contrarie  ,  e 
da  circoflanze  ripugnanti    accompagnato. 

LV.  Oh  in   quello  luogo  sì  ,    che  il  Wagenfeilio  non  ci  dà  menomo  faggio  del 
molto  fuo  ingegno  ed  accorgimento  ;  venendoci  a  fupporre  nel  Giudice  una  condot- 
ta, che  ce  lo  dimofirerebbe  in  grado  fommo  ed  empio  e  pazzo.  Se  gli  accordi  in 
primo  luogo  per  brieve  momento  ,  che  il  Giudice  Sala  foffe  1' uomo  più  iniquo  e 
*  )  ,  die  mai  abbiali  veduto  in  fu  la  terra:  Se  nel  medefimo  tempo  non   io 
>  anche  tute1  affatto  privo  di  cervello   e  pazzo  da  carena,  non  potrà  mai 
renderli  ciedibile  ii  mal  concertato  fofpetto.  Le  contraddizioni  degli  Scrittori , ag- 
giuntavi la  in'fpezione  oculare  dal  Wagenfeilio  fatta ,  vogliono ,  fé  a  lui  punto  cre- 
no ,  che  abbiano  eglino  enunziate  piaghe  e  ferite,  le  quali  non  mai  furono,  né 
poterono  efler   rilevate  con   verità  ne!  cadavere  del  B.  Fanciullo  Simone .  Quelle  pia- 

?he  non  per  tar.t)  e  ferire  ,  interamente  fognate ,  furono  in  vigore  della  vaghiffima 
coperta  del  Wagenfeilio  confettate  dall'uno  o  l'altro  de' pretefi  Correi ,. ed  a  cagioi 
di  quella  confeffioi.e  vennero  i  miferi  dal  Pretore  Sala  condannati  a  tormentofa 
morte. 

LVI.  Or  è  poffibile,  che  chi  ha  punto  di  fenno  in  capo  non  ravvifi  la  flranez- 
za  di  cotanto  fpropifitato  penfiero  ;  che  il  Giudice  Sala  fia  flato  capace  di  quella 
effrema  follia.]  di  condannare  a  morte  uomini  innocenti-,  e  che  venivano  a  dimo- 
ftrarfi  tali,  non  oliarne  la  lor  confcffiorie  , dalla  fola  ocular  infpezione  del  cadave- 
re, che  fi  volea  folle  ii  corpo  del  loro  delitto  ?  Se  in  elfo  non  ritrovavano"  le  pia- 
ghe e  ferite,  che  dagli  Ebrei  venivano  confeffate  ,  era  pur  cofa  evidente  e  pakfr 
al  mon  :  .  che  la  e  mfefììone  era  fulfa  e  menzognera,  cavata  loro  dàlia  boc- 

ca coli.:  rmcn  1  ,  non  mai  figliuola  della  verità  e  parto  d'una  conferen- 

za rea  tto   ì  >ro  oppolìo"?  Dunque ,  ripiglio ,  fé   non  fu  in  ecceffo  non  meno 

empio  che  pazze  il  Sala,       a  mài  è   poffibile,  che  fiali  avanzato  a  condannare,  li- 
no a 
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rv  ■  fai  loro  [offrire  crude!  morte  con  c.Ier  arfi  fu  d'una  ruoti  centi, 

colpevoli  ili  un  delitto ,  che  evidentemente  dimoftravafL  ed  a  tutti  era 
palefe,  non  efler  mai  né  J.i  e(fì,  ;ì.'-  da  chi  fi  Ha  comraefto. 

J.VM.  Ma  quando  Anche  il  Giudice  rifoJutameote  aveffe  voluto  rei  gì'  inno 
ti  ,  e  condannato  a  moire  chi  non  mai  l'ebbe  meritata;  mancavangli  lorlc  inveri- 
;  di  giugnere  a  quello  legno  con  eguale  ficuretza  per  una  parte  ,  e  lenza  n- 
fico  veruno  per  l'altra, di  efporre  ad  una  ctcrt:a  infàmia  il  fuo  nome  :  per  nulla  di- 
re de" galligli! ,  che  poteva  tirargli  addoflo  una  si  barbara  ed  ingiuda  condotta  r  Non 
badava  (acede  Papere  agi' inquiriti,  prima  di  porgli  alla  tortura,  cofa  ci  pretcnde- 
va   lolle  da  loro  confi  lata  ,  e  ciò  0   n   f  nel   punto    principale   deli'  . 

ticidio,  di  cui   Volevagli   rei,  ma  ben  anche  In  le  i/.e  tutte,  con  cui  d    .    I 

.ano  adornar  la  menzogna:  minacciando  loro  ,  che  non  mai  avrebbero  avuto 
r.nc  i  tormenti  ,  e  que  li  tempre  più  accibi  e  difpietatì  ,  fé  non  dopo  aver  cavata 
loro  di  bocca  una  contclfione,  in  ogni  cofa  uniforme  a  quanto  uvea  loro  fatto  fa- 
, 

LV1IT.  Certa  cofa  e  ,  che  non  avendo  eglino  faputo  reggere   ,  nel  fuppoflo  del 

W.  genlcilio  ,  all'acerbità  de'  tormenti   ,  nia   edendofi  ad  quelli  labiati  indurre  ad 

i       e    ifeffione  falfa  di  fatto   non  mai  feguito  ;  molto   più  dee  crederfi  avrebbe  la 

i  de'  tormenti  cavata  loro  di    bocca  ura    contelfione  interamente  a'  voleri  del 

Pretore,  anche  tulle  circodnnze  tutte  ,  conforme. 

I.1X.  In  oltre,  fé  le  depoGzioi  i  tuono,  come  vuole  il  Wagenfcilio  ,  difeordi  ,  r 
l'una  all'altra  contraiie  ,  ed  oppofle  ;  fari  polfibile  ,  che  le  la  pa/7:u  del  GiuJur 
•non  gli  permife  di  preventivamente  ravvi  fare  il  mezzo  ,  tettò  accennato  ,  per  arri- 
vare con  ficurezza  agli  fcellerati  ingiufli  tuoi  difegni  ,  almeno  non  gli  abbia  la- 
fei  ito  tanto  di  difeernimento  ,  e  di  fenno  ,  fìcc'ic  venillc  a  comprende!  e  ,  eh'  era 
tailia  fomuia  il  permetter  le  copie  di  tai  :>:oi_c  li  ,  contenenti  sì  aperte  contraddi- 
:  :  mentre  con  ciò  farebbe!!  renduta  palcfc  a  chiunque  la  tua  efecranda  mali- 
via  .  pervenuta  a  fogno  di  far  morire  di  morte  ignominiosi  fi  ma  al  pari  che  tormen- 
rohilìma  i  nnferi  ed  innocenti  Ebrei  ;  e  ciò  in  vigore  di  ('e;«)fizioni  che  con 
difeordi  ,  e  per  conleguc\He  in  punti  sì  ragguardevoli    |  .'Ira  vano   in 

che  conto  dovean  effer  ten.:te,  e  che  ;.    '.       :ro  erano  ,  che  confeffioni  fpicmute  a 
l  de  tormenti  dalle  labbra,    .ion  mai  e  de'  prete!:  Correi? 

I.X.  Di  \r.h  n3n   doveva  egli  temere  ,   che   farebbe  ri  mafia  efecrabile  a  tu* 
Secoli  in  avvenire  la  fua  memoriali]  scontrandoli  gli  Scrittori ,  defiderofi  di 

laudare    a*  poderi  fatto   si  memorabile  ,  in  tali    contraddizu  ni  ,   e  ricopia 

il  racconto  quefto  Scrittore  da  cucila  depotìzione,  e  quello  da  quell'  altra,  con  la 

difeordanza  loro  avrebber  podi  in  neceffità  gli  uomini, a  fomiglianza  delWagenfei- 

lio  faggi   ed  accorti, di  chiarirfi  della  menzogna,  e  di  riconolccrla  provenente,  ed 

H  i  dalla  crudeltà  e  conftimata  malizia  del  Giudice? 

LXL  E  fu  quali  fondamenti  mai  vorrei  le  farci  credere  i!\\  ->,edoGiu- 

.  *.on  ci. e  pazzo,  ma  anche  a  tal  fegno  ingiuflor    Forfè  full  acciec  mento  ca- 

dair avarizia  ,  e  cupidigia  di  vederli  Padrone  .chezze  degli  Ebrei  p 

iamo,  (he    il  Sala   Pretore  in  quel  rem;-'  >    di    Trento,  dagli    Scrittori 

S     .  roni,  e  che   ben   lo  conobbero,  fu   non  già  acculato   di    lordida  avarizia  e  cu- 

»ia  vile,  ma  bensì  commendato  molto  ,    ed  encomiato   per  uomo  d'  incorrotta 

filia,  e  pari   favlezza,  e  do'tnna;  come  quc.  bbe  cuore  di  ncufare  grn- 

filfimc  Somme  cfibitegli  ogni  qual   volta  voluto  avelie   facilitare  lo   [campo 

b:ei,  e  dichiarargli  innocenti  •» .  Aggiungali,  che  quand  a  nel  lia  credere  il 

i  uomo  dall'  avari/i.:  acciecatO  ,  non   p  .rea   la   fame  ,  e   fete   dell'  oro  aver  qui 

•o  ,  giacchi  pocbiffima  parte  delle  Spoglie  de'  innati  Ebrei  veniva  a 

dovendo  quede  paffare  nell'Erario  del  in      . 

1  XII. 

*  Ved.  car>    !!    m  ir.    LX\'I.   not.  e  ed  anche  folto. 
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LXII.  Se  non  che  quand'anche  coltroni  ci  vedèfiimo  ad  accordare,  die  il  Pre- 
tor  Sala  flato  lìa  a  tal  legno  paltò  ,  ed  infinito  ,  quanto  vorrebbe  deptgnercclo  il 
Wagenfeilio;  come  può  crederG  pari  follia  ed  empietà  nel  Ve  (covo  , e  Principe  di 
Trento  Hinderbachio ,  nel  Maggio,  nello  Sporo,  com'e/iandio  in  Sigismondo  Ar- 
ciduca d' Aulirla,  quali  tutti  non  poflbno  certamente  fen/a  ftrana  ipgiuftizia  e(Ter 
creduti  di  cofeienza  così  nera,  e  d'  infenfatezza  così  grande,  eh' abbian  voluto  te- 
ner mano  all'empia,  e  pazzo  Pretore:  mercechè  in  quello  medejimo  hanno  anzi  e- 
videntemente  data  a  conofeere  la  integrità  ,  e  dirittura  loro  ,  dimollrando  di  chiu- 
der' in  petto  un  cuore,  ed  animo  inefpugnabile  a  tutte  le  profferte  ricchilfime  ,  che 
dagli  Ebrei  lor  .vennero  fatte? 

LXIII.  E  quando  tutti  etti  non  finidero  di  torci  dal  cuore  ogn' ombra  di  fofpet- 
to  ,.  tanto  facilmente  dal  Wagenfeilio  conceputo  ^debbon  quelli  certamente  dileguar- 
fi  in  ritìcttere,  come  diremo,  che  ogni  cofa  feguita  fu  quello  fatto  in  Trento ,  ven- 
n«  interamente  approvatalo  Roma  da  Siilo  IV., dopo  e  (Ter  pallata  (otto  l'occhio 
critico,  e  fevero  di  tanti  Avvocati  ,  Prelati ,  Cardinali ,  che  con  incredibile  diligen- 
za ebbero  prima  a  difaminane,  indi  ad  approvare , anzi  a  gruidemente  commendare 
tutto  1'  operato  in  Trento.  Poflòo  forfè  crederli  uomini  di  quello  carattere, di  co- 
feienza ,  e  riputazion  si  perduta  (ino  ad  approvar  e  lodar  procelfi  ,  e  fentenze  ri- 
piene di  cootraddizioni,e  che  poflbn  evidentemente  dimolìrarfi  da  chi  fi  lìa  nulle,, 
empie  ,  ed  ingiulìe  ? 

LXIV.  Per  accertar  ad  ogni  modo  il  Lettore  ,  che  perfettamente  fonofi  accor- 
dati nelle  lor  depofizioni  i  Correi  ;  produrremo  quanto  dopo  lungo  (ìndio,  e  dili- 
gentilìimo  efame  fatto  fu  Proceflìin  Roma  ,  per  commiiììone  di  Siilo  IV.  Pontefi- 
ce ,  fu  rilevato  *  ,  ed  é  che  in  tutte  le  infraferitte  cole  trovate  furon  conconii  le 
giuridiche  depofizioni  loro.  i.  fui  corpo  ricor.ofciuto .  2.  fui  feffo  di  fanciullo  ma- 
cchio. 3.  full' età  infantile.  4.  fui  numero  degli  Ebrei  uccifori .  5.  falla  qualità, 
dell'  uccifo  ,  e  delie  ferite,  cioè  nelle  guancia  ,  gamba,  e  punture.  6.  lui  luogo  .cioè 
cafa  di  Samuele  della  Citta  di  Trento  nella  contrada  del  Follato .  7.  fui  luogo  del 
luogo,  cioè  Sinagoga,  Almemore  ,  e  Copertoiio  * .  8.  fui  tempo  cioè  anno  del  Giu- 
bileo- 


a  ,,  Concortanr  aufem(dice  nella  prelo' 
n  Hata  Confultazione  ;1  Pavino)  in  omni- 
„  b  s  infraferipris.  Primo  ,videlicèt  in  cor- 
,,  pore  reperto  idempncè  &  bene  reco^ni- 
1,  to  .  Secundo  ,  in  lexu  ,  ideff  mafculo. 
,,  Tertio,  anate,  (ciliect  infantili .  Quarto, 
),  quantitate  cccidentium  Judiorum  mafjti- 
,,  brutti.  Quinto,  qjalitate  &  occifi ,  & 
,,  vulnerum,  fcilkèr  in  mattila,  crure,& 
,,  runclaris  .  Sexto,  loco  fcihcèt  in  domo 
„  Samue'is  Civitatis  Tridenti,  vult»ò  Con- 
,,  :r^:.:  Hit  Tuffato.  Settimo,  loco  loci  fei- 
,,  lieti  in  Synagoga  ,&  Almemore  ,  &  Coo- 
„  partono.  CXrl.ivo  ,  Tempore  fciiicfcr  an  o 
„  Juhrfzi  MCCCCLXXV.  Nono,  Jiejovis 
„  (ancia  Menfis  Marni  XXIII.  Djcinio,  ho- 
,,  ra  feilicfcr  a  XX III.  diei  ufque  ad  fecun- 
n  dam  nocl.s  .  Undecime»  ,  caufa  hatandi 
n  fan^uinem.  Duo  iecirno,  inftrumentis,  a- 
:uni  fci'icèt  &  rcnaleis,  &  cultello  in 
v  vraa  ,  &  f'ipra  caput.  Tertiodecimo  , 
r>  (ìrayhiolo   vulgo  fifeioto  ad  coilum  >  & 


,,  caufa,  ne  audiretur  vox-,  aemitus,  &  plo* 
„  ratus  .  Quartodecimo  ,  denudatione  pan- 
„  norum  furfum  &  deorfum  .  QuintoJeci- 
,,  mo  ,  modus  inclinationis  capitis  inter 
„  duos  fedens  ,  &  quandoque  (ìans  cum 
„  brachiis  extenfìs ,  &  caligis  demilfis.  Sex- 
,,  to  decimo,  de  finitime  bibito  in  vino, 
„  &  maledicììonlvis  Chrifìianorum  .  Deci- 
„  mo  feptimo,de  c:bo  ,melleque  dato  pje- 
„  ro,  ne  plorarer.  Decimo  odavo.de  tra- 
„  ditione  Thobis,  &  promififione  pmnii- 
,,  Decimo  nono  ,  de  reeeptione,  &  intro- 
,,  ducìione  per  Samuelem  •  Viccfimo  ,  de 
„  condilo  occulrar-di  in  Foffato  ,8c  revelan- 
„  di  Epifcopo,  &  caufa  ec. 

£Quìdee  confed.irlì  lo  sbaglio  o  di  pen- 
na, o  d'attenzione,  in  cai  cadde  il  Pavi- 
no;  mentre  ,  come  fopra  dicemmo  ,  concor- 
demente dalle  depofizioni  rilevali  ,  che  1* 
infantici  fio  fe^uì  nell'atrio  1  o-C-t  camera 
avanti  fa  Siff&gàiga  .  E  ben  vero  ad  o^ni 
modo, che  il  cadavere  per  uniforme  confef- 

iio- 
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-  MCCCCLXXV.  Qi  lui  giorno  di  (-  M       |j  \].tl      ..;  CIIIi  i 

tuli'  ora  cioè  dalle  XXIII.  air  ora  feconda  di  nottt.  ri.  Ij|  6ac 

12.  lu  gli  itromcnti  ,  fpillc  ,  tanaglie,  e  coltello  nella  verga  ,  c  f0pra  il 
>.  i}.  fui  fazzoletto,  e  >n  cui  eli  fti  ;  per  impedir  ,  d 

il  gemito  e    pianto.    14.  mento  ile'  p 

tco .  talmente  che  e  *  n  panni  ,  di  e  -i  era  vellico  il  fanciullo  , 
:oirio  a!  me/:  >  1  k.  1 5.  fui  moda 

capo,  e  fu  L  pofrtui  .  lo  di  Ilare  tra  dnc  con  le     1  . 

alzate  e  llefe  ,  e   con   le  calzette  calate.  16.  I  il   !.mguc  bevuto  nel  vino  ,  e  mal 
/.ioni  de"  Criftiani .  17.  Sul  cibo  e  mele  ;  1  sire,    i^;.  1  .,  tra- 

dimento Ji    Tobia,   e   premio  prome  !         .    IO*  fui  ricevi    KM  )  ed  introduzione  per 
mezzo  iì,  .    ;  •),  fui  configli  >  d  irlo  nel!  e  di  de- 

nunziarlo al  Vckovo  ,  e  caufa  di  ciò   fare  ce.   In  tinti      1  ,:i   capi,  replico,  turo:; 
tome    ce  ne    fa    tede    il   Favino    perfetl  ii  rumente   1 

più  principali,  a  cndo  le  depofiaiooi  loro  : 

poi,  ;iuTaraen(  1  . 

LXV.  Ma  giova  infinitamei  terc  ne!  •  lume  e! 

)  con  die hi.i r .,  recifameotc  quante  ,  e  >!e   , 

non  mai  poffibili  ad  etTere  alla  ventura  ,  com  ,  finte  ed  kn  te  da 

■  più  perfone,  in  sé  racchiudano  quelli    venti  ;  il  Pa- 

vino  ,  che  minutamente  ►  e  <      .  più  defiderabilc  >fr  ne'  loro  ( 

tati  accordati  i  Correi .  Depofero  dunque  con.  ite,  che  il  Mi 

limai      ■       .h  22. M..:  Ja  Samuele*  Angelo  .Moie  .1  vecchio,  Ira  ac,  e  Moar 

ùata  l'incombenza    a    Tobia   di    rubbare    un    Fanciullo    crriìiano  per  rene 
morte  e  fangue  del   medi-fimo  più  folennc  dell'  uiato  in  quel!'  anno  la    Pafqua  lo- 
ro ;  e  che  Tobia  eralì   finalmente   arrefo    aile  comui.i  premure  de'  medefinn  fu  Ila 
1     ranza,  ar./i  (kurezza  da   loro  datagli,  d'cllere  largamente   riconofcuito   pok 
cornfpoito  ,    e  che  non  mai    pentito   larebbeG  d'  aver  loro  (atto    si  fegnalatu 
cere . 

LXVI.  Venne  pure   in  quella  fua  rifoluzionc  vie  più  confermato  e  riabilito  . 
.   da  altri  Ebrei  ,  ficchè  fu  1'  ore  22.  del  Giovedì  Santo  ufcitO   in  traccia    dehu 
lofpirata  picda  ,  e  riufcitogli  nel  vicino  rollato  ,    di    .  Itali  ^~- 

rezze  1'  innocente  Pargoletto  Simone,  fenza  effexe  punto  olTerv..-  1    1  e  che 

ritrovavano  quafi  tutti  1  Crifliani  in  quel  tempo  agli  Uffizj  divini:  follecitamen- 
te  lo  condufTe  uclL  Caladi  Samuele  ,  che  flava  full'  ufcio  con  impazienza  gran- 
de attendendolo  ,  e  ad  elio  Samuele  lo  confegnò  .  Il  Bambino  da  tatti  viene  contella- 
Bo  mafehi  )  di  fedo  ,  nell'  età  circa  di  anni  due  ,  e  che  fu  il  m_  leu*  ::  l  ,  di  cui  Venne 
ivato   il  cadavere  nella  cantina  di  Samuele  ,  che  t  :  la   prelcnza  loro  nella 

;ra  .  che  porta  alla  Sinagoga,  riconofciuto  dal  Capitano  Sporo  ,  e  dal   V 
I   .  ,  che  buttava  fangue  dalle  ferite  i  che  gli  uccilon  dì  lui   furono  otto, cioè 
Samuele,  Mosé  il  vecchio,  Tobia  ,  Ifracle  figliuolo  di  Samuele  ,    Moai  figliuo 
<ra   figliuolo  ili  Moar,  Vitale  farte  ,  e  Bonaventura  Cuoco  ci 
nucleiche  l'infanticidio  le:;  ù  nella  camera  po;ra   avanti  la    S,  oagoga   :    che 
bu  a  motivo  della   famigliari:  t,  la  quale  pattava  Ira  lui  e  molti  Crifliani  ,  fi 

Ice 

Pione  de'  Correi  fu  portato    il  Sabato  mat-  Corre:  -nnarc  il  Pa- 
tina nella  Sinagoga,  e  pollo  :  vino: Quando  n  :  al 
re  ,    o  lu  banco  ,  ove  ri  pongo-ili  ós^.:   E-  bu  preib   equivoco 
brei  1  Libri  (j.r:,cd  ;n  (a  di  etti  in  ragion  comunemente    ne'  l'iucc'h    la  de  ti 
<ii  leggio  collocati   •  rngono  ce.    On  ir  può  Sinagoga  dei!;   don;;:.  V    |gl 
fatti ; che  mieli©  folo  niunimc  von.culo  de'  XXII. 
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lecita  ufcire  il  Giovedì  Santo  full'  ore  circa  2:-  per  rubbare  il  Fanciullo  ,  <»d 
eziandio  nel  farG  notte  di  ritornare  nuovamente  alla  Cafa  ili  Samuele  per  etìc- 
re  egli  pure  a  parte  dell'  infanticidio  ;  che  quello  legni  •»  ciica  un  ora  di  notte  , 
mentre  chiamato  Mose  il  Vecchio  da  Samuele  ,  e  fatto  feendere  nella  Camera  , 
che  porta  alla  Sinagoga  ,  cj  ivi  ledutoli  su  d'uno  fcanno  ,  ricevette  da  Samuele 
nel  Tuo  feno  il  Bambino    Simone  ;  che  indi  Muse  unitamente   con   Samuele  get- 

P  tarono 

,,  jnicr  gutture  perhrepebat  ,  admoris   cre- 
,>  oro  mani  bus  ad  os,illum  crudeliter  fuf- 
,,  tòcabant.   Hoc  Moyfes   ita  pcracìo,  dex- 
„  teram  tibiam  infantis  fms  fu  per  genibus 
,,  attoliens  »  aggreditur  pofreriorem  partem, 
,,  qua:  inter  cruns  mufculum   &  taliim  in- 
1,  terjacet ,    lìmiliter  eodem  ferro  convelle- 
„  re  ,  &  capta  forcipe  viciffim  cameni  vivim, 
»  vivo  cum  fanguine  lacerabant  .   Deinde 
,,  evaginato  cultro  fummum    virgse  perfo- 
„  ravit   infantis  ,    ex   qua    precipue    parte 
,,  fanguinem  colligentes  in  ufus  fuos  refer- 
,,  vant  ,   tum  precipue  ad  medelam  pueo- 
„  rum  (uorum  circumeiforum  (  prò  utTho- 
„  bias  inter  alia  confcfTus   eh  )  quos  cum 
,,  pulvenbus  dicli  fangninis  coagulati  me- 
„  dentur  ,    &    (latini   altero    vel  tertio  die 
,,  fanitatem  recipiunt  .   Pohmodùm  faevifTì- 
1,  musSenex  ille  tanti  fcclens  artifex  femi- 
,,   mortuum  erigens  infantem,  petiitSamuc- 
,,  leni  a  fini/tris  pucri  fecum  conGdere  ,  & 
„  uterque  (ancliflìma  illa  brachia  inharCru- 
,,  cifixi    violenter  extendentes   hortabantur 
„  reliquos,  ut  facrum  illud  pec"tus  infantis 
„  acubus  muliebribus  fauciarenr ,  oc  his  qui- 
,,  dem  grofTìonbus&  pcracutis  in  alus  cor- 
„  pons  partibus  perfodercnt .  Collecli  ergo 
„  omnes  circum  denfis  iclibus  perforabant, 
„  dicentes  :  Tolle  gefl'e  mina  elle  parcbiefel~ 
„  le  fafsufsen  pegmaltn  .    Horum   quidem. 
„  vcrboruin  non  invenitur  lignificano,  ta» 
,,  metfi  in  latinam  linguam  verfa  fic  (ona- 
,,  re  dicantur  :  Sicut  fufpenfum  illumjefum 
j,  Deum    Cbrifìianorum  ,    qui   nibil   e  fi  ,    /te 
li  iruademifs    ijìum  ,     ut    Cbrifìiani    inimici 
„  noflri  confundantur  in  teternum  .  Jam   fere 
,,  per  dimidium  hora:  miferandus  Puer  ter- 
„  ribili  duraverat  in  fupplicio,  &  interdi- 
„  ciò  fpiritu  ,    collapfìs  viribus  deficiebat. 
„  Attoliens  graves  oculos  in  Ccelum  fupe- 
„  ros  advocare  videbatur  in  tehes,  &  im- 
ii  piorum  extenfus  manibus  inclinato  capi- 
,,  te  inhar  Salvatoris  nohri ,  eujus  ad  exem- 
,,  plam  paffus  eh  ,    fanclum   Domino    red- 
,,  didit  fpiritum&c.  „  Così  l'Hindcrbachio, 
il  cui  MS.  Originale  ,  ove  nomina  dihinta- 
mcnte  gii  Ebrei  uccifori  del  Fanciullo  ,  ha 
alcune  cartature  e  feorreziooi  ,   anzi  entro 

una 


a  Dopo    aver    udito  il   Lettore  ,  come  i 
rei  medeGmi deferivano  ne'froceflì  il  mar- 
t.no  ;   gradirà    per    avventura    rilevar  qui 
ie  ne  parlino  l| Hiodtfbachio  nel  MS., 
il     Pufcolo  ,      ed     il     Ca-lfurnio    Scrittori 
tutti  contemporanei,    e    come  fopra   num. 
XVI.  dicemmo,  non  che  col  Tiberino,  ma 
colle  d/poli/ioni  de'  Correi  ItefTì ,  perfetta- 
mente concordi.  Così  dunque  l'Hinderba- 
chio  :  ,,Tempus  erat,quo  prima  quies  hu- 
ina   retìcit   corpora  ,   neque   ullum    in 
iteis  cooGftere  ,  ac   perdurare  fas  eh  : 
„  Tunc  crudelis    Moyfes    una  cum  Samue- 
„  le,  Thobia  ,  Ifraele,  Mohar  ,  Salomone, 
„  Bonaventura  ,  &  Vitali,  ingrcfTì  funt  vc- 
„  ttibulum  ,  live  cmmwmtam  ,  quse  ante  Sy- 
„   na;ogs  fores  aderat  ,  .biquc  fuper  ban- 
,,  cho    iuxta  caminum  confidcns  ,  puerum 
,,  fuyer  genibus  excepit  ;    Oc  circumfuli  o- 
.,  mnes  veficm  db;  ad  umbiljcum  &  cubi- 
s  ufque   verfo  ordine  revolverunt  ,    ut 
„  brachns  impeditis   movere  fé   facile  non 
,,   poilet ,  co.'iigentefque  flucntcm   tunicam 
ccinxerunt  Jaten  ,   ita  ut  a  femore  uf- 
:e  ad  talos  detra'tis  caligis  nudaretur. 
,.  InnocentifTìmus    Puer  ,    tanquam    mitis 
,,  agnus  inter  lupos  ,  miferabiles  inundan- 
,,  t;bus  lacrymis  vagitus  erupit.  Perterritus 
„  Mohar  ,  danda  eh  opera,  inquit  ,  ne  Puer 
„  voces  pofht  attollere,  ne  forte  Chrilba- 
,,  ni  circumvicmi  ac  in  vico  proximo  obeun- 
,,  tes  ,    gemirus  infanrs  percipiant  ,   &  re 
„  prodita  nob  s  male  iuccedat  .    Et  appre- 
,,  hendens    fudarium    Samuel  ,    quod    ejus 
,,  pendebat  a  baltheo,  colloqne  circumvol- 
„   vens,  comprimebat  Puernm  ,  ne  vagitus 
„  ehunderet,  ahi  vero  manus  pedefque  con- 
„  tinebanr.    Tunc  Moyfes  ccep:r  maxiham 
11  dexteram  juxta    mentum  crudeliter  dila- 
„  niare  cum  forcipe  acuta  , qua  artifices  fer- 
„  rum  ,  &    a!:a  metalla  diteerpere  folent; 
„  &    particulam  carnis  evulfam  parato  ibi 
,,  in  cratere  repofuit .  Colligebant  ahantes 
„  facrum  fanguinem  mala  dextera:,    quam 
r  tres  Samuel,  Thobias,»&  Mohar  decer- 
,,  plì(Te  dicuntur  :  quod  quidem  vulnus  ad 
■w  quantitatem  unius  ovi  columbini  .laxio- 
„  r.s  acecd.:  .  Et  hquidem  cedente  laqueo 


M4  DISSERTAZIONE 

i  coletto  ;  clic  Samuele  ebbe  '  re  il 

■   :  .... 

i  attori:  indicalandogli 

u  a  tanaglia  drappo  .amente  da:!  .     a  d    Ira  al  tenei 

n  pezzetl  -ne ,   fa<  ietro  di  lui   io  licito  il  cr 

rt  in  gola  al  ;  >  le  llru!a  ,  :  >Ilo  gli  ftrinfero 

■ono  il  nodo  del    fatzoletto  ,  rilafciai  do]  >  indi  ,   cJ   ..  dolo  per 

n  veniflfe  a  mancare,  ed  a  morir  foffogato, 
LXVII. Pii  i       •     '  era   frattanto   chi   diligentemente    in  una  fcodella  racco- 
glieva i!  fi  che  (tillava  dalla  te;  anche  a  forza  ci 

arnelo  m(  -,   3  .  e  farne  feoi  n  aggior  copia  ;  the  gii  . 

verati  con  le  ..  pomctk  e  tormentavano 

l'.c  con  perule,  ;.  •  ,  furore ;chc 

non  :  mano  Mosè  della  feriti  fatta  «i  dole  bino  ne 

deftra  ,  llrappogh  pure  con  la  tani  :o  pe7zc  rnc   dalla  g.. 

lira  (otto  il  ginocchio  ;  e  che  in  quella  lìdia  crudeltà  volle  pure  a 
pictato  Samuele  J  (tracciando  anch'  cito  cjn  tanaglia  altro  i.urne  dalla 

p:. 


una  linea  rofTa  vengon  chiufe  le  linee > che 
eli  quelli  parlano  ,  ed  al  margine  vi  ((ava 
la  rubrica  ,  non  di  mano  dell  *Hmderbachio, 
Jìc  non  jonat  ProctQlu  ,  quantunque  da  poi 
ita'.  itala  particella     ».  i  urto  que- 

llo accenniamo  ,  per  afficurarc  il  Lettore, 
che  fu  quello  punto  il  MS.  non  ebbe  l'ul- 
tima mino, e  che  di  fatto  v'ha  errore,  no- 

ando  fol  tanto  fette  uccifori,  ove  con- 
ila ,  non  che  dal  Tiberino  lodato  num. 
XVI.  nor.  *j  ma  da  tu;te  le  de;  ufi/ioni 
i      Coi  rono  certamente  otto.  An- 

•/i  lo  fi.f'o  MS.  in  parlando  fotto  del 
fligo  ilato  a  coloro  ,  ne  annovera  otto,  cioè 
Samuele  ,  Angelo  ,  Tobia  ,  ed  [fraele  condan- 
nati li  21.  dì  Giugno  con  il  cadavere  di 
Mose  morto  in  carcere  ,  ed  il  giorno  die- 
tro gli  altri  quattro,  cioè  Moar  ,  Vitale, 
Bonaventura,  e  l'altro  [fraele:  ,  Samuel) 
,,  Angelus,  Tobias  ,  &  I Traci  &c.  qiuntus 
„  vero  .".  enei  libi  mortem  confeivit 

n  &  tatuor ,   id 

,,  eli  Mohar  ,  ik  Vitali:   ,    tiec   non  B( 

mura  Sarcuehs  coqm  s  ,  &   alter  Ifracl 
ri  films    ,  Dee  però  eflerc  cofa  fuor 
di  dubbio,  an  .irò  del  cinto 

MS-,  che  gli  uccilori  furono  otto,  venen- 
do qui  ricordato  anche  Angelo,  tutto  che 
non  eccitare ,  appunto  rome  principale  in* 

•       i .    Per  quel- 
lo poi  riguarda  i  nomi, conviene  che  il  ti- 
glio di  Moar    folle  binomio  ,  e 
indifferentemente  l  Bonaventura ,  e 

lo  Ut  Co  dicali  del  cno«.o  di  Samuele  ,  che 
pare  dal  Tifa*  ..Idctto  s'ap- 

Salomon?.  Dal  pi  iuìU  uo- 


flafi  il  MS.  Cìurletti]  feri  in  moiri 

lìefte  .  In 
quello  leggefi   ;!   racconto    medcfimo   com- 

un'  Inno  ,    eh'  e  de 
Min» 
. 
Il  l'ufcolo  L.  i.  S-  non. 

Hi  p(J}tjt<j/>j  Ce/c  rei  ,  ■  cruo- 

:  >i  K.nm<t 

Teti.t  D  •>;■■:  ,  cmnfli  ...'?:<.••»>  cUumìmutm  m 
uno 

r  loco  ,    /  •  cntur , 

■     ti 

■    tenrbris 

Auditiy  elmufttque  . 

■■■'jrro  arcumdan:  ■ 
Ac  r.mt:,    . 

in    JUTMS 

/oc,  ncc  claitdant  *nin:.t  friramin*  -     •  - 
lis  . 
Tum  nutìant  trailo  ad  vita. 

; 

.   tcrraijut  levarti  ,  ;"-<«- 

tum 

ìnq:it  Cìticn  JviMJm   <: 

■ 
■ 

«ns  ì/iin 

e  n»tum  ,■■<■>.■  I    ^no 

.  SmXtrmoi 

Hat 
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piaga  ormai  aperta  :    che  qui  pure  vende  raccolto  follccitamente  in  una  fcodella 
il  Lingue  ,  che  gocciolava  dalla  tenta;  an/.i  r,  >  da  so  rnedefimo  Lfaac,   eh' 

alzato  teneva  il  picciol  piede  del  tormentato  Bambino  p  ,lio  alficurare, 

che  nulla  fan  co  del  fangue,che  feorrea  dalla  ferita:  che  Mosè  caccia- 

to pofeia  colla  punta  di  quello  pafsò  la  fommita  della 

eodo  (odo  uno  de'  prefcnti   le  poche    gocciole  di  fangue , 
che  ufclrooo  dalla 

LXVIII.  i  -.a  alzatoli    Mosé  e  portoti  a  (edere  unitamente  con  Samuele 

fopra  u.  .  piolo  in   DMZZO  il  moribondo  Bambino  ,  tenendogli  Samuele  al- 

iato 1.   b  accio  Mose'  il  d    ;.  >  ,  e  Moar  li  piedi  ,   feguirono    gli  altri  la 

carni6ciaa  pungendolo    la  feconda   .olia  con  gli   aghi    e  fpille  fui 
j  dichiarandoli  in  tavella  Ebrea, che  ciò  laceano  in  dilprcizo  e  dileggiameli- 


P  2 


to 


Hat  ubi  crude' :s  xoces   dedit  ,    infur.it  atiox 

:>l>iere  m.mat, 
.  rt  jlrape  a~ 
din: 

rurit  dextri  furam  :  bec  tris  mJnorapri' 
ma 

v       .-■•  ,  e^-   bis  primis  lanlari  corpore ,  Simon, 
lite  Strane l  iterai  duo  vulnera  crxris  &  oris 
'mùtui  Janguis  di  vulnere 
utroq'M 

Utfluat  rcumflaat  pejlin.t  tur- 

ba t 
.•  m  ìmmtnfi  acuta 

Perforar  infigens  ven:s  ,  i  al  'il  indi  ttuvtem  Q"C. 

r ,  me  defluii  ante, 
£)uàm  Jcyt  bum  implei.it   fluido  per  me  . 

cruore  : 
Spiritus  &  pmerum  Tiquh ,/ìtblatus  ad  aflra 

.ir  in  Qtclum  nitidtu  ,    cmtufoue  ì-citos 
Simon  babet  ,digna  fruttar  mercede  dulorum 

Gre. 
Calfurnio  de   morte   &  Apotheofi  Simonis 
infantis  novi  Martyris: 
Lt  )am  tempus  erat  nuitis ,  quo  cun&a  qutrf- 

fctint , 

h  rngreditur  templi  ,  ventura)  furore 
'     fes  /olio  -  al  , 

Excipit  &  genibus  puirum ,  qui  vicìima  tri- 

fìis 
Dtprenfus  fìat  ,    i.t  egna  lupi  ehm  dentibus 

•    *?.t  fu: ci--.  '  'it , 

:  -Jtnxit ,    manta f^ue  redu- 
tlis  , 
Nua  -lus    parte  lacerfos  , 

E:  entra  ad  furai    _v.  Samuel  properavit,<S- 

Quid Zon.t e-ji>ic'.:mi  perfìringit  guttura w/o, 
manus  ^  factum    caput  bic  •  *  rt' 

PrK 


Edere  ne  triftes  vagìtut  pofset  -  at  enfe 
Qu.hn   primum  Mofes  prteputia  fumma  >n- 

fande 
Perforai,   &  mais  fruflutn  Convellere  dextrie 
E  01  ape  fefìinans  mudo  cratere  reponi t  : 
Colhgirur  f.tnguìs  ,    tenero  de  curpore  pattern 
Quifaut  fecat  :  doncc  vifwm  ejl  excedere  vul- 
nus 
Qtbem  ovi  :  manibus  pueri  f.epe  tfcula  clan- 

dunt , 
S    (ìrepere  auditur  :  culp.e  j .evi (firn us  auElor 
Ecce  iterum  Mofes  dextro  de   erme  trementem 

lacerat  cum  fanguitu  pi<t~ 

p.;,»  . 
Hic  una  &  Samuel  difleudunt  brachi* ,  du- 

ram 
In  qtte  crucem  tollnnt  ;  lateratunt  corpus  acuta 
Quìi  qt'.is  pungit  acu  ,   ne  pars  /incera  fuper- 

fit  &c. 
Hai  inter  pccnas  tanta  Ci/  ludibria  fefsos 

lt  iile   oculos  ,fufpeSat  fiderà  ,  tefles 
Ir  •;■  ut  Superos,  L.\\>:  ,am  carpari s  artus 
Deficiunt,  humerifque  exput  declive  recumbit, 
Lingua  cadi: ,  morii  UT  facies,  &  fpiritus\exit 

&C. 
La  letteratura  e  me  ito  di  tuui  e  due  qncfti 
Po.ti  Breiciani  può  vederli  predo  Leonar- 
do Cozzando  nella  fua  Libreria  Bicfiiana 
P.nT.  1.  Parla  del  primo  pa  ».  200.,,  Ubertino 
„  Pufcolo  ebbe  dal  Cielo  influfii  molto  be- 
„  nigni  ,  rari  ,  e  cari  per  eternar  la  fama 
I  Tuo  nome  nella  cognizione  delle  let- 
.  I  re  umane,  e  particolarmente  della  Poe- 
,,  ha,  di  cui  molto  li  compiacque  ec.  ,,  L'  d  I 
fecondo  paq.  107.  „Gio:  Calfurnio ,  che  lel- 
,,  fé  prima  lettere  umane  in  Venezia,  e  poi 
„  pafsò  pubblico  Lettore  nello  Studio  di  Pa- 
„  dova,  fu  uomo  eccellentemente  dotto  ncU 
„  la  cogn  zione  delie  lettere  umane  ce.  „ 
Annovera  sì  dell'uno,  che  dell'altro  varie 
dor  Ojsere  ;  ma  uc'  kiddetti  Poemi  ri' 

pa- 


né       DISSERTAZIONE 

t*  dell'i  D  C:  nliani  ,  r  |   fucce- 

:  lina  ci  loro  .  intendendo  1  Crilhani  ,  approvando  a 
i  i.  e  micidiale  preghiera  <.  i  rifpoa  ere  :  Amen . C  :r  duranti 

Mari  cosi  in  piedi  colle  I  alzate  in  torma  di  Croatiilo  il  lì    : 

chinato  dolcemente  il  <  ìc   l'ultimo   ic!;)iro. 

LXIX.    Inoltre,    the    ...  :a    carnificina    venne    a    durare  pei    la  in- 

.   di   una   meai'ora  ,  e  the    fegul   nella    Cala  di   Samuele     nella    camera    (, 
a        della  Si  i  del  (»i  ivedì  lauro  per  noi  ,  e  di  Pafqua  per  gli  L- 

brei ,  li  2?.  Mario  1475.  intorno  un'  ora  di  :.  re  e  l'odio  loro  1 

tra  di  Gesù  Ludo,  e  contra  de'  Cri  (ti  ani  tutu;  come  eziandìo  a  motivo  di  ave- 
re  il  Lingue  per  ■  ne'   face  eritiziofi   loro  riti   ,    conforme  di  latto 
tr^ero  ancor  il   Giovedì  lt  ra  nella   cena  ,   rd    indi  replicarono    nella  fegueote 
Venerdì  nella  maniera  ,    che   a  pie  della  pagina    deferi  veli    colle  medefìrne  pi 
Wolfgango    nel   luo    ultimo    CoAitUtO    Oc'   15.  Gennajo   1476.*  :  Che 

avu- 

nominiti    e  fimili  altri  Poemi  fembra    I 

.  ,,  Anno 
,,  Dtìm.  U-;  Simon  l'ue:  T:  ..Lntinus  M 
,,  J  ■  '  authorc 

,,  riis  ariceli  l  rnt  .     .  uuim   r. 

..  1   1  •-.  pltriquc  fuor  i 
VeggafiCap.1.  nnra.XVl.  no',  ./e  \ 

a  ,.  I  I  .  tua  t  attui  il  •     '  ara 

„  noétis  modicum  de  fanguine  pueri  C 

„   Ulani  ,    qui     I  .  ...quantulum 

„  congel  M  .  .  <]ucm  Unguincrn  dixit 

„  efle  pucn  CbrifliapiyCruem  ipfeThol 

,,  cepeut,  <*y  duxerar   in   *:  S  UOU 

,,  ik  quem  puerurn   Tho!-  t   co  fero 

(le  interi'    1  im  a  fc  Thobia  ,    Mo) 
.mucle  >   1 
,,   Vitali    luto:-,    ù    Bonarentara  coM 
,,  de    quo    fanguine    idem    Thoblas  couctn 
,,  (ero    menfa    \    hi  .ratis  accepit 

,,  modirum  ,   oc    illui  I    :n  ciato 

,,  pieno  vino  ,   de  quo  vino    polita  p 
,,  In  lingulis  ciatis  omnium  aliorum  de  la- 
„  milia  lui .     Lt   donde  idem  1  hub:as 
,,   pofuit  digitimi  in  curo,  111  quo  era: 
,,    n  Mii  ,    in  quo  vino  imrmL'ucrat  fan 
,,  nem  ut  fu;ra,  cum  quo  digito  fic  in  v> 
,,  no  batneato   afperGt  menfam  iliaco  ,   r>  r 
„  decir.*'  ■'  ,  &  :on  Memorando  1!- 

,,  las  decem  maled  clipnes  ,  quas  Deus  de- 
,,  dir  pi  ,   quia    l'harao    Re* 

,,  H  ni  irU.i t  dimirrrre  p  !:idai- 

•    trunt  di- 

.11  'irai  a  Ut 

,,  infra  ■  D<*w,  /   ■  D'- 

'■  ìjJ- 
,,  a  '  uni  \  e  1  '  ■  ca  , 

,.  &  in  lingua  I  arma  Ggnificant    Sanruu, 
„  R  . 


parola  Lo  flefTo  dicaG  di  F-  Filippo,  da  cui 
m   S  .  ,   ■.  ad  an.    144  ; 

lati  il  l'ulcolo  l'n  in  e. net  .  I  uimqut  im- 
1  non  tmééocri$tt  tradititi  .  Anche  il  l'a- 
liadopoli  nelL  hi:,:  t.  Pstmv.  L.  : 

-  e.  0  pag.  2  ìz.  tavella  con  gran  lode  di 
Cai  fi  mio  1  ;  roduccudo  i  teftimonj  di  l 
pò  da  Bergamo,  IVrio  Valenano,  Ottavio 
Rolli  ce,  da* quali  e  lodato  ;  afieruianJo  di 
lai:  Eo  in  remo  ne  lubure  ad  f.ij  icnti.r  pjo- 
1  ni  fui  ejì  ,    ut   i>.  <itnì(ji  •ti.r.n 

jux  ,  hanno: ,  Ci  >8:'-e  >  ac  Potitiorii 

t  Dudt/res  ,  locum  ,  firn  minili  />.•»- 
i  ■  ,  ,■  .  m  etri»  m*\aribm  b*lnr*  >>innr- 
tit  Cyc.  Ma  ct;li  pure  nulla  dite  del  prelo- 
dato  Poema.  Lo  lati  quclto  bensì  dal  rinoma- 
ti Inno  S  gnor  Card.  Queruli  ne!.'  Op  ru  lua 
erudmAlma  intitolata  Vptriwm  V*rì4e\jttt~ 
?...'.<r.r  c\  :.  ,  ove  alia  pa^  zXy.  delta  parr. 
1  trovo  le  fcgueiiti  parole.  ,,  Calphurn  US 
„  autem  fai  ondiJit  Carmen  ,  de 

,,  quo  Baptiita  duann  as  in  Divertanone  de 
Latini  lingua1  rep.ir.irione  ita  Icr.bit  : 
,,  Quid  Calpbumio  CQpiofimt}  Quid  ve  e 
,,  ttus\  An  c)us  cMtmen  vèdutmr  Vebis  tmudedi- 
„  £inm  >  Extat  hoc  carmen  a)  calcem  Vi« 
„  centina  Edil  >nis  Ca  tulli  »  Tibulli,  l'ro- 
,,  perni,  Papinii  Starii  Sylvaraoi  an.  T481. 

„  per  Jo.  Rhcficnlem,  (S;  I);  ni  fium  Berto- 
„  chum.  Ej  us  ar^imrnrum  fan  ics  Jo.inn.i 
.,  Hinderbachii  Pontifici* Tridentini «&tfr 
IV  feri  tua  Beati    S    1  làntis   a  .Li 

,,  nu. 'Lui  &c. n  Nella  Prefazione  dello  tìef- 
I)  Calfitrnio  diretta  al    cclcdernm       ' 
lao  Barbaro  ,  e    premeùa  a    quell'Edizione 
ios'i   lcg^o  nel   file:    l'rrteieà 
d a  <n  un  o/Ìih 

mi  Epi/copumTri  •  ntinum   di  ìsuJibms  fj*/j 
dt  nitrrte   Betti   Simonii  jcuj  ,1  ■    D. 
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avuta  lingua  del  remore,  die  a' danni  loro  correva  per  la  Citili  fui  perduto  Bam- 
bino, ed  elféndo  già  u  per  ordine  del  Pretore  Sala  una  perquifizione  dal- 
la Corte  nella  Cafa  di  Samuele  ,  terna  punto  ritrova:  lo  ,  forprefi  da  Urano  (pa- 
vento, e  temendo  non  folle  replicata  la  feconda  tanto  più  della  prima  follecita  e 
diligente  vifita  ,  quaato  più  ad  ogni  momento  andavano  crefeendo  gì'  indizi ,  che 
avvaloravano  contra  di  loro  i  ioipctti  ;  deliberarono  dopo  maturo  cordìglio  ,  ove 
difaminati  vennei  otemeate  tutti  gli  altri  partiti,  non  avervi  ornai  per  e  (fi 
altro  (campo  ,  che  quello  di  gettare  il  cadavere  nel  rufcello  d'  acqua  ,  che  patta- 
va fotto  la  Cala  per  la  cantina  di  Samuele,  e  che  indi  apportatone  arditamente  1' 
avvilo  a  Monfignor  \  ,  avrebbero  tofto  con  quella  fiducia,  ed  intrepidezza 
felicemente  dileguati  tutti  1  fofpetti  contra  di  loro  conceputi,  non  potendo  I  >mi- 
gliar.te  franca  ed  ardita  condotta  non  fervir  loro  in  ragione  di  robutla  e  vigoro- 
lofogia  ;  non  mai  fembwndo  credibile  che  il  Reo  voglia  effer  il  primo  ad  ar- 
recare alGiudrce  il  iuo  misfatto,  ed  a  fvelare  ediuunziare  il  corpo  del  fuo  delitto  j: 
e  cfae  giulla  il  Concertato  fu  dato  da  Samuele  ordine  al  fuo  Cuoco  Bonaventu- 
ra, 


„  pefìjs  ,  KMWtS  m  rdtntes  btrbas ,  obfcuri- 
„  us  ,  pefìis  mmgnm.  Quibus  maiedictioni- 
,,  bus  proauntiatis  prxdictus  Thobias  in 
,,  lingua  Hebraica  dixit  ruec  alia  verba,vi- 
,,  delicèt:  Sfócio t  Emofcbo  ,  Hai ,  H.ipoym^ 
,,  Houfser  ,  L/</::< ,  Cedancbo  .  Qua;  verba  in 
,,  lingua  Latina  lonant  :  ha  imrrecarr.:<r 
,,  Dtum  oni7ii[otenttm,u:  fufrjjcnptaj  omnes 
,,  nialcditìicn^s  cantr*  Popuium  mmgnum  im- 
„  min  tre  velit  ;  intelligendo  contra  Chri- 
,,  ftianos.  Q..i  omnia  fupralcripta  de  ma- 
„  nu  propria  &.c.  Quibus  veib;s  he  perTho- 
,,  bum  prolatis,  omnes  de  tamilia  Thobia: 
v  refponderunt  :  Amen. .  .  Diinde  ìpfe  Tho- 
„  bias  ,  &  omnes  de  famdia  ut  fiipra  bi- 
„  berunt  vinum  ,  in  quo  paulo  ante  Tho- 
,,  bias  pofuerat  fanguincm  pra:dicìum  pue- 
„  ri  Chrilhani . .  . .  poli  qua:  omnes  de  fà- 
,,  milia  fupradirìa,  &  ìpfe  etumThob:as, 
„  comederunt  de  fugaci  1S  ,  in  qùibus  erat 
y,  commixtum  de  fanguinc  puen  Chrilha- 
„  ni,  prout  Thobias  dixit.  Et  die  fequen- 
,,  ti  ante  ccenam  idem  fecit  praidiclus  Tho- 
„  bms  ponendo  de  difìo  fanguine&c.  Cir- 
ca le  parole  Ebraiche  di  fopra  dette  v'ha 
qua!  he  divertita  ne'  rre  noitn  MSS.  Su 
no  in  più  luoghi  per  mano 
•  arhioven^on  rifente  con  qual- 
che picciola  muta7Ìone  ne'  Cofhtt.  sì  di  Sa- 
muele ,  come  Hi  Tobia,  d'onde  tratte  le  log- 
giun^iamo  qui  per  foddisfazion  del  Lettore  : 
Darri  ,  lzx**dea ,  Cbyou-i  ,  H.'-off  ,  Dever , 
Sfyn,  Purecb ,  H.zibe ,  Hofseni  ,  Mafctti  po- 
btros  E  le  altre,  che  in  confonanza  del  de- 
porto  daWolfjango  confefl'-»  aver  dette  To- 
bia fono  :  Sftfb  ,  Cbaba  ,  Mof<.bo  ,  Hot  ,  Htt- 
goym  .  Così  nri  fuo  Colhtuto  de'  io-  Apri- 
le. Dicali  lo  fleflo  di  Samuele,  e  degli  altri. 


a  Le  ragioni  che  a  ciò  indufsero  gli  E- 
brei  vengono  con  molta  chiarezza  rappre- 
fentate  da  Jof  nel  fuo  Coftituto  degli  il. 
Novembre  1475.  ,,  Dicit  ,  quòd  ideo  fine 
„  deliberatimi  de  projiciendo  illud  in  Rug- 
„  giani ,  &  de  notificando  illud  corpus  efse 
„  in  Ruggia,  credentes  quòd  nemo  deberet 
„  exillimare,  ipfos  Judaos  interfecifse  pue- 
,,  rum  ,  &  notificare  pofteà  corpus  pueri 
„  elle  in  Ruggia  in  domo  Samuelis  :  exi- 
„  fiimantes  ipfi  Judasi,  neminem  poffe  aut 
,,  debere  dicere  ipfos  denunciafle,  aut  ma- 
,,  nifefiafla  ipfum  corpus  fic  repertum  ,  fi 
„  ipfi  Judsi  fuiflent  in  cuipa  ;  quin  immò 
„  credebant  >  quòd  potiùs  deberer  fufpica- 

,,  ri quòd  puer  fuifiet  fubmerfus  in 

„  aqua,  &  deinde  per  aquam  venifle  in  do- 
„  mura  Samuelis  .  Interrogatus  &c.  ^.  quòd 
„  ideo  non  detruferunt  per  Ruggiam  ,  feu 
,,  per  aquam  Ruggias  de  domo  Samuelis  in 
„  Athefim  ,  quia  dubitaverunt  ipfi  Judasi  , 
„  ne  forte  antequam  diclum  corpus  devc- 
„  niret  in  Athefim,  idem  corpus  in  aliquo 
„  loco  fifieret  ,  &  a  Chridianis  videretur, 
„  &  pofieà  ipfi  Judaei  inculparentur  ;  &  di- 
,,  cit  quòd  ideo  non  funt  aufi  fcpelire  in 
„  domo  Samuelis  ,  quia  maxime  dub;tave- 
,,  runt  ,  ne  perquireretur  in  dicla  domo 
„  mehusquàm  a«te  perquifitum  fuerat  :  In- 
„  terrog.  quare  illud  corpus  per  aliquem  Ju- 
„  dsum  de  nocle  ,  feu  quovis  alio  modo 
„  fecretè  non  fecerunt  afportare  de  domo 
„  Samuelis  in  Athefim,  vel  aliquem  aliuin 
„  locum  ?  i}i.  quia  fé m per  dubitaverunt ,  ne 
„  dum  fic  portaretur  ,  ille  qui  portarer ,  re- 
„  periretur  a  Chriftianis  ,  quia  dici  audi* 
„  verant  cuftodias  fieri. 


uS 
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j.i  ,  ,  i  eie  del  Bambino  nella  cantina,  ttafl 

d«    l  ■ j  ■  «  .  collocandolo  nella  maniera  piò  acconcia  per  I 

0   od   uhro  . 
e   ci.)  ...  ,l.i  Domenica  gì  rno  di  I 

deHe  tré  Famiglie  l  Samuele  ,  Angelo  ,  e  Tol    i  :c||o 

.■ni  i  ideata  ,  fa  t  dello  feo  >i  intento  da  I  »ro  fatto  < 

i  XX.   rutti   :  i-  ìi   •  ■  ■  )  i  .    |uali  i  per  attell; 

' .'  :  i  a 

Leti  •  !  t  che  1'  t  r- 

mcnti  abbia  ei  a  co;.'  intiera  un  I  i  un 

...ìilì- 
•   foltani  ti         i    '  quiriti ,  le  poche 

ilmenó  non  tanto  dall  •  diverfe  e   lontane  (late,  I 

i    '  >  nella  b  .  .  chi  penfa  e  ipace  di  tani  »  la  I 

«.ìic  tutti  depofe- 
■ 
potrà  darG  a  cre.lerc ,  nulla  •  i  lui  tan- 

ti il  dolore  ,  e  che  la  ti/.  tti  giunca  lettet   in    bocca   a   i 

tali,    fenza  va  iat  in  quelle,  non  chi  bì 

LXXI.  Vi  di  vantaggio:  qi  con  quafitu:' 

flcfK  rcoftanze,a  renne  dagli  altri  £bret,ed  Ebree,al  nui 

in  tatti  di  undici;  i  quali  non  co!  .     .o,  le  non  per  la  parte  die  \i 

i 


«  Cos":  l"Hinderbachio.  n Tertla  vero  die, 
e  S.  P.ikìi.1  diritti   Fidélibus  art u le- 
It,  ut  perlcnfcrtint  Judaei  omnium  pene 
sntes    in  cos  foie  converfas  ,    tinti 

LtilB  venire  ro-> 

inquircrcnt   infmrcm. .  .  miro  con- 
..  li. io  ,    libram    p'urimorum  opinioni! 
,,   projtciatnuSi    ìnquiunt,  corpi-   iftud   ■■ 
„  itit uni  in  flumeo ,  quod  in  i  k>mus 

.  lia  fubterfhiit,  oc  mittcntcs  .id  i 
ii    d:  anv      :    repciimus  puerum   il- 
.,  lum  in  domum  noftram  aqua  d 

peteraufque  ab  codem  ,  ut  il  luci  fuo  ; 
„  cepto  mele  tollatur  ,   ac  (ubterretur.  .    !. 
quìrawifa  una  non  ordinaria  finezza  l'H 
derbachio,  che    così    prolicpuc.   ,,  Tatibtll 
,.  eaitn  ufi  dolis  putabaat  nem 

re  pueru;  iflc  ; pciduferan;  cnim 

,  ac  Ul  zìi  c(l,  cam  rrm  u!- 

I  I   :  '    ■  ■  "m  conflitto  ape- 

,.  nre  diilulcrun*  fte  Min  Imminen- 

te   nemo  ad  id  i  onfpiciendum  nvrtcrctur, 
.,  G  '  irum  ,    ut  cadaver  ili ud  illico 

tempore  S  ne  hor- 

rem   »  nere- 

r,ficque  non  c'l:t  Io,  vtilncia 

.   perfpiciendi  . 

1  ampliti 

:.C(1- 


„  tem  Annfiiti  il  r;  nam  re  . 

»  q  tarda  5t 

..  Ava-  Man.;  id  jrefeeret  . 

nus  re  ipl'a    mai..  *u  ,  ce. 

•  ...  in  ea  agendum  putavit.... 
..    Pneful  nobilcm  Virum  J-cob.im  de  v 
..  ro        .    E  co 
zione,    clic  pare  potrebbe 
-. 

.■ntre  luti 
.  .1  ,  che   "•' 
dim        tofl'roi  tempre 

amorevole  ,    non  avrebbe  date  .»'  i.- 

n;(t:  ttl  rluafcro  e  irata 

.i 
d'ordinare  rantolio  la  •.;,  come  ben 

lo  avveri*  anche  l'Echio  cit.C  w 

A  Qviei ta    certamente  la  confinano  d' ac- 
cor  lo  i  Criminal  irti, anche 

:    prova  convincentiflirru  ,    e    che 

:    luogo  a  repliche  ;  onde  an- 
none   C  cui 
s'Pfoceffi                        vuo- 
le   ,  che  v:  npa    ci                  ra   la  e 
del  Reo  finta                  -tura  ,  o. 

ofe  da  lui  confeflatc  :  Qu* 
-...  Co- 

sì ivi  nel  1* ari 

.     lo      .:. 
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ebbero  clv.  col  <  -     '-.,"'  urlo  •  rc'  anche',  come  diradi  di  altri 

,:ti,  efan  a  fu  Quello,  confettarono  averlo  udito  raccontare,   chi  da 

quello  tll'altro  degli  otto  Correi  Della  maniera  (te  influirà ,  in  cui  fé 

Cert..  m>  <  i  luo  talento,  poti  mai    farebbonfi  in- 

contrati lo  coi  colon  e  fattezze  medefimej  né  i  primi  ,  né  i  fecondi. 

LXXIl.  Vi  li  aggiunge  la  confeilior.e  di  altre   particolarità  .  Quelle  pure  llra- 
niir:'-"r    feguìte   1  giorni  dietro  dopo  commetto  i'  infanticidio . Qui  ne  ricorderò  una 

darci  faggi  >  anche  fu  tutto  il  rodante.    Il  Sabato  Santo 
'  i  allora  ritrovavano  in  Trento  *  conven- 

go il   corpo  efai  ;ue   del  Bea{o  Fanciullo  pollo  full' 
no  in  guila  ,  die  teneva  il  capo  verfo    l'armajo  ,    ove  chiù- 
Precetti  della  Legge,  e  i  piedi  rivolti  verfo  la  tìnellra,  che  guarda  l'occi- 
vellito  di  una  vefticciuola  di  lana  di  colore  biggio  ,    che    tirava    all' 
ro ,  ed  aveva  le  calzette  calate.  Venne  ivi  da  tutti  con  maniere  le  più  incie- 
dile^gtato  il  cadavere,  ma  più  di  lui,  Gesù  Criilo  ,  e    la    gloriofillima  di    lui 
tra  de*  quali  vomitate    furono  da  coloro    le    più    eiecrande  bellemmic 
acco  .amenti  ,  e  fcherni  i  più  ingiurioll  e  villani  ;    chi  faceva 

:he  inverlo  il  morto  Bambino,  chi  [palancata  quanto  più  poteva  la  bocca, 
e  vibrata  feonciamente  la  lingua  lo  dileggiava'-;  chi  cacciatili  i  più  ftornachevofi 
iputi  gliene  cuopriva  il  volto.  Vi  fu  cui  prefe  la  barbara  voglia  d'  incrudelire 
contra  di  lui,  tuttoché  morto,  cogli  fchiaili  ,  chi  di  Rifargli  il  capo  prefolo  ne'  ca- 
pelli; altri  alzatoglielo  lo  te  cader  pofeia  con  forza  fui  banco  ,  lino  a  giugnere 
ino  anche  Beargli  co' denti  le  orecchie,  {Indiandoli  ciafeuno  di  legna* 

e  gli  altri  uel  tare  le  cofe  dette  colle  maniere,  e  getti  i  più  difpettofi  * . 
LXXIII.   NTè  pub  •  :.i  un  altro   fatto  ,   in  cui  pure  con  ogni  più    efatta 

P'ecilìone  ,ed  accuratezza , convengono  le  quattro  Donne  ,   che   furono  efaminate  , 
.    di  Tobia  ,  Beila  Moglie  di  Moar  ,    Bona  Sorella  di  Angelo,    ed 
ifraelc.  Confettano  tutte  queitc,  che  tré  in  quattro  anni  in  avari- 

ti- 
„  ccccidir  ptierum  ;  &  Moyfes  forenfis  fecit 
„  ficas,  &  Ifrael  pictor  fimilitcr  fecit  fica?, 
„  &  fìmiliter  omnes  alii  Judaii  ibi  adftan- 
„  tcs  fcceruntaliquos  aclus  illuforios,ad  quos 
„  omnes  aéìus  non  adverrit  ipfc  Lazarus,  Quìa 
,,  non  potuti  advertere  ad  omnia.  Et  dicit 
,,  interrogar  quod  Lazarus  fecit  ficas,  & 
,,  lernel  cum  manu  aperta  pcrcuffit  facicm 
,,  pueri,  &  per  capiilos  cepit  pucrum  ,  & 
,,  ejus  caput  quaflàvit.  „  E  Gioff  nell'ul- 
timo fuo  Coftituto  ,,  Quo  puero  fic  ltante 
„  Samuel  cum  dentibus  mornordìt  aurem 
,,  dicli  corpons  &c.  Et  idem  Jori' cepit  au- 
,,  rem  praediv51i  corpons  illam  ftringcndo 
„  cum  dentibus,  &  nefeit  an  dextiram  vel 
,,  finirtram  &c.  „  Convengono  tutti  fu  di 
moke  parole  ingiunofi^me  allora  dette, 
ma  in  particolare  fu  quelle  due  Ebraiche: 
Tolte  fu fp enfus .  Tluyo  fufpenfa  ;  pretenden- 
do fignincare  con  la  prima  il  Redentore  non 
crocifitto  ,  come  eglino  dicevano,  ma  fof- 
pefo,  o  fia  appiccato,  e  perciò  anche  la 
Vergine  venne  chiamata  da  coloro  fofpcfa» 
perchè  Madre  del  Sofpefo . 


a  Di  Salomone  cuoco  di  Tobia,  dubita- 
no per  la  maggior  parte  gl'inquinti,  e  pa- 
re non  vi  fia    lìato  . 

b  Lazzaio  ne:  1110  Cofìituto  de' ao.  No- 
vemb.  14-  ;.  dopo  aver  riferite  a  lunpo  le  più 
orribili  beliemmie  vomitate  da  Samuele  con- 
•ore,  e  la  Sanriffima  V'ergine, 
defcHve  poi  reiia  maniera  tegnente  gli  al- 
tri fcherni  ,  ed  ingiurie  ,,  Samuel  llansapud 
„  A. memore.      I  re  ficas  in  faciem  pue- 

„  ri,  &  .llcid  colaphis  cadere,  oc  in  faciem 
„  expuerc.  Moyfes  antiquas  fimiliter  facie- 
.,  bjt  ficas,  qius  dum  tic  faccret,  oftende- 
bat  dentes  1:  &  Angelus  expu«n. 

co  in  faciem   poeti,  lilurn   co.'aphis    ca> 
„  debar.  Tobias  cum   manu  fin.ltra  ccepit 
canillos  pueri ,  &  cùm  caput  ejufdem  pueri 
.et  fuper  Aimemor,    tenendo  capil- 
.-  manum  ,   cum    alia  manti  pkiries 
vit   faciem    pueri,    in   ìllamque 
&  tirati  fiìius  Samuelis  tenendo 
„  os  apertimi,  emittcbst  lin^uam,  &  fecit 
as,   oc  J  ofl  elevati  l  pannis  ofiendit  po- 
nora  <N:  p;:d:b.inda  ,    &    Ifaac    coquus 
-geli  firoilitcr  fecit  ficas  ,    &  colaphij 


no      DISSERTAZIONE 

»  -  the  fé.,     nell'  anno  i  e, fa  di 

iclc  nella  Vigilia  ilo  lull'orc  24.  in  circa  .  e  che  P 

fo  lo  diede  lo  nuelc  ,   e  più  alni  ,    the    nuova'  . 

.1  eie, la  Cafa  d'elio  Samuele,  con  dire, che  avea 
lafciata  giù  lotto  nel  e  tulio  tutti  gli  l.l>rci,  clic 

.  Le  Donne  p  i,  Brunetta,  Anna  ,  e  Bella  ,  lì  por  x.\  un 

pogginolo,  onde  potcalì  vedere  quello  ivi  laicali,  e  videro  un  fcr.  1   bia,che 

tenea  per  la  mano  un  picc  >1  Bambino,  facend  ;li  carezze  ;  il  quale  pofeia  fu  prelo 
i.iniuclc,  e  portato  nella  camera  ,  che  inti  >duce  nella  Sinagoga  ,  ove  lo  lc- 
1  :  poi  zaffata  un'ora  i:.t  ire  .1  lier.tiò  Samuele  nella  llufa  fud- 
detta  ,  OV* eranfi  lofi  >  rellitUlte  le  Donne  ,  tenendo  nelle  mani  una  coppi  d'  argen- 
to con  entro  vivo  Pingue  ,  eh*  era  appuni  I  ]  1  poc'  .,  >lor» 
barbaramente  (venati.  Su  le  particolari:  ;  ticidio  ,  >no  non  inter- 
vennero, diffcro  ,  che  udito  aveano  raccontare ,  qualmente  era  (tato  poflo  al  collo 
del  Bambino  un  f.i/./olctto  ,  che  l'  aveano  h>racchiato  con  aghi  ,  e  con  non  lo 
qual  ferro,  dalla  bocca  gli  avran  tratto  il  (angue  'che  al  cadavere  di  qucflo  ftef- 
fo  Bambino  nel  giorno  fegucr.r.e  ,  celebra  ..a  Sinagoga  i  lor  uffizi,  aveano 
fatti  gli  fchcrni  e  vituperi  medefimi,  che  fatti  vennero  pofeia  al  nofìro  Bambino  ; 
e  dopo  averlo  tenuto  afeofo  per  tré  giorni  entro  una  calla,  finalmente  Tobia  full* 
ore  due  di  notte,  pollolo  in  un  (acco  ,  Io  portò,  e  gettò  ne 
fatto,  dico,  con  quali  tutte  le  (ovraccenrutc  ciicoltaoze  , 
quattro  prenominate  Donne*. 


fiume  Adige  .  Quello 
vien    lohldlato    dalle 


a  Bella  nel  fuo  Coflituto  de'  6.  Marzo 
14-6.  così  lo  deli  rive  :,,  Modo  pollunt  effe 
„  anni  tres  vcl  quatuor  ,  &  nefeit  dicere 
>»  prxcise  quot  anni ,  fuit  ìnterfeclus  alius 
>>  pucr  in  domo  Samuelis ,  qui  qu.idam  die 
■>,  in  Vigilia  tunc  Pafcbc  ipforum  Judaioruni 
,,  de  fero  fuit  portatus  pcrTobiam  in  do- 

,,   mum  SaauellS quafi  circa  vigeli- 

,,  mam  quartam  horam  ,  &  credere  fuo  lu.t 
„  in  die  Mercuri! ,  tamen  non  a'hrmat.Jl- 
„  lue  venit  Tobias  ,  qui  dixit  quòd  porta- 
„  vcrat  aliquid  ,  quod  habebat  in  curia 
„  dcorfum,&  (latini  pr*diéh  omnes  Judii 
„  exierunt  ftubam,  oc  defeenderunt  in  cu- 
m  :  Et  Bruaeta  ,  Anna  ,  &  ipfa  Bcl- 
„  la,  etiani  ipfx  exierunt  Itubain,  qux  ta- 
men non  dclicnderunt  ,  fed  fc  feccrunt 
fupcr  podiolo  ,  per  qa.icm  refpicitur  in 
Curiam  ,  &  ipfa  Bella  vidit  lune  f. 
lum  Tobia:  nomine  Schol  ,  qui  habebat 
quendam  puerum  ,  quem  dando  teiubat 
per  manum,  eidem  bundiendo  ,  &  quem 
puerum  Samuel  portavit  in  cameram  ,i|«a- 
eli  ante  Synagogara:  &  B'  An- 

na redierunt  in  llubam  ,  oc  parum  dan- 
do lenlit  ipfa  Bei. a  porta m  domus  ob- 
,,  Qreperc , & refpicieni  vidit  AngelumHe- 
,,  brzum  de  Verona  jntrarc  domum  | 
,,  diclam  .  F.t  pr.ìis  per  imam  horam  ve! 
,,  circa  Moyfcs,  Mohar ,  Bonaventura  ejus 
,  filili*  ,    Bonaventura  cocus  ,  Vitali!    lar- 
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,,  tor  ,  &  etiam  Samuel  ,  omnes  venerunt 
„  in  llubam  ;  qui  Samuel  habebat  in  ejus 
,,  mambus  quendam  ciatum  argenti, in  quo 
;'o  habebat  de  fan  eu  ine  recenti  :  r.cc 
,,  (cit  ipfa  Bella,  quomodò  aut  qualiter  di- 
„  ci us  pucr  fu:t  interféétus,  ncc  ahter 
„  prò  certo,  quòd  il  le  fanguil  ,  quem  Sa- 
„  muel  attuili  :n  ciato  ut  lupra  ,  e 

>  pueri  Chriftia  ni ,  oisl  proui  Ubi  Bel- 
•  Maritui ,  qui  hi. 
„  xit,quòd  ille  crat  de  fanguinc  puenChn- 

,,  ftiani,  quem  intcrfcccrurt poi  e       1 

„  quendam  fafciolum  ad  lo.lum  pucr»  ,  oc 
,,  nim  acubus  illum  pungendo  ,  &  de  quo 
„  cxliauferant  fanguinem  ,  ab  ere  acci; 
,,  do  quoddam  fcrrum  ,  non  a!:tcr  dici  I 
ale  ferrum  ,  &cum  co  ferro  pupugetunr, 
-,  &  perforaverunt  pa.rtes  intcriores  01 
,,  gutturis  ,  &  co  modo  cxhaul'crunt  fan- 
„  ^uincm.  Et  die  ir  quòd  pollcà  die  fequen- 
,,  ti  vcl  alia...  ipfa  Bella  vidit  corpus  d:- 
„  eli  pu:ri  in  Synagoga  priìi  s  prandium,  ho- 
,,   n    qua    celebranti!-  quo  corpo- 

ile    flantc   nmnes    fu| 

etiam  alii  Judati  ad  enc,  qui  tur 

ite  Tndcnti   ,    ìilulc- 
,,  nini  lontra  ce--  ieri,    quorum 

„  Jiularorum    advenarum    nomina    dicit    (e 
,,  ni  io  ^dicendo  illamet   vcr- 

ixerunt,  &  quas  iHufioncs  0- 
,,  cenisi    contra    corpus    ilhus    pueri    anni 

,.  prò- 
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LXXIV.   .'.  lente  circond  >  vien  riferito  da  Bella  ed 

Dopo  aver  con  fé  flato  Anna  .  che  gli  Ebrei  ufa\  tn  il  Barn 

■lier  da  sé    la  puzza  ,  Co  >gi  mfe  : 
iure  pei  ■  '•  di  loro  .   che  alle  Doi  un- 

fé  ciò  udirò  avea  da  Brunetta  (ila  Suocera,  e  che  ritrovandoli 
iota»  asci  prefo  per  coni         -  :lla  medefima  entro  un  uovo 

(,>_  cot- 

oxìme  pi  '  rt  dicit  fé  -,  acre.  &  dicere iquòd  effet  quoddam  pi- 

quod  portaret  amico  fuo  ....  Et 

tr  hoftio  Synagogx,  cuna  ,,  dicit  quòd  ilic  puer,  ;  lit  ut  fu- 

inc  Bruneta  uxorSamue-  ,,  pra,  potcr.it  efle  aetatis  annorum  traini 

irus,Brunera  materAn-  ,,  vel  cir^a  ,-  nccfcit.an  eflet  rheuronicus, 

j.eI:,  ¥■      .  ''       li,  &  Anna  uxor  ,,  vel italicus , nifi  quòd  vifus  eli  libi  unus 

mortua  eli  jam  duobus  ,,  pulcher  pucr,&  ctedere  fuo  debuitfuif- 

„  annis  ve!  circi   Qua  orane-  fuprafcciptz  „  le  filrusalicu>us  pauperis , quia  erat  ma- 

ts  ,  &  ipfa  Bella,  illuferunt  con-  ,,  le  indutusj habensquaodam  veftem  ma- 

w  tra  dict.un  corpus  tic  jacens  fijper  Aline-  „  le  compolìtam  latain  line  cingulo,  &  non 

ire  1  Ut  fupra  ,   facicndo  rica-;  ,  &  ex-  „   recordatur  prvcisè  cujns  colons  cllet  dieta 

„  puendo  in  te  crani,  admovendo  manus ,  &  „  veftis,  ncc  le  1 1  cujus  eflet  fìlius,  ncc  ex- 

.,  qaatiendo  capita  a:a,&  dicendo  prxdi-  ,,  poft  dici  audivit  3  quòd  aliquis  Chriftia- 

,,  eia  verba  in  omnibus,  prò  ut  fecerunt,  ,,  nus  conqueftus  fuerit  de  diete»  puero  in- 

cixer i;::t  anno    proximc    preterito  ut  ,,  tecfecìootc.  „  Lo  fte(Tì!lìim>  confefla  An- 

:a.  ...  Et  quòd  ere 'ere  luo  il!  ud  te-  na  moglie  d'ilraele    nel    Tuo  Coftituto  de1 

erunt  in  domo  per  tresdies  vel  circa,  12.  Marzo  1476.  „  Dicit,  quòd  modo  poflunt 

.  illud  tenueruni    in   capfa  Altnemoris  „  efle  anni  tres,  vel  circa,  oc  aliter  nefeit 

quia  dum    ipfa  Bella   eflet  fuper  „  dicere ,  nisì  quòd  fuit  per  unum  diem  ante 

,,  hoftio  Synagoga-,  ut  fupra  ,  yidit  illud  H  fefluan  Pafchff  ipforum  Judxorum,  To- 

capfa      &    finitis  othciis  „  bias  quodamfero  port3\'it  quendam  puc- 

u.l    cepon.i    in  ca  plani  .    Nec  Icit    ipla  ,,   rum  Chriftianum  ,  qui  pofteà  ci.  fero  fuit 

quid  factum  fuerit  poMeà  de  dicto  ,,  interfedus  a  Judxjs ,  vid.  Samuele  ,  Movie 

jrpore,  ms:  prò  ut  Mohar  pofteà  dixit  4,  Antiquo  ,  Angelo  ,&  Tobia  ,  prout  pofteà 

j;  Bella:  Tobias  quodam  „  eodem  fero  Ifrael  narrava  libi  Anr.x,quòJ 

.ro    jam  e  mdam    horam  noctis  „  fuerat  ìnterfectus.  ponendo  unum  fa  lei  o- 

„  accepcra:  coipus  didi    pr.cn  ,    &    illud  „  luin  ad  collimi  ,  acctiam  extrahendo  fan- 

,,  poluerat  in  uno  facco ,  &  pofteà  porta-  „  guinem,    non   aliter  dicendo,   quomodò 

il  ad  flurr.cn  Athelis  ,    &    in    co  illud  „  extraxiflent  fanguines) ,  &  quòd  interfe- 

rojecerar.    Nec  fcjt  ipfa  Bella  ,  an  di-  „  perunt  ìllum  in  domo  Samuelis  in  came- 

.,  cium  corpus  fic  politura    in  facco  fuerit  „  ra,  qux  eli  ante  Synagogam.   Et  dicir, 

„  nudum  ,  vel  vefìitum  ,  quia  Mohar  (ibi     .,  quòd  die  fequenti,  quas  fuit  dies  Pafchx 

..  hoc  non  dixit.,  fed  bene  dixit ,  quòdTo-  „  ipforum  Judxorum  de  fero  ar.tecoenam, 

..  bias    non  projecerat  fa.ee u m  cura  corpo-     „  Samuel  exiftens  in  ftuba  ,&  habensquem- 

\thelim  ■  fed  quando  fuit  fuper  ripa     „  dam  ciartum  argenti,  ipfa  Anna  vidit  in 

..   AthcGs,  extr..x;t  corpus  de  facco,  &  il-  „  ilio  ciato   de  fanguine,  qui  fanguis  erat 

J  projecit  in  ilumen  ,    dicens  :    quòd  „  coagularus  ci  recens  ,  ck  qui  fanguis,  ut 

.0  corani. l'erunt  Tobia-,  q.iòd  deberet     ,,  creda  ipfa  Anna  ,   erat   de  fanguine    il- 

„  portare  corpus  adAtheGm,  prò  ut  Mo-     „  lius  pueri  ,    quem  fero  precedenti  inter- 

r  Obi  J  .  t,    quia  erat  multìnn     „  fecerant . . . .  Et  dica  etiam  ,  quò-l  dicìus 

::>    Ciaiftianorum  ,    6c  quia  prò-     „  fanguis  fuit  de  fanguinc  pueri  illius, 

.  oc  fi  de  nocle  reperiretur  a  Chri-  „  a  diefequenti  poft  fé  lì  u  in  Pafchae  ipforum 

lianis,    nemo    aliquid    cogitaret  contra  „  Judjcorum   vjdit    cori"-;   illius  extenfuni 

;  ens  etiam  :  quòd  praediéìi  Ju-  „  fuper  Almemore  ,  oc  vidit    in   Synagc^a 

siaci  commilerunt  Tobix ,  quòd   fi  forte,     ,,  omnes  infraferiptos  &c.  qui  colapha  e  u- 

„  d  -et  dictum  corpus,  obviaret  ah-     „  cidtrunt    dieìum  puerum  &c.  Et  die    (e- 

..  cui  Chnftiapo,  qui  diceret  libi   Tobix  ,     „  qucnti  de   fero  Ifrael  ejus  Maraus 

:i,    quod  haberet  fub  eia-     „  fobi  A:.nx  ,  ij^ud  codeni  fero  Samuel  6c 
„  m:d;,quòd  idem  Tobias  debcret  refpoa-  Moy- 
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con.»   i  n  il       ie  di  J  do  fatto  in  polvere  ,   e  ( 

.  Barn      i .   Paj  in 
furn  .  ito  ,  n.  mi  fu  la 

ite  •     B         ■.  ,  prefe  entro  un  cucchiaio  ,  o  lia  bicchiere 
di  (angue  del  noftro  Fanciullo  poc'anzi  uccifo. 
ni  termini  vien  la  cola  raccontata  pur  Roche  da  Bella  *. 

I.XXV.  Or  tante  e  si  (trane  circoftaoze  venendo  da  tutti  ,  che  fu  di  ciò  furo- 
no   efaminati    con    più    o    meno    chiare. '/a    concordemente    attefì.ite  ,    dimoftrano 
d  evidenza  ,  che  il  fatto  non  mai  ha  >  cflcre  :uorchf 

nella  maniera  appunto,  con  CUI  da  tutti  C0Ì  (.on  tanto  confenfo  tappi  dentato  ve 
e  deferitto  . 

l.XXVI.   Dee  pur  qui  ricordarfi  ,  che  fi  ritrova  un  mirabile  co:,fenfo    in  tutti 
quali  i  Correi    !  i   varie  Cofe  ,  che    I  .elli   tre  0  Zia  quattro  giorni  ,  dal 

misfatto  ;  pcrlona  del    B.  Simone  Imo  alla  prigii  Samuele, 

il  vecchio,   Iliade,  Anna,  e  Bella   deferivono  con  gran  minutezza  le  cofe 
p.tilatc  nella  Cafa  d'  elfo  Samuele  •    B  ina    torcila    d'  .*  V         mercante  ,  o 

come   chiamali   ne' ProcdTi  forenfe  ,   I  izzaro,  ed  Ifacco  ,  race  ,  che  legni 

nella  Cala  d'Angelo.    E  Tobia  con  la    fua     M  %        ;angO,    e 

precettore,  ci  danno  un  minuto  r.i  :to   nel- 

la Cala  dello  fteflb    Tobia;    convenendo   egli  e  circoltanzc  molto 

rchevoli,  ma  che  non  mai  potevano  a  lorte  clic  e  d  .oro  indovinate. 

Ci  l'.amo  qui  dilpenfati  di  recarne  le  particolarità  ,  come  pur  anche  i   Collituti  di 
ciascheduno,  per  isfuggire  la  troppa  proli  Ai  ti  ,  C  non  tr  oltre  ogni  rig;.. 

la  noja  al  Lettore  coitele    . 

I.XXVII. 

,,  Moyfes  illuni  fecerani  portare  in  Athefim,  a  Per  non  annoiare  troppo  il  Lettore  la- 

i,  &  quòd    corpus   jllud    fucrat  poiitum  in  fen                .Temere  c^!  Colt :tnro  di  Anna 

,,  quendam  faccurn,  &  per  olì::  ni  (tabuli)  de*  I a.  Marzo  ciò ,  che  dice  in  quefla  parte  i 

r  quod   intratur  in  quendam  viculum,  mentre  ■              i  tradotta,  quali  a  letterali 

n  Cjui  efl  B  luo  d:d.r  domus,  perquem  l'o-  conte:T';on    della   medelima.    Adunque    qui 

„  (tea   itur  in  Athefim  ,   fuerat  portatum  foli                              Coltituto  di  Bei  i 

-:a  fecundam  horam  n>                 ..  Sarra  4    Febbrajo  14-,                                        - 

nel  luo  Colhtuto  de*  7.  Marzo  14-0.  merce  quello  fatto   ,,  Dicit  ,  quòd  d 

che   da    foli  tre    mefi,    prima  che    folle  in-  ,    valet  mulicribus  non  valentibus  poi 

carcerato    il  fuo   Marito  Tobia    ritrovava!!  ,,  partum  ad  tempui 

in  Trento,  confefia  aver  uo;:o  dallo  Hello  ,,  mulieres  bibunt  de  inguine,  polirà 
Tobia  ,  che  ned'  anni  pai'ati  aveano  eli  „  portant  feetum  ad  terni  numdebitun 
Ebrei  uccifo  un  Fanciullo.  F  Eona  Sorella  „  d:cit ,  quòd  dum  :pfa  Bella  eflet  in  Camcri, 
di  Tobia  nel  fuo  Colt n .  ito  de'  ~~-  Marzo  in  qua  «rat  Arnia,  illucvenit  Bruneta, qua? 
14-6.  depone,  die  avanti  tre  o  quattro  un-  ,.  in  manibus  halrbit  qucd-lam  cochlear  ar- 
ni ,  prima  della  loro  Pafqua(  Tobia  por-  .,  gentil  &                           ciatumai 

1  Fanciullo   nella  Cala  di  Samuele  fui  ,,  ti,    quem  Samuel  in  die  Pafchz  de  (ero 

o,  e  che  nella  fera                   nella ca*  „  h                                       lociaroa 

mera  polla  avanti  la  S               ,  fu  uccil  ,,  t:   d:di  Brnneta   aim   cochlcan  accepit 

non    ià  ,    onde  T               ibia    avuto  li  „   modicum  de  faoguine ,  qui  crat.nciato, 

Bambino  ,   ma  die   da  Air                   ''    ^l;r  „  <V  (|  ■  mie                                                       ,  <** 

d;  Tobia  aveva   iute'  1,    che    l'avc.i  avuto  „  1                                       b/ea ri  ,    &  n 

da  un.i   i)onna    Cnflian.i  ,    di  cui  non    la-  modicum  fan                         vino,    & 

.  il  nome, fuori  di  Trento  un  miglio  o  ,,   porrrxit  ad    <                                r-.na    illud 

due                     egnandofieflocon  laOon*  ,,  bibii  fi      .    I    :             e       •  -o  de' 28. 

na  di  volerlo  allevare  per   amore    di  Dio;  Marzo   1476    •■  Quod  vi  '                          !am 

il    giorno  dietro   gli  furono    !..  ••  al  1  \   ce  comederc  modicum  de    fangui- 

fch"              e  che  pò              orpo    fil  por-  ,,  :                                   -.  ponendo  illumin 

tato  nell'Adige,  feuza  efprimere  altre  c;r-  ,.  quodam  evo  coffa 
tanze . 
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LXXVII.  Né  a  quelle  unanimi  depofizioni  può  recare  pregiudizio  veruno  la 
variazione  ,  che  fu  di  alcuni  altri  punti  korgefi  ne'  Procedi  :  mentre  ,  come  dot- 
tamente avvisò  lo  fleffo  Pavino,  quelle  non  (i  ritrovano  nella  cOnfeffione  di  tut- 
ti, ma  foltanto  di  alcuni  pochi  ,  e  quelli  de'  meno  principali  ed  intcredati .  Di 
vantaggio  1  capi,  oe' quali  preci famen te  non  li  accordano  ,  fono  o  nulla  ,  o  po- 
chillìmo  rilevanti  per  ordine  al  tatto  principale;  e  perciò  maraviglia  non  v'ha, 
die  tì.i  tum  non  Geno  Hate  all'ora  avvertite  ,  e  ila  tal  uno  pofcia  dimenticate 
quelle  cofuccie.  Per  cagione  d'elempio  ;  evvi  qualche  divertita  nel  rapportare  il 
trattato  ,     e:  per   avere   il    Fanciullo  :    ma   accuratamente  convennero  quei 

Correi  ,  clic  in  elio  fecero  la  prima  figura  .  Sembra  ,  che  non  tutti  abbiano  av- 
vertito edere  iìate  le  tanaglie  e  kodelle  più  d'una:  ma  dalle  depoiizioni  degli  al- 
tri la  verità  chiaramente  rilevali .  Dicali  lo  ìlelfo  di  certe  parole  ,  che  vennero 
dette .  e  perchè  o  non  udite  da  tutti,  a  sfuggite  dalla  memoria  ad  altri  ,  ricor- 
date non  furono  da  tal  uno  .  Ugual  confiderà/ione  merita  la  variazione  tuli'  or- 
dine delle  ferite  ,  fé  prima  folle  llrappata  dalla  gamba  la  carne  ,  o  traforata  la 
verga  infantile:  le  quella  trafitta  venne  una,  oppure  due  volte;  ellcndocofa  trop- 
po agevole]  prendere  lieve  sbaglio  fopra  minutezze  tali  ,  come  pure  fu  d'altre 
limili ,  che  rignardan  la  maniera  praticata  nel  celare  il  cadavere  ,  conchiudendo 
laggumente  il  lodato  Pavino,  da  cui  abbiam  tratte  tutte  quefle  cole ,  che  tal  for- 
ti  di  variazioni  non  induce  veruna  contrarietà  ,  molto  meno  può  giugnere  a  met- 
ter dubbio  fui  fatto  principale,  ciò  ch'egli  prova,  ed  avvalora  con  molte  leggi» 
le  quali   non  è  qui  d'uopo  traferivere  " . 

LXXVIII.  Altre  ne  abbiamo  incontrate  noi,  le  quali  per  quella  finccrità ,  che 
Dfofe  diamo ,  non  mancheremo  di  qui  accennare;  fingolarmente  parlandoli  de' Pro- 
celli  formati  contra  gli  Ebrei  meno  colpevoli ,  e  che  non  pofero  le  mani  loro  nel 
Beato  Fanciullo  .  Samuele  oltre  le  ferite,  e  piaghe,  delle  quali  noi  parlammo  nel 
ridretto  della  vita,  favella  d' un'altra  fatta  con  un  coltello  fenza  manico  nel  capo 
al  Beato  Bambino,  ed  avvegnaché  non  fappia  di  certo  fé  fia  dato  Moar ,  che  die- 
de il  colpo,  accerta  ad  ogni  modo,  ch'egli  fu  quel  d'elfo  ,  che  tenea  nelle  ma- 
ni il  coltello  fuddetto  b.    Or   di  queda   particolarità   ninno    degli   altri  Correi  ne 

Q_    z  par- 

a  11  Pavmo  fa  tanto  poco  conto  dique-  giormente,  che  lo  defto  Samuele  nel  Co- 
de picciole  variazioni,  che  cosi  s'introdu-  llituto  medefimo,  addomandato  della  ca- 
ce  a  parlarne  :  N-,n  objì.;t  demani  qux*  gione  ,  per  cui  dracciarono  con  tanaglia  , 
ctam  variatio  coifeljionttrn  ipforttm  rcorum ,  e  non  tagliarono  con  coltello  le  carni  al 
paucorum  tarne»,  non  omnium ,  &  minus  Bambino,  così  ebbe  a  rifpondere  „  Ideo  ita 
principalium  ,  fuper  quo  parum  inflabo  ,quia  „  fecerunt ,  né  lì  pofìeà  Chridiani  reperi- 
re ejt  pai  vi  mommi .  Indi  accenna  quanto  „  rent  dicium  corpus,  haberent  caufam  co- 
noi  abbiamo  qui  fopra  ricordato  in  rilfretto.  ,,  gitandi  ,  quòd  Judii  ìllud  feciflent  caufa 

b  Samuele  nei  Tuo  Codituto  de'  7.  Giù-  ,,  accipiendi  f.in^umcm  ,propter  hoc  abfci- 

gno  147^.    così    ne    parla  :  Mobar  habebat  ,,  derunt  cum  t-'nalea  ;   &  hoc  ideo  magìs 

quandam  mellsm  ferri  fine  manico  ,  cym  qua  „  fecerunt ,  quia  jam  à  duobus  annis  vcl  cir- 

diEius  f  ->r  fiat    1  >  ::-(]us  fuper   capite   una  ,,  ca  ,  dum  quidam  puer  Eyfenpufch  detif- 

cum  fangumis   effu/ì^ne ,   de  quo  „    fet  deperditus  per  aliquos  dies,&podeà 

-{•  licèi  ex;:  -.<:t  j  mpnis  ,ramen  non  col-  ,,  fuiflet    repertus,   &    fuiflet    renuntiatum 

legerunt  fiir.puirienì  .  Fé  dicit 4  quòd  prò  Ceri»  „  Reverendifs.  Epifcopo  Tridentino,  quòd 

nefcit  quìi  fuerh ,  qui pertujjertt  d.puerum  in  ,,  dicius  puer   fuerat  dcperditus,    &  poileà 

<*f*te ,  fed  feit  prò  certo  1  quod  Mobar porta-  „  repertus,  idem  ReverendilTìmus  Dominus 

Vìi  dicì.im  mellam.  Or  quelli  eilfolo,che  „  dixit ,  quod  bene  deberent  advertere  Chri- 

nel  deferivere  il  Martirio  del  B-at  1  Simo-  „  diani  ,  an  dicìus  puer  haberet  carnes  in- 

nc  abb.a  parlato  della    ferita   del'eapo;   e  „  cifas  in  aliqua  pa-rte  fuicorporis;  credens 

però  potrebbe  parer  incerto,    fé    i*n  queda  ,,  quòd  fi  repertus  fuiflet  incifus,  quòdju- 

paite  debba cflcr creduto,  0  nò  :  tanto  mag-  „  cUei  fuident  1II1 ,  qui  fic  incidiflent  caufa 

haben- 
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Inem  :  &  propter  hoc 
ipfijudsi  nohicrunt  incidere  cu. 
,,  cum    gladio ,    : 

„  tei  uele  parli 

molto  chiaro  per  iltabiluc  i!  nò.    Ma  pi  li 
ancor  conferì  me    quefb  nto 

ne  ratta  dal  l'rctorc  Sala, 
aie  dipintamente  tut- 
te le  altre  ferite ,  boi 
nel  capo .  l'otre!  'he 

(incroni  ,  anche  lo  tirilo  Um- 
idi ;o  nel  MS.  .  lo  il 
Martirio  ,  ta  .pò  . 
Oode  1  nifoi  mandaci  ai  medefiroi 
t' indo  il  ri  tiretto  della  Vita  del  noli  ro  Bea- 
to abbiam  creduto  doverla  ommetu-rc  .  '. 

'in  modo  dubitare,  che    vera- 
mente  il    Bambino    .. 

nel  capo,   conllando    ciò   chiaramente  da' 
Procedi,    non  folamente  1    luo- 

ghi, ove  il  Pretore  Sala  interro- 

e ,   ed  anche  Tfl 

•nte 
. 
•   ■ 
{labilmente  fi  con  ferma  dal!.i  pcrquiGi 
ordine  del   l'rctorc  Sala   li 
,'ia!c  unitamente  co!    ' I 
che    cosi    vi 
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sé  precettore  de'  Figliuoli  di    l  precifaraente  .    che  il  \  aietto   era   d'ar- 

gento. Wolfgango  alle  maledizioni  ricordate  fopra  nella  nota  al  mim.  LX1X.  vi 
iugne  alti  >   fia  un   orazione  Decitata  in  lingua  I   irea  da  Tobia  ,  e 

non  per  tanto  di  queQa  non  ne  Eanc  inza  veruna,  ni  Mosè,  né  Joff,  quan- 

tunque *  [obi  a.    Sa  con    .Ioli    affermano    effere  coftu- 

me  ire  nella  Pafqua    lei  pani  azzimi  im partati  col    fangue 

di  Barn  »,    tre    de'  quali   li   mangiano    nella   Cena  Pafquale  ,  e   gli 

altri  tre  in  i  orno    immediatamente   Ccg  ente  .     Wolfgango    con   pia 

altri  .    i      ce ,  che  fi  mangia  negli  azzimi  in  amenaue 

le  d  l  i  annovera  Cedici  Ebrei  ,    che   il  Sa- 

bato '  nella  S  i  •  villanamente  ad    ol- 

;  il  Cadavere  del  Beato  Bambino  ,  non  però  tutti  in  quello  numero  preci- 
•  tengono ,  dichiarando  taluno  dopo  avere  nominatamente  ratificati  tutti 
.1  l..i  fuggeriva  la  memoria,    non  ben    fovvenirgli  ,   fé  oltre    i  dotti, 
i    flati    prefetti .     Wolfgango     e:    avvita,  che   in  quella  occafionc 
Sa  miele,  Mose'  ì!  vecchio,  Angelo,  e  Tobia  lì  coprirono  il  capo  con  un  pann  >- 
Imo  bianco  ;    nulla  di  ciò  ce  ne  dicono  gli  altri.   Mosè-,  e  Lazzaro    fra  i   molti 
oltra  :  allora  al  Cadavere  ne  ricorda  uno   il  piò   Iconcio ,   e  sfacciato,  che 

Ja  modeftia  non  comporta  venga  qui  ridetto.  Wolfgango  ,  e  Joff  non  ne  tanno 
parolai    1  i  Beffa  die  beftemmia  vomitata   da   Samuele  in   quella 

.  mtra  il   Redentore,  e  la  Santiilìma  Vergine;    venendo  quella  di- 
amente rapportata  da  Lazzaro,  dj.  altri  taciuta,  o  folo  in  generale  ricordata, 
taluno  poi  con  poche  parole  unicamente  accennata  . 
LXXXI.   Or  a  tutte  queffe  ed    altre   limili   depolì zioni,    fra   di    loro   non    mai 
.arie  ,  ma  foltanto  qualor  obbiettate   folfero ,   foddisfare   deefi   nella 

maniera  dal   Pa\  i   lodato  dottamente  praticata.    Sono  quelli  di    quegli 

non  mai   e  poflìbile  interamente    sfuggire,    ogniqualvolta  più  Per- 
-  rapportino  qualche  fatto  molto  otreoftanzionato ,  fkigolarmente  quando  v'ab- 
'o ,  in  cui  la  cola  legni:  non  potendoli  a  meno,  che,  chi  per 
attenzione  alle  cole  nell'atto,    che  feguirono  ;    chi  per   isbaglio  ,    e 
cleboiezza  di  memoria  nel  tempo ,  che  fi  raccontano  ;    non  abbia  ad  ingannarfi  ,  e 
prendere  errore  fu  qualche  leggiera,  e  men  rimarchevole  circollanza  :  fu  di  che, 
meglio    accertartene ,    potrà  agevolmente  prender  faggio  «Iella    umana 
debolezza  in  quella  parte.  (  ra   t.ir.'ì  raccontare  dopo  qualche  tempo  da  più  Perfone, 
che  unitamente  con  elfo  lui  vi  furori  prefenti ,  qualche  fatto  da  molti,  ed  in  parte 
Urani  accidenti  accompagnato.  Onde  penfo  ,  che  appena  aviavvi  ProcefTo  formato 
fopra  d'un  delitto  di  molte,  e  varie  circostanze  rivethto  ,  ed  in  cui  abbian  avuta 
parte  Complici  in  f  lon  nomerò,  e  parte  d'elfi  giovani  di  poca  età  ,  e  minor  ri- 
fi  e  Hw  ne ,  in  cui  le  depofizior.i  di  tutti  rninut'.ffimamente  ,    anco  ne' meno  confide- 
xabili  accidenti,  fienfi  perfettamente,  e  len/.i  menoma  variazione,  accordate;  lm- 
. -mente  ie  i  Cor.     (        .minati  vennero  più,  e  più  meli  dopo  feguito  il  mis- 
:  anzi  oferei  avanzare,  le  la  p_  a,  che  fu  di  quello  ho, 

volcfie  più  ril  ,    che  per  avventura  pochi  faranno  i  Proceffi,   ne1  quali    n    i 

o. -.trino  variazioni  t    ■   .         i,  od  ani  ioti  di  quelle  ,    che   litro. 

re' Proceffi  di  Trento,  le  quali  polle  a  fronte  delle  tHoltiffirae  cofe  ,  in  cui  i  Cor- 
rei convennero  colla  più  defìderabile  precifioae  ,  e  minutezza  non  poifono  certa- 
mente .  -  no  eflère  polle  in  conto,  né  voglion  effer  punto  conlìderate  . 

LXXXII.  Ma  parmi  aver  ragione  di  non  chiamarmi  foddis fatto  ,   quando  a-n- 
che  accordato  mi   venga  ,  che  quella  qualunque  fiafi  variazione  de'  Correi  in  pic- 
ciolc  cofuccie  ,  nulla  pofTa  né  debba  pregiudicare  alla  verità,  e  certezza  del  iy.ro 
io  dire  nel   Martirio  del  Beato  Simone  ,    con    tutte    le    altre    pia 
MgguaidevoJ  -  da  loro  con  perfetta  uniformità  copfeJTatoj  che  anzi  len- 

to 
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!..r  piti  oltre  Ridere  ili  trarre  a, 

lì.)  non  picciolo  pei   □  mente  Ila  Dfrraun  eoa  la   rema  ,   e  cer* 

a  dell'ini,  come  eziandio  quella  delle  principali 

cli'c  .   Imperi  .  i  ragiono-  cosi;  è  c< 

ma,  the  ne' Pi  .tcii-  feflìotx    chiara ,   e  diftinni   di   ben  diecii 

ei  full*  infanticid  >,  i   rnnltilfimi  altri  punti  da   noi  (opra  ricordati,  io  i 
e  (a  avere  il  :      .rc  quello  latto  ,  e-  for*a 

ni  ad  uno  i  :tro  partiti:  O  di  negare,    clic  q  1  ,  e 

confezioni  ai  quali  ne'  Procedi  in  oggidì   ancor   leggonG  ,   Geno    giani 

(late   fatte  daj  .  ai   nominati,    e  e  l   mai   abbiano    detto    o  giu- 

rato quanto  i.  Collanti  vn  .   Od  effendo 

vero,  the  i   prcttli  (  Liano  depolle    le  c<fc    ne'  I'rocc;  rate  ,  dovrH 

dirfi  qualor  Vogliati  negare   L  venti  delle   de;-  loro,  che   ril  rtuii   di  co: 

lare  il  delitto,  cai  non  mai  commifero  ,  per  Metter  con  ciò  in. e  ..  ma  tor- 

tura, uenG  eglino,  parlando  alla  ventura,  non   pertanto   mirabilmem 
in  ogni  e      .  puro  accidente,  rivendo   tutti    e    ciafcuno  il 

delitto  con  le  rteifillìme  (  te;  Oppure,  clic  prima  d'edere  e 

loro  fieno  convenuti  di  volerli  confcfLrc  colpevoli  di  CIO  ,  clic  non  mai  t 
di  vantaggio,  cii  nccrto  la  tavola  con  tutte  e  l    delle    : 

dette  circoflanre  ,  nelle  quali  furono  pienamente  concordi  :  O  quando  niuno  di 
quelli  partiti  pofla  piacere,  perdio  fen/a  ombra  di  veriGmiglianza  ;  forza  è  in 
ultrno  luogo  appigliarti    B  quello,  e   dire  ,   ci  Uomo    barbaro,    ed 

oltre  ogni  efetnpio  crudo,  ed   inumano,  poilofi  in  capo  di  volere  [premere  a  I 
de' più  crudeli  tormenti  la  COnfeflìon    d'  un  delitto  ,    che  non  mai    fu  commefTo  , 
abbia  egli  di  pefo  finta,  ed  immaginata  la   favola,    indi  disegnati  que'mifcri, 
voleva  a  tutto  corto  rei  del  conceputo  no  dopo  averli  cacciati  in  orrido 

cere,  abbia  fatto  a    ciafcuno  d"  erti  didimamente    fapere,    di' eragli    forza,    mal- 
grado ne  averte,  confertare  l' infanticidio  ,    e  quello  non  in  qualunque  guifa  ,    ma 
precifamente  nella  foggia,  e  maniera,  che  a  lui   farebbe  lìata   fu 
trimenti  nvn  mai   fperafle,  aver  dove  fiero  fine  le  torture  ogni    g, 
tate  ,  e  delle  quali  farcbbegl:  cer:  gran  lunga  men   . 

morte  medeGma,  che  tirata  BvrebbeG  addollò  ce 

LXXXIH.  Di  quelle  quattro   maniere,  ad  una  delle  quali  e  ir. 

retto  appigliarlr,  chi  vuo  i ,   ed  ollmato  fulla  i 

tidio  dagli  Ebrei  commeflo ,  la  feconda,  cui  pare  abbiati  voluto  appigliare  il  I 

feilio,  è  fiata  copiofamentc  rifiutata  Gno  ad  •  cofa  tu-  i  hv 

credibile  anzi  moralmente  impedìbile,  che  t.ntc  berfooe  lu  tanti  pur.;';  con  cir- 
tortan7e  così  ((rane  Genti  potute  minutamente  accordare  conforme  t  (lo  ve: 
r  >:nprendere  ,  chi  fopra  farvi  vorrà  qualche  riflelfione  bcndic  palla/;., icra.  Come  mai 
(ara  portabile,  the  tanti  convengano  nel  d  re  ,  che  il  Bambino  fu  mari 
precifamente  nel  Giovedì  Santo,  e  non  in  alti  i  giorno  ;  circa  un  ora  di  notte, 
e  non  prima,  nò  dopoi  ;  nella  cimerà  avanti  la  Sinagoga  ,  e  non  altrove  •,  che 
mcntT  veniva  martirizzato    il  Bambino  tei  I  i  e  non  Samuele, 

non   Tobia  ;    che   le  caini   della  a  gamba  i    venne  con 

una  tanaglia,  non  con  altro  Oromento;  e  da  Mosé,  e  Sanine  Mòar, 

B     .    ratura  ce.',  che  prima  d'ogir* altra  tenta  :ra  quella  Scila  \ 

non  altra  della  |  ,    che  M   i    ,    che    lo 

teneva  in  feno ,    non  da  E         le  .    o  da    I      ia,  ci      (embravai  i  ciò 

farci  the  a  quello  effetto  Mi  si  fervi  (Ti  d   inColtello,  non  i  la,  o  Punte- 

ruolo ,    come  per  altro  parca  volede  e  la     ualitsl  della  t  »,  ove  fu 

fatta;    che  Mose'  tcnca  il  Ba  ido    feduta    fopra    uno    (canna,   e 

non  in  altro  legno,    che  il  Bambino    non    mori  in  feno   a  Mote,    ma   che  dopo 

edere 
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cffere  fiato  nella  deferiti*  guila  tormentato,  venne,  poco  meno  clic  (\  irante  ,  »1- 
-/  i  ad  ogni  modo  in  piedi"  e  tenuto  in  tnez^p  da  Mosè,  e  Samuele ,«  non  già  di 
Tobia,  od  altro;  che  Samuele  non  Mose'  (lava  alla  finitila;  che  Mosè  n-m  altri 
flava  alla  deftra  .  G  non  altri  (ottenevano  in    figura  di  croce    al  Bambino  le 

braccia;  che  li  Complici  furono  otto,  uè  più,  né  meno,  e  tra  quelli  otto,  non 
altri,    che  li  nominati  precifaraente  j   the  fuvvi    bensì  Tobia,    ma   non  Angelo, 

turique  '■  ratta  con  Samuele  la  principale  figura  Dell'ordire   la  mac- 

i   motivo  ci i  credere,  ch'elio  pure  con  Samuele  lì.ilì  elibito  a  vo- 

lec  a  e  nel  ricanofeere  il  traditore  Tobia,  onde  anche  fra  elfo  fi> 

lamente,  e  Samuele  tu  divifo  il  tangue  :  che  quella  carneficina  durò  una  mezz'ora 

i..  ^  rea  .  :  !  più  ,  né  meno  ec. 

LXXXIV.  Mi  troppo  mi  vò  abufando  della  fofferenza  di  chi  legge  nel  ritoc- 
care qui  di  bel  nuovo  ciò,  che  fopra  prolillamente  fu  detto.  Quello,  che  qui- 
vi unicamente  prerendo  lì  è  ,  mettere  in  confidcrazione  a  chiunque  ,  quanto  fia 
lontano  da  ogni  apparenza  di  credibile  e  vero  ,  per  non  dire  tutt  affatto  imponì- 
bile ,  che  ne* venti  l'opra  accennati  punti  dal  Pavino  ricordati  (e  che  agevolmen- 
trebbero  eifer  divifi  in  cinquanta  e  più;  mentre  un  folo  di  fovente  ne  rac- 
chiude ben  tre  e  quattro)  tanti  Correi  fienfi  perfettamente  accordati  ,  ed  intera- 
mente convenuti,  quantunque  ciafeuno  li  figuraffe  a  capriccio,  ed  a  forte  la  fa- 
•  vola  ,  che  raccontava  «j  nella  roggia  medelìma  con  cui  ogn'uno  confedera  tutt' 
affatto  incredibile  ,  che  v*  abbian  più  perfone  ,  le  quali  divertendoli  in  qualfifia 
giuoco  di  mera  fortuna,  ben  cinquanta,  e  più  volte  facciano  lo  ftelìò  fie/fifiamo 
tiro,  gettino,    per  cagion  d'clempio  lo  fieffo  numero  in    fu    d'uno,    o  più  dadi. 

fu  verità  tanto  chiara  ,    e   fio  per  dire  palpabile  ,    annoderemo   ormai  più  il 

gitore. 

LXXXV. 

lo  fieffo  Cofiituto  fonovi  quattro  altri  in- 
terrogatorj  conceputi  nella  maniera  mede- 
lima.  Nella  Itella  guifa  Samuele  ,  e  Mosè 
il  veeshio  (  quegli  nel  fuo  Cofiir.  de'  7.  Giu- 
gno, quelti  ni  quello  de1  io  )  addomandati 
lol  tanto  col  dicant  veritatem  ;  raccontaro- 
no dal  principio,   cominciando  dal  confe- 


*  Ne  pentì  taluno,  che  la  finezza,  anzi 
malizia  del  Giudice  abbia  potuto  agevola- 
re quello  confenfo  ,  mettendo  in  bocca  ,  co- 
mò! dirli,  ai  Reo  la  nfpofia  con  la  ("uà 
•anda;  mentre  gì'  interrogatori  tatti  dal 
Pretore  Sala  non  han  ombra  di  fuggefìivo, 
di  Torta  che  con  un  sì,  od  un  nò,  rispon- 


dendo il  Reo  potef!e  eflo  Giudice  avergli  a     glio  fu  di  ciò  tenuto,  fino  alla  fine,  tutta 


lao   piacimento   concordi.    Per  dimoltrare 
ciò  con  evidenza  daremo  qui    le    domande 
fatte  dal  Pretore  a' Correi ,  in  que'Coffitu- 
ti  ,    ne'  quali  confefiàrono  minutamente  il 
delitto.    Sia  il  primo  Tobia,  il   quale  nel 
fuo  Coli::,  degli  8  Aprile  eflendo  (lato  ne- 
gli  antecedenti  (bile  negative,  ma  però  prò- 
mrflo  avendo   in  quello  de' 7.  ,  che  direb- 
be   ...  .    cu<:    fu  addomandato  :  quid 
il  viritstem  ,  i    narret  omnia  per 
rem,  E  a  quefta  domanda  Tobu  conun- 
cia  e  profiegue  ilra.conto  di  tutto  l'i  nfan- 
.0,  e  de:la  nfoluzione  di i  gettare  ii  Ca- 
da.  ere  nel  Follato,  in  cui  finifee  .  indi  Ge- 


la tràgica  Stona.  Wolfgango  nel  Colht. 
de'  2.  Novemb.  dopo  efler  flato  domandato 
da  quanto  tempo  era  in  Trento,  e  perche 
motivo  qui  lì  ritrovaffe  ,  fu  richiedono  die., 
qua  bora,  quo  leco  ,  Cir  quomodò  ipfe  Vl^o/fg. 
primo  a::dtvit  dici  uliquid  de  puero  deperditoì 
Poi  a>ì  viderit  corpus  ditìi  pueri  in  alio  io- 
co  ,  q:tàm  fupra  dixit ,  &  quando  primo  il- 
lud  vidit  ?  E  non  volendo  confeflare ,  alzato, 
fu  nuovamente  interrogato,  quòd  dicat  ve- 
ritatem .  Indi  raccontò  quello  vide  il  Sa« 
bato  n-lla  Smago  a,  e  fu  da  noi  defeitto 
n.LXXIi.  not.  b.  Interrogar.  Quis  interferii d. 
puerumì  I$i   fé  nejctre,  nisì  quod  credere  fuo 


i'  interrogatorio  fu  quefla  :  auomodbfuit  fuerunt  Jud-ei.     Interrogai.  Ad  quid  credit 

atum  inter  eos    de  mamfefìando    cada-  ipfequbd fuerint Judtriì  ij»  quia  vidit  d.  cor- 

'•    ri  ,    G>"  quare   pattili  l'.'.ud  non  pus  in  Synagt  p.i  ut  fuVra .     Interrogai.  Quod 

■  erunt  in  dotio  fua ,    ve!    de    noEle  illud  dicat  quid  fa t  tffe  Vl'olfg.  de  morte  pueri , 

"•«  '  ..'  "'  Atb  firn  '-•  E  ne  dì  pofeia  vid.  quis  ir.terfecerit ,  &  quomodò  fuerit  in- 

Jc  ragion:,  deli:  quali  parleuffiiotto .  Nel-  te.feRusì  ly.  fé  ne/ore  nisì  ex  anditi*.  Inter- 
rogai. 
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LXX XV.  L'altro  >  corv 

1 

:    :. 
tutti)    .i!: 

te  di  loro  non  ebbero  né  aggio,  r.è  tem|  ucertare  la 

letta,  mentre  furono  q viali  r  .  ,    e    rachiu 

/ere  menoma  conni:  .  loro:  per  tacere,  e 

la  foltanto  riflettere,  qual  fine  mai  potetTero  metterli  ..  .   che    cai 

..!  comi  •  ■  ■.'.'.  ... 

.■.temente  tirava  lor  fopra  tutto  ij  cumu- 
que'  mali  ,    ch<  i    metter  I  io  in  r,  .  ,    cioè    rx 

certi  dima  roba,   della  riputazione  ,    e  della  ra;    e  quefìa    non    in 

Ila  maniera  piti  ignomioiofa ,  e  tormcntofa  del   pan,    vai 
a  dire  per  man  del  Carnefice  , e  tra  i  .1   I  ipp  quando  n 

in  tutti  e  ciafeun  de'prctcli  Correi,  Don  è  mai  pj.'li'iilc  ,  che  ci 
fa  cader  io  penGero  fofpetto    l  foi     inato,  e  che  non  può  aver  luogo,  le  nou  (e 
IH  chi   va  privo  di  fenno ,  o    penla  >  feiraunito,    e  fenza  cervello. 

LXXXVI.  Dunque  rimangon  Ibi  tanto  a  difaminarfi  il  primo,  e  l'ultimo  | 
tito.  Quello  è   tanto  fuori  d'ogni    ap  ,    che  a 

..mente  la  fede  pubblica,  conviene  ,  malgrado  che  fc  ne  abb  I  che  a  tv 

marlo,  ma  neppure  penfarvi.    Nò,  non  i  re  credenza    ai  Pro- 

di   Trento;  mentre  fenoli  in  cfìì   pr.  'e  ,    e  circofpczi 

le -quali  tolgon  ogni  ombra  di  dubbio,  e  fofpetto,  the   V*  j 

che  frode,  e  fallita  ne'Notari.    Primieramente  buona  parte  di   t.'li    furono  feruti 
i.i  confooanza  da  due  Notari  a  quello  el  ertezza   agli 

Atti,  di  propofito  dal  Giudice  voluti:    I  '  Malefei 

tadino  di  Trento,  e   pubblico   In  altro  Giovar/ 

pure  Cittadino  di   Trento,    e   pubblico   Impi- 
ccilo di  cialcuno  de'  Correi  .v      tano  con  i  aver  fedeli   ente 
ci    :uno  fcritti  i  Colìituti,  e  depoCzi                 .  *.   In 

gior 

fomma  il  Pretore  Sala  ebbe  fempretrftt 
camminare  con 

zionr,   non  dando  ma  ti  co' 

fuo:  che 

iva 
.  flrada  con  le  fue  conte 

cipio  tutti  gP 
tempre  generali.  E  qualor  il  Pretore  ;      j 
jgatorj  o!ari  ,  ci  *- 

te  fequì ,  o  ■■ 
.'iene  da.  . 

„  Franeifci  Noi 
,,  I 
„  a 

H  ;  un» 

)   Procefl  > 


ti    Quid  dici  audii  ir  ,  &  a  q:-o,  C 

E  d:ctro  a  cai  e  fio  interrogato- 
rio fog^iugne  una  deferizione  molto  m 
ta    :  ■  t:c:d;o    unik  quella   di 

Tobia.  Asgiu^neremo  anche  gl'interi 
tor-  una  Donna  ,    e  ( .  . 

;    aele  •    Quefla   nel  tuo  Co- 

'  larzo  dopo  avere   p.ìi    volte 

!!o  con  bugie  full  ora,    in  cui,   e  co' 

a  la  fera  di  Pafqua,  final- 

ec. , 

que 

ile  raccontai 
I 
f.tngi-is  il!c)  tifpofe,  < 
ri ,   jutm  ini 

.     .'  : .    ti  ui   fuit    : 

.dal 
ino  *  '.  0    ec.    In 
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gior  parte  de' Coltituti ,  oltre  il  Capitano  Sporo  ,  ed  il  Pretore  Sala,  v'interven- 
nero moki  ,  e  molti  altri  teftimonj .  clic  in  capo  a  ciafcun  Coitituto  vengono  per 
la  maggior  par:.-  di. tintamente   nominati. 

LXXXVlI.Ma  ii  solarmente  nell' ultimo  Coftituto ,  incui  al  Reo  lette  venivano 
tutte  le  antecedenti  lue  depoiì/iom,  ad  eltctto  le  riconolcclle di  nuovo  e  confermane 
tutti.  randole  eziandio  con  tuo  giuramento  ;  ebbero  d'ordinario  ad  intervenirvi 

Sogetti  molto  ragguardevoli  *  ,  e  per  quello  può  crederli  invitati  dal  Pretore  Sala 

K  a  que- 


„  eonfonantiam  cimi  me  Jo.  Notano  die 

,,  Jovis  2.    Noieiv.S.  1475.  ,    qui    pra-d  ictus, 

„  PrnceiTus  inquiGrionis,  ratjficationis ,  ju- 

,,  ranienti ,    tentenna;   oc.-,  dum  licut    prae- 
,,  mittitur  fierirnr,  &-dicerentur  per  prjcfat. 

„  L).  Poteflatem  ,  «Se  prxdict.  V/oltgangum, 
„  prsefens   in ter  fui   una    cum  fuprafcrjpto 
,,  Petro  Metano,  eaque  fic  fieri  vidi  ce  au- 
„  dui  una  cum  prenomi  naris  teflibus,   c< 
„  rogatus  in  Piotocollis  publicè  (ignavi, no- 
„  tav:  ecc.  idcirco   hoc   praefens   publicum 
,,  infirumentum  procefTus  &c.  con  tee  i ,  lub- 
,,  fcripG,  oc  in  lune  publicam  formamre- 
„  degi ,  lìgnoque  \  nomine  mei  foIitis,& 
, rogatus  &  requifitus  &c, 
Somigliante  atteflatione  o  legalizazione  fi 
:^ure  di  Pietro  de* Maleièrrati  parimen- 
\otajo  Imperiale  ec.  Indi  per  maco- 
le certezza  fegue  l' atteflazione  del  Pretore 
indo,    che  fono:    fnùlici,   au- 
^dt  d:gni Notarti po/ìti , 
i  in  matritulm  ,  O  Collegio  Kor.i- 
■m  Urbis  Tridentine ,    &  ip/ìs  eorumque 
::t\:s  in  d::l.:  Civitmte,  &  ejtu  fiiflriau  f 
adbibita  j:a:  ,  &  mdbibttttr  fitti*  fidej,  atque 
crrdulitas  .  Darò  qui  un'altra  anellazione  d' 
AlefTandro  Maggio  fucceflore  del  Sala,  che 
trovali  in  fin  de!  Procedo  autentico  di  Paolo 
da  Novara.  ,,  Nos  Alexander  de  Badano, 
,,  Legum  Doctor,  Potefiafque  Tridenti  &c. 
„  notum  facimus ,  &  fidem    indubitatam, 
uòd    fuprafcnptus    Ser    Joannes   q.  Ser 
„  Franala  Nolani  de  Fundo  &c.  ed  verus, 
„  legalis  ,auth;nticus,  &  fide  dignus  Nota- 
,,  rius  ,  Civjs  &  habitator  Tridenti  matri- 
.,  culatus  &c.  bona:  fama:  &  reputationis  ; 
„  ejufque  Scnptuns ,  ProcefTìbu-s ,  &  Inflju- 
„  mentis  in  Civitate   Se  Dicecefi  Tridenti- 
,.  na  ,  &  alibi,  ubi  de  ipfo  notitia  habetur, 
,,  piena  &  indubitata  fides   adhibetur  &c 
„  In  quorum  omnium  teftimonium  praefen- 
„  tes  fiori    fecimus  ,    &   noftri  impreflione 
„  1:  ììmus   roborari  &c    Francifcus 

y.  Getpbus  Norarius  Civis&  habitator  Tr;- 
„  denti  de  mandato  prarfati  D.Potcdatis  &c. 
a  All'ultimo  Coitituto  di  Angelo  de'  1-. 
rile   1 475.    v'intervennero   i   fegucnti  : 


„  Die  <\c.  in  Fpifcopali  Palatio   prxfenti- 
,,  busMagnif.  D.  Simone,  &  D.  B.Uthada- 
„  re  ejus  fratre  de  Thonno,  D.  OJoncode 
,,  Brczio,  D.  Francifco  Gclpho  ,  Jo:  dcCa» 
,,  lepinis  ,  Mag.  Giroldo  Parolano  ,  &  Mag. 
,,  Antonio  Pi pcrata  Fabro,  his  Civibus  & 
„  habitatoribus  Tridenti,  nec  non  Domi- 
„  nico  dicìo  della  Biava,   Bencvenuto    de 
„  Samadris,  &  Vincentio  de  Manerba  ,  his 
„  Civibus  &  habitatoribus  Civiratis  Brixia;, 
„  teftibus    vocatis  &  rogatis  ,  ce   aliis.  „ 
A  quello  di  Vitale  de'  14.  Giugno  i  feguenti  : 
„  Prxfentibus  Magnif.  D.  Bartholomso de 
,,  Capefaro  nobili  Veneto ,  fpcétabilibus  ce 
,,  eximiis  Legum    Doclonbus    D.  Antonio 
„  de  Terlaco,  D.  Jo:  Antonio  de  Vafche- 
,,  tis,    D.  Antonio  Mirana,  &  Junfperito 
„  D.  Odorico  de  Brezio,  Rantel  familiari 
„  lllultrifs.  Principis  D.  Ducis  Audrix&c. 
„  Federico  de  Ccris,  Paro  Rauter,  hisduo- 
„  bus   Notariis,  &  Odorico  de  Seregnano, 
,,  Augufhno  de  Grigno,  Juliano  Gardah- 
„  ne,   Jo:  Eyfenreich,   jo:  Phailer  ,  Scrar 
„  de  Bolzano,   Ulrico   Lies ,    Magillro  de 
„  Bombardis  Familiari  prxfat.  Illutlrifs  D. 
„  Ducis,  Maffeo  &  Bertoldo  Bcham  habita- 
„  toribus  Epiani,  tcllibus  vocatis  &  rogatis, 
„  &  aliis  &c ,,    Lo  (ledo  dicali  a  propor- 
zione degli  altri.  Al  Coitituto  di  Sarr'a  ,  e 
Bella, , Praefentibus  Nob. D.Antonio  de  Le- 
,,  7ana  ,  &  providis  viris  Ser  Tremcno  de 
,,  Perotis,  Ser  AntonioGervafio  de  Nigns, 
„  Ser  Jo:  Maria  de  Lippis  ,    D.  Thomxo 
v  Tabarello,  his  omnibus  Civibus  Triden- 
,,  ti,  nec  non  Bengnadcr  de  Stertzing  ,  Am- 
„  brofio  Fcrniger  de  Infpruko  his  duobus 
„  de  Alemania,  &  Marcntino  Mercatore  de 
„  Lovero,Raphaele  Notario  de  Cario, Scha- 
,,  ramutzino  de  Michaelibus  de  Fontanella, 
,,  his  duobus   de  Placentia,  Jacobo   Nota- 
,,  rio  fi!.  Ser  Zenonis   de  Ripa  ,  Cabrio  f. 
„  Ser  Cabri  de  Arco,  tedibus&alns  quàin 
,,  pluribus  vocatis  &  rogatis  &c.  „  Anche 
all'utimo  Cofiit.  di  Paolo   da   Novara  del 
1477.  nel  dì  <r    Fcbbrajo.  ,,   Pnelentibus  Ma- 
„  gmfico,  &  gcnerofo  D.  Alexandre  le  Baf- 
„  fano  Legum  Docfcre,&  Honorabili  Po« 

teda- 


:0        DISSERTAZIONE 

I  prefeOM  loro  il  fuo    opera"),    e  per 

...  dc  de1  Rei  «    Or    chi  pub   eoo  qual  ren- 

darfi   a  credere  ,    che  trovati    fieofi    Norari     pobblici    di    : 

e  O  l  SÌ   perduta,   lino  ad  attellare  qual   cola  feguita       tto  gli 

.   di   tanti  ,  anche  ili    PerfOM   multo  qualificate,  ciò  che  di   f.itto   non  mai   ie- 
.,    né   fu  da'pretefi   Rei   in  veruna  maniera  né  detto,    né  confelfato  ;    Sarc 
to.lo  palcf.tr a  ed  in   TreiltO,  e  dappertutto  fallita  sì  abhomir.evole,  ed  aiio- 
otanto  infame;    ed  avrebbero  avuti  i   Notari    tanti  tellimon;  della    loro  io-.n- 
fcelleratezza ,  quanti  furono  coloro,   ch'eglino  mcdcfimi   attcìlano   efTere  fiati 
inti,  fiogolarmente  all'ultimo Cortituto  di  ciafcheduno.  Certamente  il  Prete  Paolo 
di   Novara,   il  quale  traferi  fle  i   Procedi  ,    e  firmò  le  copie  loro  autentiche  delti- 
nate  si  al  Papa,  che  all' Imperatore  *,  qua  do  fi  poi  richi  fl  >  dal  Giudeo  Craflino 
>;'   Novara,  .1  Roma,   per    certificar   full' innocenza  degl' inquiriti 

1. .'rei, egli  non  avrebbe  ncufato  di  tarlo  a  cagion  de'Procefli  "  li  dille  rilul- 

tar  la  veri. a  del   latto  ;  anziqualor  riconofciuta  averte  la  prc-  .azione  loro, 

e  l'avrebbe   maoifertata  ad  etto  Craflino,  ed  clibito  farcbbcfi  di  andar  in   Roma  a 
l  coniare  :    ficcomc  nel  redo  adoprortì  quanto    feppc  ,    e    \k>iò  in    compiacer  i 
I  indo,  come  fotto  diradi  ,  d' avvelenai  il  Vefcovo,  di  corrompere,  e 

dillruggere  il  Corpo  del   Beato  Simone  ,    di  trai  dalle  carceri   le   Donne   Kbree    re. 
1.'  ben  vero,  clic  il  «.letto  Paolo  adelcato  dal  danaro,  e  dal.'c  ricche  promefle 
tegh    d.V    Giudei  ,    (1     lafcib    pofeia    indurre    a  promettere  ,    che    avrebbe    depo- 
rto in  Roma  fu  la  falGficazioij  de'  Procefli  ;  ma  egli  però  confcfsò  ,  che  queflo  era 
0  lungi  dal  vero,  attediando,    che  intervenuta  non  cavi  ne'  mcdelimi  falflfi- 

cazu- 


>,  teliate  Civit.  Trid.  &  rjus  Dirtricl  &c. 
',  &  Spcclabilibus  &  e  Leeuta  Docìo- 

>,  nbui ,  D.  Mtlchiore  dc  Facmis,  &  D. 
,,  Paulo  de  Fatis  dcTnlaco,  r.ec  non  alns 
,,  providis  Vins  ,Joanne  Vcrber  Secretarlo 
,,  Reverendiflìmi  Domini  &D  Guilhelmo 
„  de  Callro  Nani  V.,  I  >  Ann,',  r  tcltibus 
,,  vocatis  ,  &  rogati.  cV  ali:,  pluribusecc.  „ 
Or  che  tutti  1  prenominati,  eJ  altri,  che 
per  brevità  li  tralasciano,  abb:.in  con  sì 
n.anifefla  ingiuflizia  a  danni  deci'  innocen- 
ti Giudei  cofpirato  ,  chi  potrà  crederlo? 
Eppure  l'Avvocato  de' Giudei  tra  tanti  non 
I  ;-  dar  eccezione ,  che  al  folo  Giovanni 
de' Calepini  ;  appellati..  o  nimico  d'e!lì 
1  lei,  fenza  però  poter  accertare  il  ( \~> 
detto  con  tcflimonio  alcuno  ,  t.iorchè  quello 
de'medeGmi  Giudei,  che  madìmamente  in 
propria  caufa  non  debbon,  ne  poflono  in 
conto  alcuno  cllcr  creduti. 

•>   Nel   Proct!:  ato  contra    di   lui 

".indoli  de' previ  inditi ,  <-ccfì, 
che  crebbe  contra  d' cflo  il  lofpctto  a  mo- 
tivo che  idtm  1'  Muitu   ;/»   • 

!uoi  menfij  cum  dimidio  utl  cnc-in 
RcjrrcndtjJiHio  Domino  Eptfcopo  i»  (■■  : 
deflervifTft  ,  fcribcndo   I'fCKcftu:    j 

Sjnfliffimum  Dominum  noflrum  Pmpmm^ 
Sacnittvnum  Dominum  Impermtvmn  t 

Tanto  e  lungi,  che  come  guadagna*,  j  . 


e  corrotto  col  danaio  venifTe  a  cadere  :1 
fofpftto  fopra  di  lui  ,  quaG  averte  alterati  t 
Pro  eilì  adann:  e  Ebrei,   che    anzi   tc- 

mcali  I'  oppollo  .  .  .  the  in  grazia  d' 
elfi    non    %li    avefle    in   qualche   parte 

b  Nel  fuo   Coflit.    de'  17.  Maggio  m,-^. 
depo  <.  I  \,t  bbi    l'rtl- 

„  bytero  Paulo,   ipfis  cxillcntibus  in  domo 
,,  d.  CratTìni  luper  hoflio  d.    domus  Cr. 
„  ni  in  Cavitate  Novaiic ,  quòd  d.  Craffìaitt 
,,  volcbar  ,quòJ  ipfe  Presbyter  Paulus   irct 
„   Romani,   oc  folhcitarct  caulam    ipforom 

datorum  .     Intcrrofjat.    quomodo 
„  l':csbytcr  Paulus  futi  invitatili  ad    i 
,,  citandum  d.    caufam,   cìim    ipfis    Jm 
,,  non  defint  follicitatores ì  Bt.qobd  d.clu» 
,,  Crafflnus  dixit ,  quòd  volcbat ,  quòii 
„  Presbyter  Paulus  net  Romani,  e*  e;  iod 
,,  ipfl    Juda:i    facercnt  i   Picsbytcrum 

,,  Paulum  incarcerar.-  ,  &  <;'iòd  ipfe  dc- 
„  berct     teltifican     d 

..    Pr<    ;    ter  Paulus    bene  :  .  <,uòd  Ju- 

:n    puei 

I  •  ■         :Òd 

..    i  ere  ,  quu   PtUc(}:<    |     >r..:- 

.1 

d   ipfe   Preso;.  :.:  1  U    -e 

,,  hoc  nihil  Lciebai 
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cazione  alcuna  •».  Aggiungati 9  che  il  Procedo  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  IV.  dopo 
lungo  maturo  efame  approvato,  non  potè  contener  neppur  ombra  di  falfificazione, 
mercè  che  autenticato  *  dal  medefimo  Commiflario  Ventimiglia  palefe  l'autor  de* 
GjjJei,  dichiarato  e  (coperta  dallo  dello  F^olo  di  Novara,  ch'ebbe  a  tellirkare, 

R    2  com* 


«  Ne!  Cod-.r.  de'  22.  Maggio  anno  fuJ- 
detto  ,,  Interroga t.  quòd  dicat  venratem  , 
,,  dmr,  quòd  iiniim  de  bùi  qua:  principa- 
,,  licer  pr;mò  convenit  cum  dido  Cadmo 
.cere  prò  iplis  Juda-is  ,  eli,  quòd  ipfe 
„  Prcsbytcr  Paulus  debebat  ire  Romani,  ut 
„  fupra  d:xit ,  &  etiam  deponete  ultra  ea, 
„  QU8  fupra  duit,  vid.  quòd  Proccflus  for- 
„  mati  contra  Judaros  per  D.  Potelratem 
,,  Tridenti  Aierant  correnti  &  emendati ,  <Nc 
„  demum  tranfenpti ,  aotequàna  de  ipfistra- 
„  deretur  copia  Fratn  Baptilta'  Epifcopo 
„  Vigintimillienfi  per  ipiùm  D.  Poteltatem; 
„  &  quòd  hoc  debuit  fui. 'e,  poftqiùm  di- 
,,  cium  fuit,  quòd  dictus  Frater  Baptida 
,,  Epifcopus  Vigintimillienfis  debebat  huc 
,,  venire  Tridentum  .  Atque  etiam  ipfe  Pres- 
„  byter  Paulus  debebat  deponere  ,  quòd 
„  non  erant  appolita  in  ipfis  Procertibus 
„  omnia  tormenta  ipfis  Judaiis  adhibita. 
„  Uicens  ct:am  quòd  d.  Craflìnus  libi  di- 
„  xerat,quòd  quidam  de  Brixia ,  cujus  no- 
„  men  ignorar  ,  qui  fuit  famulus  D.  Pote- 
„  ftatis  "Tridenti  ,  etiam  debebat  ita  depo- 
„  nere, ut  prcmifl'um  ed.  Et  fic  ipfe  Pref- 
„  byter  Paulus  promifit  ita  velie  deponere, 
„  &  etiam  promifit  deponere  ,  quòd  unus 
„  ex  Omcialibus  vid.  quidam  Antonius  fa- 
„  mulus  D.  Potedatis  eflet  homo  male  con- 
„  ditionis  ,  &  ebriofus  ,  &  meretricarius  . 
,,  Dicens  tamen  ipfe  Presbyter  Pw/w,  quid 
„  fi  depofuiffet  ,  non  potuiffet  deponere  nis) 
„  verum  :  nec  mliomid  feit ,  nec  fcivit,qi<òd 
,,  di8i  Proceffits  fuerrnt  emendati,  vel  corre- 
„  Fti,  nisì  forte  in  aliquo  loco  prrpter  ma- 
„  /jtw  latìnuatem .  ,,  E  nel  Colf  Jt.  de'  22. 
oMaggio  più  finceramente  così .  ,,  Et  licct 
.,  fuperioi  d;xcr  t  ,  quid  non  habebat  ani- 
„  munì  dep.nendi  in  favorem  Judsorum, 
„  tamen  verum  eli  ,  quòd  volebat  depone- 
,,  re  ,  &  habebat  animimi  deponendi  in  fa- 
t,  vorem  Jndaeorum  ,  fi  iviffet  Romam  ;  Ó* 
,.  -.  olebat  dteere  contra  veritatem  ,  quid  diSli 
.,,  Procefi:*!  fuerant  emendati ,  ©•  tranfcnpti, 
,,  O"  non  erant  in  Ulta,  defcripta  omnia  tor- 
-,,  menta  adh::>:ta  Judie-ij  mterfcBis  .  Et  vo- 
-m  lebat  etiam  deponere,  quòd  d.  puer  fuif- 
,,  fet  interfecVas  per  Chridianos  ex  procu- 
„  ratione  prelibiti  Reverendi. Ti  mi  D.  Epi- 
3,  fcopi  Tridentini,  prò  ut  convencrat  cum 


„  Tudaris,  &  ipfe  promiferat.  „Piìi  nel  Co- 
ltit.de' 16.  Settemb.  „  Interrogar,  qua  ratio- 
„  ne  volebat  ipfe  Presbyter  Paulus  tedifi- 
„  cari  ,  quòd  Proccfius  ellent  fa  1 1  i  ti  cari  ,  & 
„  quòd  in  cis  Procedibus  non  c'ient  deferi- 
„  pta  omnia  tormenta  adhibita  Judi-is  ?  ic. 
„  le  aliter  nefeire  ,  nisì  quòd  d.  Man  Ju- 
,,  da;us  tunc  dixit  fibi  Presbytero  Paulo  , 
,,  quod  fuprafcnptus  Omnibonus  (  &  ipfe 
„  ]ud.tus  )  darct  libi  modum  omnium  re- 
,,  rum,  quas  depoliturns  elfet  :  &  inter  ca> 
„  tera  dabit  ti bi  in  fcriptis  omnes  Inflru- 
„  diones  ,  fuper  quibus  depones,  ut  te  con- 
„  cordare  poilìs  cum  dicto  Betini  ,  qui  ivit 
„  Romam  ad  teQificandum  in  favorem  ipfo- 
,,  rum  Judarorum  .  Et  cùm  ipfe  Presbyter 
„  Paulus  intcrrogafTet  Man  ,  quis  nara  ef- 
„  fet  illc  Betinus ?  Idem  Man  iy.  dicendo, 
„  quòd  crat  quidam  ,  qui  fuerat  famulus 
„  Potcftatis  Tridenti.  Et  ita  ipfe  Presbyter 
„  Paulus,  facere  promifit.,,  Non  da  altri 
dunque,  che  da'  falfi  teHimonj  ,  da'  Giudei 
fubornati  e  corrotti  ,  potè  atteflarfi  la  fal- 
fificazione  pretefa  .  Onde  lo  lìeffo  Paolo  do- 
po efierfi  co' Giudei  impegnato  a  voler  de- 
porre in  Roma  fu  la  detta  falfificazionc,  nel 
fuo  ultimo  Coftit.  fol.  61.  terg.  confefsò,,  Et 
,,  quia  ipfe  Presbyter  Paulus  dubitabat,  quòd 
„  fi  fupraferipta  teftificaretur ,  ut  fupra  , 
„  deprehenderetur  in  aliquo  mendacio,  quia 
„  bene  feiebat, quòd  fupraferipta,  qua?  dice- 
„  bat,  fé  velie  telhrican,  erant  contra  verità' 
M  tem  ,  cùm  pra:dicìis  non  interfuiflet  :  id- 
„  circo  ipfe  Presbyter  Paulus  dix;t  prjediclo 
n  Judxo,  quomodò  vu'tis,  quòd  e°o  telH- 
„  ficer  fupraferipta,  cùm  in  rei  veritate  ego 
,,  not;  interfuerim  pra;dictrs  ,  &  de  facili 
„  deprehendar  in  mendacio?  Et  ìlle  judacus 
„  de  Papia  R?.  vos  ibitis  Venetias  ,  &  lo- 
„  quimini  cum  fupraferipto  Judzo,  qui  vos 
„  informabit  de  omnibus  ,  qufe  debetis  te- 
„  flifican  ,  ac  etiam  dabit  vobis  in  fcriptis 
,,  infìruftiones ,  fuper  quibus  debetis  telti- 
„  ficari  ,  dando  vob;s  modum  telìificandi, 
„  per  quem  eritis  conformes  cum  Betino  , 
n  qui  etiam  ivit  Romam  ad  tefiificandum 
15  prò  nobis  Judacis  in  favorem  noltrum  ckc 
b  Lo  appella  il  Pontefice  nella  Bolla,  che 
a  fuo  luogo  adduremmo,  Nnnc/i  icjlri  fiati- 
li* munatit». 


13)       DISSERTAZIONE 

ci  tenne  mano  co'Giudei  in  Roveredo  e  ,,e  come  ricevette  in  Trento 

Je   loro  lettere  cl.mdc;hnc   ,  e   nlpondca  loro  ce.    e .     11    Frodilo  bei.-.;   dei     Veoti- 

a  fu  sì  in  Trento,    cove  in  konu),  confidcrato  invalido,  e  nullo  ,  perché 
formato  da   lui    m  Roveredo,   cootra   il  tenore  di  (uà   commi  (fìooe ,   fenza  l'io- 
ento  né  di    Monfignor   V  di  Trento  .    al  de1  fuoi  Miniftri,  col  me** 

;.)  d'un  fo!o  Nota/o,  e  quello  fofpetto  ,   e  d'un  AffcUorc  Qipeodiato  da' Giudei) 
e  perù  contenente  calunnniofe  faliìftìme  depol  di    Teftimonj    da"  Cnudei 

dotti,  fubornati,  e  dirò  così  comperati;  come  ad  evidenza  fece  Gonfiare  in  Tren- 
to l' Hiiidci bacino |  il  Pavina  in  Rema,  anzi  in  Roveredo  lidio  il  Facino*:  ciò 

che 


*  Nd  fuo  Coti,  de' 16.  Settemb.  fol.  ^4. 
cosi  attefta.,,  Donatus  (Juda-ui)  dixit  uhi 
,i  Presbytero  Paulo  ifla  verba:uuòd  quan< 
„  do  D.cpifcopus  Vicini  millienui  erai  Tri- 
ti denti,  Jud.ri  exiftentei  Ro\rcdi  fci 
n  bant  litteras,  &  illas  mittebant  pmfàce 
H  D.  Eptfeopo  VigintimillienG  hoc  modo, 
„  vid.  quia  illas  mittcbant  per  BUUCÌUl 
,,  qui  illas  portabat  aliquando  in  qua.l.im 
I  ned ra  muri  EccleGc  S.  Nicolai  extra 
Civitatem  Tridenti,  non  al  iter  dicendo 
precise  in  qua  fenellra,  nec  nominando 
nuncium:&  aliquando  littei  :>ant 

ponete  in  alia  fenellra  EcclefisE  S.  Cruci9 
extra  Ecclefìam,  quas  htteras  poitcà  \J. 
,,  Fpifcopus  Vigintimillienfis  mittebat  ac- 
,,  cipcre  .  Et  (imiliter  dicit  ,  quòd  idem 
„  D.  Epifcopus  Vigintimillienfis  ,  quando 
,,  volebat  rcfpondere  diétis  littens,  taciebat 
„  ponerc  litteras  fuas  rcfponlivas  in  dic"til 
fendine.,  Con  te  Ila  altresì  nei  Colt,  de'  12. 
dello  lleflo  Setremb.  fol.  4.  d'aver  udito  dal 
medefimo  Donato  Giudeo  abitante  in  Son- 
c  no,  in  occabone  d'  cflerfi  incontrato  con 
e  To  lui  nella  Città  di  Piacenza  :  quod  D. 
Ler.it:<s  cenerai  lue  Tr.dentum  f,o  Cu:<J'.: 
um  Judmotum  ,  O  quid  inde  rttelj  rat'. 
Ò*  atiòi  fperabat ,  qubd  ipf.t  Jud.e.e  libera- 
tentar  Ór. 

b  Quefti  e  Antonio  de' Facini  calunniato 
da!  Vcntimiglia  quii  Fan/e > ,  ma  giiiftifica- 
to  dall'  Hinderbachio,  dichiarandolo  ••lerc, 
e  doverli  credere  :  Notsr$MM  pmi/ieum  ,  borni' 
n'm  fide  dipnum  ,  &  procuratore»!  fide/ 1  [fi' 
mum  "I  cuufu  li.  Simonis,  MM,  dnm  ijìe 
(  Vigintimillienus  )  R  vndì  te- 
fies  preti'  condmRoi  in  ftvorem  Jmdttnnimrt* 

T/,  eidf".  'ptionei , 
ftitinm  ,  ac  fnfpieìnn  "i  cantra  ilìmm 
lam  arai  *M  t  fi  l  mi- 
n-li \:r  1  ftCttt  :>'■ 
telleximus  ,  contri  Dei 
P<  .rdicatorem  Frati  m  fé 
m  ,1  furril  in  -  Mmdei ba- 
cchio fenvendo  a  FraMichel  da  Milano  ne/ 


Venerdì  in  fra  l'Ottava  di  Pafqua  dell'anno 
I477.  Per  altro  si  del  Facino  ,  come  del  Ca- 
lepino ,  T  uno  da:  Vcnnmiglia  ,  1'  altro  dal 

ente  prover- 
biati ,  ta  molto  onorata  menzione  il  Paja- 
rmo  (crivendo  al  IJot.Archangc.'o  Balduino. 
Anche  il  Pavino  aven  itoagiullo 

rl.ime  il  Froccflo  del  Ventimi/glia,  da  lui 
fatto  in  Rovredo,  ritrovollo  p:r  molti  ca- 
pi difcttolo,  e  invalido.  OnJc  dopo  lun^o 
difcorfo,  ed  allegazioni  legali,  cosi  c'jjc 
a  ccnch:udere  :  ,,Excc  Tit  er^o  formam  man- 
ina non  tervavit  tormam  mar.Ja- 
„  ti.  Primo  in  quantum  adumplìt  partes  Ju- 
„  die  ì  .  Sccundò  in  quantum  proceflìt  ad 
„  inlìaotiam  exprefiam  Judiorum.  Tcrtiò 
,,  In  quantum  proeeffil  contra  certam 
„  fonam  .  Quarto  in  quantum  proceiTi; 
,,  lui  fine  Collega.  Qjìiuò  ;n  quar1 
,,  commilit  vices  fuas  AdcfTor:  .  S  xto  in 
,,  quantum  extra  locum  ex-  Civitatem  Tri» 
„  denti.  Septimò  procul  dubio  in  quantum 
.,  tradidil  icm   innocenrcm    | 

„  ]i  s  ìllos ,  qu)  mo> 

„  db  t       ■  Chriftiani ,  quorum  . 
,.  valcrcnt,  quàm  totus  mundus.  Om.: 
,,  quò.l  citavit  certas   perfonas    nominjtnn 
,,  per  Edictum  ..b  >jue  co  quoa  hoc  fpe 
„  hterc^:  ex  certa  kient.a  ha'.<eret  in  man- 
„  datis.  Etq.iù.l  proccllerit    cum    uno  fola 
,,  Notano  ,  etiam  allegato  '.ufpeJto  ,  intani 
„  gravi  materia.    Et  cum    excelfivo  Salano 
„  AtTeflons  per   fo'.os   J  tdxos    loluto  .     E: 
„  denegando  pubhcare  ,    vel    edete  nomina 
„  teftium&C.  muli  ;\:-iter  excedendo,  prout 
,,  patct  ex  e;us  Proceffu  ,  qui    totus  plenus 
„  eli  der>liibus,&  «ceflibus.Mi«uietiani 
,,  conful>  fccir,  cìun  I  corpo»  p::eri 

,,  fine  prefentia  Medicorufn  exprrtorum  (ìu- 
,.  diose  ck  de  ciorr.m  &  eorura 

,,  1  idicmm  in  ferìptil  non  redigi  taciendo 
,,  propter  vulncrum  ventatem,  ck  punélu- 
„  rarum.  Sed  inconfuliiTime  feeit  mandan- 
,,  «In  corpus  pnrri  fepelin  ,  cVin  frqucflran- 
,,  da  oblationc»  l'ub  .  Tai- 

»  dea- 


APOLOGETICA. 


*ìì 


che  fotto  vieppiù  vena  dimoftrato  io  trattando  dello  Svizzero,  e  dell'  Aozelino  , 

che  dal  Ventimiglia,  ed  Avvocato  de* Giudei  oretendeanG  Rei  ed  Autori  dell'in- 
fanticidio del  B.  Fanciullo.  Sicché  anche  fu  quello  partito ,  parrei  di  poter  avanzare 

con  Scurezza, eh' egli  non  ha  neppur  ombra  di  vero,o  credibile. Ciò  che  pur  an- 
che dimoftrato  verrà  da  quello  più  a  lungo  or  ora  diradi  . 

LXXXVUI.  Dunque  rimane  ioltanto  l' ultimo ,  cui  e  forza  s'appigli  colui,  che 
ha  I  pò  fata  la  opinione  favorevole  agli  Ebrei,  ed  a  turto  collo  vuole  ornatamen- 
te foftenerla  negando  la  venti  dell' ir.fantn.ulio,  comincilo  da  coloro  in  perfona  del 
Beato  Bambina  Simone,  e  da'inedclìmi  conteilato  ne'  Procclfi  fuddetti.  Difami- 
niamolo  pertanto  con  qualche  maggior  diligenza,  e  veggiamo  quanto  egli  fi  ren- 
da credibile  a  chiunque  va  Gnceramente  deuderofo  del  vero  ;  e  ciò  tanto  di  mi- 
glior voglia  faremo,  quanto  che  quali  tutte  le  cole,  che  fu  quello  propolìco  re- 
cheremo, ferveranno  pure  a  maggiormente  dimollrare  non  che  la  lincerità  del  Giu- 
dice ,  ma  ben  anche  quella  de'  Procedi  :  non  mai  potendoli  render  credibile ,  che 
le  queih  dal  Sala  follerò  itati  alterati  e  corrotti  ,  lafciate  v'avrebbe  tutte  quel- 
le cole  che  tuttavia  \i  lì  leggono,  e  delle  quali  alcune  poche  qui  da  noi  veran- 
no  ricordate.  Se  il  Giudice  tolfe  dato  di  quella  confumata  malizia,  che  qui  in  lui 
deefi  indifpenfabilmente  fupporre ,  qualor  foffe  dato  capace  di  mettere  in  ufo  co- 
tanto drana  diabolica  invenzione,  per  riufeire  ne' fuoi  barbari  inumani  difegni  di 
dcrminare  in  buon  numero  Uomini  innocenti,  facendo  lor  perdere  facoltà,  fama, 
fangue,  e  vita  fra  i  più  atroci  fupplizj  ,  e  però  per  giugnere  a  quedo  fogno  ri- 
soluto, d'appigliarti  al  mezzo  poc'anzi  ricordato,  non  v'ha  dubbio  veruno,  eh' 
egli,  conforme  appunto  va  qui  frapponendoli  ,  avrebbe  fatto  intendere  agi' Inquiri- 
ti  ,  non  che  il  fatto  principale,  che  voleva  adblutamente  contelìadero  ,  ma  inol- 
tre tutte  anche  le  minuti  dime  cole,  che  doveano  deporre,  e  che  fu  di  niun  altra 
fuor  quelle  preci  fame  nte ,  e.;!i  avrebbegli  elaminati,  sfuggendo  diligentemente  tutte 
quelle  ricerche  e  domande,  le  quali  avellerò  potuto,  non  che  render  pale  fé  ,  ma 
ben  anche  far  concepire  lieve  ombra  ad  Uomo  avveduto  di  queda  fua  inumana 
barbarie,  ed  orribile  Ccelleratezza . 

LXXX1X.  Pertanto  egli  non  avrebbegli  interrogati,  fuorché  fu  que'punti,  fa 
quali  diligentemente  fatti  prima  gli  avede  intefi  delle  rifpode  ,  che  conveniva  foffer 
di  loro  date,  e  farebbefi  guardato  con  pari  diligenza  d'addomandare  qualfilìa  cola, 
fu  cui  non  avelTe  avuta  la  ficurezza  di  dovere  ricevere  in  rifpoda  ciò  che  ferviva 

a'  fuoi 


„  dentino,  &  mandando  incarcerari  Swaì- 
„  zerum  &  ejus  &  ejus  Uxorem  vifis  pre- 
ti fentibus  ,  qua:  omnia  exquodam  furore 
,»  proce(Tì(Te  videntur  contra  formarci  Com- 
•»  miflionis  &c.  ,,  E  fopra  „  Et  quoniam 
D  non  condat  ex  Acìis  de  ahqua  ratio- 
,,  nabili  caufa  ,  propter  quani  invelli^a- 
,,  tionem  ventatis  hujufmodi  in  Civirate 
,,  Tridentina  facete  non  potuerit ,  non  vi' 
,,  deo  quomqdò  potuerit  aliquid  excquicir- 
,,  ca  caufam,  maxi  ni  e  line  Epifcopo  Tri- 
„  dentino  contra  e.  tìatuimus  de  ofhc.  De- 
,,  ie^ar.  L.  6.  ,  &  contra  forinam  indru- 
,,  clnnis  fua*  ,  &  q •  j i J q u i d  fecerit  extra 
„  CiviratemTridcntinam,  tanquam  contra 
•>,  Refcripti  forn;am  ,  Oc  juris  ordinem  ,  at- 
„  temptavit,  confequenter  nullum  &  ina 
,,  ne  decernendum  ed.  Quinimo  ex  Aelis 
„  vidctur   condare  contrariarci  ,  feilieèt  de 


,,  caufa  irrationabili  favore  Judaeorum.  Nec 
„  eli  verifimile  ,  quòd  in  Civirate  Triden- 
„  tina  non  potuerit  libere exequi ,  quodin- 
,,  cceperat  ,  &  fedire  &  favorabihter,  & 
„  oblato  falvo  conducto  ,  prasfenre  Epifco- 
,,  po,&  Capitaneo  Urbis ,  qui  omnem  vim 
„  proti  ibudlet  &c.  Et  quòd  prò  parte  Ju- 
,,  darorum  ,  fi  quam  volebat  informatiotiem 
,,  fufcpere,  poteraf  fccurifTìtne  per  procuia- 
„  tores  eorum  &c.  Et  praetereà  non  debuerunt 
„  eis  traJi  infantes.feJ  fub  fecura  fide  orpha- 
„  notroph;  ciJlocan  ,  ali ,  &  confervar  .  Ec 
„  confequeni  r  apparet  ,  quòd  in  omnibus 
„  excefi'critCì  Timiiìanus  die,  &  fecerir  con- 
,,  tranum  De:  ,  qui  ventas  ,  via ,  &  vita  eli.,. 
Per  l' oppolito  esìli  a  lungo  dimodra  per  tutti 
i  capi  preferiti  dalla  Legge  comune,  e  mu- 
nicipale di  Trento,  interamente  legittimi, 
ed  autentici  i  Procedi  del  Sala. 


,u       DISSERTAZIONE 

i  fini;  di  van  amarne d te  (radiato  d' impegnare  ciafcuao 

i         i  .1  camminare  perfettamente  d"  accorila  cogli  altri,  oon  che  nel  punto] 

ile,  ma  ben  anche  in  tutte,   ni  una  eccettuatane!   le   man  rimarcbevol 

••.  Ne  egli  avrebbe  potuta    I  I  ili  ciò   incontrare  difficolti  veruna,  non  pò: 
do  fi  concepire  qua]  motivo  ritener  dove/le  i    pretefi  Rei    dall' uniLrmarfi    all' cm- 
lie  del  Giudice  in  quelle  «-ole  minute,  dopo  ellerfi  arrefi  ad  ubbidirlo  Delle 
pia  efleoziali,  e  dietro  la  confclfionc  delle  quali  non  v'aveva  ormai  più  per 
elfi  (campo,  né  fperanza  di  vita. 

XC.  Or  vegg  imo  ,  le  le  cofe  fieno  camminate  fu  queflo  piede.  Chi  di  una 
fola  occhiata  ai  Procedi  rilieva  tollo.come  poco  prima  in  parte  accennammo,  die 
il  tutto  va  anzi  all'opposto.  Samuele  racconta  nel  fuo  CoftitUtO  * ,  che  anche 
Tobia  ebbe  a  frappate  dalla  guancia  ,  e  gamba  del  Beato  Fanciullo  con  la  Tana- 
glia parte  della  carne.  Eppure  di  quello  tatto  quali  n.un  altro  ne  parla;  né'  il 
Pretore  Sala  fa|  particolare  premura  né"  a  Tobia  ,  nemmeno  agli  altri  Correi 
per  avergli  anche  in  queflo  punto  uniformi  .  [1  fola  Samuele  *  ,  come  dicem- 
mo ,  riconofee  ,  e  parla  della  Unta  nel  cai  rivendo  anche  la  maniera, 
e  flromento,  con  cui  fu  fatta,  ed  al  Pretore  Sala  non  dà  lalhdio  di  forta  il  ve- 
dere ,  che  niu:i'  altro  gliene  parla  .  Palla  eziandio  a  non  volerfi  neppur  dare  la 
briga  di  chiedere  „  Moar  <" ,  s'egli  veramente  aveva  avuto  il  defentto  coltello 
in  mano,  e  (e  cm   quello  ferito  avea  il  Bambino. 

XCI.  Vitale  addomandato |  chi  avelie  fatta  la  ferita  nel  capo,  ed  aveffe  fora- 
ta la  fommità  della  verga;  lilponde  di  non  faperlo ,  gli  vien  data  la  corda,  ed 
egli  replica  lo  Hello:  fi  latcia  qualche  tratto  appefo  alla  medefima  ,  ed  addoman- 
dato rifponde  come  fopra;  né  sa  alno  che  diro;  e  ciò  dopo  avere  ncll' illcffoCo- 
fhtnto,  già  full'  uccifion  del  Bambino  confeffata  diilintamcntc  ogni  cofa.  Altre 
lomiglianti  rilpofle,  di  nulla  elfi  fapere  incontranfi  frequentemente  ne' Procedi  fu 
divelli  punti, ne'  quali  altri  de'Corrci  fi  dimoftrano  r.ci:e  depofizioni  loro  molto 
ben  informati,  ed  intefì  i  ficchc  ballerebbe  foltanto  feorrerc  ,  anche  di  fuga,  le 
depofizioni  di  Samuele,  Angelo,  Tobia,  Mose'  il  vecchio  ,  Moar,  Ifracle,  che 
furono  certamente  i  Capi  nel  concertare  l'orrido  che  efrr 

lo,  per  nulla  dire  di  quelle  di  Volfganeo,  Joff,  Mosé ,  Lazzaro,  [faaco,  Vita- 
le,  ec.  per  toccare  certamente  con  mani,  che  in  leggendo  i  detti  CofUtUI 
altro  fofpetto  può  ccn  piò  verifimighaoza  nafccre  ,  Fuor  quello  di  quella  prei 
diabolica  fuboi  nazione  .  Di  fovente  ,  come  dicemmo,  lifponduno  e  A  non  so  j  ed 
il  Giudice  ora  fi  da  per  loddiitatto  ,  ora  fa  ufo  della  tortura  ,  e  quantunque  non 
gli  venga  fatto  di  trarre  con  quella  altra  rifpofta,  fc  lo  prende  in  pace,  e  vi 
paffa  fopra,cc.  In  molti  altri  [unni,  come  già  tu  detto,  l'uno  de'  Correi  lafcia 
una  circoflanza  ,  che  da  quell'altro  vien  ricordata  :  andando  poi  quefli  mancante 
..tra  parte  ,  fulla  quale  ebbe  a  fpiegarfi  con  più  chiarezza  ,  e  precifior.c  il  pri- 
mo. Incontrali  eziandio  non  di  rado,  chi  dice  non  avere  avvertite  baftantemente 
quelle  cofe,  che  pure  paffarono  fotto  gli  occhi  fuoi  ;  altri  rifponde  :  non  più  fovve- 
nirgli  prccifamentc  come,  ed  in  q-ial  gitila,  la  cofa  lofio  feguita. 

XC1I. 

«  Nel  Coli,  de'  y.  Giugno.  Ti  f^fìe.'i  v".j-         h  Abbiamo    riferite   le  partile  ,    con    cui 
muti  cu m  cademmet   tenti**  fimiliUt  extn-     c^li  di  ciò  parla  num.    LX XV li I.  not.  b. 
favit    modicum   de    cioir   in   toJtmntet  foco         e     Lo  richiede  bensì  il   Pretore    (u  la  fe- 
maxill*  pueri  :   £tTc/;*t  aceri  t.i.i  clrlla    \<  ,  n:e    rhe    non    ne 

fumliter    Cv  ipfi  VHttfetWl  modicum  de  cai-      avea  parlato  ■  ri  vere    il   Martirio  ;    e 

nr  n  msxiflé  4.  putti  :'i  ndttmMrt  foci  Et  confciTa  che  fu  fatta  ria  Mosc  :  lo  ch.eJe 
jtmilihr  tofìcì  fecit  Moésf  C-c.  Lo  fucilo  re-  pure,  fc  nconofeerebbr  la  tanaglia,  e  con- 
i  !:ca  della  ferita  fatta  nati  "■'■  che  la  ricorm'  .  ,  dia  ferì- 

tre   Mose  e  Samuele,  anche  Tob.a  e  Moar     ti  del  capo,  ne  fa  Carola, 

v'abbuo  avuta  la  loro  parte.  Pletore  gliene  ricerca  alcun  conto. 
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XCIT.  Ifraele  nel  fuo  Cofiituto  ■»  confefla  eflère  egli  flato  quegli,  che  tenne 
alzato  al  Bambino  il  piede,  per  meglio  raccorre  il  langue  ;  e  poti  pertanto  i  due 
Bonaventuri  con  Moar  dicono 4  eflère  ìt.it.i  quella  precauzione  di  Mosi  il  vecchio. 
Quelli  dice  *,  che  per  la  debolezza  e  cadente  (uà  età  non  avendo  egli  potuta  Itran- 
pire  colla  tanaglia  al  Bambino  la  carne  della  guancia, ebbe  Infogno  d'effèr  aiutato 
da  Tobia;  eppure  il  Pretore  Sala  non  li  cara  di  rifaperne  la  verità  da  Tobia, 
molto  meno  i  dare  quelle  apparenti  contraddizioni,  che  in  foftanza  non  fo- 

no   (è  non   variazioni,  folo  tacendo  l'uno,  quanto  l'altro  affermava. 

XCIII.  Or  come  potrai  reggere  tutta  quella  condotta,  ed  accordarli  col  penfie- 
ro  qui  da  noj  ittuto,  che  tutta  la  Storia  di  quello  vantato  infanticidio  nuli* 

altro  fia ,  che  un'infame  calunnia  dal  Pretore  ordita  ,  e  congegnata  ,  indi  a  pre- 
teiì  Correi  fuggerita,  e  palelata  colla  minaccia  de'  più  crudi  tormenti,  ogni  qual 
volta  ne*  termini,  e  quali  direi  col]' efpreflìoni  medefime ,  con  cui  venne  lor  fatto 
il  racconto  ,  non  folle  lina  minutamente  da  lor  confelfata  ?  Certa  cola  è  ,  che 
Je  non  vogliamo  credere  il  Pretore  uomo  fenza  giudizio  ed  infenfato  ,  non  mai 
ce  lo  potremo  r. girare  capace  di  condotta  sì  mal  concertata  ,  e  che  combatteva 
iroppo  palefamente  i  difegni  da  lui  conceputi. 

XCIV.  Ma  v'ha  di  vantaggio,  mentre  da  più,  e  più  luoghi  dimoftrafì  ,  quanto 
lontano  folle  il  Pretore  Sala  di  fare  loro  violenza  veruna  ,  e  quanto  piena  liberti 
avellerò  d'  affermare  ,  ò  negare  tutto  quello  fapevano  edere  o  vero  ,o  fallo. 'Wolf- 
gar.go  r.ell'  ultimo  fuo  Coflituto  ,  in  cui  egli,  come  pure  tutti  gli  altri,  fenza  tor- 
tora cor.tefsò  nella  maniera  tante  volte  ricordata  ,  1'  enorme  misfatto  ;  ebbe 
con  j"er  tanto  a  richiamarli  fu  due  coferelle  ,  e  che  gli  furono  lette  ;  fembrando- 

gti» 


m  Neil'  ultimo  de'  17.    Aprile.    Et  pofltà 
es  acerptt  tenaham ,  O*  curii  *a  extirpa- 
ficum    de  carne  tibia  dextr.e  pueri  ad 
la'.AS  extertus  ,  &  ipfi  l/r^el  tencb.it  di&um 
.ìuvi  fanqnts  exiret  prò  vulnere  faEìo 
:::-<m  Moyfetn  in  tibia.    Moar  nel   fuo 
Coflir.  de1  n.  Aprile  .  Et  dictt  quod  Moyfis 
a-.nquus  pc{\   extirpatìonem    carnts   per  eum 
f'.icìam  in  tibia,  tenebat   di&am  ttbiam  ele- 
.  n  ,  ut  fenguis   commodiùs  colhge>c:ur . 
E1  faul  cofa  da  crederli,  che  lo  fecero  amen- 
due  ,  od  unitamente,  0  l'uno  fottentrando 
all'  altro,  forfè  occupato  ,  ò  vogliofo  d'  oc- 
cupare" tn  altro  . 

b  Nel  fuo  Coft.  de'  12.  Giugno  :  Et  dicit, 
quod  rcord.ttxr  ,  quòd  quando  ipfe  Moyfes 
cum  ttnalea  voluti  extirpare  carnet  de  maxil- 
la  pueri ,  quòd  non  poterat  ipfi  Moyfes  ex- 
■  ■>e  carnet,  cì<»i  ftl  imbecillis  &  decrepi- 
ti'; ,  Cf  prò  tunc  Tobias  adjuvit  trfum  \ìoy- 
/.■>■;  ad  extirpandum  carnetn  de  maxtll.i  pue- 
-:  Oc 

..    -  Conftitutus  VolQangus,   &    fibi  & 

praferipris  D.  Jo.  Graber ,   &    Donato 

,,  interpretibus  ,  in  przfcnta  mei  Petri  de 

,-     la    tcrratis   Notarii  ,   etiam    interpretis 

„  elccli  ,  ut  fupra  ,  lecla   fuir  de  verbo  ad 

.  criptum   Jo.  de  Fundo 

ium  antedicla  inquilino  in  Latino 


„  fermonc  ,  de  mandato  D.  Poteflatis  ,  & 
„  per  antedict.  Intcrpretes,  &  me  Notarium 
„  rejat.  Wolfgango  inquifito  in  lingua  then- 
,,  conica  ad  ejus  plenam  &  claram  intcl- 
„  ligentiam  :  &  interrogar.  pra:d.  Wolfgang. 
„  per  nos  prasd.  Interpretes  ,  an  vera  fue- 
„  rint,  &  iint  omnia  lecla  in  medium  per 
„  dictum  Jo.  Notarium,  &  per  Interpretes 
,,  in  lingua  theutonica  ,  libi  relata  ut  fu- 
,,  pra>  fy.  quòd  ex  certa  ejus  fcientia ,  & 
„  nullo  juns  vel  factu  errore  ductus,  con- 
„  feflus  eft  ,  &  de  polenti  fatetur  omnia 
,,  &  lìngula  in  inquilitione  contenta  ,  & 
,,  per  interpretes  in  lingua  theutonica  G- 
„  bi  relata  ,  fuifTe  &  effe  vera;  falvo  quòd 
„  in  ea  parte,  in  qua  fibi  "Wolfgango  per 
„  nos  interpretes  relatum  eft  ,  prò  ut  per. 
„  diétum  Jo.  Notarium  leclum  eli  ,  ea  in- 
,,  quifitione  continerr,  quod  ipfe  Wolfgan- 
,,  gus  dixit  ,  quòd  puero  il  1  i  ,  quem  con- 
„  feflus  ed  ftuffe  interfeclum  in  dieta  Ci- 
„  vitate,  cujus  nomen  tacetur,  fuerit  .um 
„  tenalea  ferrea  a  quodamjudso  extiactum 
,,  modicum  de  carne  de  quadam  nate  :  ve- 
,,  ritas  eft,  quod  non  fuerint  extraA:  car- 
„  nes  de  nate,  fed  fuerunt  extracla:  de  ti- 
„  bia  ;  &  ipfemet  Wolt^angus  his  diclis  , 
„  prsefentibus  fupraferiptis  teflibus  ,  pofuic 
,i  manum  fuam  ad  tibiam  dcxteram  de  fub 

»  gè* 


,36         DISSERTAZIONE 

-  jatO  ,  O  che  dal  CjiuJkc  ti   fi   era   fìa" 

i  pretefe, fumcientemente  iptefo:e  ciò  ri 
nel  martirizzarlo  tu  t.itta  ad  un  Bambino  ,  n  »n  già  il  noftro  di  Trento: come 

re  che  un  furto,  il  quale    rappreientavafi  Seguito  ili  un  ter  ,  !.i  igQ  ,  non 

■  ve  ,  era   Rata  da  lui  e  .ninnilo:  e  dietro  queffe  dichiarazioni    ebbe  polu.i 
Wollgango  ,   a  giurare  lo;ira   de'  Sacri  Libri  ,    e  confermare   con  .   :-re  ,    ed 

efpreuioaj    le  più  forti,  pei  vcic    e  certe,  tutte   e   ciaftuna  delle  altre  lue  dcpoii- 

7  1   )!)l  . 

XCXV.C.i.i  famigliatiti (Ema  ritrovafi  nell'ultimo  Coflituto  di  Lazzaro, cui  ve- 
nendo lette  non  fo  quali  parole  ,  quafi  d.i  lui  foffero  fiate  dette  in  un  Ino  Co- 
(Htuto;  ebbe  a  replicale,  che  fu  quello  cr.ili  prefo  sbaglio; e  che  non  quelle,  bensì 
altre  parole  cran  Hate  da  lui  conferiate  .  Di  più  ,  clic  vi  aveva  altro  errore  ne!P 
ordine ,  con  cui  ritenta  veniva  certa  altra  fua  deposizione  ;  e  ciò  premevo  egli  pu- 
re ,  confermò  venllimo  tutto  il  rcflante,  che  contiene  il  fuo  ultin  C  turo  ncl- 
ii(a  ,  che  letto  gli  venne  :  ma'  non  pertanto  non  f.ipca  nlolvcrlì  ad  avvalora- 
re quella  lia  depo(i/ionc  col  giuramento  pretefo  dal  Pretore  ;  da  cui  venendo  av- 
vertito ,  che  (e  le  cofe  ,  che  poc"  anzi  aveva  udite  leggerli  innan7i  ,  non  foflero 
vere  ,   effo  Pretore  ,    non   che  clonarlo   al    giuramer.t  Java  ef- 

firefTamcnte  doveflfey aflenerfene a ,    ma  che  er..  in  debito  di  giurare  ogni  qual  '. 
e  cofe  da  lui  udite  follerò  vere;  sì  mantenne  uo  ofìinato  nel- 

la rifoluzione  di    non  giurare  ,    proiettandoli  ,   che  ciò  n^:  a  cagione  ,  che 

riconofccfTe  le  cofe  altre  volte  da  lui  depoflc  ,  e  confette  ,  mcn  vere  ,   ma  perchè 
penlava    cofa  vietata   il  giuramento*:    foggiungendj    aver   egli  intefo  dagli  Ebrei   , 

cllcr 

n  genu  aliqiiarrtulum  ad  latus  exterius ,  di-  „  erst  peccatum  &C<  i  dia  d.Jicit  a  Judais 

ìi  cendo,quòd   in  tali  loco  pucro  prxd.  cum  „  quòd  eli  peccatum  :iam  jurando 

»  tenalca  fuennt  cxtracla:  carr.es.  I reni  di-  „  veritatem.   Et  cimi  per  ;  r .i  f.   D.  Potefla- 

i>  cit,  quòd  in  ca  parte  ,  in  qua  (ibi  re!a-  ,,   lem   fuiflet   (ibi  Lai  ;uod  nec 

„  timi,  ut  l'upra  ,  quòd    :ple.  Wolfgangus  ,,  J  nec    Chridianii  e  fi  proh;!> 

„  quadatn  die  furto  fuMuht  de  quodam  eia-  „  j  -:; ,  dun.o  io  jurcDt 

,,  to  ligneo  Mittente  in  Cai  .    bene  eflet  peccatum 

ri  domus  q.  Samuchs  unum   fcrpemem  ar-  ,,  jurare,  iuranda  mendacium,  five  Judarus, 

»  genti;  ventas  eft,quòd  ipfe  Wolfgangus  ,,  Gve  Cbrifliaous  in  .  &  ijuod  lì  era: 

„  furaticeli  diclum  ferpentem  argenti, non  ,,  rum  il.tij  ,  q.ioJ  cr.it  vulgarizatum  ,  <*< 

,>  de  ditta  Camera  pignorimi  ,  fed  de  Ca-  ,,  lccluni  ,  debcret    jurare  ,    &  quod  alter 

„   mera  ,    in    qua  hab:tabat  q.    Mohar  He-  ,,  non  jur.uct,   msì  eflet   veri:m      idrm  La- 

„  bra-tis  &c.  qui    Wolfgangus   juravit  cor-  „  zarus  fy.   quod  fi  non  erat  peicatum  ju- 

,,  poralitcr  tactis  fcnptuns  omnia  fuprafen-  ,,  rare  ventatem  ,   quòd    volebat  jurare  ad 

,,  pra  fuine,  &  effe  vera  ivc.  ,,  otnncn  requifitioncm  praf.   D.  Pole 

a  ,,Quibus  auditis  pra:f.    D.  Potcflas  di-  „  cScc.    qui    Lazarus  nulo    fafìi  errore  du« 

n  xit  diéto  Lazaro  inquilito,  quòd  fi  vera  „  cìus,  tacfis  Scriptuns  Jiidaicil  ,    juravit 

>,  crant  omnia  &    Griglila    infrafcripta    per  „   per  Deum  vivum.pcr   Deuro  verum,  per 

„  eum  confcfTata  &  Ratificata  &c.  quòd  de-  ,,   Deum  Abraham,   If.iac,  <*<  Jacob,. 

„  beat  jurare  &c.  tk  qubd  Riiter  non  debe-  „  Deum  qui  fccit  Calum  &  Teri. 

,,  rct  jurare,  nisl  elici  vcriim  ;  ndem  Laza-  ,,   il  tara  Le^cm  .  qua        '         ,'  d:t   l'arenn- 

„  nrs  rcfpondciido  dixit  ,  quòd   nolcbar  ju-  „  bui  fuis   in    M.  •  ■     S      .1   in   marni  Mov- 

„  rare.   Et  interrogar,  cut    nolebat  iiirarc  >  ,,  fi  ,    omnia  l    lecìa  &  vn' 

„  f$>.  quia    erat    pcccanim  jurare.    Et  cbro  .  iSc  c'e   vera   ,    ut   fupra   : 

„  pluries    ef;ii   libi    dici::'.    |    r    prai.it     I). 

„  Potcftatem ,    lubd  deberet  jurare,  fi  \.  riti  ratificai  .  rerat ,  pprobar, 

,,  erant  fnpraienpra  leda  &  vulgarizata,  &  •      •   ,  rv  au- 

,,  quòd  alitcr  non  dil)c:ct  juiair,  quia  nul«  ,,   thoritaote   fpeft.    1).  Anton..   .     L  ..ta- 

„   Inni  erat    peccatimi    jurando  ventatem  ,  „  ti;   U ni   Curatore  l- 

,,  idem  Lazami  d:x:t    nollc    jurare  ,   quia 
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«(Ter  mai  Tempre  peccare»  il  giurare  anche  la  verità  .  Ma  ubicandogli  il  Pretore 
Sala,  che  l'avvalorare  il  vero  con  un  giuramento ,  qualor  ciò  tacciati  con  (ufficien- 
te, e  giulìo  motivo,  non  mai  era  peccato;  finalmente  sì  anele,  offrendoli  pronto 
a  tare  il  giuramento  defiderato  ad  ogni  cenno,  e  richieda  del  Pretore,  conforme 
anche  di  fatto  efeguì  pofeia,  giurando  egli  pure  fu  i  Sacri  Libri  efler  vero,  colf  ec- 
cezioni dette,  tutto  quello  conteneva  fi  nell'ultimo  fuo  Collituto. 

XCVI.  \  che  [Tacca  udendo  legacci  nel  ultimo  fuo  Collituto  ,  qualmente  avea 
confettato  d'  aver  ricevuto  da  certi  Ebrei  del  fangue  di  Fanciullo  Crilliano,a  qua- 
li egli  pofeia  in  comlpondenza,  e  per  gratitudine,  ebbe  a  fare  non  fo  qu.il  fervi» 
gio,  rilpofe  eflcr  vero,  cheprefiò  loro  quella  lcrvitù  ,  ma  non  per  pura  cortei»  ,  e 
riconofeenza :  concio  (Cache  fu  convenevolmente  dagli  Lbrei  fuddetti  per  quella  fod- 
disfattu  e  riconosciuto  ;  indi  elio  pure  giurò  ,  e  confermò  ogni  cofa .» .  Simil  cola 
.li  negli  ultimi  Coititmi  di  Sana  e  Bella  ,  ch'ebbero  pure  a  correggere  alcu- 
.  >ie,  ungolartnente  Bella,  la  quale  con  gran  prefenza  di  fpirito  fu  diverfi  punti 
emendò,  e  dichiarò  le  fue  depolìzioni  ;  ed  in  fra  l'altre  cole  volle  avvertire  ,  eh' 
elTa  non  vide  già  Samuele  portare  nella  Camera  avanti  la  Sinagoga  il  Fanciullo  , 
tre  o  quattro  anni  prima  recato  da  Tobia  nel  Cortile  ,  a  cagione  eh'  appena  ve 
duro  e/To  Fanciullo,  erafi  tollo  ritirata  dal  poseiuolo*. 

XCVII.  Tanta  libertà  ne'pretelì  rei  in  contermare  ,  dichiarare  ,  o  ritrattare  le 
cofe  da  loro  dette,  o  non  fufficientemente  diluccidate  ,  ben  dimoflra  ,  che  non  v* 
avea  neppur  ombra  di  fubornazione  nella  maniera  fopra  efpreffa  ;  ma  ohe  accor- 
dava! loro  tutta  quella  libertà  ,  che  può  onestamente  da  un  reo  convenuto  pre- 
tenderli  ,  e  delìderarlì. 

XCVI II.  Alrra  cola  fommamente  rimarchevole  fu  queflo  propofito  ritrovo  ne* 
Procedi  .  A  Bonaventura  il  giovane ,  figliuolo  di  Moar  ,  perchè  tuttavia  minore  , 
fu  accordata  dal  Pretore  Sala  li  fcelta  d'un  Curatore  di  fuo  gradimento;  ed  egli 
non  mancò  di  valerli  di  quello  favore  ,  eleggendo  in  Ilio  Curatore  il  Signor  Giam- 
maria de  Lippis  Cittadino  di   Trento  *  ,    il  quale  avendo  accettata  quella  incom- 

S  ben- 

b  Dicit  in  illa  parte  ,  ubi  relatum  ,  qubd 
modo  paffuti t  efje  unni  tres  ,  vel  quatuor , 
quod  Tobias  portavic  illum  puerum  ,  ut  in 
Inquifttìone  continetur  ;  &  qubd  Samuel  il" 
iUrti  accepit  ,  O*  pórtàVÌt  in  Cameram,qu.? 
ejl  unte  Synagogim  Jud<eorum  ,  dicit:  fé  non 
vidiffe  didum  Samuclem  portare  diEìum  pue- 
rum in  dtEiam  Cameram  ;  &  qubd  ne/bit  , 
quo  illum  fune  port.iv.'ìunt ,  quia  il  lieo  vi  fi 
pueio  ipfa  Bella  inde  recejjit . 

b  ,,D.  Poteftas  Interrogava  Bonaventuram, 
„  li  cupit  habere  Curatorem,  aut  alium, 
„  qui  caufam  fuam  tueatur,  lì  tucri  potei'h 
,,  Et  fi  afficitur  ma  ms  ad  unum,  quìm  ad 
„  alium;  &  qubd  nominet  ,  quem  vult  in 
„  Curatorem  libi  decerm  &c.  Qui  Bonaven- 
,,  tura  I^r.  quòd  cupit  defendi  ,  fi  fieri  po- 
,,  teli  ,  &  quòd  rogat  libi  decerni  inCura- 
1,  rorem  egregium  Virum  Ser  Jo.  Mariana 
„  de  Lippis  Civem  &  habitatorem  Civita- 
„  tis  Tridenti,  ibi  praefentem  ,  &  acceptan- 
„  tem  &c.  Et  qui  Ser  Jo.  Mar.  manibus  ta- 
„  fitis  Sctipturis  in  manibus  mei  Notarii 
,,  hoc  jurainentum  deferentis,  juravit ,  quòd 
»  bona  fide?  &  fine  fraude,  Oc  omni  cura 


a  ,.  Interprete  refponderunt  ,  qubd  Ifaac 
„  inquifitus  refponderar,  quòd  ex  certa  ejus 
„  fcientia  ,  &  nullo  juns  vel  facli  errore 
„  duclus,  confeiTus  fuerat  ,  &  de  pra:fenti 
confitebatur ,  omnia  &  fingala  in  inqui- 
fitione  coment»,  &  ubi  per  ipfos  Inter- 
pretes  in  lingua  theutonica  relata  fuif- 
ie  &  efle  vera,  falvo  quòd  in  ea  parte, 
in  qua  fibi  relatum  eli,  ipfum  dixifìe  , 
quòd  habuit  de  certo  fanguine  a  praed. 
Judzis,  &  quòd  ne  eflèt  ingratus  alteri  ex  d. 
Judaeis  plunes  curavit  flabuium  &c.  veri- 
tà, eli  quòd  non  curavit  lìabulum  dicli  Ju- 
n  da:.,  ree  alia  ferviria  gratis  praeftitir,  fed 
n  d.  Judaeus  prò  curatione  (tabuli  &  prò 
,,  a!:;s  ferviti ÌS  pra  ì'.t:s  ,  ut  fupri ,  fatisfecit 
,,  fibi  ffaac  .  Et  qu.  Ifaac  corporaliter  raclis 
,,  S:ripturisjudaic:s  turavi:  per  Deum  vivum 
r>  &c.  „  Ed  in  quelli  termini  forti  certamente, 
e  che  non  poflon  non  recar  un  l'acro  orrore, 
fon  conceput:  i  giuramenti  degl'altri  tutti, 
a  r.ferba  di  Wolf^an^o, che  giurò  nella  for- 
mi l'uddetta  ,  a  motivo  penfo  ,  che  f.ittofi 
I  ::ano,  fsbòen  fintamente,  trattarlo  volle 
non  per  tanto  il  giudice  guai  Craluno. 
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ben/ 1  '"  Sacri   I 

i  «.he  con  tutta  I'  il 
i  co  £  mai  em  .  ,   ai  fpcPe  ,  pei  e  a 

quello  lice  .    A  Woll  ,    non  the  un  Curatore  ,    mi 

due,  entrambi  ili  fui  -  il  prelodato  Sig  .    de  I       r,  , 

ed  il  Sgnor  Antonio  ilis  Cittadino  di  Belluno  ,  e  b  I 

fto  medefimo  Signor  Antonio  de  Vuuhs  fu  deGderato  in  Qualità 
dall'  inquirito  M>      il  (  uffizio  »fi  pure  cortefemente  dal 

Pretore  Sa  ito.  La  etti  di  Lazzaro,  e  *  icle,  con 

cui  ebbe  a  pNKfcaru'  I'  attenzione  medefim 

XCIX.  Si  pei  l  -nata  (Ul 

ine;  cui  mai  ria  credibile  ,  eh'  il  Pretore  avrebj  'ed  rei  i  il 

Curatore;  non  potendo  egli  non  prevedere,   che  cofl      i    : 
di  ciò  aperti  e  i  medefimi,e  che  avrebbei  in  intera  confìdei 

Per  lo  meu  >  al  Ci:  /itulis  n  edere 

ilito  della  Re]  ilefaracni 

Ebrei ,  non  avrebber  certamente  w  [velare  i' abboi 

conofeere,  a  avanzata  '■>  forte   le  malizia  ,  e  fcelleratezza  del  i 

Contcìlo,  che  a  me  fembra  non  poterli  credere  aq.  no  temer  lino 

B  cimentare  tant'okie  la   fua  riputazione,  foli 

(e  (laro  capace  di  rifoluzione  si  aTrifchlata  ,  non    farebbe  mai  >(Tibile  ,  che 

avendo  i  Curatori  libero  1"  accedo  a*rifpettivi  loro  Clienti  ,  quelli  ni:.  i  al- 

lo feuro  di  così  fcellerata  orditura  ,  o  che  ,  non  l'aveflero 

Ipettavafì  di  ragione,  belata  tantodo  ;  conforme  obbligati  eranfi  con  giuramcnte» 
e    tanto  rigorolamcnte-  da  loro  efigeva  1*  equità  ,  e  la  giuftizia* 

C.  S'  aggiunge  non  picei  ola  forza  all'argomento  ,  ogni  qual  volta  rifletter  vo- 
gliali ,  che  in  quel  tempo  vennero  tre  Ebrei  appollatamcnte  in  Trento  ,  come 
coglieli  da'  Qoltìtuti  di  Wol;  e  Paolo         '.  .  ,    cioi    Gianpi< 

convertito   ,  Salomone  ,    e  Cr.i'lino  ,  i   quali   fpedìti  furono  dagli  I 
coli'  incarico  di  nulla  nfparmiare  ,  ne  in  ..r  dalle 

ceri   gli  Ebrei  inquiriti  .    Or  non  pub  dubitarli  .  che  all'imo  od  ali 

ato  (.ertamente  avrebbe  ii  ■  l.       ■  ti  :  O  quanti 

Ri  Ilari  tollero  tanto  legreti  lino  a  nulla  Jafciarac  ;  i  -        me  potrà  mai  ci 

,,  &  diligenza  ,  quantum  fieri  poterit  per     „  fi  CUpìtbabere  fpecl.  D.  Antonium  de  Ci- 
„  ipfum  ,  curabit  ,  &  detèndet  fupraferi-    ,,  vitate  BellonijOt  Ser  Ja  Mariani  de 
..  ptum  Boii.iventuram  prò  dieta  caufa ,  &    ,,  pii   in  ejus  Curatore*  ,   quos  al 
,,  Proceda,   &  in  eo  conte  et  is  ,    non  par  ■     „  ut  l'apra,  ou  fuam  tur.. 

..  eenJo  labori,  aut  expenGs  aliquibuS,  &     ,,  tueri  potelt  ?  Qui  Volga  .  ,  quòJ cu- 

„  quòd  faciet  omnia  utilia  ipfi  Bonuentu-    „  pitpnedd.fibi  decerni  in  Curatore! 
„  ras,  <Sc  iautilia  &  damnofa  dimittet,  fai-    E  dopò  il  Decreta  del  Giudice, che  li  cofli- 
&C.  tini  |         m:n:où' 

w  Coftit.  n.  Gennajo    1476.  ,,   Dfl  :  Curatori  ,  con  :ano: 

,,  Potcdas  attento  ,  <;  ■ 

„  ruit  fc  nunorcm   zj.iiims,  <Sc  licei  a 
n  pt     .  itur   major   tanorum  2H.  ve! 

circa;  tamen   l)    Pi  )!ens  cautiùs 

„  procedere  ,  ne  idem  Wj  •  -j  m 

ne  crim  ■     e  d'bf*'** 

fenfus    rtmanr.it   rat  ione   Dlinorii  un*>»  topi*  :  4  <U- 

rffit   interrogar!    per  me  Petrum  N 
„  r;am  ,merprctcm  cumJcm  Volitane, 
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fi ,  che  da  vcrun'  altra  parte  non  De  Ga  trapelata  ,  e  lor  giunta  qualche  lieve 
notizia:  non  potendo  tarli  a  meno,  che  non  n'  abbiali  avuto  lume,  anche  il  Cu- 
itode  delle  carceri,  ed  altri  baffi  Minillri  della  Corte,  pei  lo  più  molto  tacili  a  la- 
trarli guadagnar  e  e  e  cui  danaro  ì  Con  il  Convertito  Woltgango  eglino 
certamente  trattaron  più  nate.  E  chi  meglio  poteva  andar  intefo  di  quello  abbo- 
mincvol  raggiro  i  ,ch'  elio  ?  Menno  con  lui  doveva  già  ciìcr  Hata  praticata 
]a  rneded  •  quando  Cu  unicamente  con  gli  altri  pollo  in  carcere  per 
la  puma  volta,  e  coftituito.  Eppure  tutt'efli  nulla  ne  le  p  pero  ,  conforme  ad  evi- 
denza dimoflrano  le  (  trattate  con  elio  Woltgango  ,  e  Paolo  da  No- 
vara ,  ne' Procedi  regiftrate. 

CA     \  cno,  che   lo  fleffo  Wolfgango  tratto  anche  con  un  Mimflio  dell' 

arciduca  come  pure  ,   che  puma    tolte  pronunziata   la  fentenza  dal 

v;a|a  |i  u  m  Trento  alcuni    Confìglieri    da  elio  Arciduca    a  quello    effetto 

anpottatamente  •»  mandati.  E  vi  farà  non  pertanto  chi  polla  dubitare  s  eglino  avran 
irò  co'  Curatori  deal'  inquiriti  j  fé  quelli  ,  fc  Wolfgango,  avran  loro  fìncera- 
mente  feoperto  ciò  ,  che  di  rilevante  fapeano  fu  le  procedure  del  Sala  ;  effendo 
palefe  a  tutti  allora  in  Trento  ,  che  i  mentovati  Confìglieri  non  aveano  altra 
pretenfìone,  giufta  l'incombenze  lor  date  dall'  Arciduca  fuor  quella  di  vegliare  , 
echi  amminiflrata  foire  in  quella  tanto  ftrepitofa  cauta  un  incorrotta  giufti- 
?ia  -  Con  te  Ilo ,  replico ,  che  in  riflettendo  a  tutte  quelle  e  più  altre  cofe  ,  le  quali 
per  brevità  qui  tralafcio,  non  lo  ravvifare  in  qual  maniera  renderfi  polla  credibi- 
le qualunque  lìa'.i  lubornazione. 

CU.  Riukirebbe  colà  troppo  nojofa  ,  e  rincrefcevole  al  cortefe  Lettore,  fé  tut- 
te qui   volerti  raccorre  le  pruove,che  in  gran  copia  tuttavia  trarre  potrebbonfi  da' 
:.iti  per   far  vedere  con  tutta  quella  chiarezza  ,  che  in   fomiglianti  cofe  può 
oneftamente  bramarli  ,  non  avervi  in  tutta  la  condotta  del  Pretore  Sala  ,  né  pur 
.   die   porTa  far  nafeere  qualunque    fofpetto  della  qui  combattuta  fuborna- 
liane  ;  incontrarli    bensì  di    fovente  V  occhio    di  attento    Leggitore  in    molte  ,    e 
molte    cofe  ,     che  anche  a  fuo  difpetto  l'obbligano  perfuaderli ,  che  il  Pretore  Sa- 
la nuli'  altro  più  ebbe  a   cuore  in  tutta  quella  procedura  ,    che  d'  amminiftrare   , 
a  il  debito  iàio,  una  incorrotta  giuflizia. 
CHI.   Lakiati  dunque  tutti  gli  altri  daremo  qui  fol  tanto  un  faggio  delle  co- 
fe, che  fu  queito  propofito  leggonfì  ne'  Colìituti  di  Wolfgango  ,  il  quale  chiama- 
valì  prima  Ifraelc,  Pittore  di   profellìone,  come  vien  detto  più  volte  ne'  Procedi ,  e 
che  giunto  poc'anzi  all'  infanticidio  in  Trento  ,  erali  per  quel  breve  tempo  trat- 
tenuto nella  Cafa  di  Tobia  .    Quelli  il  Lunedì  di  Pafqua  di  buonmattino ,  menu 
tre  voleva  fuggi rfene, dimoiandolo  efficacemente  a  così  fare,  e  la  rimembranza  del 
commetto  delitto  ,  e  1*  avvenuto  la  fera  avanti  a  Samuele  ,  Angelo  ,  e  Tobia  , 

S  2  che., 

*Così  P  Hinderbachio  nel  più  volte  lo-  „  conclufum  in  caufa,  &  ratificatione  di- 
dato MS.  „  Qjs  (  SercnifTimus  Dux  Aultriac  )  „  cìorum  fuorum  ,  ac  confeffionum  per 
,,  tandem  deliberavi!  mittere  fuos  princi-  „  cos  fingillatim  faclarum  medio  eorum 
„  pa!csCon(i!iarios,  inter  quos  etiainerant  „  juramento  per  Deuin  fkc.  „  Non  faprei 
,,  quidam  Dociores  ,  &  Junfpenti  ,  qui  comprendere,  come  pollano  non  che  pre- 
Jerunt ,  &  examinarunt  Proceflum  ha-  tenderfi  ,  ma  neppur  defiderarli  diligcn- 
,,  bitum  ,  q,.:o  v:fo  ,  &  examinaro  ,  cùm  te  e  circofpczioni  maggiori  per  torre  ogni 
„  reperì,  .lem  ritc,  &  bene  forma-     ombra    di  fofpetto  ,    che  fiata  davi    inali- 

„  tum  ,  &  legume  fccundùm  formam  Ju-  gnità  o  frode  nel  Giudice  .  Ne  ci  lafcia 
,  &  Starutorum  ;n  co  procelfum  ;  dubitare  della  verità  di  ciò,  che  qui  avan- 
,.  maturo  j  rxhabito  Condilo  etiam  cum  za  il  degniffimo  Prelato  ,  e  la  ftima  e  ri- 
,,  Doctonbus  &  Junfpent;s  hujus  Civita-  fpetto  dovutogli  ,  e  la  lettera  dell'  Arci- 
ì  ,  decrevcrtint  contra  eofdem  Juda:os  duca  Sigismondo  ,  che  nel  Capo  feguente 
,,  ad  ultenora  procedendum  forc  :  &  ita  produrremo. 
„  fuit     ultcnùs     proccflum  ,    &     tandem 
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rto  ,     Domeoica    notte   fatti     furon    prigioni  ;   venne  etto  pure 
.    dalla     Corte  !    ma    noa  guari  d  :  defiderofo  d  e  -1 

j  no,  ed  abbracciare  la  Fede  Cattolica,  fu  rilafdato  dalle  carceri 

in  CaOello  li  21.  Aprile*.  Anzi  ad  effetto  di  poter alTìftere 
miliari  diputati  per  la  riftttuzione  delle  cole  impegnate   predo  gli  Ebrei,  che 
to  ne  aveano  il  regiftro  in  tavella  Ebrea  ;    rji  venne  ezia  ulur  di 

Cadetto  li  8.  del  Mele  di  Giugno  ;  non  liberando  però  elio  Ifraele ,  t>j?ni  », 
volta  dagli  ulteriori  clami,  od  altra  via  ,  I  ol  e  (tato  (coperto  colpevole.  Fece  collui 
mal  ulo  della  clemenza  dell'  Hinderbachio  ;  ed  avendo  tenuta  m.ino  a'  varj  ini- 
qui dilegni ,  anche  di  chi  macchinava  fulla  vita  dello  zelantittimo  Prelato  ,  come 
lodo  diradi  :  fu  nuovamente  pollo  li  26.  Ottobre  nelle  for/e  ;  e  dai  molti  Cofhtuti 
fuoi  rilievanfi  (ul  punto,  di  cui  trattiamo,  le  cole  foglienti,  che  ci  contenteremo 
di  qui  brevemente  accennare  . 

CIV.  Egli  dunque  in  primo  luogo  confetta  d'  avere  contezza  di  più  altri  infan- 
ticidj,  dagli  hbrei  altrove  commelii  ;  avendo  in  taluno  di  quegli  avuta  egli  pur 
la  fua  parte.  Qui  per  venta  non  pare,  polfa  cffcrvi  flato  luogo  alla  pretefa  fubor- 
nazionc  ;  parte  perchè'  vengon  deferirti  con  tali  circoftanze  ,  che  non  mai  potevan  ef- 
fer^li  (late  polle  in  bocca  dal  Giudice  ;  parte  perchè  gli  altri  infanticidi  ,  che  pu- 
tgli  altri  inquiriti  confettati  vengono,  fono  quafi  tutti  di  ver  fi  fenz'  ordine»  , 
o  conneflionc  veruna  infra  di  loro.  Or  non  è  punto  credibile,  che  il  Pretore  Sa- 
la 

a  „  Die  21.  Aprilis  RcverendifTimus  Do-  „  guinem  ,  &  quòd  fi»  fuit  interfoflus    in 

„  minus  habita  informatione  ,  quòd  Jfracl  „  quodam  loco  nominaro  Hendinga    Ale- 

,,   tiebrzus,    qui  ad   przfent  in  carceribus  ,,  mania: ,  qai  Judari  l.ierunt  combufli.   Et 

,,  de  ti  net  Ur,  occalione  q.  Simonis  interfe-  „  dicit  ,    quòd    hoc   d.d    a  u  d  ;  v  ì  r    pri. 

„  eli,  deliberar  cilici  Chriihanus  ,   &  Ba-  ,,  quodam    Moyfe    Jud.ro    de    Ulma  ,    qui 

„  ptifma  fufcipcre  ;  ìdcirco  pra:l;b.   Rcvc-  ,,  Moyfcs  prò  liberatone  dic'ìorum  Juda:o- 

„  rcn   iflimtis  D.  mandavit  dietum  Ifraclem  ,,  rum  equitavit  ad  Scrcniflimum  Impera- 

„  de  carcenbus   iciaxan  prò  nunc  ,  ita  ta-  ,,  rorem  prò  diétil  JuJa-'is  liberand  I 

„  inen  (juòil  de  Cadrò  non  excat,  ad  hoc  nel  Cod:t.  de'   f8.   Nov.  ,,  Interrogar.  Ac 

„   ut  in  ti  fc  inftrui  podìt,  &  de:ndc  li  vi-  ,,  it     qubd    nunc    poflunt    elle    ann: 

„  fum  fuerit  Baptizan  ,   &   quòd    proptec  ..  vcl  circa  ,  dum  ipfc   Wolfgangus   darct 

„  hoc    non     intelligatur    abfolutus  ,    calu  „  in  Civitatc  de    Ratisbona    cum  Samuele 

„  quo  aliquo  tempore   cu!pab:l:$  apparue-  „  Hcbra:o  ,  quidam  JoJele    Hebra:us  cn..t 

,,  rit    prò   deliclo  ,    prò   quo    nuarccratus  ,,  quendam  Pucrum  Chrittianum  a  quodam 

„  fuit.  „E  fotto.  „  Die  8.  Jun.&c.  prxlib.  „  paupere   mendicante   Chriftiano  ,    quem 

„  Reverendiflimus    D.    attento    quòd    non  „  tic  emit    prò    decem    ducatis  ,    &  quern 

,,  fit  aliquis  ,    qui  libros   Hcbraitos  diéto-  ,,   Pucrum  idem  Jodcle  emit  per  dies  celo 

,.   rum  Judaorum    legere  fciat,cùm  fupra-  „  ante  l'afcha  Juda:orum,  <S: 

„  dicìis    hbns  nomina  omnium  ,  qui    ha-  .,  in    ejus  Domo    ufque    ad    d.cm    J'alc ha: 

,,  l)ent  pignorai  a  pud  Judaios  fcripta   fint  „  ipforum  Judiorum   ,  in  qua  die  l'afe  ha: 

,,  &c.  ncc  alius  (ir,    qui    diélos  libros  le-  „  de  fero  circa  duas  vel  trrs    horas  nodis 

„  Rere  valcat,dc  quo  vcrolimiliùs  confidi  ,,  idem  Jodcle  portava  dictum  Pucrum  in 

,,  poffit  ,    Quàm    <Je    fuprafcriptO  I  dacie  ,  ,,  quandam  '.Synagogam   parvam  ,    in 

.,   nunc    taclo    Cluilliano  ,     &    nominato  ,,  crat    ipfe   S&'o\  fgangUS    una  cum  25,   ve! 

.,   VolfgangO ;  cidem  Wolf.   Ixcntiam  de-  ,,  26  Juda?is,quo  l'i:  r  tato,  quidam 

„  dit,q'.;òd  poJfit  c\irc  de  Caftro  òic.  non  ,.  Mainar  Hebneui  aecr;  Pucrum, 

„  ab:jl\endo  &c.  »  8   euro  (pollavi!  ,   deinde   illum    pofuit 

bL  Novem.  „  Interrogar,  in  qui-  ...  Bc  Puero  00- 

„  bu^  !oc:s  occiG  fuerim   pueri  Chfiftuni  ,,  do  (•  r  dieta  cajla  qui- 

„  per  Jud.to.sf1    K\   quod  modo  pollunt  ef-  „  dau  Mi  '.  'Irt.ra.i.  accej    :   quea* 

„  fc  quinque  vel    fea  anni,  dici  audivit  ,  -,  dam  >em   pofu:t  circa  col- 

„  qubd  quidam    puer    Chrilìianui   Ritta*  ,*  lum  Pueri  ctendit    unum 

„  interfecTui  a  Judaeis  caufa  habcndi  lan-  ,,  brachino  dicìi Pueri,  &  Corvi 

ex* 
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la  abbia  avuta  si  poca  accortezza,  ili  iug^erire  loro  fatui  totalmente  difparati,  e 
eh;  non  venendo  con  uniformi  depofizioni  rettificati  ,  rimanevano  con  ciò  tutta- 
via troppo  dubbioG  .  ed  incerti  j  e  pertanto  poc*  atti  a  tondare  la  préfunùonc 
prete  fa. 

CV. 


r,  extendit  aliud  brachium  ,  &  Judxus  Do- 
,,  minus  domus  vocatusSaycr  tenebat  unum 
„  pedem  j  ò*c  quidam  aJiusJudsus  Domine 

,.   Bonufpuer    tenebat    alium    pedem  •     Et 
1,  dum  Puer  fic  llarct  ,quatuar  vcl  (ex  fc 
„  Judxis    ibi  adltantibus  pupugerunt  cum 
„  acubus  Puerum,  &  ipfe  Woltgangus  fuit 
,,  unill  ex  illis  ,  qui  pupugit  .    Et    deinde 
,,  quidam  Molur  l'auman  cum  gladio  quo- 
,,  dam, quem  habebat  in  nunibus,  abfcidit 
.,  fumimtateni  virgx  dióii  l'ucri  ,  de  qua 
..  virga,dom  fango is  exirct,  Heberlx  Ju- 
„  dxus  cum   quadam  fcutela   ftagni  ,    vel 
i,  argenti.,  colligebat  fanguinem  :'&  deinde 
,,  quidam  Hebrxus  ,  cujus  nomen  nefeit  , 
,,  cum   quadam    cerulea  extirpavit    carnes 
,,  mazillie  dexters  Pueri,  &  deinde  etiam 
„  extirpavit    carnes    maxillx    (inittrx  ,    & 
„  deinde  cum  eadem  tenalea  extitp.ivit  roo- 
„  dicum  de   latere  versus  nates ,   &  nefeit 
H  a  quo  latere  ;  de  quibus  omnibus  fupra- 
,,  fcnptis    vukierfbus    faflis   cum    tenalea 
„  coUcgeriot  fanguinem  defluentem  indi- 
n  !\ì.   fcutella  .     Poliremo    eumdern    Pue- 
*,,  rum  furlòcaveriinr ,  (tringendo  pannum, 
.  quem    habebat   ad    collum  ,  quo   mor- 
,,  tuo  corpus  ìllud  fuit  portatum  per  quen- 
-,,  dam  ,   cujus  no,.,en  non  recordatur,    in 
,,  quandam    Cameram   contiguam    Syna- 
„  gogx  ,  &    ìllud  corpus  pofuit  in  quan- 
„  dam  capfam  .  Et  dicit  ,  quòd  mane   fe- 
,,  quenti    v-enerunt    plures    ahi    Judxi    ad 
n  videndum     dicium  corpus  ,    &    in   qua 
„  die   fequenti    de    fero   idem    corpus   fuit 
„  lublatum  de  capfa  ,  &  portatum  in  Sy- 
„  nagogam     prardiclam  ,     in    quam    tunc 
„  venerunt  circa  triginta  Judxi ,  qui  omnes 
„  corpore  [Unte  extenfo    fuper   Almemore 
,,  illuferani    in    dicium  corpus  ,     faciendo 
;,  quali  eafdem  vel    limiles  ìllufiones  ,  prò 
„  ut  taclum  fuit  Tridenti  ìnDomoSamue- 
,,  lis   &c.  Interrogar,    quid    pofleà  factum 
„  fuit  de  diéto  corpore?  quòd  poft  prxdd. 
„  iliulioncs  Joflelle  &  Sayer    pra:dd.  man- 
„  daverunt  Jacob  &  Ifaac,  quòd  deberent 
,,  auferre  corpus  de    dieta  Synagoga  ,    & 
,,  ìllud  portare  ad  fepelicndum  in  quandam 
,,  cunam  contiguam  dicìx  Synagogx,  qua: 
■n  cuna  eli  versus  Orientem  ,' &quòd  ìllud 
„  corpus   deberent  fepelire  in  dicla  Curia 
k    n  quodam  angulo  a  meridie,  qua?  cuna 


,,  eft  circumdata   muro  ,   &  in  eam  intra- 
„  tur  per  quoddam    oltium ,  quod    tcnetur 
,,  claulum  cVc.  ,.  Indi  fpecirìca  i  nomi  de- 
gli  Ebrei, che  intervennero  &c.  Onde  ebbe 
1  urne  fu  la  compera,  e  maniera  d'  avere  e 
tradurre  neila    Sinagoga    il    Bambino   &c. 
quali  follerò  fra  gli  Ebrei,  eh'  ebbero  parte 
del  langue  &C.  Nel  Cofht.  de'  io.  depone, 
che  Rizzardo   Ebreo  di  Brefcia  ,,  habucrat 
„  de   fanguine   cujufdam  Pueri   Chtiftiani 
„  interferii  Rati^bonx  ,   jam  ab  aliquibus; 
„  annis  ;  &  quòd  illuni  habuerat  a   joflele 
„  vitrico  ipfius  Rizardi:  quem    fanguinem 
,,  (ibi    detulerat    Salomon    filius  cujufdam 
„  Sororis  iplius  Rizardi   &c.  Et  quòd  iple 
,,  "Wolfgangus  dixit  eidem  Rizardo,  quòd 
M  ipfe    Wolfgangus    interfuerat  ,    quando 
„  illc  puer  fuit  ìnrerfeclus   Ratisbonx  &c. 
„  Et    tunc    Rizardus   confedus    eft  ,   quòd 
„  etiam  ipfe    in   quodam  d:e  Pafchx  ipfo- 
„  rum   Judxorum   tunc    poterant  elle  qua- 
„  tuor  vel  quinque  ajini  ,  vel    parum  plus, 
„  ehm  ipfe  Rizardus   elTet  in  Civitate  Pa- 
,.  dux  ,  adjuverat  ad  interficiendum  quen- 
„  dam  Pucrum  Chriftianum,  quem  Puerum 
,,  interfecerat  ipfe    Rizardus    una  cum  cer- 
„  tis  alus  Judxis   habitantibus  Paduse  ,   & 
j,  in  locis  circumvicinis  :  &  quòj  fibi  Wolf- 
,,  gango  non  dixit  nomina  illorum  Judxo- 
„  rum,  nec  etiam  dixit  ,    quomodò   illum 
„   habuiflent  ;    fed  folùm  drxit  ,    quòd    il- 
,,  Ium  interfecerant  in  cornm  fcholis,  five 
„  Synagogx  ,    illum  lic  interfkiendo  cum 
,,  variis    tormentis  ,     non   aliter    dicendo 
„  quibus  ,   nec   etiam  dixit  ,    quo  in  loco 
j,  illud  corpus  fepelitTent   &c.    interrogar. 
„  quòd  dicat  ventatem,&  non  mentiatur, 
„  1$:.  quòd  dixit  veritatem ,  &  audaciffin.è 
„  loquendo  dixit  ,  quòd  omnia  ,    qux  fu- 
,,  pradixit    Rizardum    dixide  ,   ipfe   Wolf- 
„  gangus  narrabit  corani   quocumque  Do- 
„  mino  &  Principe  ;    dicens  etiam  ,  quòd 
„  per  Deum  quando  ipfe  Wolfgangus  du- 
,,  cetur   ad    jufìiriam,   ut   decapitetur,  vel 
„  aìitcr  interficiatur,  affirrnabit  hoc  ,  quod 
„  fupradixit.    ,,  E  di   fatto  foggiugne   poi 
altri  ragionamenti  eh'  ebbe  con  più  Ebrei 
dell'Italia,  da'quali  dice  edergli  (tato  con. 
fermato   il   racconto  di    Rizzardo  .     Neil* 
ifteflo  Colf,  foggiugne.  „  InPalchate  proxi- 
,>  me  prxtento  fuit  ij,uus  annus,  dum  ipfe 

„  Wolf- 
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.    w  -   futldetto,  che   I  .  vere  ud-  Si   ru- 

c  in  Citi  i  per  la  i  m  ti  Baml 

.  girfene  :  ma  che  da  armente  da 

i  ,  che  prevedeva  le  perruzi 

'    :.U- 

.,  Wolfgangui  c(Tct  Feltri  in  Domo  Abra-  „  D  ilio  fic  fìante  cum  brachili  ex- 

,.   ham    J  idii,   &  Joqucrctur   CUOI   Lazaro  ,,  t  Mohai    cum    quodam    pur.: 

id  m  Lazarua  dixit  „  \   Ineravit  eundem  Puerum  ad  latui 

,,  libi  v  n  ter  fece-  „  Rrum  pene*  cor  ,  de  i  -re  exivit 

rant  ajiendam  Puerum  Cluillianum   in  .,  .  quem    J<.tl  cum   ciato  argenti 


„  loco  Mei  I    VenetUs  ,    non  aliter 

dicendo  quo  tempore  ,   quo  loco  , 

„  quomodò  ,    ncc  a  q  alerte- 

,,  chis  Puer  i!!c,  nrc  ct:am  Gbi  dixit  ,   an 

Lazaius  habuiffct  de    l'ai: 
,,   Pucri,  ncc  oe  &C  „  Joft  nel  (no  Colt ir. 


,,  colligebat  ,  ò\   cum    alia  manu  tenebat 
„  brachamo   Pueri  rxtenfum  ;  &  ipfe  Joff 
•none  cum  acubus  pun- 
„  gebant    dichun   l'ueriim  &C,   Et  ipfe  pu- 
ter    vcl  quater  ad  latus  dextrum  , 
Salomon  pupugit  tantum,  quòd  Puer 


;il  ter    vcl  quater  ad  latus  dextrum  , 
lomon  pupugit  tantum,  qubd  Puer 
de'  27.  Ottobre.  ,,  [n  ter  roga  t.  quomodò  eli-     „  moriuus  e  .  Indi  fogiiu^nc  ,    che 

,,  clus  Mohar    &   qua   via   babuit   djclum     anche  quello  to  nella  Sinaqoga  lo- 

,,  fanguinem  f    jv.  qubd  quzdam   mulier    pra   1*  Almcmoic  ,   fé  ri  za   fai 
,,  Clinlliana  nomine  Elifabcth,  1  m«     le  ber  DI  ,  e  che  pofeia   fu  portato  ad  cncre 

„  ghartnerin  ,    &  qui  multum  pr..  'o  fenza  lapcre   e  ^o  .    I'er 

,,  in  Domo    Mohar    prandi  indettine     rapporto  all'età  del  Fanciullo  ,  dice  ,  che 

„  portava  tres  Pueros  Chrilhanos  dici,  gli  fembrava  circa  d'  anni  quattro  ,  e  eh* 
,,  Sii;!  ar  Judaco  ,  &  quos  tres  Pueros  lic  erano  circa  anni  orto,  che  ciò  era  (esimo 
„  portava    in    tribus    .  ,  &    diveifis     qualche   giorno   avanti    Pafqua  . 

,    quibus    ipfe    J' ti    fletit    famulus     dice  effer  (tato  il  fecondo  di  quc'trc  Bam- 
Mobar    fexdecim   annia  &c.    &  dicìos    bini,  de* quali  l'c,:^-  De!  primo  dice  non 
eros  Ce  portavi!  de   nocle  ,  Si  ìllos    faperne  nuli 
„  tradebat  dicto  Mobar  ,    prò    ut  famulus     ,,   futi  interfeCÌus,  ij  fi"  -rat  Puer  ,  & 

ir  ,  11  l   aliqui    ahi    de    e 
auli    funt  (licere  libi    JofF  aliquid  £ 

m    inter 
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,,  quidam  fupraferipti  Mohar  clmt  fibijofi 
,,  <S:c.  ,,  E  parlando  della  maniera,  con  cui 
fu  portato  uno  di  qucfti ,    ce  onta 

nel  Colt:t.  de'  2S.  „  Quadam    noc'ìe    enea 
,,  fecundam  horam  noc'ìe,  dum  fupral 
„  ptus  Salomon  Kauchel  11  feaeilram 

„  Domus  ,  in  qua  babitabat  Mohar  ,  qua; 
„  fencltra  refpicit  fuper  lliatam  ,  &  ipfe 
„  Jori  eflet  ni  lecto,  ipfe  1  defeen- 

,,  dit ,  &  ivit  ad  olii  :m  Domus  >&  reperir  di- 
,,  c"tara  Elifabct  b  jam  intrafTe  Domutn,  qua 
„  habebat  ahquid  abfcon  .ìde: 

,,  qua:  credens  elle  Mohar  \  atronum  Domus 
„  dctex:t  Puerum  ,  &  illuni  oltcnJit  ,  quo 
,,  ulo  ipfe  Salomon   fé  rctraxit  aliquanl  l- 

m,oc  1 1 1  ice»  illue  applicuit  M 
,,  accepit  Puerum  ,  &  \o:avit  ad   !c  S 
,,  monem  ,  &  iveruni    in  quaa  lam  C 
,,  raro,  qua  t  ne    inrut   li  jna  ,   &    1   e  cft 
„  a;  Domus t   & 

,.  cerunl  dlCÌum  Puerum  in  d.  :  1  i  nera 
,,  hoc  mode.  Salomon  po- 

„  fuit  quendam  fai  icduri  enc- 

.,  bai  unum  brachimi)  extcnlum  ,     •  • 

,,  mon  tcnc'oit    %]    .1    brachium  exten: 

j  quem  Puerum  cimi    brachila  exienfìs, 
„  ui  |  aneti  d.cla:    Ca- 


„  lèi  undum  P.irrum  .  Intcrrogatus 

,s    tertius  Puer  , 

t  ìllum  port..  ■       quod    Eiifa- 

ih  |  rasd  ( 

,,  cium  Puerum  in  Domum  Mohar  per  oclo 

,,  die»  ,  vel    circa   ante    fcftum    l'alt hz  1  u- 

j.um  circi  fecundam  horam  ne; 
„  Jc'l  non  vulit  diiflam  Elifabctham  ,  (ed 
„  atiJivit  vocem  .plius, qui  loquebatur  cura 
„  Mohar,  quos  ad  inviccm  loquentes  audi- 
r  Jet!  d:clo  (ero,  dum  cflct  in  Came- 
,,  ra  ,  qua:    Camera    |  andam  fene- 

.,  (ìram   .  atn    ìeipuitur    in  cu: 

,in  qua  adcrant  prardicti 

jetha  loquentes.  Et  dum 

..    1       ibeth  <  •  ".'.uh.ir,  vo- 

endir ,  Ut  ■•  leo« 

Puerum  aeratis  annorum  tr:um  , 

,,  vel  qua)  ;nm  Mohar  por- 

>tam  Camcram,  ubi  Itane 

„   I.:  ir  ,    Sa- 

mon ,  i  .    interfecerunt   eo- 

,,  dem  11  ,  quibui    ::>  tei  tr.  e- 

„  runt   fccundum   Puerum    fui  I 

n  c 
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tenuto  fino  al  Lunedi,  in  cui  fu,  come  dicemmo,  fatto  prigione  :  quello  fatto  cer- 
tamente fu  vero,  tenendo  inoltre  dalle  depolizom  di  più  altri  confermato.  Or 
che  a  quella  rifoluzionc  fpinto  egli  vcnille  dalla  rea  cofeienza  oltre  la  generale 
proiunzione ,  che  ciò  favorifeej  vi  fi  aggiugne,  che  appena  pub  figurarti,    come 

mai 

',  &c.  »,  Soggiungendo,  che  anche  c(To  Fu  ,,  Judai,  8t  aliqtiicorum  aufugerunt ,  prout 

,  poetato   òel  a    Sinagoga,  fenza  però  far  „  dici  audivitj&non  recordatura  qui  bus  &c. 

>,  menzion    degli     [eh eroi  .      Aggiugne  :  £  poco  dopo  „  Modo  poflunt  effe   novero 

poffunt  èffe  anni  quinque  vel  -,  anni  vel  circa,  dum  ipfe  Moyfcs  irct  de 

,,  circa  I  interfcceruni  fupraferiptum  ,,  diclo  loco  Parairh  ,   ubi  tunc  habitabat , 

,,  Puerum  ève.  Interrogar,  quid  facilini  fu  e-  ,»  &  irct  ad  quendam  terram  vocatam  Fran- 

„  rit  de    ilio  corpore?   it.  le  nefeire-,    nisì  ,,  chfort,  qua:  ed    terra   fub  dominio  Do- 

„  quòd  diAus  Salamoi  dixit  libi  Jori  que-  ,,  mini    Marchionis    de  Brandenburg ,   una 

un  l'ero,  dum  eliet  in  ledo ,  quòd  idem  ,,  cum  Jacob  Ikbr.io,  cùm  applicuilient  ad 

,,  Salomon  afpottavetat  corpus  diéti  pueri  „  quoddam  iria<;niim  nemus.ibi  repercrun: 

..  extra   Civitatcm,    illud    iic  portando,  &  »  Salomonem  &  Jacob  Hebr.eos  ,  Oc  aliter 

„  fepehendo    in   quadam    pofleflìone    ditti  „  nefcit  cognomina  illorum  &c  qui   habe- 

,,  Mohar  &c.  1,    E  quelli  infanticidi  vuole  ,,  bant  quendam  puerum  ,  quem  ja'm  intcr- 

iìeno  fegttiti  in  Hctbipoli,o(ia  Wurtzburg  ec.  ,,  fecerant,  &  jugulaverant  ;    qui  Salomon 

Lazzaro  Coltit.  20.021.  Novcmb.  rapporta  „  &  Jacob  dixerunt  iplì  Moyli  oc  Salomon 

vari  ragionamenti  fatti  da  lui  con  Rrzzardo  -,  focio  ipfius  Moyli,  quòd  ìpfi  Jacob  &  Sa- 

di  Brefcia,  che  vanno  confermando  le  cofe  „  lomon  interfecerant  diclum  puerum  caufa 

confelTate  fu  quello  particolare  da  Wolfgan-  ,,  habendi  fanguinem.,  &  caufa  potandi  il- 

go ,  e    vieppiù    flabililcono    1'  mfantKidio,  ,,  lum  fanguinem  ad  vendendum  ,  &  quòd 

che  quelli  dice  cl?er  flato  comincilo  in  Ra-  ,,  oportebat  ita  ipfos  lucrari,  &  ita  vivere, 

tisbona.   Ma  come  riufeirebbe  troppo  prò-  „  Et  qui  et:am  drxerant,  quòd  ìpli  accepe- 

hlTo,    e  Hucchevole  il  ricopiare   tutti  effi  ;  „  rant  dietimi  puerum  in  quadam  Villa  par- 

gradirà  il  Lettera,  che  gliene  abbiadi  latto  ,,  va,  in  qua  poterant  elle  quinque  vel  fex 

Ibi  cenno.   Nello  Hello  Colhtuto  de'  21.  così  ,,  domus,  qua:  erat  ibi   propinqua  per  me- 

foggiugne  :   ,,  ftein  dicrt,  quòd  modo  pof-  „  dium  milliare  theutonicum  vel  circa  :  Et 

„  funt  effe  anni  (rx  vel  circa  in  loco  Sera-  „  aliter  nefcit  Moyfes  nomen  ditta:  Villa:, 

„  valli,  cùm   Aron  ejus  Pater  Ilaret,  idem  ,,  &  dicit  quòd  prxdicli  Salomon  &  Jacob 

„  Aron    dixit   fibi     Lazaro  ,    quòd    fuerat  ,,  projecerunt  corpus dicli  pueri  inquoldam 

„  interfeclus  quidam  pucr  in  dicla  Civita-  „  ilumen  ibi  contiguum  ,    &  quòd    flumen 

,.  te  Ratisbons,  &  quòd    Rizardus    frater  ,,  abduxit  diclum  corpus  &c.  „  Enelfeguen- 

„  Aron  dixerat  fio:  Aron,   quòd    habuerat  te  Coftit.   de'  17.    così  profiegue  :   ,,  Quòd 

„  de  fanguine    illius    pueri    ìnterflcli    Ra-  ,,  ille  tunc  quando  vidit    fupraferiptos    Sa- 

„  tisbonae    &c.     Item    dicit  ,    quòd     modo  ,,  lomonem  &  Jaccb  in  diclo  loco,  &  ha- 

,,  poflunt  effe  tres   anni,    vel   circa,    Quòd  ,,  bcret  corpus  fupràfcripti pueri,  ctiam  ha- 

„  dum  ipfe   Lazarus    Haret  cum  eius  Fatrc  ,,  bebant  unum  alnim  puerum,  qui  videba- 

„  in  Seravalle,   quidam   Hebrarjs  advena,  „  tur  mortuns,  &  jugulatus,  &  quòddicìa 

„  cujus  nomen  nefcit  dixit,   quòd   quidam  „  duo  corpora  fuerunt  projedla  in  praediclum 

,,  puer  Chnllianus  fuerat  intcrfcc"lus  inCi-  „  flumen.   Et  quòd  collegerunt  fanguinem 

.,  vitate  feu  terra  Fortix,  qua:  eH  terra  Ale-  ,,  hoc    modo:    Ur.ufquifque  habeb.rr  fuurri 

,,  trami,  &  quòd  Juda*i  ,   qui  illum   pue-  „  rlafcum  de    ferro  flagrato  ,   qui    habebat 

,,  rum    nten?:eranr  ,  fuerunt  capti ,  &  prò-  ,,  foramen  ,  feu  buchetum  multìun  latum  ad 

,,  pter  hoc  fuerat   or  <:nutum  inter  Juda?os,  ,,  magnirudinem  unius  pomi  mediocris  grof- 

„  quòd  dtberent  jejunare ,  ut  Deus  liberaret  ,,   lìtudinis,   &   fimilem    flafchum    habebat 

eos  èvie.  ,,  Mose  figliuolo  di    Aron  di  Han-  „  ctiam  Jacob,  &  Salomon  cum  diclis  flaf- 

h  nel    fuo  CoHit.  de'  24/Novemb.  così  „  chis  colligebant  fanguinem  defluentem  ex 

dice:  ,,  Pauci  anni  funt ,  quòd  pucr  quidam  „  jugulatura  per  iplos  faéla   in  gutture  di- 

v  ChnHianus   fuit    interfeclus  a  Judaeis  in  „  ftorum  Puerorum.  Interrogar,    an  limili 

•  •  Helfas  (cioè  nell'AIfazia)  de  quo  homi-  „  &  femel  interfecerunt  ?  R:  quòd  firr.ul  in- 

„  eidio  fuere    ipfi  JuHaei  incu.'pati ,    &    prò  „  terfecerant  unum,  &  collegerunt  fangm- 

„  quo    homicidio    fuerunt  combatti  aliqui  ,,  nem  ,  &  deinde  ahum  ,  queui  pnmum  dum 

„  fic 
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p      ..;.  FoiaAiei  •-.M  •'  in  T*  rre^ 

i  di  fattd  clTo  (  in  tutti  gji  Ebrei  ;lati  fodera  ni. 

CVI.   Ricorda  w  Ifgango,   trattando   di  quella    lua    tuga,  una   certa   letti 
.1  da  Dolceti  >,  e  parla  ivi  di  uà  Porta 

»,  die  doveva  effere  incaricato  del  tTcuro  ricapito  della  medefima  :  ed  cllcn- 
do  pofeia  (lato  efaminato  dal  Giudice  Sala  il  fuddetto  Polacco  cor.fcfsb  ,  e  depofe 
Ogni   cola  nella  maniera,    eh-:  ritenta  vciuic  dd  Woltgango,    confcllando  lo  fttflb 

anche 

„  He  intetficc.-enr ,  tenebaot  alium  Puerum 
;atum  cura  quadamchocdaadacborem, 

„  <k'<    ne    Pue:  rct    caufam  | 

,,  landi,  pofucruut  unum  obflaculum  ad  o» 
,,  l'uen  ,  prout  ;;  Id.  ita  tacere 

„  &c.    Intcrrog.  qubd  bene  dicat  ventatem, 
,,  li.-  le  diritte,  cntcr  vc'.lct  nicn- 

,.  tiri    n    his  quar  fupradixit    c\c.  Intcrrog. 
M  quid     ipfe     fécit    tunc  ?     IV    quuj    mhil 

cit  ,  <.V   qubd    prs  lielì  duo  beni.-  e 
,,  Cufficùntes  ad  interfi  iendoa  diclos  P.ie- 
,,  io> .    Et  q: 

„  mon  dixmeni   ;  d  debuittet  ; 

5,  adjuvarc  ad  tentndiim  Puecoc  pra:diclo<;, 

„  vii  ad  colligendum  langumi-m,  ìllosad- 

i  Valter.  Et  dum  jufms  ruiiTct  elevaci,  ipfe 

Me  •  t,    fi  vult;s,    qubd  c*o  dicam, 

„  qubd  adunarne    illos   ad    interficienduin 

,,  pr.cdicbos  Pucros,   ego  dicam  .   vcl    qubd 

„  illos  interfècerìm  ■   F.t  cùm  fuiflet  eleva- 

.    Si    ftaret  appcnl'us,  fuit  interrogar. 

,,  ut  l'upra  ,   h:  qubd  fi  elkt  culpabilis,  ipft 

,,  diceret  iVc.  Ilacco  Cuoco  di  Angelo  nel 

Ino  Coltituto  de* 28. Novena,  cosi  depone: 

,,  Qmù.ì  modo  poflunt  e(ie  quindccim  anni 

,,  vel  circa,  dura  ipfe  Ilaac  darei  in  d 

y,  Ovirate   Burnii  rvc.  c|tiadam  d;c  ante  fe- 

,.  tium  Pa feba:  ip/orum  Judaiorum  ,  inqaa.- 

„  dam  ftuba  magna,  in  qua  adcrant  cir:a 

:adra^inta    JuJ.ii,    dicli   Judci    omnes 

,,  adjuverunt     ad     iiucrficicndum     Pucrum 

Chrilrianuifl  ève.   qui   Puer  fuit  phlebo- 

■  imizatus    in    bracho,    (V    ni   tibia  cVc. 

fuit  coilcclus  in  quodani  vale. 

:  :  cùm  jani  quafi  ampliùs  non  ex. re:  de 

..  languire  ,   Puer    fuit    fuflocatus   diccns, 

■;1i  adftantcs  pofucr.ir.  t 

.,  nianum  ad  fuffbcandum   illuni,  ponendo 

,,  modo  unus,  iti    lb  allus  minuni .   Et. 

,.  omnrs  przdicTi  ]udzi  adiuverunt  ad   m- 

•Thciendum  ,  mani  omnei  II"- 

•: 

,.  Dram,  quiadjuvat  ad  interficiendum 
,,  quem  Puerurn  Chriflianum  &c  »,  E 
gne ,  che  il  dett  1  Fanciullo  e 
nne  da  certo  Giudeo  chiamato  Cozzai  po- 
che:,   e  che  lo    cIjc    da  Donna   povera   e 


mendica  ;  che  quello  Fanciullo  era  d'anni 
due  in  circa;  ch'cflo  Ilacco  teneva  aberra- 
ta una  gamba  ,  mentre  gli  verna  cac- 
anguc  ;  che  queflo  fi  raccolle  :n  uà 
bicchiere  di  vetro,  e  ch'era  tanto  ,  quanto 
.  empiete  due  .  .0 . 

e  eh  idei  premènti  v  parecchi  d  'quali 

ti-,  vi  certo  David   Barbiere, 
<j:h  ■    U  Piurum.    Indi  nel    lue» 

iit. de' 4.  Dicem.  „  Interrogai.  B, 
„  modìi  pr>tc  .1;  annus  cum   dim;- 

,,  dio  ve,  >.  i.a,   dum  ipfe  Jlaac    llarct    m 
,,  Terra    de    Clcbar  Territori!    de  Wcdcra 
„  Alcmamc,   dici    audivit    a  quodam  ! 
„  br.ro    votato     Faynclmon     Ali   'C    ìplius 
,,  [faac,  qubd  I  uer 

;,  Chiillianus  a   Juda::";    1*1  Ci.  iute  R 
„  bona:,    nec  aliter  Obi  dicendo   quomodb 
,,  &  quahter  fuiflet  interféclus  &  quando  &c. 
E  fotto  :    „  Qubd  dici  audivit  ab    Angelo, 
„  qubd    Rizardus   de    Bnxia     habuacit    de 
,,  (anguille  cujufdam  puer 
„  in  Civitate  Rat;?bom  &:c.  .,  Indi  r. 
altre  cofe  ,   che    molto    bene    fi  acordano 

.  le  cofe  dette  da  Lazzaro,  e  V 
go  per  rapporto  a  quello  me  definì  > 
tic  id  io  ■  Sarra  nel  fuo  C.  Z.  Mar* 

zo  1.;" '•■  w  Dicit,  Mirralo» 

.,  quebatur  cum  Tobia  ,    diait  l'ibi  Sari 
„  qubd  ipfe  Tfaac  Hebn  1   rTrideo- 

T  ibis,  dixerat  Obi  To- 
.,  !)  .• .  ,uM  :pfe  Ilaac  una  cum  ce  1: 

interfeceraoi  quendam  puerura  Cbri- 
„  ftianum  jam  tunc  anni?  14.  Et  dixit, 
,,  Tobias  non  dixit  Ifaac  dizifle,  quomodb 
Puetum  habuiflent,  nec  quomodò, 
,.  nec  in    quo   loco  il  :erfc:;ftcnt  .  „ 

Soggiugne  poi  r.-rro  iafaoticidiodai 
unitamente  con  le  altre  tre    Donne  ,  come 

ra  dicemmo  1  concordemente  confeffato. 

ancor  otto  giorni,  mentre 
fuo  Coflituto  de'  :•  Novemb. 
d:1c  :    „  Qubd  in  de  Vcnrns  , 
,.  ante  Pafchajn  ,  quod  Pafch.. 

n  d:c  Jo-.     .  à     •      .gus  venit  io 

...  C:\  itatcm  Tndcn:. 
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anche  altro  Ebreo ,    che  fu  prclcte ,  ed  udì    le  premure  latte  da  Dolcetta  al  no- 
mato Portalettere.    Dunquo  non    i  è    luogo  di  dubitare,   che   in  quello   fatto  la 
.  camminata  lia  nella  guifa  apimto  enun/.iata  da  Wolfgango,    e  che  però  vi 
fognando,  cbi  penta  ritrovare  quivi  non  sì>  quali  fuborna/ioni  . 

CV11.  Depone  efler  pattati  più  tritati  fra  di  lui  ed  un  Ebreo  neofìto  di  Man- 
tova chiamilo  Giampietro,  Ipedito  ijj  in  Trento  da  quegli  Ebrei  per  aflillere  , 
e  giovare  al  potàbile  agi'  Inquiriti .  L,  fteflb  in  più  occafìoni  ebbe  a  fare  con  un 
altro  Ebreo  per  nome  Salomone  a ,  ci.  palso  più  Hate  per  Trento  Ipedito  dall' 
Italia  a  Sigismondo  Arciduca  d'Aullria  b    per  impegnarlo    a    protegger     gli  Ebrei 

T  di 

,  laxarcntur  ,  &  fi  culpabiles  punirentur. 
>  Et  quòd  ex  ifla  ratione    Illuilrifs.   Pria- 
»:eps  nolucrat  mandare,  quòd  pra:dd.  Ju- 
»  ,<ei   incarcerati   relaxarcntur  .    Et   quòd 
)j  i^m   Salomon    dubitabat  ,    quòd    caufa 
„  iflc-uni    Juda;orum    incarceratorum    non 
„  ben<.fucccderet ,    quia  fperaverat  fé  pof- 
„  le  rec^iere  diclos  Incarqeratos   cum  pe- 
„  cuniis  ,&  quòd  huc    ufque    res   ei    non 
„  bene  fuce(lerat.  Et  quòd  rogabat  ipfuni 
,,  WolfgantUm,  quòd  debebat  cogitare  mo- 
,,  riunì  aliqi»m  ,    per  quem  poflet  ulcifei. 
„  Et  ehm    ip-   Wolfgangus   refpondifìct  , 
,,  quòd  erat  ccuentus,  quòd  ulcifccretur,  fi 
„  modo  poflet-    pned.    Salomon  dixit  libi 
„  Wolfgango,  mòd  deberet  bene  adveite» 
„  re,  &  diligente.  tonfi.derare  caflrum  ,  vid. 
,,  bene   ad  vertere,   quem  modum  fervabat 
„  Reverendifs.  D.  n  bibendo  :  Et  fi  aliquo 
„  modo  idem  Rev>rendifs.  D.  podet  vene- 
„  nari  ,  &  quòd    bvne   deberet  confiderare 
„  ifla  ,  &   in    rediti    ejufdem    Salomonis 
,,  pofleà  referre  fibi    lalomoni  ■    Cui  Salo- 
„  moni  ipfe    Wolfgang    ita  proraifit   fa- 
„  cere  .    Et  his  diclis  i t<Je  receflìt  eo   ani- 
„  ino,  an  poflet  exequi   oragliela  .    Et  die 
,,  fequenti  ,  dum  elice  in  'Jancellaria  vidit 
„   ibi  diclum  fruftum  veneti  &c.„Su  di  che 
poc'  anzi  nel  Coflituto  mea?fimo:„  Modo 
,,  poflunt  elle  tres  menfes,   ;el  circa,  dum 
„  ipfe  Wolgangus  effet  in  Cancellarla  Re- 
„  verendifs.  Domini,  ibique  adeflet   Nico- 
„  laus  de  Franconia  fcriptor  Rcverendiflì- 
„  mi  Domini  ,    five  D.  Gregorius  Cancel- 
„  larius  RcverendifTimi   Domini  ,  effetque 
,.  ibi  fuper  difeo   unum    fruflum  arfenici  , 
„  diclus    Nicolaus  ,  feu  D.  Gregorius  dixit 
„  versus  Wolfgangum,   quòd  iflud  eft  ve- 
„  ncnum  :  &  ipfe  Wolfgangus  refpondir, 
„  quòd  non  erat  venenum  :  &  ipfe  Wolfgan- 
„  gus  bene  cognovit ,  quòd  erat  venenum: 
„  Sed  ideo  dicebat  ,    quòd  non  erat  vene- 
„  num,  quia  volebat  accipere  ,  ut  caulam 
„  haberet  exequendi  illud.quod  alias  erat 
„  traclatum     mter    ipfum     Wolfgangum, 

& 


.»  Coftul  pure  in  Verona  non  rifparmiò 
diligenza  per  guadagnar  a  favor  della 
cauta  gli  Avvocati  ài_  maggior  grido  ,  ed 
hnpegnargli  alla  difefa  loro  :  onde  in  una 
Lettera  diretta  dal  rinomato  Giureconfulto 
GianmarcoRarimondi  all'Hinderbachio  feru- 
ta in  Verona  a'  li.  Ottobre  1475-  così  b-ggo  . 
..  T^o  qui  dudum  V.  D.  Reverendi,!!  une 
.,  devicnim  fore  profiteor,refpondere  duxi, 
„  quòd  nonnulli  judajorum  hk  commoran- 
„  tium,  oblato  non  parvo  pondere  a  tir  1  , 
,,  patrocinium  meum  habere  quarfierunt  ; 
„  &  dietim  fedulò  aureos  tres  polliceban- 
„  tur,  ùibjungentcs:  quòd  apud  Summum 
,,  Pontificcm  favorcs  plurimos  Przlatorum 
,,  confequebantur ,  &  Dclegatum  Apoflo- 
,,  licum  impetrane  magna  cxpofita  pecu- 
„  nia  .  Hìc  &  alia  verba  ,  qua;  mihi  fo- 
,,  mnia  videbantur  ,  percepì  a  Salomone 
„  hìc    commorante  .     Refpondi    ei  ,    quòd 

:anto  plus  after ren t  ,  tanto  minus  pro- 

nciam  hanc  me  fufeepturum  exiflima- 
,,  rent  ,  propter  meam  in  primis  ad  im- 
„  mortaletn  Deum  fidem  ,  &  in  Domina- 
,,  tionem  Veflram  obfervantiam .  Et  ita 
„  eos  commonefeci  ,  ut  nuUmam  ad  me 
,,  accederent  &c. 

b  Coflit.  18  Decemb.  „  Wolfgangus  in- 
.,  terrogavit  Salomonem  ,  quomodò  bene 
y,  fuccederent  fa  ci  a  ,  intelligendo  de  caufa 
„  Jtidzorum  ,  prò  qua  Salomon  ivcrat  ad 
,,  Illuilrifs.  Prmcipem  Ducetti  Auflria; ,  quia 
„  iple  Wolfgangus  multimi  drfiderabat  fei- 
.,  re,  an  diclusSalomon  obtinuiflet  aliquid 
„  boni  in  favorem  Judarorum  incarcerato- 
„  rum:  Cui  Wolfgango  Salomon  iy.  quòd 
„  res  male  fuccedebat  ;  quia  perfuafum  erat 
„  IMuflrifs.  Principi  ,  quod  deberet  pati  , 
„  qi.òd  juflitia  haberet  fuum  locum  ,  & 
,.  quòd  li  volebat  ,    quòd    juflitia   haberet 

'ini  locum  ,  erat  necefìe  ,  quòd  proce- 
,.  deretur  contra  Judsos  inearceratos  ad 
,,  hoc  ut  fcretur,  an  praedd.  Judasi  incar- 
,.  retati  cUent  culpabiles,  vel  inculpabiles: 

•:  quòd  fi  repenrentur   inculpabiles   re- 
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(,i    rreoto  •  rat  confetta  v  go,  cb'cflb  Salmone  ebbe  %  dirai ,  qnalmr 

le  per  quella  parte  e  i   a:i.n   nu.l  ,    e  the  . 

ino,  cflendo  termo  ,  e  nlolu:<  il   Principe,   the  m  Gì         ...  ab- 
bia il  fuo  corlo ,  e  die  gli  Ebrei  rilafciati  uctfano  ic  inoooei         .    . 
P.initi   fieno  a  rigore  delle  Ler.^i  ,  rilevandoli  Egitti mamentc  dclì'oppoflo  n  isfatt  > 
Colpevoli,     tr.i   dunque    perfuafo    l'Ebreo  Sornione,    che  venendo  umminiltrata 
un'incorrotta  Giuiliiia,  nulla  di  buono  porc*  afptttii    .     N     \\ 

■  della  reità  degli  Ebrei  .  leiu  tiinon  i  inguaiate 

Salomone  :  tal  fa  dilpera^  pei  l  tra 

di  loro  l'orrr  rateziadi  avvelenare   ■'  V  ,  ePrinci  .  len- 

to unitamente      .  Capitano  Sporo,  e  Pjrt^rc  Saia .    Il  che  fu  tei   ato  pofeia  pur 
anche  col  mezzo  di  Paolo  di  Novara  * 

cvnr. 

Jud.ti    cnìnino    d    ■'•  ravnanr    taxi. 
Jk.iui  Pétrrmitsttm  ■  wttm  Céfiri  ,  & 

a  Htm  n  re effe 

ei->t  tlllc  con  aite,  e  fro- 

de, ani   -•    lo  i  '•    al  fuo  fervizio  ,  e 

nulla    d;  lìn    Tu  I     ,.<  rrafle   di  lui  ,    e  cosi 
urezza    il    colpo  di- 
to co'  (jiudci    di   Lombardia.   Nel    fuo 
CoHit.   de'    I  -  ;   .     -     rerg. 

depone  fu  le  profferte  fattegli  da  Craflino 
(i.uJeo  di  Novara:  C-  • //;><••< .1  d:\it.cpo  di- 
co vobis  in  confezione ,  fi  vultii  inibì  ita  j*- 
ctre ,  vid.  fi  vultis  tfra^icert  venenum  in  //«- 
tc:an  C-tjiri  Tridenti ,  I    •    '.:em  .    C  epa 

l'còis     tj  s  ,    CtlVl 

.ì'ìì  f.ictutit  j./j  ,   ìjuj:    dicum  I 
ed  era  d:   rubi    re    in    oltre  il  Corpo 
del  B.  Simone  &c.  Nel  Cofiir.  de' 12.   Ser- 
,,  tcrnb.  fo  .  40.  „  Dum  ipfe  Presbyter  Pau- 
„  lus  efsci  I'-  io  judams  ibi  ha1 

,,  tor    dedit    '  ro    Paulo    c< 

,,  littcras ,  quas  defèrre  debebat  Vcnr: 
,,  &  dlas  confinare  cuiu..m  Omnibono  Ji> 
,,  darò  ,     qua:    litcrx    erant    fcripic    I il 
,,  Hcbraicis  :  &    qua:  1  ieri  ,    prout    M«n 
.,  d.\it  (ibi  Picsbviero  Paulo,  contincbant 
,,  iflud  ,    \:d.  quod   Man  niittebai    ipl  in 
,,  Prrsbyteruta  Pauhim,  ad  Onr.ibor. 
ut    idem     Onm:bor,us     ìnltiucrct    ipftltn 
Prcsbytcrum  Pauhim  ,    quid  up.cre  debe- 
ret   in  tcllificando  :n  caufa,ac  lite 
a^:tur  contra  Judios  ,  &  qua:  pendei  co- 
ram  Summo  Pontile  .    proul    alias  di- 
■  ,  &  enarri    d  I   de  mo- 

to   Krvcrendim- 
,,   1:  l  DI    I).  'I  :  •■'   I  :  i...m  8  I      OttO  ioF. 

DooatU  no  JudaLS   intcrroga- 

\  tcruro  Pauium  ,  an  pof- 
,1    (  11  nrs 

„  Judzi  1  &  J     a     i scarcerati  .  <V  mear- 

„  «.cratx    Cr.  itat.s    Tridenti  litri  bere Dtut 
,,  de  carccribiu,  <5c   fugeren:     C  . 

HI, 


v  cSc  pr.tdiiftiim  Salomonem  &c  Et  inte* 
„  ro^ar.  quomodò  inter  cos  fu  1 1  or!  • 
„  rum,  tk  quando,  &  quos  debebat  v,lc" 
„  narc>  R£.  quòd  d:dus  Salomon  di/»  G" 
,,  bi  Wolfgango,  an  polfet  venen?*"  Rf- 
„  terendifBmnm  I).  Epifcopna  T^-^Cui 
,,  Salomoni  ipfe 'Voi fgangus  k  :  •'-- 

•tis    Reverendrffimus 
,,  fieri  magna1»  (.ulto.'  as  ,  facie/io  (ibi  la 
,,  cere  credentias  ,    (k  quòd  iu^  Wolfgan* 
„  gus  tamen  .    .*ret ,   fi  pof- 

,,  fet  illum  v -renare.  Et  quid  inter  ìpfos 
,,  rtlit  dicìum  ,  quòd  fi  po(V  fic::,  ((eb  rct 
n  quxrere  modum  veneruidi  D.  Capita- 
♦,  ncum  ,  &  D.  Poicflateii  •  Quo  ordine 
,,  fic  dato  ipfe  Wolf^an/us  inde  rccclTìt  , 
,,  ik  venir  inCaltrum  ,  l  die  fequeoti  vi- 
„  dir  dicìum  fruflum  vc'C"'  fupei  difeo  in 
„  Cancellarla,  ck  ac.c-t  tantum  de  d.clo 
,,  venerio ,  quantum  #'«  Una  avellana  , 
„  &  illud  portava  a.<  diclum  Salomonem, 
.,  qui  Salomon  rcfrondit,  quòd  illud  non 
„  crat  de  bono  voieno  ad  intcrficiendum, 
„  &  quòd  idem  Salomon  bene  portarct  de 
,,  bono  vencno  irò  interficicndo.  Interrog. 
-,,  quomodò  ipfe  Wolfijan^us  co^itaverat  de 
„  venenando  ipfum  Revcrendillimum  Do- 
,,  mmum  ,  c\-alios?  i£.  hoc  modo  ,  quia 
,,  volcbat  conterere  dicìum  venenum  ,  <Sc 
„  poficà  fé  apjnoximare  credentieriar,  fuper 
»  tjua  deftfuntur  fcrcula,qu2  pofteà  defe- 
„  runtur  in  menfam  Revercndiffimi  Domi- 
,,  ni  ,  tv<  tentare  ,  lì  illud  venenum  pote- 
,,  rat  projicere,  vel  in  unum,  vcl  m  fcr- 
,,  ci:  •  oc  inrenm  dum  dièta    fcrcula 

„  ftarcn:  icdenticria  ,   pinccrna,  aut 

,f  aliili    ibi  cxillent.biis ,    non  advcitenti- 
„  bus  ice. 

-«  Nel  ProccfTo  autentico  formato  con- 
tro di  coO'i:  fé/.  :.  terk.  avv:  l'aw. io  da- 
to all'  Hinderbachio  dallo  ficOo  Paolo  di 
Novara,  ritornato  dalia  Loniba;d.a  :  :_  1 


M 
l| 
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CVIII  Altre  mollame  cofe  depule  WoMgaogo,    per  riguado  al  Commiflaril 

Apposolò,  con  cui  d  mezzo  di  elio  Salomone,  e  ci' un  Notaio  cieco  d'un  oc- 
chio, contendente  à  Tedelco  ,  ebbe  a  trattare  eflb  Wojfgango,  il  quale  di 
tutte  qiile  cofe  pari  con  un'  aria  ,  e  maniere  tali  ,  clic  non  dan  luogo  fi  me- 
noma [ìornaiione  :  (aitando  d'ellére  diihntamentc  ricordato,  aver  egli  parlando 
per  int  prete  col  CoimilTano,  ailkuraro  il  medelìmo  ,  che  non  mai  era  vero  quello, 
di  cui  Olivano  a  pto  incolpati  gli  Ebrei;  e/rendo  eglino  innocenti  circa  la  morte 
tlel  pnbino  ., .  Qì  certamente  non  (apra  perCuadcrfi  v'abbia  fubomaiione  j 
chiun-ie  va  ÌDtefbdcO1  intereflfe ,  che  aveva  il  Pretore  Sala  di  mettere  in  buon 
lumd'i"giuthm  ,cJ  Commcilario,  cui  con  quella  rifpolta  vaWoltgango  giufliri- 
catn   m  qualche1'  . 

OC.  Di  più.oulcfla  bt  eh  et  crede,  ed  è  pciTuafiOimo:  edere   ottima  lodevol 

T     2  cola, 

„  cerdos,  &  in  die  celcbraret  MifTam,  & 
„  in  die  accipcrct  Sacratiffiminn  Chrilti 
„  Corpus  ?  ifc.  quòd  ideo  fupraferipta  exe- 
„  qui  curabnt,ut  lucraretur  pnr.wctos  qua» 
„  dringentos  Duca: os  ,  Scquod  de  ipfo  pec- 
,,  caio  ,  de  quo  tupra  ,  plurics  confeflus 
cft  :  quod  peccatimi  Tic  confdlus  e(f  Tri- 
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„  d:,  S  ita  fU  conclu.'um  ,  prout   alias 
,,  cotl-fllis  eft   Et  ultimo  loco  diétus  Do- 
„  niH  dixir,  ufficetet  \obis  animus  exe- 
,,  q:ndi  ìllud    qabd  dmt  vobis  heri  ìlle 
„  rltcr  Judxis,  vid.  vcrcnare  Epifcopurn 
,,  'ridenti  &c.  Cui  Don.ro  ipfe  Presbyter 
„  aulus  refpbndù-j   quo   hoc  poffet  tem- 
„  tari  ,  licei  duncile  cfìt  &c.  „  E  tol.  44. 
„  le  ipfe    Presbyter    Padus   nieliùs   poder 
,,  xequi  fupraferipta  ,  alloquutus  eli  Re- 
,,  erendifTìmum  Dominm,  dicendo  quòd 
„ò:erat  Mediolani,  cvqubj  nonnulli  lu- 
caci dixerant  de  volddo  vencnare  ipfum 
,  ReverendifTimum  Dtninum,  ètduosCa- 
,  pitaneitm,  &  Pore'arem  , prout  alias  .fu- 
,   pradix.t  .     Et    eti?n    oftendit  eidem  Re- 
..  verendiffimo  Dormo  iliam  polizam  feu 


denti  &c.  ltcm  d:cit  ,  quòd  plunbus  & 
diverfis  vicibus  confeflus  eli,  oc  quòd 
, ,,  quando  ibar  fé  ad  confitendum  ibat  bo- 
,,  na  niente,  &  cum  propolito  de  non  vo- 
,,  lcndo  exequi  fupraferipta ;fed  tamen  poti 
„  confdfìonem  Diabolus  ìnfligabat  ipfum,- 
„  itaque  revertebatur  ad  maltim  -propoiì- 
„  tum  ,  vid.  de  volendo  exequi  prasdicla 
„  &c.  „  E  fiegue  ivi  ne'  i'roceffì  una  prova 
molto  convincente  ,  che  il  Cofhtuito  Pao- 


„  cedulam  ,  qaatefcripfit  PonatLs  Judxus  lo  non  difle  qui  fuor  che  il  vero  ;  ma 
,,  Piacenti!',  &  qjnn  idem  Denatus  dede-  per  degni  riguardi  ho  creduto  beneditra- 
„  rat  fibi  Presbyero    Paulo  ad  praefentan-     lafciarla. 


dum  Juda?abus,at  fupra  dixit .  Àc  etiam 
„  narcavit  pradcìa,  prxfato  D.  Poteftati: 

„  qua'  omnia  <c  ipfe  Presbyter  Paulus  di- 
cit  fé  retul  ^e  prelibato  Revercnd:(Tìmo 
Djmmo,<5t  D.  Potcllati ,  ad  hunc  finem, 
&  efìe-ftam  ,  ut  haberetur  ,  &  reputare- 
tur  fidelis,  &  ut  prxlibatus  Revcrendif- 
Domin'us  ,  &  D.  Potellas  haberent 
caufam  magìs  confidendi  de  iplo  Presby- 
tero  datilo  ,  &  co  modo  ipfe  Presbyter 
„  Paulus  faciliùs  &  habikùs  exequi  pofTet 
5)  poedjcìa  &c  .,  In  .oltre  nel  Cofht.  de' 
ì6-  Sertemb.  foì.  <;4.  „  Interrogar  ex  qua 
„  caufa  ipfe  Presbyter  Paulus  motus  eft 
,,  volendo  .encnare  prxhb.  Reverendiffì- 
„  munì  Dommum  Eiifcoputn  Tnd.  &  D. 
M  Poteflatem  Trid.  cimi  ipfe  Presbyter  Pau- 
n  lus  a  prx!;b.  RevercndifTimo  Domino  el- 
r>  fet  bene  viius  ,  &  dilectus  ,  ò<  fimditer 
„  a  D  Potevate  ;  &  quomodo  ipfe  Pres- 
„  byter  Paulus  pi  .ed  icìa  faccrc  &  exequi 
n  cogitaflet  ,  &  dc'..b:ra[Tct,  cùm  ef.ct  Sa- 


a  Coflir.  11.  Gennaio  1476.  ,, Interrogai. 
„  quòd  dicar  omnia,  fuper  quibus  interro- 
,,  gatus  tuit  a  dicìo  Monoculo  ,  Ij:.  quòd 
„  interrogatus  a  diclo  Monoculo  ilio  No- 
,,  tano  interprete  D.  CommifTarii,  li:,  quòd 
,,  delato  fibi  juramento  ,  an  fcnet  ,  quòd 
„  Judxi  ,  qui  fuerant  interferii  occidirTent 
Puerum,  qui  dicebatur  occifuia  Judxis, 
vel  an  ipfe  "Wolf^an^us  illuni  Puerurn 
ojcidiflet?  Et  ipfe  Wolfgangus  Vi.  quòd 
ncc  ipfi  ,  nec  aliijuchei  interfecerunt  di- 
cium puerum.  Interrogar,  quare  ipfcWolt- 
gangus  tefhficando  coram  prxf.  D.  Com- 
minano dixerir.,  quòd  nec  ipfe,  nec  prx- 
diòti  judsi  ,  qui  interferi  funt.,  occidif- 
„  fent  Puerum,  cùm  confeflus  fuerir ,  ut  lu- 
„  pra  ,  quòd  prsdd.  Juda:i  inu-rfecerunt 
„  puerum  }.  V£.  quòd  ideo  dixit  ,  &  teflifica- 
„  tus  eft  ,  quia  ipfe  Wolfj>angus  volebat 
,,  adjvivare  Judaeos,  fi  poruiflet  Sic. 

b  Coftit.  zi.  Novemb.  ìap^.  ,,  10.  quòd 
„  ipfe  "Wolgangus   tener  ,   &  firmiter  cre- 
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D  I  S  S  E  H  T  A  Zi  o  N  : 


codi  uccidere  Bambini  Crìfliaai,  e  cibarli  del  [angue lo*;  Coggiungem  fpeaia- 
Beamente,  lenza  venire  fu  di  cib  ricercato,  d  avuto  ócl  m-jc  di 

Fanciullo  Criftiaoo   nella   lor  Pafqua  ,    farebbefene   K"tallaiCmcntc    v, 

■  aii  ce.  purché  nufcito  gli  follìa  di  farlo  fagretamoote  ed  avvengaci  nato 
lolle  battezzato,  non  pertanto  lcrmata  avea  nell'animo   lucia    rifol  vi- 

vere ,  e  morire  Gnceramente ,  ed  in  venta  hbreo .  Vha  qui  legni  u<[ 
indizio  veruno  di   fub  ,  e  ti"Je;   Cr.i   e  ni   paria,    driollra  cgh  tot 

mo   vile,  e  capace  di  ci      obbrobrio^  (uborna/.ione' 

CX.  Palla  iodi  a  confedare  altri  delitti,  uoc-  piò  furti  da'jl  commcdi  ,non 
tace  d'aver  prclo  un  pezzetto  d'Arfenico  con  animo,  ed  incesone  di  avvel-are 
con  quello,  fé  mai  :  (lato  pò  (libile  M  inGgoor  Vefcoro,!  Capitano  S|ro, 

ed  il  Pretore  Sala,  pai  landò  lu  quello  di  concerto  col  predetto  òlomone,  ilua- 
le  veduto,  ch'ebbe  l'Arfenico  da  Voi  frango  rubato,  gli  dille,  ci  quello  nortra. 
a  propofuo  pel  fineprctefo;  ma  cb'(  belo  provveduto  d'alto  di  gran  hga 

migliore:  ciò  che  non  fi  potè  e  ..  motivo,  ch'elio  Wolfgat>o,    non  nito 

.  K>,  prima  di  più  rivederli  con  Salomone  ,  venne  tatto  >r»gior.c  .Soggiugnepo- 
icia  clTo  Wolfgango  la  maniera,  con  cui  avea  dilettato  |>orre  in  opera  il  m- 
certato  orribile  misfatto  ,  dicendo  ,  che  fpcrava  potervi  rufure  a  cigion  del  hc- 
ro  accedo  ,  clic  a  di  in  Caflello  ce.  « 

CXI.  Parla  appretto  di  certo  ragionamento,  che  pafv')  Va  lui,  et  un  Tede© 
detto  Gafparo,  che  ritrovava!!  al  lervizio  dell'Arciduca  jgifmondo.  e  vener.o 
cuefìi  qualche  tempo  dopoi  a  palfare   per  Trento,  efaminaf  lui  le  cofe  medefitn  • 

(e  ,  anche  a  riguardo  di  circollanze  leggieri  (Time  lo  ltcllc,  che  race 
Wolfgango.   Laqualcofa  pure  dicali  dell'Arfemco,  ch'elfo  Wol^nngo  dille  aver  le 
nella  Cancellaria  del  Cartello  :  fedi  che  parimente  costituiti  dacrdtirno.ij  ,  che  allos 
furono  prefenti  in  Cancellarla,  concordarono  perfèttamente  n>n  folo  infra  di  lorc, 
ma  anco  colla  depofi/ion  di  \y/olf'gango .     Palla  a  raccontare  hverfe  cofe  cavate 
per  quello  può  crederli,  dal  Tairnut  ,   che  non  mai    per  avvc<ura  panarono  pe  ' 
capo  al  Pretore  Sala.    Di  più  con  feda,    d,  avere    donate    alcun  cofe  da    lui  poc' 
anzi  involate  ad  una   Donna,  d'averne  altre  confegnate  al  Cuffcde  della  Torre  di 
Cailcllo,  e  coilituiti  pofcia  dal  Giudice  e  la  Donna,    ed  il  Cuitde  ,  corbellarono 
d'aver  avuto  dà  Wolfgang©  quella    in   dono  ,   quelli  in  dcpohto  appunto    le 
medefime  da  elio  Voltgango  fpctilìcute  *. 
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„  dit,  quòd  fit  bene  faclurn  inrerficerc  Puc- 
,.  ros  Chnflianos,  &  comederc  ,  &  b:bere 
,-  lan^uincm  ,  ut  luprad:xit  ,  dicens  ex  fé, 
,,  oc  abfque  co  quòd  mterrogatus  :  quòd  fi 
„  ipfc  V/o!f.  pefet  habere  de  fangmne  puc- 
„  ri  Cfrrrfliani  in  feflo  Pafcha:  ipforumjn- 
,,  l'iorum,  etum  de  ilio  b:beret,&  come- 
„  derct  ,  dumodò  pofTet  ìllum  fccrctc  cc- 
,,  medere  ,  &  bbere.  Et  quòd  licer  fit  !>a- 
,,  ptizatus  ,  tamen  intendir  ,  &  :n  animo 
,.  Ino  Rai  B  mori  ut  re. 

£  poc'  anzi    addemandato.  „    Qu.irr 
,,  "*'oir.  fteit  fé  bapttzate  p  R'  :dco 

,,  fecit  le  baptizai  i  vidit  f-  rapfiim, 

,,  &  dub:tav.t,nccoi'.demn.irc:ur  ad  -oitcm, 
,,  credens  le  Hlar/I  cva'ic:  !  In- 

,3  tcrrogat.  qui j  cred::  de  hd.c  Chriftiaoar1 


„  R-.  quòd   vult  dicerc   veritafm   dice 
,,  quòd  ipfc'Wolf.  nihil  credit  de  his  ,qu5E 
,,  ndes  Chrifliana  tenct ,  &ob:crvit  &c.  & 
„  quòd  tener  prò  firmo,  quòd  fides  Judai- 
„  ca  fit  Julia  ft  fancìa  .  ,, 

a  Vedi  fopra  num.  CVII.  not.  b. 

/'  Su  rutti  quelli  fatti  qui  da  noi  accen- 
nati fi  tralafcia  quanto  flà  regillrato  ne'  l}ro« 
ceffi,  a  motivo,  che  converrebbe  qui  tri- 
Ccrivete  lunghifTìme  depofizom,  non  che 
d'eflo  Voi  frango,  ma  anche  di  coloro, 
che  v'ebbero    parte  ,    e  tal- 

mente ccrlt;ttuti   coufermaron    le   cofe    mc- 
Jefimc,  raccontando!-  o    nella  gui- 

fa  Itela,  con    cui    confettate    venncio   da 
WolfgaogO. 


APOLOGETICA. 


d'uno    io    oppofito:    p\e    l'ebreo,    ma    *    v/m  ggcJo uof  »°  jue °  fuo  im„u,  - 

con  infinita  cucolpeile^'^nte    volendo   ^it/'y  tolio  P'ù 

in   «merta   parte  /anche   per^e  d£geiuetnentÌ  e  "f  °^«    «  «*    cammuuMc 

potettero  efTere    troppo   evidenteraerfcuraw   negli    &™*d™±  ««»» .   arr.fch.arc 

Quella  parte  dalle  Storie,   ove  altri  ioniig'rìilO^1    da  ^uaneo    ■•'   ??  '    '  (lual1 
r  5  -fanticid)  apportami '.•  "-N- va  in 


.«  Riferiremo  quelle ,  che  trovanti  ne'Co- 
fhruti  de'  principali  Correi .  Samuele  nel  fuo 
Codit.  de'7.  Giù. ,  :n  cui  per  la  prima  volta 
confefsò  tutto  il  delitto;  depofe:  che  neli' 
atto  di  pugne  re  con  le  l'pille  il  Bambino, 
didero  le  leguenti  pi roie  :  I:-.  ber  pò  {utili*» 
iu  tolte  yeffe  C1k.  ii  /'">;  hi-no  ,  e  dice 

che  lignificano  in  vitmferimm  &  vereckndiam 
illua  fufpenfi J 'tp.i ,  fy  ita  fiat  omnibus  ini- 
mieti  no/ìris  ,  intei  !  fetido  deCbrifìianis .  An- 
gelo nel  fuo  Codiano  de' io.  Aprile  ricorda 
quefte  altre:  eben  leberefu cbol boyuena  ,  fog- 
giugnendo  :  au.e  verbo  in  lingua  latina  fo- 
nnnt  :  Così  fian  con  fumati  li  nofìti  inimci . 
Tobia  nel  fuoColututo  de' 19.  Aprile  con- 
ferà, che  nella  Cena  Pafquale  de' Giudei  il 
Padre  di  Famiglia,  intingendo  il  dito  in 
un  bicchiero  di  vino,  in  cui  è  flato  pofto 
del  fangue  di  Fanciullo  Criitiano,  fpruzza 
con  eflo  tutte  le  cole  appreflate  nella  men- 
fa,  dicendo  Dam  &c.  come  fopra  n.  LXIX. 
not  *  per  figmficar  ed  imprecar  a' Cridiani 
Je  dieci  p:a-he  Sfccb  ckc.  in  fenfo  di  effon- 
de tran:  tuam  fuper  pentes ,  intendendo  de' 
Crifliani  :  e  quello  dice  il  Padre  di  Fami- 
glia compiuta  la  menfa.  Mosè  il  vecchio 
nel  fuo  Coflituto  de' io.  Giugno  confefla, 
che  iu  martirizzando  il  Fanciullo  Simone 
«Jiflero  in  Ebreo:  Matto  n;/t  affatto  fomde- 
tarto  tbo  Jeffe  attoloy  lo  fuofebo  folistimo  che 
J'ffe,  in  quello  fenfo:  tumartyuzans  ,  ficut 
ft*n  nìaxtyuzattis  fy  eoafumptus  Jefus  Deus 
Cbrijìianorum  fufpevfus  ;  Et   ita  fieri  Jojfit 
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cmmbusnoflris  ì„;mfcs    ìn!cir,gendodeCkn- 
Jhams  E/«t»-Jbo>,deb«ntame>,.  EWolfga  ri- 
go nel   Aio  Collii,  iw  ,    Novembre.  Sfoco 
hcmojco  bai  bagoym  bo»jslarjt,u  gbedalfocbo. 
Si  tralalciàno  più  altri  luoghi,  ove  rappor- 
tate vengono  diverfe  parole  ebraiche  .  Quel- 
lo ,  che  qui  fol  tanto  pretendiate  dimoflra- 
re   Ab,    non   mai    renderli   credibile,    che 
quelle  ed  altre   parole,   o    Ebraiche  fi  vo- 
gliano 0  barbare,  fuggeritc  follerò  dal  Pre- 
tore agi'  Inquiriti  ;  e  perchè  da'  Procedi  me- 
defimi  rilevati,  come  tolto  diradi,  ch'egli 
nulla  era  intendente  dell'  Ebreo  ;  e   perr^v- 
ogm  qual  volta  ef'o  Pretore   le   -  '.""*    lo.r 
fuggerite,  non  avrebbe  cerr-  — '*"*  vanat0  di- 
cendo a  quello  quei'-  '  c  quc(ìe  a  quell'altro. 
Onde  apparite*  -marameate,  che   non  ha 
potuto  a«*iVl  parte  il  Pretore.  Che  poi  edo 
non  avelie  cognizione  veruna  dell' Ebreo  li 
raccoglie  da' Procedi ,  ma  lingolarmcnte  da 
quelli  diWolfgango.Collui  avendo  racconi*i- 
to  nel  fuo  Colt,  de' 5.  Nov.  che  ritrovandoli 
il  Cadavere   del    Bambino  Simone   fopra  1' 
Almcmcr  nel  Sabato  (era,  furono  da   Mose 
il  Vecchio  dette  quede  tre  parole  tolle  Yeffe 
mina;  indi  nel  Codit.  degli    ir.    adoman- 
dato cofa  fignificafiero  le    parole  fuddette  : 
R.'.  cjubd  junt  verba  Mehraica  ,  &  /igni fica n: 
in  lingua  latina;  Qscfla  è  la  [imilitudine  de 
J-efu,  Or  qui  ne'Procedi    pollillati    in    più 
luoghi  di  mano  dell'Hindeibachio  evvi   la 
feguente  pollilla  d'altra  mano,    felbcn    di 
carattere    ugualmente  antico;  mentuus  eft 
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,5o        DISSERTAZIONE 

CXlll.  La  feconda  conOderaiione  fi   e,  che  ;  nenrt    le 

aiate,  e  niente  ne':  food,   le  non  in  tutto,   almeno  in   pane  veratri 

Ebree,  e  lignificano  quella  che  ivi  volli  debbano  fi  -      onde    ap- 

ice chiaro,   the   non    poi  •  i  Perdona   nulla  intendete  di 

..ti  .  i  .:.]...-       .1.-    ~, 


vano  per  Ebree,   ed  a.c.ino  certo  ,  e  determi  ito.     I  ■,;,d..(j[nc 

avrebbe  polle  ;n  b «ca  a  tutti,  e  ciàfeono  degli  bòrei,  le    pajp;  tomc  0     '• 


.come  ognuno 
rebbe 


iclTero  puoi  delle  medefinw,  recitandoli  unicamente  qual  Pap- 

Ij.  panni  li  fuppot»*  •'"  cl^  più  memoria  di  quella  debba   crcJerfi  in  gente 

avvezza  a  c(>;'-*,r,a  i  c  clle  in  ciò  dire  nulla  avanziamo  di  meno    credibile 
rme  fc^crallo  chi  vorrà  farne  Ja  fjpericuza  in  se  Hello. 

CX IV. 

tnterpretjndo;  vcrr.t  emm  prxd:cìu  fanificant  luddette  parole   da  merichiefio,    ebbe   ad 

tgatMM'.fmfpeafutJefuj  btreticus.  II  Pretore  accertarmi ,  che  di  alcune  non  (apea  rifro- 

pertanto,  fé  flato  (offe  intendente  du  l'Ebreo,  vare  ne  fi^n.tìcato ,  ne  t*  che  altre 

non  larcbbeficoiì  ciecamente  affidi ito  all'  in-  però  veramente  aveano  il   lor  lignificato  ;n 

Terprctazioni  ,e  qui  di  Wolgan^ccd  altrove  quella  favell  itro  in  Ti  mire 

degli  altn  Ebrei ,  p  >co  per  avventura  fin-ere.  formavanfi  i  ProccTi  con;. 

Ma    fia  fu  di  concito   pasticciare   quello  fi  trai  i  d'uno,  che,  come  riluce  da' 

parerti  nillla  C1°  nlicva-    Q'Jeilo.che   qui  Procedi  medelim: ,  aveano  qualche  luti 

le  parole"  da^d'effercoattderato,  lic,  fé  quello  linguaggio.  Certamente  l'Ati  u 

maggior  parte ,  fi'*nov  ttC'   imVì°   pCJ   ,a  2*  fcrifl*  nc<  I,:oce!n  dl  ?4aio  <h  Novara, 

noneflendo  tal  ,fc  'rbblno™1^  Ebr*10fe»°  dovcXU    **«  'Hal^  l     j 
origine  a  qualche ra  'ice  EbrVì    T'"0  .  '*'  r'coPmV'f^onfi  "e  lettere  in  ca- 

fìa    parte    no»    poffe «trarvi  '  ir  nienS"  SS     5^1  '.  'H  '  ^  r^!icfi'  <"< 

mercè  che  nulla  affatto  i'«S«i-?,J  in'  cC  avca  .flua,cne  a'™n°  cintura  ancora  .1 

Darò  qui    dunque   forane  Segretario   dell'  Hmderbachio ,    d,  cu,  cosi 

tratte  ,  arte  da*IW^,T  ""  "°tme  &*0  ne   ™deumi  fol.  io.  Revremtiffimm 

litri  lin     avo  itnn.^à  let^lo  "n'''  V*  d*  £rt?  ^'  D  C'^ "*"  W-riJ 

In  primo  bSro ^     mV  de   1    n     °     in'C0-  ^««*T*«M  .,.,  ri* 

dopo  aver  nf^ri  le  mrnl    !  :°'  2""#f »  ***  **"  *""""  ( W^f 

K  ed  ave    ,  da    •  Re^ìtoìP.  '  /^W^  V''"  ""  '^'^ 

Wandnnr,.ne     A.,,.,.,  eflj,  Aj 

cXturid^.'^  «"*»«;*.  Di  p,ì,  ne;  *  I  MS.deI?Hmde* 

aVriifcrftte^  KaJ.fa  S  SX  .    ^  ^"'j'  tme  fr**»,  e  creder  debbanfi 

«":,.,,,.'       --         'apm-eunapo-  mt   -iJmti    dell'Ebrea      E  oerb  non  e  er«- 

ì       '    ":  "'»*'    Un  mio  dibile,  che  abbianfì  il  Pretore  SaTa    Vrl' 

Amico  «tendete  d  Ebreo  0,  moif   delle  pitano'Sporo!  lafcuù  bruuimeme  fch. 


ic 
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CXIV.  Or  uietro  tutte  quelle  cofe  ,  clic  qui  abbiali)  trafceltc  fra  le  molte  al- 
tre, che  fommintllrate  ci  avrebbero  1  Procedi;  figuri  chi  pub  l'accennata  lubor- 
nazi  ■:■-  liei  Pretore  Sala:  la  condotta  del  quale,  le  punto  vegliamo,  a  noi  Icm- 
bra  dimotlrare    con  e\  ..  che  non  ti  lafciò  neppur  ombia  di    così  ingiuriofo 

fbfpetto;  ma  che  eoa  animo  grande,  ed  int/epido,  afficurato  dalla  illìbatezxa  di 
fila  cofeienza,  egli  camminò  in  quella  parte  con  una  certa  franchezza  ,  e  libertà 
figlia  della  bontà  e  rettitudine  del  cuore,  la  quale  volendolo  (ol  tanto  (oggetto 
alle  Le^gi ,  che  In  foroi&lianti  procedure  prescrive  laguilìwia,  lo  rendeva  poi  fu- 
periore  a  certe  altre  cojuccie,  che  un  Giudice,  cui  piace  iìarc  fu  cavilli,  edama 
aoa  se)  quali  delicatezze,  non  mai  avrebbe  culimulatc  ,  e  pallate  colla  franchezza 
e    coraggio    dunodrato  dal  Sala.    Da  qui  avvenne,  che  avendoli    efpreflò    Moar , 

qual- 

re  dagli  Ebrei  con  parole  barbare  di  niun  cedi  in  quafi  tutte  le  voci  Tedcfehe  .  In 
lignificato.  Per  d.reciò,  che  a  noi  (embra  tolte  la  vocale  a  fu  cambiata  in  o  pel  mo- 
?;  ù  apporlì  al  vere  ci  pare,  che  il  linguaggio  t:vo  rette  detto:  come  poi  fiefi  fatto  di  uì  e  t 
di  quegli  Ebrei  etTer  dovelle  e  lì  re  ma  mente  non  faprei  dame  altra  ragione  ,  che  o  la 
corotto,  cui  aggiugnendovifi  le  fccrrezioni  corruzion  della  lingua,  o  la  poca  abiliti 
fé  non  fé  degli  Attuar),  almen  de'Copilfi  dell'Attuario  o  delCopiIta,  che  mal  feppe 
rutt'  affatto  •forafiicu  in  quello  linguaggio,  efprimere  una  certa  pronunzia  gutturale 
è  tacil  cola,  chele  parole  da  quelli  regi-  propria  degli  Ebrei,  e  forfè  mozza.  Cofa  certa 
Arate  fienlì  in  sì  fi  rana  foggia  alterate  e  e  che  nelle  parole,  le  quali  coloro  volle- 
guafie ,  che  non  ria  poffibile  di  ciafeunad'  ro  fignirìcaflero  le  dieci  piaghe  d'Egitto  , 
c.Te  ritrovarne  il  lignificato.  Paolo  di  No-  vi  fi  trova  quanto  può  oneltamente  preten- 
di* certamente,  che  dice  aver  ricopiati  i  derlì  di  proprietà  ed  clàttezza  Dam  fuor  di 
Pioceflì   mandati  al  Papa,    ed  all'Impera-  dubbio  lignifica  (angue  :  Tzefirdenay  rane, 

e,  confèfioffì   ignorante    dell'Ebreo  nel  che  di  leggieri  ha  potuto  pallare  in  ì'zftr- 

i no  Cofiit.  de*  12.  Settembre,    ove  depone  dea  o  Izzerdeg:  £)?ver  peftc    e  perdizione: 

d'aver  bensì  ricevute  da  Donato  Giudeo  eh  Cbinim  pedochi:  Chofech  le  tenebre,  da  cui 

Soncino  certe  lettere,   affine  di    farle  rica-  e  derivato  Kojfen .  Anche  P  Harbeb  (da  cui 

ire  in  mano  delle  Donne  Ebree  incarec-  l'Harbe)  che  fignifica  muttum  ,  potè  pren- 
rate  in  Trenro  ;  ma  che  ferine  eflendo  in  derlì  per  fignificar  la  gran  moltitudine  dei- 
Ebraico  idioma,  non  feppe  leggerle:  Non  le  loculle,  ed  infetti  devafiarori  .  Sul  ter- 
auìtd  ipfe  legent  luterei)  quia  d/fl.e  litterx.  mine  Goìm ■>  e  le  mentovate  dieci  piaghe 
triti  /cripte  litteris  Heùraxis .  All'imperi-  veggafi  fopra  e.  2.  n.  4  not.  e,  e  d,  Il  MS. 
z:a  dunque  o  degli  Attuari,  o  de'Copiffi,  dell' Hinderbachio  così  rifenfcc  le  fuddette 
aferiverti  debbon  le  dette  (correzioni:  Al  parole  Ebraiche:  D.in  fan?,uis  :  Zepardeba 
trimenti  non  fi  faprebbe  capire  ,come  abbiano  rana::  Kynyn  cinifes  :  Herof  mufeaa  :  Dever 
potuto  accordarli  la  maggior  parrede' Cor-  pellis  :  Scbin  ulcera  :  Barett  grando:  Arbe 
rei  in  alcune  parole  fingolarmente  in  quelle  locufta;  :  Ofcbecb  tenebre:  M./kor  pekoros 
due  tolte  &  tlujo.  Dal  prclodato  Amico  del-  interitus  Primogenitorum  .  Nel  Cofiituro 
la  mia  Religione  vengo  afficurato  ,.  che  tatui  di  Anna  de'  9.  Marzo ,  dopo  aver  detto  ,  che 
•  jl  dit  fufpenj'uj  t  e  t/ilu'}afujtenfa.  Or  par-  Samuele  nella  Cena  di  Pafqua  afpergendo 
èli  ravvifare  in  quelle  due  voci  Ebraiche  col  dito  intinto  nel  Vino  la  menfa,  recitate 
tatù:  e  taluja  qualche  vefiigio  delle  due  al-  aveva  alcune  parole  Ebraiche  aggiunfe  :  eh" 
tre  tolte  e  tlujo ,  che  appunto  voleano  gli  ella  non  le  fanea,  ma  che  trovavanfi  regi- 
Fbrei  diTrenro  fignificalìero  fofpefo  ,e  fof-  lìrate  in  un  fuo  Libro,  ed  elTendole  fiato 
pefa  ;  cofa  efiendo  faciliffiaia,  che  nella  pa-  portato  efTo  Libro,  Ielle  da  quello  le  fe- 
rola tlujo  o  l'Attuario,  od  ilCopifla  abbia  guenti  parole  :  Dani  &c  e  dille  che  figni- 
otr.meila  la  vocale  prima  a ,  perchè  forfè  ricavano  quello  fieflb  ,  che  vollero  gli  airri 
poco  calcata  dachi  la  pronunziava  :  Po  poi  Ebrei  folle  il  fignificato  loro.  Or  qui  non 
e  fottentrato  in  vece  deli". 7,  per  la  maniera  so  capire,  come  per  lo  meno  quefia  Don- 
famigliare  ai  Tedefchi  di  pronunziar  que-  na  per  bizzarria  o  capriccio  abbia  potutof 
fta  vocale;  in  guifa  che  da  un  Italiano  fi  leggere  diverfamente  di  quello  flava  fcrit- 
eonfonde  colia  vocale  0,  onde  quello  sba-  to  nel  Libro  ,  o  per  qual  cagione  abbia  vo- 
glio e  variazione   feorgefi  foventc  ne'  Pro-     luto  dare  ad  efie  parole  dai,  vero   e   natio 

ci- 
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qoaln     .re  egli  ben  :  ... 

te  le  carni j 

giuflii  a  .  non  ti  prende  faflii  re,  acciocché  rie 

tutto  il  reftante  delle  lue  depoGziom.   Lo  fcanno  parimente 
dette  prima   Mosò  ,  tene:  grembo  il   Bai  n  eli»  I    :   .. 

muele,  (oOenendolo  nella  i  a  Unte  volte  detta  in  pi<  ir  tinto  celi 

nocente  fangae,  lo  fece  il  Pretore  nconofeerc  da  Samoele , Tobia  ,  I Tracie,  Moar, 
e  Vitale;   ma  non  li  cure   poti  che    b    rtconofcefTero    anche    gli    altri,   per, 
effer  foverchie,  certamente  non  necelTarie,  e  diligenze.  Chi  co  i  penfa  , 

ed  opera,  fori  è ,  che  Ogni  altra  cofa  gli  dia  I     lidio,    che    il    timore  d'  cflTcr 

creduto  fubornatoie  de'pretefi   Rei;    quafi  avelie  dipinto    loro    a    Tuo    capriccio   il 
non  mai  feguito  orribile  misfatto;  impegnanti  e'Mefcbini  colie  più  ac- 

concie Iufinghc  ,  e  terribili  minacele  a  e  )  precilamente  nella  foggia,  con 

cui  npprefentato  lor  venne ■ 

CXV.  Sgombra  r.uggiormenre  ogni  nebbia  di  cotanto  ingiuflo   fofpetto  l'illiba- 
tezza non  che  del  Pretore  Sala  *,  di  cu.  ra  tu  parlato,  e  pailc.-afli  anche 

fotl 


loro  divefo  fij?,nificato  .  Aggiungo,  che  non 
so  altresì  comprendere  ,  come  predo  che 
tutti  quelli,  che  furono  fu  di  ciocfamina- 
ti,  ed  erano  intendenti  d' F.brco ,  venendo 
ne'CoflitUti  loro  fu  di  quello  richiefli,  pro- 
ni ne  :.i  l'ero  predo  e  he  le  parole  (leffe  ,  febben 
con  qualche  variazione,  dando  loro  tutti 
in  folìanza  il  figruficato  meJcli ino.  Anche  le 
parole,  che  voglionfi  barbare  mina  ìkc.  li 
ritrovano  ne' Coflituti  di  più  d'uno,  i 
prei  figurarmi,  come  pollano  cfTerfi  accor- 
dati nc!P  efprefTìon  delle  medclime,  oqni 
?|ual  volta  predo  di  loro  non  avellerò  Ji  fatto 
enfo  veruno,  nulla  r:ò  per  venti  rilevan- 
do in  favor  della  lor  caufa  .  Penfi  dunque 
CÌafcuoo  fu  tutte  ()  ;ede  cole  quello  più  gli 
aggrada,  a  noi  batterà  dopoquello  abbiam 
detto  e  qir  e  fopra  n.cit.not.d conchiudrc,che 
comunque  la  cola  cammini  in  quella  parte  , 
qucì.'ò  ,che  certoci  fcmhra  ,  fi  e  ,  dimottraili 
dall' Hbreo contenuto  ne' Proceffi,  che  non 
vi  pyte  aver  luo^o  ia  fubornazionc  pretefa  , 
I  fopra  n.  XXIV. 

a  Quelli  vieti  celebrato  e  con  ragione 
dalle  p<jici>  di  più  Scrittoti  fincroni .  Dal 
Pufcolo  nel  L  i.  de!  ino  Symonidos . 
H,  >  trrbmeb  divm  Prim  ■•  r,  Prajitlejucjo.inies 
.  ftnSum  Pfdttorem  elege- 
)./;  Urbi  , 
£):<r»i     yi<     '  ■••>;,     claunn  ,    vhtHt$ 

i  , 
Bnxi.i  T.i.irn.: 
C.rJ.trci    j.M/j 

rum  Cvc. 

E  L 

(      tutor  qii' 

tribut  jn<jìta  |  D in  MI  tu  dìvet  hab: 


Soncm:  Juditus  Opnm  ditiJJìmMI  ilio 

.'ore,  t:tm   ]'.;rt..c  Saltiti  Jr  cnrulit  Urbi 
■t  aut  illuni ,  rtrum  aut  j  ifcer.te  Ju.. 
»a  :  Donatiti  adejì  ,  Jr  i  >  .axima  dona 
Offerì  ,  expendat.jue  fuum  jubet ,  acc:f  taique  , 
QuMntUtnvis  MTtmio  l'ito  ,  n:<mfinMjw,a> 

dummitè 
Nuntorttm  ,  \uvet  ut  Pr.ttor ,  laxetqut  nocentes 
Crimine  :  tantum  crat  ,).'<>/ ,  Irpumque  rigori 
Àyertat  mcntem  t  finttntin  mitit  ab  ere 
Exear ,  ac  demuìii  fovtmtqut  tegatqmt  merentes 
SupplitimmfltC  morte  velit  dmmnsrt  latro'ium: 
Non  defiliti  qui  ft  medtos  in  ii.unne  tali 

.:  :  onant ,  ad**ntqnt  prtctmtitt  C  tanti. 
NuncDucii  it  ..'ir,  nuncPrrfulii  aurei 

Occl ufi i  fcelen ,  nunc  • 

Sfou  ari;  ■.:<,>;  reità:::  Pi  r;  adatnrit 

'T  befani  01  fonde,, 
lite   fptm    fui. e;:  ,    j.'iiu  fili 

Juflìtiam  &  fanHas  /egei   : 

■  ;l-:ur  -  ttt  .     .  '••/, 

Duxque    itlts  ,    Prttfulque    fr.n  ,    Prdi 

US  , 

Confiantique  animo  \\*  .  I 

ìit  ,  invalete  viéia  ,  J*J  tcir.jor^  '•"'/•£ 
ì.on-a   habt.nt  CVC. 

Don. le  vien  a  cor. u-tmrfi  ferr.preppili  ,  non 
che  la  difintereflatezza  del  Saia,   ma    ben 

anche  quella  dello  S^oro  . 
Anche  da  F.  Fili j    o  < 

■ 
Ed       lode  < 

chio  a  Ba  (.Giugi    i-,-6. 

,,  Ad  venie  Vir  n<  k  ttrei     v  Judatcai 

■ 

x  ,  Jeanne:,  de   S..         (_  :  nlij, 

ik 
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fotto  ;  ma  ben  anche  quella  dell'  Hinderbachio  ,  che  non  può  non  dare  forza  ma- 
ravigliofa  a  quello  argomento.  Non  può  dubitarli,  che  [  attenti  (lìmo  Prelato  an- 
dava minutamente  intefo  d'ogni  cola,  come  chiaramente  ce  lo  dimollrano  tante 
lettere  da  lui  fentte,  e  le  altre  incredibili  diligenze  da  lui  in  quella  caufa  pra- 
ticate ;  licchè  non  può  fupporiì  rej  di  sì  enorme  lcelleraggine  il  Sala  ,  Penta  volerne 
complice,  anzi  autor  principale  eflò  Hinderbachio.  Ma  egli  fu  tanto  lungi  da  così 
condannevole  viltà  di  Lilciarfi  acciecare  da  tanto  balla  ignominiola  padione  ,  che 
ami  dagli  Scrittori ,  che  uè  fanno  ricordanza  0,  viene  grandemente  commendata, 

V  e  ce- 


„  &  Legum  Daflor  infignis,  Urbis  noflrx 
,,  l'rxtor  &C.  qui  confiamo  iemper  voiun- 
„  tatis  ac  propofiti  noftri  in  ultionem  tan- 
„  ti  facinons,  optimus  atque  idannllìmus 
,,  JuJex,  &  exequutor  jullitix  puhlicx  ex- 
,,  t:nt,  &  q.n  nec  auro manus  ,  ncque pre* 
„  ce  precibuique  multorum  hìcac  domi  Tua: 
„  a  plenfquc  Judarorum  fautonbusac  pro- 
„  xcnetisinterpeliatus,  aures  praellircrit,  fed 
„  perpetua  conlìanrique,  ac  noftne  menti 
„  confentanea  lempcr  voluntatc  ,  propofi- 
„  toque  jyJìitix  cultu  ,  perl'everaverit  in 
„  perfidos  illos,  verirateque  primùm  abuni- 
„  verfis  nefandiffimis  ìltis  fingillatim  elicita, 
r,  ae  juns  ordine,  ac  perfeverantia  exami- 
„  nis,  virtim  exrorta,  tandem  fententiam 
„  in  eos  dicìavcnt  ,  protulentque  &c.  „  Il 
Sabellico  To.  2.  Enead.  10.  Lib.  7.  così  parla 
del  Sala:  „  Rcportavit  ex  ca  quxflione  (  Se. 
,,  Juda;crum  condemnationc  Tridenti  )  ma- 
„  gnum  interritati*  nomcn  Joannes  «ogno- 
,j  mento  Sala  Bnxianus  Juns  fcientia  tempe- 
„  fiate  illa  pene  prmeeps  ....  Huncjudxi 
„  magno  auri  pondere  corrtimpereadorti,a 
,,  tam  pia  ultionc  avertere  non  potuerunt .  „ 
Anche  Giulio  Cefare  di  Beaziano  nella  fua 
Fortezza  Il'.uftrat*  V  annovera  tra  gli  Uomi- 
ni ìlluflri  di  quella  Famiglia,  Il  Maggio 
pure,  ch'ebbe  mano  ne'  Procedi,  e  (cnfle 
in  difefa  de'  medefimi  così  lodato  vieue  dal 
Pufcolo  Lib.  2.  Sym. 

Sa!s  fuceejjerat  is  nam  , 

Accitui  Prxtcr  ,  farti  Legumque  Magifìer 
Integer^J"  m.:r-i..  pr<cf}ansMirtute;Tr:dentumy 
Ac  magri *  Ut ■>:  P -tari  tanfo  lietatttì  .uumno, 
Q40  nato  de  te  gaudi,  s  Vincent :a  Qive  0"Ct, 

a  Jj'Anonimo  confutatore  delle  difcolpe 
ed  allegazioni  prodotte  dal  Ventimiglia,  af- 
crive  all'incorrotta  Giu(ti2ia  dell' Hinder- 
bachio ,  ed  Ufficiali  Tuoi,  la  condanna  de' 
Giudei  efeguita  ia  Trento;  appunto  per- 
chè qui  non  ebbe  luogo  l'oro  Giudaico, 
come  altrove  ,  nuuiro  cfTendo  non  di  r.ido 
con  elio  a  coltoro  1'  andarne    impuniti' 


„  Etiam  alibi  (dice)  rcpertumett  ipfos  per- 
„  fidos  Judxos  commitiuc  .  ce  committere 
,,  in  occulto  fimilia  deliba  in  perfonam  pue- 
„  rorum  Chn(lianorum;&  ne  longèexcmpla 
„  pctamus,  videatur  ProcefTus  faclus  Papiz 
„  anno  eodem  147?.  ,  quo  B.  Simon  fuit 
„  a  Judxis  interemptus,  quo  etiam  Judxi 
„  Papix  fimile  delictum  perpetratimi ,"  nec 
„  non  etiam  Ratisboi-.x  Umilia  delida  an- 
,,  nis  praereritis  pcrpetralie  in  pucrosChri- 
,,  ftianos  rcpertum  eli,  &  adhuc  captivi  funt, 
,,  &  in  fortns,  propter  fimile  dcliclumde- 
,,  tenti;  &  in  multis  ali  is  locis,  tam  Ger- 
„  mania,  quàm  Italia? ,  &  Lombardia;  :  li- 
,,  cèt  propter  eorum  pecuniasapud  Magna- 
„  res  occultentur ,  quas  etiam  fimil iter  Re- 
,,  verendiffvno  D.N.  Epifcopo,  Ó"  Capitaneoy 
„  &  Potejìati  tradidiffent ,  &  tradere  qu<e- 
„  Jtverunt ,  fi  voiuiffeat  habere ,  ut  filicèt 
„  hoc  fceleflum  facinus  occultarent ,  quid  abjit; 
„  quia  non  fperant  in  pecunia  thefauris  &c. 
Onde  fra  Gio:  da  Padova  parlando  dell' 
oro  efibito  all'Hindcrbachio,  e  fuoi  Minillri 
da' Giudei  sì  della  Germania  ,  che  dell'Ita- 
lia, afrin  di  ritirarli  dall'  amminiftrata  giu« 
flizia,  così  s'efprefle  cap.  io.  p.  54.  del  l'uo 
Poema  volgare  in  ottava  rima  : 

Qercaxon  ambi  quefli  fubornare 
il  Capitano ,  e  Podeflà  con  oro  ; 
Ma  r  integrità  /or  ebbe  a  febivare 
Ogni  dono  ,  ricchezza  ,  e  lor  te/òro  : 
Nulla  J'corgendo  in  ciò  poter  oprare  ; 
Da  Sigifmonde  (fAuflria  alcun  rifioro-) 
E  da  Gian  Hinderbacb:o  Paflor  faggio  , 
Speravano  d'aver  qualche  vantaggio. 

Grandi  fuc  le  promeffe  ,  alteri  i  doni, 
Non  men  d:pno  il  tefor  ,  che  ifalfì F.brei 
Offerfer ,  affinchè  quei  lor  Prigioni 
Tojfero  liberati  in  modi  rei  : 
Ma  trovaron  F 'orecchie  a' Ivr  [emioni 
Di  que  Prencipi  giufì;  feoùdei 
Chiù  fé  ,  che  non  fur  mai  molto  ,  né  /oro, 
Steft  all'  empiaì  ichicfia  ,  u  dtsron   loca. 
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e  celebrata  la  fua  incorrotti  giuflizia  fupcriorc  a  tut: i  i  più  potenti  (limoli  dell' 

oiu   Giudaico.     Ne*   pcr.li   taluno,    the   al  bla   Iprc77.atc  quelle  proflcrte   fu    la    Ipc- 
r.ir./n  ili  meglio  ]  e  con  più  Gcui  ^nerc  al  rire  nudefìmo ,   con  lar  cr.' 

r.cl  fuo  Erario  1  beni  de  condannati  Ebrei  j    mentre  oltre    1' cllcr    troppo  pale 
magnificala   dagli  Scrittori  di  ^uc'  tempi  la  dilir.tcrclijtczza  di  lui  •» ,  egli  rr 


a  Nel  Poema  fcritto  da'Ufl  Anonimo  ml'i- 
gintimilfìemftm  ,  cov'i  ci  .  cric  I  in- 

corrotta giultizia  dell' HiaderbachiO)  qual 
Prelato  dignillimo  ,  alLtio  incapace  di  la- 
fciarfi  guidare  dalle  ree  paflìooi  dell'odio 
ed  inrerefle  ;  clic  in  un  tempo  Hello  fi  biaGma 
l'animo  intercflàto  e  guaito  di  quel  fautor 
degli  Ebrei  : 
At  n»n  Joannes  Antiflci  fleSlitur  ullo 

Munert,  non    od.o,  nec  piece,    nec  pretto, 
llle  l'iicitntinuni  pnpulum  fquo  \ure  gubtinans 

J uà 'xo s  meri:.:  pleSeri  cede  )ubet  <yc. 
■Su  di  che  così  ebbe  a  fenver  il  Giovenzo- 
nio  all'Hindeibailuo  : ,,  Bono  fis  animo.  Ni- 
„  hil  eli  enim  ,  qtiod  lit  timendum.  Peri- 
ti turum  eli  dcfiderium  peccatorurn  ,  &ava- 
„  riti*  Cordcs  in  d;cs  patebunt  magìs.  Nec 
„  tantum  poterunt  Judaeorum  Patroni  nc- 
,,  fandilTìmi ,  quantum  Pueri  tui ,  imo  Chri- 
,,  Ih,  miranda  potent:a,  cui  qui  contradi- 
„  cunt ,  Dei  gloria:  invident  :  ìdquodfieos 
n  fugit ,  eli  aun  ca:citas ,  qua  mileri  velan- 
„  tur.  Piena  lùnt  Illa  Tridentina  Tempia 
,,  miraculis  ,  piena  eli  libcratorum  vot:-.  Ita- 
,»  ha  ;  qua:  omnia  Chiilli  laudcm  gloriam- 
„  que  lignificant  &c.  Tu  vero  Princcps  ìl- 
,,  l.iftris  , cujus  in  dextera  Chrillus  eft  ,con- 
,,  riigc  collatis   fignis   cum  D.i   hollibus. 
,    Tuis  quippe  armis  qui  obfiltet  ,    futurus 
„  eft  nemo  &c.  Quam  mihi  lititiam  attu- 
„  lerit  Imago  Candì fTì ma,  quam  ad  me  mi- 
„  Cidi,  non  pofTem  vel  coramapenre.   \  1 
n  fus  Cum  viderc  vivum  Puerum.cujusadhuc 
n  vulnera  lacrymisdiluturus  lum.  Tu  vero 
„  prò  tua  in  me  caritate  commendarne  la- 
.,  ero  Intantuio ,  Tridenti  Patrono  eloquen- 
„  tifTìmo  ,    qui    in   Dei    immortalis  con- 
„  fpcdu  femper  aflitit   cum  citeris  ,    qui 
„  Agnum  Cequuntur.  Vale,  meque,  quod 
„  facis,  ama.  Vcncriis  Non.  OcY  1475-  „ 
Anche  CalCurnio  nel  Poem.  cit.  tra  gli  alm 
molti  ragguardevoli  pregi  da  lui  lodati  «eli* 
Hiodcrbachio  ,    annovera   quello   ancora  , 
d'un  animo  allatto  lontano  da  ogni  nitc- 
refle: 

lnteger  &  cofìans  ullo  non  tanra:'  «J^ri 
Ardore  ,  ataue  oculu  potuit  non  £e>nmJ  (or*- 

fcans 
ftrplacuiffe  tua  Q-c. 


le  e 
gli  mede- 
fimo 

E  poco  Cotto  di  nuovo: 
Conwìoeia  irj/rciaj  hommum ,  nec  cunfiu  r*. 

tornii 
lUilttute  tua,  magno  non  are  premuntur 
i^in  tua  J.'iu  C'Junt  f^'C. 
Cola  ne  abbia  penfato  il  Pufcolo  fu    detto 
nella  nota  a  pag.   151.     Quello  llelTo  ani- 
mo grande  dell' Hindcrbachio  lupenore  ad 
ogni  vii  interede  gli  meritò  1  molti  enco- 
mj  del  Pajanno,  che  cosi  ebbe  ad  applau- 
dire  alla  di   lui   condotta  ,   Cernendogli  : 
„  Utram  vero  virtutem  tuim  potiùs  in  te 
11  lauJem  ,    an  vidchcet  pr.cJaram  Bagni- 
ti ficcntiam,  an   piani  rcligiolam  lue  julti- 
„  tiam,  ncfcio .  Quid  enim  puecìarioi  a; 
n  magnitìccntius ,   quàm  in  facinoroCu 
U  pcrditiflìmos    homicidas ,  &   detelU      • 
,,  Chnftiani  nominis   holìes  fortitcr  atque 
„  intrepide  abs  te  limplicis  vernata  am:.o 
M  animadvcri'um  fui  Ile  ,  atque  infandum  ge- 
„  nus  Cccleris  cxpiatum  ,  omni  penculorum 
1,  contemptometu  ,  non  Juda.crum  quidcm, 
»  Ced  Judaiis  amicorum  Principum,  &  cj- 
n  juCvjs  auri ,  rerumque    prctioCarurn  Cpre» 
„  ta  cupiditatc,  quam  t;bi  licucrat  initio  , 
-,  ante  expiatum  Ccclus,  cumulatifTimè   t\- 
»  plcre  ,  venia  tacita   tcternmis    illi> 
„  pritextucriminisdifrimulati  perr 
„  n.l  autem  pnllantuis  atque glotiofu. 
,,  te  elle  potuit,  quam  hujulmodi  magnifi- 
i,  centia  ,  Cine  qua  omnis  vinus  in  Pnnci* 
,,  pc  deformatur.    Quid   enim    fortius   ex- 
,,  cclfiuCque  cenCeri  ab   homimbus   potell, 
,,  qtùm  non   modo   invidum   Ce  ab  omni 
„  ìnjulìomctu  pia-bere,  verum  ctiam  ìpCiot 
„  pecunix  cupiditate  non  frangi  ì  Nato  ni- 
„  hil  ,   ut  ait  Cicero,   tam  angulh,   tam 
„  Cordidi  ,  tamque  abjedi  animi  e(l,qUjm 
,,  amare  divitias ,  pecuniamque  ;  nibilque 
»  e  contra  gloriofius  ac  dianus ,  quàm  il- 
,,  las  contemnere  li  non  habeas  ,  fi  habeas 
,,  ad    beneficcntiam    libcralitatcmque  con- 
„  vertere  &c    Quare  tu  l'nnceps  illuf' 
„  idemque  rcligioliffime  Antillcs,  parvi  atfli- 
„  mato  auro  atipie  div:t:;s    hominum  ini- 
„  quorum  (fiquidem  honunesdiccndi  1 
,,  Cpequc   contempla    grana:  ,    hiperaraque 
,,  fornudinc  odi;  ak].:c  indi^nationis  Prin- 
i,  cipum  ìllorum ,  quos  tua  uovit  integei- 
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/Imo  con  le  più  forti  efprefitoni  pafsò  a 

cajo  delle  facoltà  loro  volle  permettete 

„  tas  aftitide,  affiftereque  Juda-is,  in  ani- 
„  madvertendo  quidera  in  illos  noa  ma»m- 
,,  ficent;am  modo  atque  animi  cellittidincm 
M  pr.r  te  cullile  ab  omnibus  itidicans  (quam 
„  primam  libi  deditnus  Jaiidcm)verìim  etia-m 
,,  àcccofum  de  atrocitate  negotii ,  ik^cnc- 
„  rofa  indignazione  fiammati. m,  ad  lolita 
,,  tua  egregia  arma /uftitijE  converfum  fuif- 
„  le,  xqui  omnes  Judices  rerum  maxime 
„  laudane  &C    Vincent.  14.  Kaien.   Febr. 

a  La  difinrercflarezza  dell' Hinderbachio 
vien  da  lui  iteffo  atteflata  con  chiamare  an- 
che Iddio  in  teftimonio  della  verità  che  avan- 
zava ,  così  concludendo  la  fua  Storia  MS. 
del  B.   Simone.  „  Nec   putet  quifque    nos 
„  hac  occalione  in  eorum  donis   alpiraflc , 
„  &  ideirco  contra  eos  ad  pcenam  capita- 
,,  lem  procedi  pcrmilìfie,quòd  tefteDeo  nun- 
„  quam  in  mcntem  venie;  cìim  nec  ufque 
„  modo  ullum  minimum  nummum  ex  bo- 
,,  nis  eorum  ad  ufum  meum ,  aut  cornino- 
„  dum  privatum  percepimus  :  cùm  magna 
„  illorum  pars  h.s,  qui   ca   pignori  loca- 
„  verunt,   abfquc  ufuns   (foluta   dunrivit 
,,  forte  )  reddita  iint,  &non  minima  etiam 
„   pauperibus,  &  miferabilibus  perfonis,  quas 
,,  ufuris  opprefleranr,  reftitura,  ac  fors  ìpfa 
„  in  (ìipendio  eorum,  qui  cuflodius domo- 
,,  rum  fuarum  habuerunr,   &  expenfis  eo- 
„  rundem  &c.  magna  parte  confumpta  fit, 
„  &  quotidie  expendatur,  &  jd  quod  refi- 
„  duum  fit   partim   in  recompenfam   inju- 
„  ria:  nominis  Dei  &  paflìohis   ejus,    nec 
„  non  Parentibus  hujus  Innocentis  Filioli  & 
„  Martyris  erogare,  partem  ad   utilitatcm 
,,  publicam  &c.  expendendum  decreverimus, 
,,  prout  &  jam  aclu  ccepimus,   &  Domino 
,,  concedente  quanrociùs  perficiemus  &c.  ,, 
Ne  meno  può  fofpettarfi ,  che  J'odio  con- 
tra gli  Ebrei   abbia   nel    cuor   del   Prelato 
potuto  trafportarlo  a   tal   eccedo  ;   mentre 
abbiamo  anzi  tutto  l'oppofito  per  confeffio- 
ne  dell'Avvocato  medeììmo   de'  Giudei,  il 
quale  in  cit.  Confi/,  rintracciando    la  caufa  , 
onde  avvenuto  fia  ,  ch'eglino  incolpati  fof- 
fcro  dell'infanticidio  del  B.Simone,  la  va 
derivando  non   già    dall'  odio  del   Vefcovo 
contra  ?■  li  Ebrei ,  ma  dall'odio  anzi  di  pa- 
recchi Cittadini  di  Trento,  a  motivo  dive- 
der coloro  troppo    favoriti  ,   e    privilegiati 
dal  Vefcovo.  „  Odio  nonnulorum  Civium  , 
»  qui  a:gre  ferebant  fc  fpretos  a  Judais  in 


proteltarlì  ■ ,  che  neppur  un  menomo  de- 
lolle  impiegato  a  pto,>rj    fuoi  ufi. 

V    2^  evi. 

„  confezione  Capitulorum  ,  qua:  aCivibus 
„  habere  confueverant,  &  line  ìllis,  habi- 
,,  |is  tantum  Capitulis  ab  Epifcopo  impc- 
,,  tratis,  in  Civitatc  manebant  ,  &  ex  hoc 
„  in  odiumHebrxorum  exarferant .  „  Nella 

3ual  cola  elio  Avvocato  de' Giudei  contrad- 
ice  al  Ventimiglia    fautor  de'  mcdefimi  , 
mentre   quelli   attribuiva    rutta    la   pretefa 
macchinazione  all'odio  del  Vefcovo.    Per 
altro  sì  l'uno,  che  l'altro,  fc  ne  andò  mol- 
to errato;  convinti  amenduc  di    manifclla 
calunnia  ,    non  folamente  dalla  detta  con- 
traddizione, ma  eziandio  dalla  giurata  pro- 
teftagione  fatta  dall'Hinderbachio ,  e  pre- 
mefla  alla  Prefazione  della  prelodata  Storia 
MS.  diretta  Univerfis  Cv  fi» 'gults  Reverendi /- 
fimis  in  Cbriflo  Patnbns,  ac  lllufìriflimis  Prin~ 
e:  pi  un  s ,  Domini  s  Primatibia,  Sue. Romani  lm* 
perii  E/<?cloribt<s  ,  Arckiepijcopij  ,    Epifcopis , 
DhciÒks,  Marchiontbus,  Abbati  bus  ,  Prcepofì- 
tts ,    Comitibus ,   Baronibus   0"C.    ove  dice  : 
„  Judxi  corumque  fautores ,   falfi  &   mali 
„  Chrifliani,  eorum  pecuniis  &muneribus 
„  corrupti,  hanc  rem  multis  &  variis  fig- 
„  mentis  non  folìim  excufare ,   fed  &  floc- 
„  cipendere  ,  &  calumniari  conantur,  eam- 
„  que  non  ob  eorum  culpam,  aut  demen- 
„  tum,  fed  odio  quodam   &  invidia  Chri» 
„  fhanorum    in   eos   conficìam    ajunt,   & 
,,  propter  eorum   bona   capienda  hanc  in 
„  eos  technam  compofitam  fore .   Qua  ret 
„  cum  tejìe  Deo  fiilfa  fit  ;   llatui    nudam  ac 
,,  meram  veritatem  hujus  Hiftoria;  ad  ple- 
„  num   defcribeie,    ac   per  totum   Orbem 
„  notam    facere  :    non  quòd  Principes   èc 
,,  ahos  adversùs  eos  concitare  velim,  auc 
,,  ad  eorum  perfecutionem  inducere,   cùm 
„  hoc  longè  a  propofito  meo  abGt,  &  ne- 
„  quaquam  hujus  reicaufamaut  occafionem 
„  cuiquam  prsftare  velim;  /ed  magìs  prò 
,,  veritace  rei ,  &  excufatione  mea ,  meo- 
,,  rumqne  OfficialiumCivium  ,  qui   propter 
,,  eorum  fcelus    admiflum    eos  ,   qui   no« 
„  centes  reperti  funr ,  mediante  juftirja  pe- 
„  remerunt,    reliquos   vero,  qui   infontcs 
„  reperti  funt,  libere  abfolvendos  decreve- 
„  rune,    ut    nequaquam   infontes  cum  no- 
„  centibus  punirentur.  „  Amminiflrò dun- 
que l' Hinderbachio  agli  Ebrei  retta  ,  ed  in- 
corrotta giuftizia  ,  tanto  fu  lungi  dal  fomen« 
tar,  od  insèfteffo,  o  ne' Sudditi  fuoi ,  odio 
capace  di  tanta  iniquità,     quale  certamen- 
te ftata   farebbe  l'aver   coloro,  tuttoché 

inno- 
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CXVI.  Per  maggior  conferma  di  tutto  il  detto  fin  ora  ,  feppurv'lu  luogo  di  dei 
d' avvantaggio ,  aggiugneremo  in  fine  la  conteilione  non  che  de'  dut    B  ma- 
venturi  ,  che  anche  dopo  il  lamo  Battcfimo,  confermarono  le  COnfeQjoni  loro,    e 
li  riconobbero  Ra  del  feguuo  infanticidio  « ,    ma  ben  anche    quella  delle  Donne, 

che 
Non  volle  però  aver  parte  veruna  in  que- 
llo fatto  il  B  Bernardino  ;  fol  tanto  eflen- 
doh  portato  da  Monfignor  Vcfcovo  pei  li- 
cenziarli ,  addemandato  dallo  ItcfTo  ,  che 
cola  egli  pendile  di  quel  morto  Fanciullo, 
gli  nlpole,  dovcfle  tenere  per  certo ,  eh' 
era  flato  uccifo  dagli  Ebrei  .  Monfignor  Ve- 
feovo  dimoMroifi  aver  gradita  poco  la  r:f- 
pofla,  anzi  dicflcrfene  oftefo  fino  a  difen- 
der di  propofito  e  con  calore  g!i  Ebrei.  Ma 
il  Beato,  chiedane  prima  riverentemente  la 
licenza  ,  rifpofc  modeilamcntc  al  Prelato: 
che  fé  il  pane  pollo  in  bocca  al  Cane  non 
lo  farà  ammutolirei  eerra  to(!o  in  luce  il 
delitto,  ed  a  (coprirli  il  colpevole.  E  giac- 
che qui  parliamo  del  nollro  Brato,  ci  fia 
permefso  d'a^;',iu^ncre  quell'altra  partico- 
larità) che  non  (olo  qual  capaciflimo  Pro» 
fellore  feppe  additare  1  molti  contraflegoi , 
che  d'.m  Miravano  :l  Fanciullo  ,  non  arroga- 
to ,  ma  fuori  dell'acqua  morto  ed  uccifo  i 
che  anzi  ricordò  lo  confervafsero  ,  come 
ritrovavafi  intero,  perche  non  avrebber  mai 
veduta  più  bella  reliquia  di  quel  Corpicciuo- 
lo  incorrotto.  Ma  per  maggiormente  ac- 
certarli della  qualità  della  morte,  non  fu 
dato  afcolto  al  Beau  ,  e  (parato  il  Cada- 
v»re  ,  tniori  ritrovate  le  vilcere  vote  aflatto 
di  acqua,  indi  flato  eflendo  concio  con  aro- 
mi, forza  fu  contraete  la  nerezza,  con  cui 
in  oggi  pure  rimirafi  .  Sa  tutte  quelle  re 
riti  polTon  vederfi  le  Cronache  del  noflro 
Ordine  Tom.  ?.  L:b.  J.  cap.  49.  Wadmgo 
negli  Annali  dV  Minori  all'anno  M"*5-  n. 
XXVI.  Aroldo  nell  Epitome  de'  medefimi 
Annali  all'anno  delio  num.  XII.  11  Bcva- 
gna  nella  Vita  del  Beato  Bernardino  To- 
mitano  e.  20.  p.  165.  Franco  p.  '  '  ani 
e.  10.  p.  ni.  Ed  ultimamente  il  P.  Sigifmon- 
do  Cavalli  da  Cuneo  nel  (aoOrbii  Sn.tpbi- 
au  par.  2.  To.  5   L  2.  p.  458. 

a  Ui  quelli  due  così  parla    nella    Storia 
MS.   P  Hinderbachio  ,,  Duo  vero  fuperfl 
,,  (  Bonaventura    Samuchs    COCUS,    A  alter 
„  Bonaventura  Mohan    filius)    bai 
T,   optantes  ,  &  infidcChnOi  mori  eupien- 
„  tcs  ,  inter  Saccrdotes  ,  &  Religiofos  hu- 

„  milifer  èv  devote  ded'.vh    flint & 

„  primi (Ta  confcfTìonc  Catholici  fidei  bap- 
,,  t limate  abititi  liint ,  quorum  j  nmus  Acha» 

„  tius,    quia  in  d;e  palTionis  cjufdcm 

id 


innocenti,  ed  ingitiflament'-  incolpati,  e  feve- 
ramentc  puniti.  Ma  quanto  è  fallo  l'odio  del 
Vcfcovo  ,  e  dc'Cittadini  di  Trento  contrai 
Giudei  .altrettanto  e  vero  l'odio  dc'Giudei 
contro  1  Crifliani  ;  comprovato  nella  prefata 
Stona  dallo  flcflo  Hinderbachio  coli'  irrefra- 
gabile tcllimonio  non  pure  de  più  Giudei  in 
Trento  convcrtiti,  e  battezzati,  ma  ancora 
d'altri  Neofiti/ per  la  pietì  e  dottrina  chia- 
ri ed  illullri  ,  the  ciò  arlcrmarono  e  pub- 
blicarono ne'lor  Codici  e  Libri.  Se  non 
che  odafi  di  nuovo  1'  Hinderbachio,  le  cui 
parole  ben  dimollrano  in  elfo  lui  un  cuore 
libero  certamente  da  ogni  rea  paffionc  con- 
tra  gli  Ebrei;  poiché  s'introduce  in  eda 
Storia  con  dire,  che  vi  avean  in  Trento 
tre  Famiglie  d'Ebrei  ,  cioè  di  Samuele  ,  An- 
gelo, o  fia  Agnello,  e  Tobia.  Indi  profe- 
gue  :  „  Quorum  duo  primorcs  (  fc.  Samuel 
„  &  Agnellus  )  banchos  publicos  feencra- 
„  titios  Judxorum  more  tenebant  ,  &  fatìs 
„  iquis  legibus  interChrillianos  vivere  vi- 
,,  debantur.  Tertius  vero  Artis  Chirurgia 
,,  peritili  ,  cui  ineumbens  inter  Chriltianos 
„  faniiliariffimus  habebatur.  ,,  Anzi  quella 
domellichezza  di  Tobia  co'Criftiani  ,  ve- 
duta e  tollerata  dall'  Hinderbachio  ,  oltre 
altre  dunoflrazioni  di  benignità  inverfodi 
coloro,  lo  fece  confiderare  dal  nollro  B. 
Bernardino  da  Feltrc  qual  Prelato  e  Prin- 
cipe troppo  prevenuto  a  favor  de'  medefimi. 
Che  però  nel  decorfo  della  fua  Predicazio- 
ne quarelimale  quello  zelantiflìmo  Predica- 
tore più  fiate  avvertiti  volle  gli  Uditori 
fuoi ,  come  appunto  anche  facea  S.  Gian- 
gnlollomo,  che  fi  guardaflero  dalla  fover- 
chia  famigliarità  con  gii  Ebrei;  ed  in  ver- 
gendo che  con  la  Moglie  di  Samuele  Bru- 
netta, e  col  Medico  Tobia,  continuavan  la 
ile-Ila  lor  confi  Jenza  i  Cri (tiani  ,  ebbe  a  pre- 
dire loro  dal  Pergamo  ,  che  non  pallerebbe 
l'anno  ,  clic  anzi  non  giugnercbbe  Pafqna, 
fenza  che  Iddio  fcropnllc  per  qualche  via 
l'opere  mite  di  coloro  .  indi  feguito  l' infan- 
ticidio da  noi  (opra  raccontato  ,  1  Fan- 
ciulli palclcmantc  per  le  piazze  e  contrade 
andavan  gì. dando  ,  volendone  colpevoli 
gli  Ebrei:  quantunque  al  principio  contrad- 
detti fofTer  dal  popolo  ,  finalmente  non 
potendoli  quegli  acchetare,  entrò  ne'  feri- 
menti  loro  anche  il   rcilaote   della  Citta. 
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che  certamente  è  degna  d'edere  qui  a  parte  didimamente  confidenti  a.  Merita 
il  primo  luogo  quella  di  Brunetta  Moglie  di  Salimele,  e  che  io  quello  incontro 
dimolhò  certamente  uno  ipinto,  e  fermezza  di  gran  iunga  luperiorc  alla  (bacon* 
dìaiooe,  e  (elio.  Colici  al  pari  degli  altri  Correi  polla  alla  tortura,  feppc  mai 
fempre  mantenerli  collante  lulla  negativa;  e  quantunque  il  Pretore  Sala  fi  lode 
creduto  in  necefiìtà  di  pai  la  re  a' tormenti  capaci  ad  atterrare  qualfilìa  orinazione , 
giacché  da  tutti  gn  altri  avea  cavata  la  contellion  del  delitto ,  nonmai  però  gam- 
ie a  (lapparla  di  bocca  ali'  ollinacilfima  L>onna  ,  che  con  incredibil  fortezza, e  co- 
raggio, a  dilpetto  della  debolezza  tanto  propria  del  fuo  fedo,  relle  intrepida  a  tut- 
te quelle  dolorotìdìme  pruove ,  alle  quali  per  aìrro  non  v'ebbe  neppur  uno  in  fra 
gli  Uomini,  compagni  d'elfo  nel  delitto,  cui  ballato  folle  l'animo  di  vincerle,  e 
iormontarle. 

cxvir. 

S.  Petri  '  per  eafdem 


id  fiebat ,  alter  vero  junibr,  indante  quo- 
dam  Veneto  Curiali ,  ut  aflerebat  ,  & 
Familiari  SS.  Dui  nodri  Papa;....  Six- 
tus  appellatili  eli,  &  petentibus  multis, 
atquc  apud  Confiliarios  Principi*  mdan- 
tibus  eaJem  die  fervati  ,  &  ad  Urbem 
reducìi  flint,  ut  in  rìde  Chnftiana  melihs 
inflruerentur ,  ac  firmarentur  ,  pollerà .... 
capite  pritnùm  diminuti  funt ,  ac  poflea 
cremai;....  venia  tamen  pnmitus  ab  om- 
nibus, ac  principalitcr  a  Maire  Pueri  il- 
lius  ,  liniu'.que  Patre,  petita,  &  reatum 
iplorum  ibi  publuè  protetti,  idfolùmad 
„  excufationem  fuam  allegantes ,  quòd  Ma- 
rum  luorum  monitis  obtemperafient, 
„  in  fide  Chnftiana  decefterunt. 

*  Su  di  tale  confedìone  così  fcride  Io 
fteflb  Hinderbachio  ad  un  Cardinale  a  dì 
24.  Febbraio  1477.  »  Utinam  V.  P.  Reveren- 
„  didima  his  diebus  interfuidet,  acvidiflet 
„  quibus  lacrymis  ,  quibus  lingultibus,  tres 
„  Mulierculs  olira  Judaes,  nunc  converfae 
„  ad  fidem  Chrifli  puro  corde  ,  &  lieta  fron- 
„  te  fauni,  òkaliorum,  jam  dudum  prò  tam 
vado  fcelere  juflè  damnatorum,  reatum, 
palam  ,  pi.blicè  ,  ante  ,  &  polì  baptifmum 
fufeeptum,  confeda:  funt,  &  veniam  ,  & 
indul^entiam  ad  tumbam  hujus innocen- 
tiffimi  Parvuli,  ab  ipfo  fuifque  Parenti- 
bus,  ac  toto  populo  petierunt;  quemad- 
modìim  hoc  in  Aclis  publicis,  duobusaut 
tnbus  Inftrumentis  annotatum  jam  pri- 
dem  ,  Nuncns  &  Oratoribus  meis  tranf- 
,,  mifimus .  Scio  neminem  vcl  paucos  adfuif- 
,,  fé  ,  qui  pia;  immenfo  gaudio  lacrymas 
,,  continere  potuerint .  ,,  Sopra  di  che 
ragguagliati  pur  anche  dal  medelìmo 
Hinderbachio  gli  Oratori  fuoi  preflo  la  S. 
Sede  ,  così  gli  nfpoflero  a  dì  9.  Febbraio 
annp  fudetto  ,,  Heri  recepi  litteras  P.  V. 
h  Rcverendidìma;  ,  in  quibus  inter  alia  feri- 
ti bit  de  converiìoQC  Hebracarum,  ac  con- 


„  fc  d'ione  in  Ecclcfia 

,,  facla,  de  quibus  fummoperè  gaudco,&  non 

„  potelt  fecus  enc,quin  aliquid  adjumenti 

„  pra'llet  in  caufa  noflra Iniìiumen- 

,,  tum  vero,  dequoV.  P.fcnbir,  de  facili, 
,,  &  confedìonibus  Judsarum  nondum  ha- 
„  btumus. ,,  E  dopo  avuti  sì  fatti  Stromenti 
autentici  refenderò  :  „  Petiit  Dotninus  de 
„  Monte  Regali,  fi  aliquid  aliud  haberemus 
,,  ad  producendum  ,  quod  produceremus , 
„  Quantociìis  refpondeoamus  :  qualiter  de- 
„  didemus  fuis  Revcrendidìmis  PP.  Summa- 
,,  rium  olim  Juda:arum,  tuincNeophytarum, 
,,  adhuc  fuperfhtum,  lì  autem  Procedura 
„  originalem  videre  vcllent,  contenti  ed'e- 
,,  mus  illuni  odendere  ;  &ex  ilio  rnovebar , 
„  dum  innitimur  confedìonibus  earundem, 
„  &  attedationibus,  &  indrumentis  &c  , 
Ed  appunto  perchè  la  Parte  contraria  te- 
mea  la  confedìon  e  converfion  di  quelle 
Donne;  quindi  ebbe  a  tentar  ogni  via, 
frode,  ed  inganno  per  cavarle  dalle  mani 
di  chi  in  Trento  le  cudodiva,  come  ve- 
dremo in  appredò  in  parlando  di  Paolo  da 
Novara  :  ciò  ch'ebbe  anche  a  feoprire  un 
Neofìto  Ebreo ,  per  opera  di  F.  Michel  da 
Milano  convertito,  e  battezzato  in  PaJo- 
va  ;  fecondochè  ce  ne  accerta,  non  che  lo 
dedo  F.  Michele,  P  Hinderbachio  medelì- 
mo, così  rifpondendo  a  F.  Michele,  che  fu 
di  c:ò  prima  ragguagliato  lo  avea:  ,,  Vi- 
„  diflemus  equidem  libenter  hominem,  & 
„  fi  quid  :lli  boni  facere  potuidemus,  fe- 
„  cidemus  libenti  animo  ,  amore  vedrò, 6c 
„  caritatis  mutua:,  qua  talibus  prascipuè  no- 
„  vellis  in  fideChriftiana  tenemur,  &adri- 
„  fli  fumus  ;  fed  ufque  modo  non  compa- 
,,  ruit.  Mifit  tamen  litteras  ad  nos,  quibus 
„  nos  de  Bruneta  illa  Vetula  ,  &quibufdam 
,,  fpeculatonbus  fubniidìs  ad  arripiendam 
„  illaru  ,  ac  novellis  ìli is  nodris  tnbus  Mu- 
„  lierculis,  aut  altera  earundem,  fubducen- 

»  dis» 
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CX V III  Or  ella   Brunetta  fupcrati    ormai  con  incredibile  fenr.c//a   tutti   i  I    r- 
mcn:i  .  i.     eflcndo  più  in  alato  di   paventarli,  OOOfefsò  non  per  tai  i  ilìm- 

tamente  l'atroce  misfatto; e  vivamente  penetrata  dall'  orrore  di 

»,  dottate  oltre  modo  d'avervi  avuta  si  gran  parte,  chicle  p  eane 

ii  Santo  Batteflaaa  col  nome  di  Catterioa ,  ed  iodi  nm  irulto  con  legni  di  Cri 
na  pietà, e  perlcvcranza,  nell'abbracciata  i'ede  morì  *. 

cxvur. 


+,  dis,  ntquc  diligenfer  pt.rcavendis  avifa- 
„  v:r,  &  le  poli  hai  venturum  dicit  ,  &  una 
„  cum  Patcrnitatc  Yellra  Romain  iturum 
„  poi  lice  tur  ;  qua  de  re  multimi  gaviG  fu 
„  mus  .'&  Deo  onnipotenti  grafia* agimusi 
„  qui  in  dics  fìdem  fuam  BiaglS  ac  m 
„  adauget,  atque  illoium  ttcfandiflima*  cri« 
„  mina,  confinai  n.achinationcs ,  &  do- 
„  los  deregit .  ,, 

a  II  fatto  così    deflrivelt  dal    PuLolo  in 
fine  del  (iio  Poema   f) 

Tu  tatnrn  in   jìtm.i    celeb.anda    et   Carmine 
nojìro , 

0  fottìi  Brune: a  ina  patientia  vitlrix  ; 
0n*  trepidata  viris  vinci s  tormenta  ,  nec  ignis 
Sttb)eEìus pedibus  :  non  funit ,  non  genia  omne 
Tomenti  fubigit  mentis  fecreta  fatert  : 

Ft  nudata  vtiit,   detetlaque  crimina  ,  fola 
VJortPndìi  confians  animo  ;  \am  coserai  ardent 
P<  una  pedes  ,  Qf  oior  teter  ntdwque  furarat 
Pi. et  arem  ,  arque  alio!  ;  tu  prunai  fub)ivk 
Accenti1 pedina  torvo  cntn lumino  fri-clan s 
Catnrficem  aPprll.tr  \am  f[ei  ouciamine  vinci 
TV'/*/..  'i"i  veri  extorquier  ore, 

Qla        I  I  non  qutejìta  :  nccilli 

1  ::<r,  qua  f  cenai  vicerat  omnes. 
TalìaD  0   meiltem   muta:  ,  fcelertj  jhc  pattati 
Ptx'rt-.t ,  a:   :>.e  anima  )am  confulit  atque  fa- 
llai . 

Jam  .'redi:  C/r.Jìum  effe  Deum ,  Domintim- 

q:ie  jalutis , 
D'flma:  a  Cbrijìo  n .rum  b.ipiifmate  Iota 
.'>;•,    clavigeri  Veni  qui  prxfìdci  adi , 
/     a  Sacerdoti  ,,t  ad  fé  fé  acce/ter  orai  : 
Ad  quem  dum  xentt ,  contrita   mente  luuta 

ejì  éf. 
Symona  Confiteor  manibut  cecidi ffe  virorum 
No/boi  um,mibi  vifum  ejì  6  K  crudele  ferumque, 
QUod nttn Pretori fum  1fiBm  dolore: 

Pcrnite:  errofh ,  fitti  ac  mt  c<  ujut. 

Hec  anditi  pie  j ;/•<:.•<<?»  feri  a  aurei 

uln  cxultatii-.nec  e»:»i  lis  illam 

Ju[]ii  fai  duxit  pterato  ajr>c  .  'ir   TOT0, 
Ul  men:em  agnovit  Prmceps  ,  annnumque  vo- 

leniti 
Baftifmum  ;  non  viila  metu  (  cui  Cederai  omne 
Tormentimi)  q:i\.!  jrjntej.ii.iar»  poi  /<-, 

undam  , 


Qtiodque  mori  cubiat  numero  e  nfcrifta  fidtli  ; 
Man  ,  illuni  j.-.cm  f.Umnncr  a:, 

idiyinquc gregeia  tretj  t baj tifniate ( 

/,'/./  nuedum  vultu  lato  devota  falubret 
Acce}  tavit     attuai    pofcil   nomcn  Cuti,  .v  ine 
Maitynt  tf/a  fibì'.  ..et  hoc  mihi  dixit; 

ttamfuo  amba  pajj.c  ,  io  menta  Cr  vietumi 

ambe . 
Tuftlix  tirt<»-ta  quidrm  pio  munere  tanto  , 


i^hti  dj'ijtj  vimm  veri  n  ]?ci.t:.i  f.n'utis  : 

4  ii-.  i i  .  dtgint  i '<lf* 
F-ici.i  et  ferva  Dr:  ,  èua  luce  recej  :a 

Tendn  iter  C.rto  rctìu  .  bette  ■ 


Sed  quoque  fi  fai  efi  die.  tuffo  munere  , 

Quo  m-fd.toi  aut  mul:o  pofì  tempore vitam 
Ltnquts  ,    O"    acc?[:o  fidato  Co  porr  Crnfli 
llli  animam    reddts  fingala    labe   nto.tem  : 
Quam  pius  Antiflcs  decoavit  />>>; ore  fuj  remo 
Elata-ii  pofuli    turba  e. untante  ,   cancnfque 

piCfT  ,   Regifque  /non  IH  -      i  r*i  , 

Ordine  fiamma*  uni  Unge  precedi:  ,  fya'dis 

pr<t  a'.tr  farci   Petit   drpofla   quicf^unt 
Offa  ,   Ir.cum  Jania  fu.  af . 

ntnderbacb  \uffit  Divini  Antìjìitii  l 

Quclta  confc!T:cne,  e  ccivcrlionc  di  Bru- 
netta così  leseli  predo  l'Echio  :  ,,  Rcftava 
„  tuttavia  Brunetta  più  de' mafehi  tutti  in- 
„  flcfTibile,  ed  oltmata,  I  fc^r.o  chequan- 
.,  tunque  c(Tì  tutti  conlcllato  avefero  il  co- 
,,  mune  delitto,  in  cu:  ella  a\  uU  avea  fi  jjran 
„  parte,  non  per  tanto,  a  difpctro  de't(  rmen- 
.,  ti  tutti  ,  non  mai  vuole  confc:'ar!o  ,  finche 
,,  Iddio  dcgnofTi  illuminarla  .  Onde  dolente 
M  e  ravveduta  della  fua  infedeltà  e  misfatro, 
,,  fece  chiamare  il  Parroco  di  S.  Pietro  ,  con- 
,.  fefsò  liberamente,  e  di  proprio  moto  tut« 
„  to  il  feguito  circa  il  Bambino.  Venne 
,,  battezzata  col  nome  di  Catterina.  So£j- 
,,  giunte,  ch'effendo  tuttavia  Ebrea,  cb!>c 
,,  [émpre  mai  molta  coropa olona  de' poveri 
,,  Criuiani,  l  e  qualor   dal    iiianto 

„  Samuele  con  ilìrabocchevoli  ufurc  veni- 
„  vano  opprcTi  :  e  nella  tortura  chiedendo 
„  foecorfo  al  Signore  ,  fcmbroiv.mi  udire 
„  una  voce  ,  che  dicevami  :  l'u  farai  pre- 
,,  J'.v.tta  per  ru-./.i  della  Madre  di  Dio, 
„    ÌHVOCn    la  Immacolata  Madie  Maiia.    Lo 

fece 


APOLOGETICA. 


«59 


CXVIII.  Seguironla  in  così  foggia ,  e  lanta  rifolu/ione  altre  tre  Donne  Lbree , 
Bella  già  Moglie  ili  Moar,  Anna  dTfraelc,  e  Surra  Moglie  di  Tobia,  che  pari- 
mente chiefero  umilmente,  e  ricevettero  per  le  mani  meilclìme  ili  Monfignor  Vei- 
colo Hinderbachio  li  Santo  Battelìiuo;  riportando  nel  medclìmo  Bella  il  nome  di 
Ehfabettu,  Anna  quello  di  Sulanna  ,  e  Sarra  quello  di  Chiara,  Salomone  pure 
cuoco  di  Tobia  voile  edere  battezzato,  ed  ebbe  il  nome  di  Giovanni.  Tutte  que- 
lle Donne,  non  che  nell'atto  di  ricevere  il  Battelìmo  ,  ma  ben  anche  dopoi  alla 
prefenza  di  Perfone  ragguardevoli dime ,  vollero  nuovamente  confermare  ciò,  che 
confettato  aveano  ne'  Procedi  fui  Martirio  del  Beato  Simone  ,  da'  rifpettivi  lor 
'Mariti  con  tanta  fierezza  uccifo  non  lenza  l'approvazione  loro,  cllendofi  inoltre 
lutt'elle  valute  nella  Jor  Palqua   del  di  lui  langue  innocente  a. 

CXIX. 

,,  rum  motu  ,  ac  fintherefi  proprix  confeiert- 
„  tisc  ,  non  iimulationc,  dolo  ,  &  fraude  ali- 
„  qua,  fed firmo  propolito  in  fide  Catholica 
„  hnceriter,  &  ufque  ad  exitum  vita;  ipfarum 
„  conflanter  perfevcrandi  motx  fiat  ;  ad 
,,  quodcxdem  Muiieres  lingulariterfingulx, 
„  &  quxlibet  earum  per  le  ibidem  darà, 
n  &  intelligibili  voce,  in  materna,  &vul- 
,,  gan  lingua  earundem  icfpondit  ,  &con- 

„  feda  fuit,   quod  fìc deinde  -eodem 

„  Dno  Epifcopo  eafdem  muiieres  inflruen- 

„  te  ,  quod  facrum  Baptifma  &c. . . .  omnia 

„  peccata  abftcrgat ,  dummodo  vere ,  &  non 

„  fiele  de  omnibus   peccatis  fuis  contrita:, 

.,  &  pcenitentes  forent   de  hujufmodi  reatu 

homicidii,  ac  manyrii  Beati  Simonis  ab 

earum  Viris   Judxis    impiè  ,  &  crudeli- 

ter  commillì  ,    fuaque   propria    culpa , 


„  fece,  amaramente  dolendoli  d^aver  ritar- 
,,  dato  cotanto  a  confedare  l'uccilionc  di  Si- 
„  mone  il  Martire,  e  non  guari  dopo  il 
li  bartcfimo  c::ihanamcnte  morì,  avendo 
„  prima  ricevuto  il  Sant;!limo  Sagramento  „ 
La  fuJdetta  voce  con  la  ltefla  cfpreffione 
Vien  anche  ricordata  dal  Pufcolo. 

''  Perchè  li  tre  àiddetii  Documenti  auten- 
tici ricordati  dalPHinderbachio  fono  trop- 
po lunghi,  ne  traferiveremo  foloquì  ciò  che 
ta  al  noltro  propolito,,  Reverendiflìmus  in 
n  Chriflo  Pater,  &  Dominus  Joannes  Dei, 
>,  &  Apodo'.icx  Sedia  ?ratia  Antitles  Triden- 
,,  t:nus,  }<c  Dominus  in  temporahb'is  allo- 
»  cutus  firn  mfraferiptas  tres  Muiieres  ohm 
„  Judxas  ,  nunc  vero  per  Deigratiam  con- 
,,  vcrlas  exorcizatas  ,  live  exorcizandas  in 
i,  frane  mojum  videlicèr,  cùm  dux  ex  eif- 
„  dem  Bella  uxor  olim  Mohar  Judxj,  & 
j,  Anna  uxor  ohm  Ifraelis  Judxiin  Judaif- 
,,  mo  nominata?,  nunc  vero  una  earum  in 
„  exorcifmo  fufeepto  Elifabeth,  &  ahaSu- 
-,,  fanna  nuncupan?;  tenia  vero  ohm  Sara 
n  uxor  quondam  Tobia  Judxi,  nunc  autem 
j,  Clara  appellanda,  jam  pluribus  diebus  fé 
,»  ad  fidem  converti,  &  in  caderci  fide  inltrui, 
u  ac  facrofaneìum  Baptifma  fufeipere  velie 
a,  defideraverunt ,  &  humili  ter  petierunt , 
iì  ccprxdicìus  Dom.  Ep:fcopus  earum  votis 
,>  annuens  utpote  lux  converfionis,  &  fa- 
„  lufs  percapidos,  ipfas  in  fi.ìe  infimi,  & 
n  per  fé,  Secretano*. ,  ac  Capei  anos  fuos  edo- 
■m  cere  fecent,  &  nunc  paratus  fiteiufmodi 
j,  Sacramentum  Baprfmatis  conferri  facete, 
>,  dummojb  ramen  cidem  Reverendiffirao 
i,  Dom.  Epilcopo  ad  infrafcripta  interrogata 
ii  palam ,  &  pubhcè  coram  omnibus  edi- 
ii  cant,  &  prorìtearrtur,  fi  ad  hujufmodi 
i,  fidem  Catholicam,  &  facrum  baptifma 
ti  fufeipiendum,  libera,  fpontè,  ac  volun- 
ii  tanè  abfque  ahqua  coaclione,  violentia  , 
m  metu ,  terrore ,  ac  fuggeflione,  fed  dum- 
m  tixat  infpiiatione  Divina,  ac  proprio  ea- 


ii 

ii 

ii 

„  quam  ex  feitu  ,  ac  malo  confenfu  ,   nec 

„  non  efu ,  &  potatione  fanguinis  ejufdcm 

» 

ii 


Innocentispueri  damnabihter,  ac  morta- 
hter  contraxerunt,  ac  etiam  de  blafphe- 
„  miis  &  exteris,  qux  in  proceflìbus,  ac 
„  ìnquilìtionibus  earundern  continentur ,  & 
„  ipfx,  &  ahi  Judxi,  &Judxx  con  fé  (Ti  fu  nt, 
,,  puro  ,  &  lincerò  corde  ex  vera  confeien- 
„  tia  dolerent,  &  non  ex  aliquo  metu  pa- 
„  lam,  &  notorie  protìterentur ,  &  reco- 
„  gnofeerent  in  facie  Ecclefix,  quemadmo- 
„  dùm  in  Proceffibus  confefTx  fuerunt  at- 
„  queex  poli  ratificaverunt .  Qua?  muiieres 
„  fingulariter  fingulx  hujufmodi  rearum 
„  fuum  coram  prxfato  Domino  Epifcopo, 
„  &  fupraferiptis  Dominis  Canonicis,  Do- 
„  cloribns,  Nobilibus,  Civibus,  ac  tota 
„  Multitudine  utriufque  fexus  ibidem  p^x- 
„  fente  aperta,  &  intelligibili  voce  abfque 
„  ahqua  hxlitatione,  aut  cunclatione  re- 
„  cognoverunt,  &  confeflà?  funt  fuper  his 
„  humiliter,  &  devote  flexis  ^enibus  ve- 
,,  niam  ,  &  grat  am  poffulantes  &c  , 
„  &  deinde  ad  locum  prxparatum  procef- 
„  fum  fuit,  &  una  poli  alteram in  nomine 

„  San- 


ióo 
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C\  IX.  Chi  col  finora  prolifl'tmcntc  detto  non  li  chiama  per   I   ,        atto,  e  vìi 
tutt   ora   raffinando   per   i  intrecciare    COBtraddiliooi  ,    tuborna/ioni ,    e   |  io, 

.tare  a  terni  1  Prottili ,    e    torre  Ogni    forza,    e    pefo    alle  oonft  de' 

Correi  ivi  rtgiftrate,  penfo  ci  avrà  per  ileufàti,  (e  ormai  ci  rincrefee  pevere 
dietto  di  lui,  colla  vana  fpcranza  di  finalmente  pervaderlo ,  e  la  tane*  ,  ed  il 
tempi . 

CXX.  Ritorniamo  dunque,    che  ben  egli  è  tempo,    al  Wagenfeilio ,.   e  ■> 
no,  s'egli  ebhc   n  l   ;n  un'altra  fua  ricerca,  e  the-  per  tuo  avvito  gli 

è  riukita  a  mar.  :    faftidio  la  morre    del  Beato  fanciullo  Sjm 

ed  inoltre  il  luogo,  ove  ritrovato  venne  t'efaogue  Cadavere  :  ben  comprendendo 
egli  quindi  ,  che  volendo  diteli  ed  innocenti  gli  Ebrei  ,  correvagli  pretifo  impe- 
gno,  o  di  Degare  qua!  logno,  e  tavola  tutto  interamente  il  fattOj  fche  pare  toilc 
il  penderò  di  liitnagio ,  che  volle  non  foLfe  morto  M  qjc'  giorni  il  Bambino  Si- 
mone) oppure  d'immaginare  con  apparenza  di  venlimile  in  qua!  guifa  polfa  clfe- 
re  (lato  morto,  e  nella  Cantina  di  Samuele  ritrovato  ii  Cadavere  deflo  Bambino. 
Or  non  lembrandogli  punto  venlimile  La  negativa  di  tutto  il  fiuto,  nteritocome 
C§li  ntlette  p.  184.,  da  fiacaoni  Scrittori,  e  de'quali  uno  (cioè  il  Tiberino  )  tu 
prelentc  allora  in  Trento;  ila  dura  nccedità  coilretio  li  appiglia  al  pamt  >  d:  1 
metterlo:  ma  aitò  nelfotempo  (indiati  darvi  tal'ana  e  vcfiirlo  di  circuitanze  ' 
che  lenza  punto  fervi  entrare  gli  tbrei ,  abbia  apparenza  di  credibile  ,  e  vero. 
Fattori  qui  pertanto  in  contegno  d'Uomo  un  pò  più  riferbato  à\  quello  poc'anzi 
c:;noi1rato  fi  folle  in  parlando  generalmente  de  Cnlliani  ,  forma  de  Trentini  con- 
cetto un  pò  migliore,  e  lenza  volere  quefii  ucciton  dell'innocente  Fanciullo  pen- 
.  elfcre  caduto  il  Bambino  inavvedutamente  nell'Adige,  che  ftorrc  per  la 
,,  Città,  di    Trento  ,   ed  ivi  affogatoti ,  portato  polcu  dalla  corrente  dell'acque  il 

Mor- 

•>,  Sanéìa» ,  &  IndividuzTrinifam  baptiza- 
„   ra:  funt  adhibins  debitis  folcmmtatibus.  „ 


Ciò  fcgul  l'anno  I477-  la  Domenica  fra 
l'ottava  dell'Epifania  il  di  13.  Gennaio  all' 
or.1  di  Vefpro.  Il  lecondo  Documento  au- 
li  delcnvc  1!  Batredmo  di  Sarr.i  , 
che  nulla  ha  di  (ingoiare.  Il  terzo  poi  li  e 
il  feguente,in  cui  le  medefìme  tre  Donne, 
ed  in  oltre  Salomone  cuoco  di  Tobia  i-i 
giorno  76.  di  Gennajo  full' ora  di  mezzo 
giorno  l'anno  1477.  alla  prefenza  di  Mon- 
li^nor  Vefcovo  ,  ed  altri  moltifTìmi  fecero 
•  pi.  ito  ficgue  :  ,,  Comparuerunt,  Si  fé  pr» 
,,  (.•ntan-.nt  ibidem  corani  tomba  Beati  Si- 
.,  moni*;  Pueri Etifabeth ,  priùsEclla,  ohm 
,,  uxor  Mohar  Jud.ei  ,  et  Sufanna  ,  ante 
„  Anna,  ohm  uaor  Ifraelis  J-.:dxi ,  a-ctiam 
„  Clara,  prius  Sara,  uxor  ohm  Tt  .ina:  .1  1- 
„  da.-:  in  Juda-Zino  nominati,  &  nunc  per 
„  Dei ,  &  Spintus  Sancii  prariam  lacro  Fon- 
„  te  Baptifmats  Iota-  ,  &  adhuc  in  al  bis 
„  tonihturx  ,  &  fimilitcr  Joanncs  Net>phy- 
„  tirs ,  ahi*:  Salmon  in  Judaifmo  denonjj- 
,,  natui,  genua  fua  humihter,  f<  devote 
„  flcclentes ,  Si  BMOt  fuas  vci  ìis  tandem 
„  capfam,  in  qna  Corpi?  prarfati  Beati  Si- 
,,  monis  t\  Martyril  conferv„tur,  tenden- 
„  tcs  cum    cettil   obiatioDibui    &c.  ,  in 


„  fignum  contritionis ,  ac  votorum  fuorum 
,,  Omnipotenti  Deo ,  ac  Beato  Simoni  ir» 
,,  fua  captivitate  prò  earundem  hbcrartone 
,,  factorum  occafor.e  necis  ejudem  Beari 
,,  Simonis,  &  prò  rrmifTtonc  cuipx  per  ea«- 
„  r.im  Viran,  a<  Mantos  commif\r  ,  &  per 
„  ea;  intenta-,  animo,  &  intcntione  iti  Jem 
„  luum  reatum  pi:b!:ce  coram  Deo,  òt  B. 
„  Simone  totoque  populo  recognofccndi , 
„  et  vcniam  ab  Omnipottnn  Uro,  &  ejus 
„  Gloriola  Virgine,  &  Marre  Maria,  ncc 
,,  non  Beato  S:mone  ,  ac  ipfius  Parentibus 
,,  humilitcr  pctcndi  proni  &  fccerunt  cVo  „ 
Or  quefta  converiionc  lembrò  tanto  mara- 
vi^lioia  al  Padre  Michel*  da  Milano  ,che 
Cuiì  volle  efori  merli  ir  una  fua  lettera  fenf- 
ta  alTHindcrbachio  fotto  Ilio.  Febr.  i.r 
„  Nupcr  ex  prefetti  um  latore  recepì 
„  ras  D.  V.  Revercndifimr  mihi  profeéfò 
anflimas,  &  jucimdifTìmas,  cìim  ,  preme 
„  ex  cildcm  percepì  ,  in  hoc  novello 
„  tyre  Ommpotcns  Drin  tam  ftupendK  mi- 
,,  raculorum  prodigi. 1  m  dies  magnificare 
n  non  cc'.lct  Rlonam  fuam  .  Nequc  enim 
„  minimum  cxiflimo  miraculum  nlarum 
,,  trinai  Muiirrum  Hcbrxarum  conveTCo- 
„  netn  f  quotiiam  antcà  ipkmet  in  fua  pex- 
,,  b\lia  obltìnatitUmascoaiFtobaverus. 
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jg  morto  Cadavere  alla  grata  ili  ferro  polla  in  avanti  la  Cafa  il' un  Ebreo  abitante 
7,  vicino  ad  elfo  Fìunae,  fermato  venne,  e  dall'Ebreo  con  molta  Tua  maraviglia  ivi  rav- 
,,  vifato,  ebbe  tollo  quelli  a  portarne  l'avvilo  al  Vefcovo  e  Principe  di  Trento, 
,,  che  in  que'  tempi  era  Giacopo  Hunlcrbach  ,  i!  quale  chiamati  il  Pretore  Gio- 
„  vanni  de  Salis  Gentiluomo  di  BreHanone,  e  Giacopo  Sporo  Capitano ,  e  porta- 
„  tolì  con  eflb  loro  al  fudrletto  luogo  vifitarono  il  Cadavere,  indi  fattolo  trafpor- 
„  tare  nella  Chtefa  di  San  Pietro,  pofcta  lenza  menoma  tardanza  tutti  gli  Ebrei 
„  ed  Ebree,  giovani  e  vecchi,  piccioli  e  grandi  carichi  di  catene,  condotti  furo- 
,,  no  m  orribili  carceri,  e  repltcacaraente  nelle  pia  crudeli  maniere  furono  tor- 
„  mentati;  per  ufeue  dalle  quali  fu  loro  forza  confedarc  ,  che  uccifero  ce.  " 

CXXI.  Nlx  la  cola  pub  ciiere  leguita  altrimenti ,  prolegue  il  Wagenleiliop.  187. 
mentre  conviene,  o  corbellar  innocenti  in  quello  fatto  gli  Ebrei,  o  crederli  tutt' 
affatto  feimuaiti  ,  fé  gli  vogltam  caduti  nella  pazzia  di  por  eglino  fiefiì  in  mano 
al  Principe  ,  e  Giudice  il  corpo  del  lor  delitto,  edicosì  (pianare  ad  elfi  la  ftrada  , 
onde  rintracciare  e  venir  111  luce  de*  Rei  di  sì  atroce  misfatto^  non  potendo,  né 
dovendo  cader  1!  Ibi  petto  fé  non  iòpra  coloro,  predo  de'  quali  ritrovato  fu  il 
Cadavere  dello  frenato  Fanciullo. 

CXX1I.  Perdonerei  qui  facilmente  al  Wagenfeilio  parte  almeno  de'  parndoffi  , 
che  in  quello  fuo  fogno  egli  avanza  ,  le  non  ci  allicuralfe  elfo  medelìmo  ,  che  fu 
ia  Trento,  ed  ivi  olTervò  con  iiquilìta  diligenza  il  Corpicciuolo  del  B.  Simone, 
per  avventura  co»  animo  di  combattere  a  tutto  fuo  potere,  e  la  verità  del  fatto, 
e  la  gloria  del  Beato  Fanciullo.  Or  chi  anclie  di  pafTaggio  vide  mai  Trento, 
ravvila  ben  torto,  che  nella  Cafa  ,  ove  abitavan  gli  Ebrei  ,  e  che  vieo  a  dito 
moilrata  ad  ogni  Forefliero  ,  V  Adige  non  pub  per  modo  alcuno  portare  un  Ca- 
davere, di  chi  in  etTo  affogo  fO  :  quindi  comprende!!  con  evidenza,  che  ad  avverare 
:1  tatto  Qippoftoci  dal  Wagercleilio  vi  abbifognerebbe  nulla  meno  che  un  doppio 
miracolo,  e  di  compenetraaione  per  la  fuddetta  grata  di  ferro  ,  c.'lcndo/i  trovato 
c:fo  Cadavere  fopra  ,  e  non  fot-to  alla  medelìmain  verfo  l'Adige:  ed  un  altro  non 
«ninore,  che  l'acqua  deìlo  dello  Adige  falitTe  ed  andai!  e  all' insù,  ed  anzi  mutalTe 
affatto  il  naturale  fuo  alveo;  e  di  vantaggio,  che  l'acqua  del  rio  Foffato-,  entro 
■di  cui  fu  ritrovato  il  Beato  Corpicciuolo,  ritornata  folfe  in  dietro. 

CXXIII.  Atrefa  una  tanto  evidente  notoria  ripugnanza  ,  fomigliantc  finzione 
non  cadde  gi.\  in  pen fiero  né  agli  Ebrei  ,  né  ai  loro  l'autori  .  Onde  non  dittero 
nella  denunzia  fatta  al  Vefcovo,  e  nella  loro  difefa,  che  iì  Corpo  fiato  folfe  af- 
fogato nel!1  Adige  ,  e  da  quefib  portato  alla  foglia  dela  Caia  di  Samuele;  ma 
che  ciò  era  avvenuto,  perché  il  rio  dei  Fojjato ,  che  per  diiìòtto  alle  Cafe  loro 
pattava,  ed  in  cui  rimafio  era  fommerfo  ,  cola  lo  avea  carnalmente  portato,  e 
che  l'acqua  dello  QelTo  FoQ'ato    non  l'avea   condotto   più   oltre  a    cagion   d'una 

X  pie- 

a  DifTimuIcremo  le  molte  fallita,  ed  er-  foFe  di  BreiTanone.  Falfo  che  PHinderba- 
rori,  che  in  ide  quello  brieve  rac-  ch:o  fiafi  portato  alla  vilìta  del  Cadavere. 
cento  dd  Wagenfo  io  :  contentandoci  di  Falfo  che  tutti  gli  Ebrsi  ed  Ebree,  e  gio- 
fo.'o  additare,  come  poco  nlevanri  al  fatto,  vani  e  veccli; ,  e  piccoli  e  grandi  caricati 
che  qui  da  noi  fidifamina.  Falloi  dunque,  follerò  d;  catene,  anzi  neppure  fatti  ven- 
chelaCaia  dell'Ebreo  Samuele  fi  ritrovade  nero  prigioni ,  fé  non  alcuni  pochi,  come 
«Ha  riva  del  Fiume  Adige.  Falfo  cheilCa-  fopra  fu  detto.  Ma  falfo  tal  fi  Ili  uno  è,  che 
bavere  lìa  fiato  fermato  dalla  grata  polla  li  tormenti  agi'  Inquino  dati  oltreppaflato 
in  avanti,  e  fuori  della  Cala  dell'Ebreo,  abbiati  i  limiti  d'un  giufto  e  moderato  ri- 
Fiume  forra  pcc  la  Cit-  gor  di  giulfizia  ,coiae  copiofamentc  abbiam 
ràdi  Trento.  Falfo  che  PHinderbachio  G  diroolìrato. 
ckuauJe  G.accno.  Fallo  cbcLì;o.  de  Sj!js 
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DISSERTAZIONE 


•  a  .  che  gii  «  -a  il  cai  ■    !  - 

:ri  dal    faggio   ed   a\    -  Saia      che    pei 

tarfi  (ni  lui    '  fu  trovai 

derato  attentamente  .  i  ata  il  vafo,  e  declivio  di  quel  r; 

raodo  all'incontro  de  ,   e  Mvvifati  alcuni  bafloncelli  pollivi  già  da  lui 

tempo  prima,  gli  ofTervò  così  uniti  e  nilrrtti  m  palrzzai  -o  di  le: 

rfo  e  paflaggio  alle  imi  ,  e  cole  di  qualche  mole,    clic   mai   ; 

ì. >ilci  duii'.i  che*  tulio  venne  a  comprendere]  clic  non  effondo  lontani  que- 

lli legni  l'ima  dall'altro,    neppur  un  palmo,  non  mai  era  e  li  e  Ira 

un'apertura  cotanto  .  ..ere   d'un  Fanciullo  deli" 

età  preflò  che  cY  ,  e  dei..  oflervata  avea  nel  Corpicciuolo 

del   B.   Bambino  *,  e  the  però  la  corrente  dell'acqua  non  mai    avea  potuto 
r.iic  ridia  Cafa  degli   ti  Corpicciuolo  per  accidente  in  quell'acqua 

Rendo  poi   non  efier  punto  credibile,  come  bea  avverte  il   Favino  fopraloda- 

to,  che  altri  glielo  avelie  portato,  i  tare  il   Pretore,  the  dagli 

i      i  il  B.  Fanciullo  Dato  folte  prudelmente  ucc:  almente  get- 

TuttO  queflo  rilie.  ,  e  lo  ri!  oltre  quelli,    che  in 

lu  di  cin  ne  han  telfuta  L  Storia  e. 

CX  XIV. 


a  Bonaventura    li    cuoco  nel    primo   Tuo 
■  .:.  de'  2S.  Marzo  dice ,  che  andando  nel- 
mtina  per  attigner  l'acqua  dal  no,vi- 
Cadaverein  apparenza  di  bianc 
.    .  •■  f.'t.j/id.irn  albedtnenì  exiflentem  in  FoJ- 
rctentam  a  fuodmm  lapide.    E  Samue- 
le nel  Tuo   Cofìitu.    dc'}i.    Marzo:  „  Nrc 
„  et:am  credit,  qubd  fuerit    idterféclus  di- 
1  flus  Puer ,  fed  fuerit  fubmet fu  . .  Et  dicil 
,,  quòd  ideo  creda  ,  quo. I  tucrit  lubmerlus , 
quia  miter  dicti  Puer:   habitat  apud  Fof- 
f.mim.  Interrogai  quare  hoc  elle  potell  , 
fé  Uro  deperdltua  • 
nienti  Pater  PUeri  illuni  per- 
quiCverit    per  torum  FofTatum?  a- 
non  bene  pcrquifierunt  ;  &  qubd  G  habuif- 
fentutuni  covai»  (  niampulum  )   de  palca 
accenfam,    non  potuillcnt  reperire ,  quia 
,.  locus  Follati  eftobfcunia.  ,,  Con  (a qua! 
rifpofla  di  Samuele  dileguali  un'altra  difricol- 
abrato  avrebbe, che  gli  Ebrei,  le 
non  cran  fermi  affatto  di  cervello,  non  porci- 
no appigliarG  a!  fuddetto  partito  ,  ben  fapcn- 
■Imo.ciie  il  Padre  dclFancinllo  avea  ratte 
nel  Follato  diligenze  grandine!  r  trovarlo. 
b  ,,  Die  27.   Marc,  magnifici!*  1)    l'ote- 
s  deliberati',  vidcre,  an  Cadavcr  Pueri 
„  lieri  reperrnm  in  domo  Sam   1     .  H 
.,   potUCTÌI    abducì    per  aquam  Follati  Cer- 
,,  l'onuni  ,    perquifivit     torum    vai    dicli 
,,  Follati  a  domo  Samuelis  In;  'un 

,,  fmfTet  in  domo  Nezan  Cerdonis .  percujus 
,,  domarti  d.   Foffatum  tranfit,  qu 

Nezari  eli  elis  me- 

lante (Irata  publica  ,  &  de  fupta  domum 


„  diéli  Nezari  ,longc  a  domo  d.cìi  Nezan 

,,  per  duos  pafTus  vel  circa,  rcpent  (eptem  pa- 

„  letos  fixo>  in  terra  ad  ti..  ;im 

„  valis  Follati,  unus  paletus    dittai 

,,   per  unam   pai  man.  L,&  qui  pali 

,,  Uipcrcminebant  diftì    Follati  per 

,,  unam    palmam  cum    dimidia    vel    circa, 

„  ita  quoti  non    erat    venfimilc,  quòJ   Ca- 

,,  daver  dicli  Pucri  potuerit  abducì  ab  aqua 

„    a  parte  fupcrior;  Foflat. 

„  munì  dicTI   Nezari  ,  (S:  He  de   demo  Ne- 

in   domum    Samuelis  ,    flantc   1 

,,  tranCverfata  diclorum  palorum  ad  trani- 

..  verfurU vafis,  praetentibus  ad  prardi^la  Ma- 

„  gniheo  D.  Jacobo   de    S 

,,  Chp; ranco  Tridenti ,  Domino  Odorico  de 

,,  Bretio  Juris  perito  ,    Ser  Joar.ne  de  Ca- 

,.  lepinis,  Ser  Antonio  ("letvafioGaOaldio- 

,,  ne,quibus  omnibus  vifum  efl  ita  effe  ,  & 

eflè  non  poflc  .  „  E    per   accertarfi 

iiiudice  ,  fé  avcflc  potuto  cadere  il  Bam- 

1  nel  Follato  al  di   fotto  della  fuddetta 

Palizzata  colli  fui  cfloNrzzaro  ,  il  quale  con 

amento  nlpofe  :  .       I 
e/ì  /<ji:t:.j  prattìCMTI  in   c)us  ili 
unqumm  -i.l.t   in   e\us  domi,  &   ntjcit  T'° 
certo  ,  an  illuni  un.ju.nii  viderit    nec  ne.     Di- 
ccnt  etiam     interior,    quid    ftxit    fufrjfci 

.'•)/  ,    ut/:-  ■ 
■ 

11  Fnfj.:t:.?n  ,   .  .-  .'i   fui 

fatto    non  mai    lopra  di  lui  cadde  il 
fofperto  >:  rei. 

e  Ve    ■ 
Mariani  pag.  8,.  e  feg.  il  Fui 

del 
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CXXIV.Se  non  che  in  cosi  fupporlo  ,  ocol  Wageofcilio  nell'Adige, o  con  gli  Ebrei, 
e  loro  lautori ,  nel  no  del  Fojjato  affogata  a  caio,  r.  quindi  trafportato  alle  Cale 
degli  Ebrei  j  non  può  darli  ragione  delie  lente,  ed  altri  contraflegni  ritrovati  nel 
morto  Cadavere  e  dal  Sala,  e  dai  celebri  due  Medici,  e  Chirurgo  * ,  oculari  if- 
pettori  del  medefimo ,  onde  dimortravali  ad  evidenza]  che  il  Corpo  era  morto 
fuori  dell'acqua.  1  ra  gli  altri  moki  cootrafTegni  ne  traile  il  Franco  da'  Procedi 
,11  Corpo  morto  nell'acqua  è  gonfio,    e  dalla  bocca  ,    e  dalle  na- 

nei,  ed  manda  fuori  dell'acqua  corrotta,  e  fetente,  fecondo  che  poco 

„  o  molto  è  (tato  morto;  tiene  la  bocca  aperta,  ha  la  gola  larga,  è  pallido, 
,,  non  ha  ferite  (  fé  non  foffe  (iato  ferito  prima  che  cadclle ,  o  fotte  gettato  ncll" 
,,  acqua)  ha  le  membra  irrigidite,  e  che  facilmente  non  (ì  poilono  torcere,  nò 
,,  dalle  bacature  gli  efee  fangue,  eziandio  le  folle  (lato  prima  ferito,  purché  folle 
,,  poi  morto  nell'acqua.  Il  Corpo  di  queflo  Fanciullo  non  era  gonfio  ,  non  da 
,,  parte  alcuna  verfava  acqua,  od  altra  umidità,  avea  la  bocca  chiufa ,  e  la  gola 
,,  llretta  ,  le  carni  rubiconde ,  e  non  percollo ,  né  fraccato  ;  avea  le  membra  pie- 
„  ghevoh,  come  fé  foffe  (tato  vivo,  e  dalla  guancia,  dalla  gamba,  dilla  verga, 
„  e  da  tutto  il  corpo,  ove  punto  lo  aveano  ,  verfava  il  faague.,,  Quelli  ed  altri 
contrallegni  lo  dimollravano  incontrallabilmente  ferito,  e  morto  fuori  dell'acqua  *. 

X  2  E  tan- 

del  fuo  primo  Libro  Symwidos  così  ne  parla  :     lapromptu  ac  facili  dicunt  boepoflt  probari 

fed  parte  fuperìia     Si  medium  fcmdant  ut  (rum  ,  0"  devintrere- 


Qui  ftrpubmtUS  aquas ,  paffu  contendile  efidem 
Haud  -valiti:,  forti  :'ivcn:t  ret  macula  vallo , 
Supra  rtdes  faljì  Sumuclit ,  &  obice  tali 
Ncn  poterai  quiequam  deferri  f.unune  C"<r. 
Il  rivo  del  Fofjato   per  un  vaio  tatto  a  vol- 
to te  r.e  andava  (e  fé  ne  va  tuttora)  fot- 
t-.  rra  per  fotta  a  molte  Cale ,  e  paflando  fot- 
terra  per  qndia  di  Samuele  Ebreo  ,  poco  più 
o  fc  n'entra  in  Adige,   che  lo  fa  alrro- 
vc  piegar  il  corfo.  .Del  qual  rivo  detto  del 
Tuffato  così  Io  lìeflb  Pufcolo . 
Sed  q:*:a  .:  cmrit  Foflatum  per  Samuelis 
Vicina fq-e  domos  ,  ìllius  dumregionis 
Intra  teda  flttit  du&um  torrente  ;  vaca  tur 
Rugia,  qui  in  rivai  mulios  diduBus  at  tlle 
Ovfequium   largitur  aqux ,    domtbufque    mi- 

nijìrat  ; 
Labitur  kit  tenuti  Samuelis  rivus  in  ades  &c. 

a  Furono  i  tre  prelodati  num.  L.enum. 
XXXIII.  not.  a.  cioè  MattiaTibenno,  Ar- 
cangelo Balduino  ,  e  Cnftoforo  de'  Fati . 

b  Così  appo  Ambrogio  Franco  pag.  46. , 
e  negli  Atti  de!  Beato    Innocente    p.  2.  e. 


tetta 

Intejìma  trabant:  feiffus  Puer  arte  magijìra, 
Pretore  ac  Sporo  PrxftHo  afìantibut ,  una 
Civibus  &  multiti  lympba  e\ì  inventus  inanis. 
Veggafi  fu  h  certezza  e  verità  di  fomiglian- 
ti  contrallegni  Paolo  ZacchiaQuselt.  Medi» 
co-Lcg.  L.  f.Tit.  2.  q.  II.  n.  1.  &  ^eVì'  E  f°* 
pra  lo  ilcflo  argomento  il  Signor  Cardinal 
JLamberrini  Lib.  4.  p.  1.  e  31.  n.  7.  e  feq.  Da 
fimili  contrallegni  fu  feoperto  il  Giudaico 
infanticidio  commeffo  nella  perfona  della  B. 
Fanciulletta  Orfola  di  Lienz,  gettata  efla 
pure  ,  afrin  di  occultarlo ,  nell'acqua  ;  come 
lotto  diradi  e.   5. 

e  Tra  gli  altri  contraflegni  ritoccammo 
fopra,  come  fubito  che  gli  Ebrei  malvagi 
vennero  fopra  quel  Corpo  efangue  ,  da  tutte 
le  piaghe  gli  ufcì  molto  fangue  .  Io  qui  non 
voglio  entrare  in  difputa  fu  la  fuflìltenzadi 
quefto  contraffegno  ,  ben  confapevole  effen» 
do  del  difparere  de' Dottori  io  fu  di  ciò, 
e  di  quanto  fcrive  nominatamente  il  pre- 
fatto Paolo  Zacchia  L.  V.  Tit.  I.  Quali .  Me- 
n.  21.,  come  eziandio  preflo  il  Pufcolo ,  dico-Legal.  n.  12.  ac  feqq.  Almeno  nel  cafo 
che  cesi  efprefle  fu  quefto  puntola  comun  nollro  fembra  non  polla  negarli,  ha  fiata 
fentenza  de'  Medici  revifon  ,  confermata  col  cofa  prodigiofa,  che  fangue  in  tanta  copia 
Iot  giuramento.  fortifle  alla  prefenza  de' micidiali  ;  in  trat- 

Una  eademquefuit  Medicis  fententia  cunBis  ,     randofi  fingolarmente  d'un  Corpo  attutato 
Tne&um  ferro  Puerum  ,  -nel  gutture  prejjo  nell'Acqua,    da  tre  in  quattro  giorni  èva 


Tmtjiffe  animam  :  tumidum  fan  Corpus  ,  & 

undx 
Vi  fera  piena  ,  -v'iam  vite)  fi  ctauferit    und  1  : 
Seti  ntque  Corpts  a.jua  tumidum ,  *cquevi~ 
Jcera  turg-nt . 


cuato  di  fangue,  e  chiaro  per  più  altri  mi« 
racoli  .  Quindi  in  Roma  fi  ebbe  per  legit- 
timo indizio  ,  confiderato  unitamente  con 
gli  altri  contrallegni,  da  cui  veniva  con- 
validato; come  confta  dalla  ConfultazionV 

dei 
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!  gli  Ebrei  infanticidi ,  che  qui  odi   p 

rico:  ;'""  cotanto  inverifiraili  ,  e  :  mi  al 

buon  fei  amo  li  ù  quella  dal  \  ,   che  fa 

■  ogni  tot.!,  figurando  miracoli,  e  di  ..eque  che  ,   e  de'C 

com  penetrano . 

CXXV.  Che  fé  quando  e^li   ferivea  ,    viva  per  anche   non  gli    rimaneva    1' 
della  fituanor.c,  in  cui  ritrovaG    l'Adige  per  rapporto  alla  Cala,    ove  rinven 
il  B.  Fanciullo  efangue,  non  era  egli  per  lo  menu  impegno  d'  Uum  Onof- 
rio prender  prima  lume  piò.  diftinto  (u  di  tal  tatto,  e  non  avver.t 
con  racconto  tanto  ridicolo,    e  fpropofitato  la    lua  riputazione,    e    quella   llima , 
the  con  altre  Opere  di   molta    erudizione    erafi    egli    fino  a  quel  giorno    predo  il 
Mondo  letterato    meritamente  guadagnata?    Confetto    fchietamente  ,   che    non    su 
darmi  pace  nel  ri  per.farc  Uomo  tale  caduto  (per  pai..  defilai  in  debolezza 

r.[  grandi,  le  quali   tanno  chiaramente  vedere,  quanto  ed  accicchi  una  men- 

te anche  penetrante  qualfifia  o  pallio. -.e  ,  od  impegno.    E  s'egli  c;    fattamente  ha 
traveduto  io  oliervar  la  Umazione  dell'Adige,    e   della  Cafa  degli  Ebrei  .    <j 
Eolo  badarci    potuta  avrebbe,  quando  ogn' altra  cola  mancata   ci    foffe    per    : 
conofeere  qual  tede  egli  menti  nel   ponto    dell'oculare  ilpezionc    da    luì    latta,  e 
da  nei  topi  ifamcute  dal  num.  XLVII.  rifiutata. 

CXXVI.  K'  dunque  un  fogno  quanto  in  difcolpa  degli  Kbrei  v\  immagini 
il  Wagenteilio  ;  e  quanto  le  cofe  da  lui  dette  fon  falle,  anzi  imponìbili  ,  altret- 
tanto fon  vere  ,  e  credibiliffime  quelle  ,  che  ricavanti  da'  Proceifi  ,  e  riferifeonfi 
Scrittori:  Aver  gettato  gli  Ebrei  fleffi  il  Corpicciuolo  nel  rivo,  che  tcorrca 
i  itto  la  Cafa  di  Samuele  y  ,  (ulla  fiducia,  che  ìr.Ji  recandone  eglino  medeficni 
al  Vefcovo  l'avvita  ,  quella  ilcfla  franchezza  doveffe  effer  creduta  tontraffegr.o 
d'ottima  ed  innocente  tofeienza  c.    Né  in  quella  lor  condotta  han  altro  fatto  gli 

Ebrei 


del  Favino:  E  p?rò  il  Pufcolo  nel  L.  i. 
Sytmn.  così  ne  parla. 

Rcs  miranda  quidcm  Citdis  maniffjTiur  ipje 
Edidtt  mdicium  ftmguh  ;  tutti  vulturi  fufut 
Exut ,  ut  primum  tttigerunt  limina  Hebixi , 
Confoffum    C/  propria  mambus  xidrtt  jacen- 

tem  . 
Jam  triduo  cefi  fcr\~b-nt   membra  decortm , 
Signa  quoque  infanti!  formo/i  c/ara  tenebant 
Et  nuper  cccift  :  vifum  mirabile  cunHu, 
Indiciamone  f  atens  (itimi   boC  qui    admifcut 

atrox   CS'C. 

Anche  l'Avvocato   de' Giudei  ammife  per 

:::mo  tal  indizio  ;  fbl  tanto  replicò  ,  che 

prtefwiif  tio  majrjs  nj*i  crai  cantra] udxoj.,a        ; 

contr.i  CÒrifttMHOj,  qui   il'i    ev.iHt    pr.ej  ntes  . 

Ma  da' Procedi  •  ,  che  ni  loS  i 

7cro,  ri  il  Sarte  1        co,  che  furono  uni* 
.  Giudei ,   vi  li  tro- 
ni prefei  <x  (.lice  il  I'rocef* 

lo;  -    D.  ]  •■  no  Capitaneo  , 

D.    '  rtio  de   Bretio  ,  1)     li  'ma- 

no S  ....,;;•.'.  1)    .V  ,   -V- 

Rumpilanza  ,  Ser  (idoneo  ( 
mundi  Strutturi  Rcverevdijtmt  D.  N.  tefi 

a  Citi  Ebrei  al  contra  legno  delle  roflcg- 
gjanti  piaghe,  ed  ancor  grondanti  l'angue  , 


ne^ar  non  potendo,  che  il  Corpo  fìat?  (of- 
fe ferito  e  morto  fuori  dell'acqua,  incol- 
parono, ed  accularono  nn  loro  vicino,  di 
nazione  Svizzero,  Uono  poverilrttno  »  la  cui 
innocenza  lì  rilevò  coli' aver  latto  egli  con- 
fiate la  fua  aflen/a  da  Trento  per  tutto  il 
giorno,  in  cui  li  \o!ca  comincilo  ili 
guinofo  misfatto.  Ciò  che  dichiarcraflì  to- 
lto più  pienamente  . 

b  Samuele  nel  fuo  Coftit.  de'  7.  Giugno  : 
„  D:cit  (]  uòd  ipfe  Samuel  mand.vit  Bona- 
,,  ventuii  coquo,  quòd  deberet  portare  d. 
,,   Corpus  in  camparci ,  &  licere  in 

,,  Foflatum  .  Et  quid  ideo  :pf<-  Samuel  nun- 
„  davit,  quia  libentcr  feciflct  illud  Corpus 
,,  projicerc  in  AtheGm,  fed  dubitayii  ne 
„  fierent  cuP.od'a:  a  Chriftiarcis,  quia  au- 
„  diverat  dicere,  &  non  recordatura  quo, 
„  quoj  riebant  cuflodiz  c:rca  Donium  Sa- 
„  niuelii  ad  videndum  fi  -:,.oitabatur  per 
Pucr . 

e  Samuele  nel  luogo  fuddetto  :  „  Intcr- 
„  re  uùs    non  fcpclir: 

„  cium  Corpui  in  eorum  Domo'  K'.  Quia 
„  dubitabant  ,  ne  Chri  |   rquirerent  ia 

orum  Demo,    cV  fotte    viJcicnt  tcrram 
,,  motam(  .Tx  propter  hoc  decrcvitipfeSa» 

mu  . 
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Ebrei,  fé  non  quello  molti iTimi  lecer  IVV1Ù,  e  dietro  di   loro  « .  Ondedimolli.il 
il  ^agenfeilio  o   p  Co  verfatO  nella  Storia  .  o  molto  niohir />  di  non  fare  qui  u(o 
delle  notizie  ,  da  quella  tratte  ;    venendoti   dagli   Scrittori    fomminiflraii   divertì 
eleni  pi  i  di  fomigliante  audacia    or  felice,  or  fvènturata.. 

CiXVII.  Anzi  ferabra,  che  quegli  fcellerati  vi  tollero  in  qualche  maniera  co- 
Oretti .  Imperciocohd  eflendo  eglino  dia  tutta  quan  l' intera  Città  b  riguardati  quai 
micidiali  dell'innocente  Pargoletto,    (  tfi  d.i  qualche    giorno  venir  pianto, 

ed  in  damo  per  o^ni  dove  dagli  fconfolatilfimi  Genitori  ricercato  ,  non  fembra 
v'averte  ornai  altra  ftrada  per  ufeir  di  pericolo,  che  quella  piena  in  vero  di  rif- 
chio,  ma  che  Liuiava  lor  traiucer  qualche  raggio  di  Speranza  c ,  elufingavagli  al- 
tresì, che  rilucendo  felicemente  nel  difegno  ,  tofro  col  (cppelliifi  del  Cadavere, 
verrebbero  anche  a  dileguarli  tutti  i  (ofpetti,  e  con  ciò  li  vedrebbero  per  (empie 
tratti  d'ogni  «ngofeia  e  timore;  né  altrimenti  avrebber  in  verità  mai  potuto  mei- 
ter  il  loto  cuore  in  pace:  giacché  quanto  più  tempo  veniva  a  mancare  il  Fan- 
ciullo, ed  ogni  notizia  di  lui,  tanto  iempre  più  farebbefi  aumentato  lor  contra. 
ii  CoPpetto,  che  Iacea  temere  perquilìzioni  accuratiflìme  A  in  ogni  angolo,  e  nafeon» 
digito  delle  lorCafe,  con  ifquiuta  tale  diligenza,  cui  non  avea  punto  del  verisimile  , 
che  non  ritifcirte  alla  fin*  di  (coprue  il  luogo,  ove  Sotterrato  averterò  ,  con;e  vor- 
rebbe il  Vagenfeilip.j  il  Corpicciuolo. 

CXXVIII.  E  di  fatto:  egli  fi  è  ben  pretto  detto,  che  non  mancano  mille  ma- 
niere d' afeonder  Sotterra  un  Cadavere,  e  nuovamente  ricoprire  la  forta  ,  fic- 
chè  non  v'abbia  chi  porta  avvedercene:;  ma  venendoli  all'atto,  non  è  poi  la  cofa 
cotanto  agevole  a  fai  fi,  quanto  fi  penfa  ,  e  fi  dice.  Né  per  dimortrar  querta  ve- 
rità altro  ci  fa  d'uopo.,  che  pregare  il  gentil  Lettore  ,    voglia    per    un  momento 

rian- 

F.iccia  pur*  ,  f*  cos)  le  piace  ,  legarmi ,  efeorge- 
r.)  Lene ,  che  non  farei  flato  cotanto  pazzo  di 
pwtar  iojìeflo  la  dtnunzia,  s'iofojjì  il  per  pani' 
cida.  Non  li  arrefe  a  quella  ingannevole  giu- 
stificazione l'avveduto  Giudice;  ma  volle 
affìcurarfi  di  colui ,  che  nelle  debite  forme 
pofcia  colhtuito  ,  fenza  veruna  tortura  con- 
feSsò  l'orribile  parricidio  da  sb  commeflo  ; 
onde  anche  ebbe  a  (offrirne  la  meritata  pe- 
na ec.  11  Cafo.è  notorio  in  quello  Princi- 
pato di  Trento  . 

.b  Lo  arreda  il  Tiberino  appo  il  Wagen- 
feilio  pag.  186.  „  Tertio  die,  qui  fanétum 
„  Pafcha  Chrifli  Fidclibus  attukrat  ,  ut 
„  nra?fcnferunt  Judan  omnium  pene  mentes 
„  (ob  amifliim  puerum  Simonem)  in  eos 
„  ede  fufpenfas&c.  „  Onde  non  potea,nè 
dovea  il  WagenSeilio  avendo  veduto  il  Ti- 
berino, ignorare  quefta  vigilanza  e  foSpet- 
to  della  Città. 

e  Sovvengaci  il  detto  p.  155.  not.  a,  e  Scor- 
gerai, che  l'animo  propenfo  ,rimortrato 
dall'Hinderbachio  agli  Ebrei,  può  averan- 
che  dato  motivo  a  quella  Speranza. 

d  Più  diligenti  certamente  della  prima, 
con  cui  ricercandofi  principalmente,  al  riflet- 
ter del  Puvino,  il  Fanciullo  ancor  vivo, 
non  fu  fatta  perquifizion  fotto  il  fieno  ec. 


„  muel  de  faciendo  projieerc  òVc.  credens, 
„  quòd  lì  denunt;arent  Officio,  quòd  dictum 
„  Corpus  rcpertuin  cfTet  in  ejus  domo,  quòd 
,,  Officium  non  cieberet  procedere  contra 
,,  ipfctf,  quia  non  videbatur  verolìmile  cre- 
„  dendum,  quòd  (ì  ipfi  Judsi  fuiflent  in 
,,  culpa  ,  quòd  iplkr.et  Judsi  debuiflent 
,y  denunciare.  „  Ed  in  quello  particolare 
convengono  accuratiflimamente  tutti ,  e  Uo- 
mini ,  e  Donne  ,  che  Sopra  di  ciò  furono 
claminoti . 

a  Sovvjentni  eflcr  flato  prefente  al  cafo 
che  feguc  :  Mi  ritrovava  predo  un  Giudice 
d'una  Terra  di  qucflo  Principato;  quando 
fattoli  avanti  un  Contadino  ,  portò  in  Sem- 
bianza  d'  Uomo  al  fommo  addolorato  la 
dinunz:a  dcll'uccifione  di  fua  Padre  di  frefeo 
fcguita  ,  figurandola  provenente  da' Buoi, 
cne  avventatiglifi  contra  ferito  con  le  cor- 
ra l'avedero  e  morto.  Il  Giudice  consape- 
vole del  poco  figliale  affetto  e  nfpetto,che 
colui  per  l' addietro  portato  aveva  a  fuo 
Pidrc,  ufcì  tolto  nella  Seguente  efpreflìone  : 
Ehfciagurato  ,  fare/li  tu  mai  forfè  P  uccifer  di 
tuo  Padre  ?  Cui  con  fronte  e  voce  ardita 
rifpofe  colui  , intrepidamente  presentandogli 
allo  (ledo  tempo  in  atto  d'effergli  legate 
incrocicchiate  le  mani  :  E  come  mai  V.  S. 
GJ*rijf\m*  può  dar  luogo  a  ù  uigtufto  foretto  ì 
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■i  (Li   lui    Ietti  ,    od   Uditi,    ne'  quali    clic:,  od    i    V 

appi  fucilo  panno,  daj  Vagenfcilio  vantato  cotanto   prooto ,  f.iule  ,  e 

ii>.:.;.<.    furono  non  per  unto    (coperti  \   e  ritrovatoli  il  corpo   del  delitl 

ipo  di  Kirta ,  e  fenza  fperanza  di  poter  ulcir  di  pericolo  collo  fWe  lui!.. 
gativa*  li  videro  in  ueceltìtà  di  conteffare  il  misfatto,  e  dì  riportarnclu  d'un  pai- 
u  od  infame  patibolo  la  pena  dovuta  .  Eh,  che  ad  unaC  ite  ingelosita «cchcfi  U  , 
diro  cosi,  tutta  occhj  per  vedere,  ed  ofTervare  ogni  u.iu  minuti  A3  aumenta, 
ove  r.iwifi  qualGfia  leggeriffìmo  indizio,  nulla  ommette  o  rifparmia  per  venir 
in  luce  di  quello  ricerca,  non  è-  cow  tacile,  come  crede  il  Wagcnfeilio ,  dopo 
aver  fotterratto  ili  frefeo  un  Cadavere,  ricoprire  con  tanta  accuratezza  la  folla, 
riuguagliarc  ,  e  fermarvi  (opra  sì  acconciamente  la  terra,  che  non  rimanga  neppur 
leggiero  indizio,  che  quella  terra,   fi.i  Hata  non  v'ha   molto,  né  toccane  fa 

CXXIX.  Ma  molto  più  malagevole  e  !.i  era  riufetre  nel  fecondo  partito  da 
lui  ricordato.  Il  Corpicciuolo  d'un  Bambino  vicino  all'età  d'anni  tre  ben  vede 
ogn'uno,  che  non  può  di  leggieri  portarli  da  un'Uomo  folo  afeofo  fotto  la  gon- 
na o  mantello  ;  mallìmamentc  dovendovi!!  aggiugnert  per  ifprofondarlo  nel  Fiume 
qualche  pelo,  che  certamente  non  dovea  alpctt. uh  ad  appenderla  fui  la  riva  di  qi 
ma  in  lc;',ieto  per  affrettare  il  diibrigo  d'azione  si  arrifehiata  e  gelufa  .  La  diffi- 
colta crefee  vieppiù  per  rapporto  al  tempo.  Di  giorno,  ben  vede  ogn' uno  ,  che 
farebbe  Hata  eflrema  follia  arnfchiarfi  tant' oltre.  Di  notte,  l'ufcirc  lol  tanto  di 
Cafa  in  figura  d'Uomo  carico  di  notabil  pefo,  in  un  tempo  che  anche  a  mezzo 
giorno  obbligava  gli  Ebrei  a  flarfenc  alcoli  e  rinterrati ,  non  potea  non  dar  motivo  a  chi 
vegliava  guardingo  fu  tutti  gli  andamenti  loro,  ad  una  vifita  pcrfonale  ,  la  quale 
con  ifcuoprir  il  corpo  del  delitto ,  irreparabilmente  veniva  a  perder  colui  unita- 
mente con  tutti  gli  altri  Correi.  Onde  ben  ravvila  ogn'uno, che  non  farafli  tro- 
vato fra  di  loro  Uomo  cotanto  ardito  ,  e  sì  temerario  fpregiator  de'  tormenti , 
e  della  morte,  cui  defle  l'animo  di  caricarti  d'incombenza  cotanto  piena  di  ri- 
fico,  e  che  non  riufeendo  a  dirittura  portava  a  perder  con  atroce  fupplizio  per  man 
di  Carnefice  infallantemente  Ja  vita. 

CXXX.Più:  od  jl  Cadavere  gettato  farebbefi  non  lungi  dalla  riva  dell'Adige?  ed 
era  agevole  a' Pefcatcri  ,  ed  altri  lo  fcoprirlo,  mai'ìmamentc  al  calarti  dell'acque-, 
e  con  ciò  ecco  in  nuove  e  maggiori    aogofeie  i  Micidiali  :    O    farebbefi    lar, 
in  mezzo,    e  nel    più  profondo   del  Fiume  ?  ed    il    così   inoltrarfi     fenza    battello 
era  cofa  imponìbile.  Chiedere  battello?  niuno  ofato  avrebbelo,  né  chictìolo  fi  fa- 
rebbe  ritrovato  cui  defle  il   coraggio  di  allcflire  in  circoflanze  tali  dì  notte  tei 
agli  Ebrei  un  battello  ;  e  quand'  anche  ritrovato  fi  lode  ,    non  fi  avrebbe    potuto 
far  il  getto  bramato  nell'Adige  fenza  accorgimento  di  chi  lo  guidava,    e  ciò  eia 
pretto  che  voler    palcfe  il  misfatto.     Ufur    lungi    dalla  Citta    per    ilgravarfi  dell' 
odiato  pefo?  era  di  notte  impofiibile  per  le  porte  chiufe;  e  di  giorno  (lata  farebbe 
rifoluzionc  da  pazzo,  fc  non  altro  per  le  Guardie,  o  fi  a  Dazieri,   che  a  cjaLuna 
porta  vegliano  in  attenzione  di  quello  efee  ed  entra  :  per  nulla  dire  che  a  cagion 
del  Corpetto  nato,  come    fopra  dicemmo,    gli  Ebrei    eran   da    tutti  oflervati  ,    e 
notati  a  dito  ,    ficchè     involar  non  potevanfi  ali'  altrui   (guardo  .     K  quando  ben 
anche    riufcitO  folle  agli   Fbrei  il  difegno  di  gettare,    ove  più  alte    fono  le  acque, 
il  Cadavere;   tal  condotta  non  mai    levato  avrebbe  dal  loro  cuore  il   timore  . 
un  giorno  o  l'altro  venuto  il  Corpicciuolo  a  noi  d'acqua,  perché  fciolto  dal  pelo, 
come  leguì  in  molt' altri  cafi ,  e  gettato  pofeia  al  lido  ,  non  metteflc  in  un 
to  contra  di  loro  a  rumore  la  Città  tutta,  e  venifler  con  ci  iie  quel  male, 

che  con  tanto  affanno,  |  ize  tante,  ce:  i  di  sfuggire  per  quella  \  ìa. 

CXXXI.  La  condotta  fteflai  a:  imperciocché  (e  a 

quegli  flato  folle  tanto  agevole  disfarli  del  mori  -  Bambino  fenza  pericolo  alcuno, 
eh*  elio  ormai  più  venifTe  in  luce,  e  cln  non  ravvila  coito,  che  appunto  pei  m  tifi 

ritoc- 
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ritoccati  dal  Wagenfeilio  ,  a  quello  partito  infallantemente  farebbonfi  eglino  appi- 
gliati, quando  anche  vogliane  innocenti .  t  Fuor  d'ogni  colpa.  Ben  lapevan  gli 
Ebrei,  che  il  fofpetto  dello  fmarrito  Bambino  cadile  (opra  di  loro,  non  lalciando 
ad  eifi  ciò  ignorare  la  vilita  fatta  a  quell'effètto  dalla  Corte  nella  Cafa  di  Sa- 
muele. Udiron  il  rumore  divolgatoli  per  la  Citta  tutta  ,  che  uccifo  da  loro 
volea  l' innocente  Fanciullo  :  le  voci  de'  Pargoletti  ,  che  di  ciò  palcfcmente  gli 
acculavano,  non  poteron  non  edere  da  coloro  fentite  :  le  Areiche  piaghe,  che  man- 
davano ancor  viva  (angue,  con  altri  contraflegni  ,  i  quali  dimolìravan  il  Bambi- 
no, non  k  dogato  nell'acqua,  ma  con  altra  morte  violenta  privato  di  vita,  do- 
vettero certamente  eflere  da  coloro  ravvilate  .  E  perchè  dunque,  domando  io, 
non  s' appigliaron  gli  Ebrei  ad  v.m>  di  que' due  partiti  ,  che  per  avvifo  del  Va- 
genfeilio  cotanto  erano  pronti  ed  alla  mano  per  una  parte,  e  per  l'altra  ficuri  , 
ed  accertati,  per  trarli  d'ogni  pencolo  d' elferc  a  cagione  del  ritrovato  Cadavere, 
ferito  come  dicemmo,  travagliati  per  lo  meno  dalla  Coite,  ed  inquiriti?  Se  mi 
li  rifponde,  eli' elfi  non  previdero  le  funelfe  confeguenze ,  che  tirava  lbpra  di  loro 
quella  dinun/.ia  ;  replico  io,  che  dunque  anche  nel  fuppolto  della  loro  innocenza , 
converrà  dirli  pazzi,  giuda  il  divifamento  fìeflò  del  Wagenleilio.  Qualor  poi  mi 
fi  dica,  che  ben  previdero  ogni  cola,  come  appunto  ricavali  da'  Procedi  ;  farà  for- 
za il  conchiudere ,  che  non  hanno  feorta  altra  drada  men  perigliofa  per  ulcir  d'imba- 
i,  fuor  quell'appunto,  che  tennero.  E  però  ecco  atterrato  dalle  llefle  ragio- 
ni del  Wagenfeilio  il  partito  da  lui  creduto  cotanto  agevole  ,  ovvio,  e  ficuro. 
Conciolliacofachè  e  (Tendo  il  Pretore  Sala  interamente  all' ofeuro  della  verità  di 
quello  fatto  ,  e  dovendo  egli  unicamente  regolare  la  fua  condotta  fu  quello  veniva 
ad  ifeoprire  per  via  di  quefta  dinunzia  ;  chiara  cofa  è  ,  che  awerandofi  le  (ledi- 
ll'irne  circollar.ze ,  ned' uno  e  l'altro  fuppofioe  dell'innocenza,  e  della  reità  loro  , 
non  poteron  eglino  non  attendere  dalla  detta  dinunzia  i  medefimi  effetti,  e  mol- 
to peri^li->fe  almeno,  fé  non  pefllmc  le  confeguenze. 

CXXXII.  Abbiali  non  per  tanto  tutto  quello  in  conto  di  non  detto.  Sia  par 
ella  pazza,  pazziifima  la  rifoluzione,  che  prefa  figuriam  dagli  Ebrei.  Lafcieri 
torfe  per  quello  d'  eflTer  la  cofa  men  vera  e  meno  credibile  ?  Quali  che  non  fé  ne 
vedeffero  tutto  giorno  di  fomigliar.ti  forfennate  rifoluzioni  ,  non  altronde  origina- 
te ,  che  da  un  profondo  accecamento  degli  empi  ,  da  Dio  in  giudo  gafiigo  dell' 
enormi  lor  colpe  allo  fpirito  dell'errore  ed  inganno  interamente  abbandonati.  Era 
però  debito  d' Uom  letterato,  quale  fi  è  il  Wagenfeiho,  riflettere,  che  non  effen- 
do  punto  imponibile,  anzi  cofa  di  molto  credibile  ,  che  quella  in  apparenza  tan- 
to {frana  condotta  degli  Ebrei,  venifle  ad  efiere ,  o  tiro  di  neceflària  prudenza  e 
malizia  fopraffina  ,  ed  efletto  dell' ellremo  loro  acciecamento  ,  e  meritato  gravia- 
mo gafiigo,  non  mai  per  quello  folo  capo  riufeir  dovea  incredibile  quello  fatto; 
e  che  troppo  efponeafi  al  pericolo  d'  andar  ingannato  ,  chi  alla  fola  confiderazione 
di  quefta  un  pò  firana  circofianza  atterrato  volea  tofio  tutto  il  racconto  ,  ed  in- 
nocenti  r.ìi  Ebrei  . 

CXXXIII.  Tutto  quello  naturalmente  (ancorché  fiato  fofle  sfornito  de'  lumi 
tratti  di' Procedi  ,  e  che  nei  in  parte  abbiam  ritoccati,  parte  or  ora  foggiugne- 
remo  )  cader  dovea  in  penfiero  al  ttfagenieilio ,  e  ballato  avrebbe  per  ifgombrare 
gì' ingiudi  fuoi  conceputi  fofpetti ,  qualor  ufo  fatto  avefie  del  molto  fuo  ingegno. 
E  dobbiam  confettare  ,  che  non  ad  altro  line  abbiam  accennai  quelle  difficoltà, 
che  accompagnavano  il  partito  fuggen'to  dal  Wager.feilio ,  e  ravvifato  da  lui  tan- 
to agevole  ,  ed  accertato,  fé  non  er  n.e:ter  in  miglior  lume  la  coi  lotta  di  lui  , 
e  far  toccare  con  mani  a  chiunque;  con  quanto  poco  difeernimento  ,  e  rifleflìone 
fi  a  egli  camminato  in  una  materia  e  punto,  che  con  efler  critico,  ed  il  fentimento 
da  lui  abbracciata  contrario  ali* 01  '--.Tiuniflìmamente  ,  anche  da' Dotti    rice- 

vuta ed  approvata,  erigeva  da  lui  ur,a  Comma  circofpezLne  ;  obbligandolo  a  non 

dare 
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dar-  ivanzare  colà  per  piccioli  >  che  fofle  .   I 

diligerne  accertar.»,  elU  a  tutte  le  prove,  nt  poter effer,  :  Miche 

i  ,  ma  ni  a  quale!  ili  riuf^ -  iveftita   e  coni 

CXXXIV.  M.i  per  i','.  .  .:  ai   ;..:.,.,»  la  malagevolezza  ,  per  non  dir  ina 
.  d'appigliarG  ai  partili  i  lui    foggerai  vengono  agli  Ebrej  di    ì 

(beffi  Proceffi  ci  foi  lifeooo  d'ottimi    lumi  ».   Da   eflS  dunque  Pappiamo  , 
martirizzato    dagli    «  opj     (iiudci    il    Tremino    Fanciullo  T    Samuele    pre'c    :l 

Corpo  clangne,  e  d i  Sinagoga  Io   portò,    ed   afeofe  pufeu  nel  Fenile  ,   li 

appartate  della  •  to  m    vcrio  L  parte   tettentrionale  mcn   ovvi 

altre,  ove  il  morto  lofi    te       :<c  celato  ed  o<  ilTa  r.otte 

del  luo  martini'  icntc  fera  del   Venero!.    Ma 

febbea  qui  era  riufeito   ai    :  I  di    Coltrarlo  alla   pei  ::e    fatti 

dalla  Corte,  non  p^  i  vieppiù  coatra  di  taro  le  grida  del  Popolo, 

lofpetu  del  comincilo  infanticidio \  e  però  temendo  eglino,  eh* cfla Corte  noa 

riior- 


u  Tutto  quefìo  confefsò  (ènea  tormenti 
Samuele  nel  fuoCoftit.de  ti.  Giugno,,  ln- 
»,  ECttOgatUS  8  i-  >..;  ni  vult  diccrc  ven- 
,,  tatem.  Quia  u  quo  confcllus  eli  moit^ni 
.  Pi. cri,  vult  eonfìteri  reliqua.  Et  dixit 
Ve  rum  elle,  quòd  poftq  i.tn  d.  Puer  fuiC 
,,  mrerfeAus,  ut  fupra  dixit;  ipfc  Samuel 
„  accepit  Corpi)";  l'acri ,  &    ìiluci 

■  Synagogam,  <Sc  de  Synagoga  intrav  t 
,,  in  quondam  alium  locurn,  ubi  eli  de  tee  no 
,,  versus  feprentrionem  ,  in  quo  feeno  abl- 
,.  cemdtt  d.  Corpus  ;  Oc  dklt,  quòd  non 
„  recorda:.::,  quis  cfler  cum  eo  ,  noe  quia 
(enerel  canJelam  ,  quando  pouavit  illud: 
„  quod  Corpus  dimifir  ibi  ulquc  ad  diem, 
equentem  c;rca  vieefimam  ho- 
,,  mn  ,   ubi  edam  cr.u  ,  quando    Miles  D. 

Cteftat:s  venit  ad  perquiFendnm  ini 
,,  domo.  Et  circa   Horam  Vef» 

erarum  difttn  Samuel   accepit   d.   Cor- 
,,  pus  Pueri  ,  &  abfcondic  fubeju*  clamid; 
,,  panni  colon,  meichii,  &  portavit  in  ejua 
.nipam,  &a<an:pa  in  flabnlum  ;  in  quo 
.,   llabulo   illud     allcondir   ;uxta    parie! 
„  muri  ad  maiuim  dcxtcram  in  inttoitU  cani* 
\   tuper  corpore  poliut  de  frafebis, 
.Ica,  c<  timo.  (Se  ctumpoliut  unum  vc- 
„  getem  parvum  ante  lo  imi,    ubi  crat  di- 
Sum  Corpus.  Ft  die  Sai  balbi  (-.-;    ;nti  le 
inane    ipfe    Samuel  tremine 
Aulir  dicium  Corpus,   tk   illod   pori 
in  S   :  i  ,    òy   pofteS  ilhid  reo 

in  Almemorc,  ubi  He  fietit  urente  M  : 
'         die  Bonaventura  t. 
■  illud  Co-, 
&  illud  BOTtatMI  inFolIarum  de    D) 
,.  io  i;  mieli*;  ut  fui  radi«it, 

4'oftit.  de' 7. dello   fteflo    Mefe  -,    Angelus 
„  vifo    d;clo   Corp   re    ietigit    <. 
m  vuIquì,  pei  nu- 


la dextera ,  abfl ergendo  fanguiaesa  cum 
.,  digito.  Q  idem  Angelus  co< 

,t  d  Corpi-  cum  <•  1  lesa  l 
Lo    IlcfTo   conttrma    l'HiadetbacbiO    <• 
Storia  MS.  ,,  .0  Cadavere  Samuel 

,,  in  interiora  fiabuh  ,  ubi  Rtnurn  crat 

I  oflicura  irrumpens,  illud  (ub 
,,  fatuo  tremebundtM  '.era 

„  vero  die,  qua-  PafTioiterfl  Domini  cun- 
„  étts  inCbrifto  1  J  memo: 

„  revocati    re.'rr;  tibus    in   Uttx;* 

,,  fluv:is,  parentes  intantis  una  cum  Co- 
„  berte  Prxtona  :n  Rugia  domui  parentum 
„  contigua  illud  uadique  uCque  ad  fium-n 
.,  Achei.-,  drligeeter  perquircates  oufquarn 
-,  invenerunt.  Samuel  )uxta  Vcfperam  l'a- 
„  crum  e  forno  corpus  cripiens,  illud  in 
t,  cellam  vinanam  apud  parietem  dcxtrui. 

lodam  antro  ìecrction, 
,  t;on  fupra  impofit:;:  purgarne:  • 
,  oecuhrit'Timebatenim  juftiflìmi  PVaetont 
,,  proelamationes ,  &    crcbrefccntem  111  eo* 
„  magi;  arque  magh  faraatn,  ne  furore  po- 
„  puh  capti  &  cedi  ad  torturam  fubitb  tra- 
„  hercntur.  Dx  autem  Sabbaib:  congre^atis 
„  omnibus  in  Synagoga  cadavei  (iipei  Alene- 
„  mo:  Samuel  expofu. e .  FU  emm  Almemor 
„  menfa  nuzdam.  Gve  pulpitum librorum « 
„  ubi  pTaimos Hymnofque  fuos  dfcantant. 
ie  coruni  rmprecationibus ,  ruc- 
,,   fus  codoni  in  loco    repofurrunr    Cor. 
„    dividente* totei  T>  l'anquinem 

.,  Tirtu    vere»    die  ,   olir    fan-'ì  :m    Pa' 

.  C  t  mentes 

,,  ne  rurmatun  ven:rrnt  Civcs ,  ut  apud  coi 

irerent    [nranrem   ir.to 

„  condilo,   libratile  pJurimorum  rpino- 

meerent  Corpo» 
,,  illud  ■  in  cam- 

,,    j  a  ioi  -'• 
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ritornane  a  ricercarlo  più  accuratamente  ,  e  che  tacendoti  .mche  entro  ilei  fieno 
le  tifate  diligenze  rivolgendolo  tutto,  e  nulla  lafciando  ,  die  flato  non  tolle  fcru- 
polofamente  difarninatOj  non  giugnefie  finalmente  a  ritrovare  lo  (venato  Cadave- 
re ;  elio  Samuele  cavatolo  di  lotto  al  fieno,  e  portatolo  dalla  Cantina  nella  Stal- 
la ,  ivi  lo  alcole  (otto  tratclie  e  paglia,  eziandio  coprendolo  con  un  botticello, 
affinchè  «novellandoli  la  perquifizione,  non  vi  li  potette  trovare.  E  quivi  afeofo 
rimale  il  morto  Fanciullo  mimo  alla  mattina  del  Sabato  Santo  ;  quando  allo  fpun- 
tar  dell' aurora  il  raedefìmo  Samuele  prefo  il  Corpo  del  Martire  Innocente,  por- 
tello nella  Sinagoga,  e  lo  polo  (opra  l'Almemor,    ch'era  come   fi    è    detto,   un 

:o,  ovvero  tavola  (cavata  ,  collocata  nel  mezzo  della  Sinagoga ,  l'opra  la  quale, 
cantando  1  loro  ufliz; ,  porre  foglion  gli  Ebrei  i  libri  aperti.  Samuele  poi  lo 
chiufe  nel  picciol  armario  del  medelimo  Almemor,  coprendolo  con  un  drappo  di 
de,  die  lcoprendofi  ad  Angelo  Ebreo,  vide  quelli  ufeir  ancor  un  poco 
ili  (angue  dalla  piaga  ,  che  fatta-gli  aveano  nella  guancia  delira  ,  la  quale  afeiu- 
gò  col  dito  ,  e  pofeia  ricoperte  il  Corpo  morto,  come  era  prima .  Così  ivi  flette 
lino  alla  mattina  tegnente  ,  che  fu  la  Domenica  di  Rifurrezione  del  Divin  Sal- 
vadore i quando  Bonaventura  cuoco  di  Samuele,  per  comando  di  lui  ebbe  a  portar- 
lo nell'  acqua  del  rivo  Follato . 

CXXXV.  Dopo  dunque  aver  in  varie  guife  occultato  in  Cafa  quel  facro  Pegno, 
ru  mai  baflantemente  pei  veementi  fofpetti  contra  di  lor  conceputi ,  attìcurato  cre- 
dendolo, brama  loro  fiata  farebbe  di  gettarlo  nell'Adige  :  ma  non  arrifchiandofi  egli- 
no llelfi  portarlo  ,  per  timore  di  non  venire  ottervati  ,  (radiarono  di  farcelo  por- 
tar dentro  ad  un  lacco  da  un  certo  Tedefco  per  nome  Angelino,  a  cui  buon  pre- 
mio promifero,  qaalor  ballato  gli  avelie  l'animo  di  farlo  in  fegreto .  Ed  acciocché 
Angelino  non  vi  mettefse  difficoltà,  gli  lecer  credere  ,  come  quello  era  un  corpo 
d'  un  Fanciullo  Ebreo,  che  morto  poc'  anzi  efsendo  fen-za  circoncifione ,  non  fi  po- 
tea  feppeiiire  tra  loro.  Ed  a  tener  tutto  ciò  edato  lotto  il  più  alto  filenzio  l' obbli- 
ga ron  con  giurarne:. to  .  Ma  il  buon  Tedefco,  troppo  paventando  di  male,  non  vol- 
le in  ciò  metterli  a  patto  alcuno  *j  ma  attìcuratili  del  fegreto,  fubitamente  partì, 
lafciandoli  confufi  e  non  poco  atterriti;  non  Capendo  quello  far  fi  dovettero  del  Cada- 
vere ,  ed  a  che  partito  ornai  appigliarli  per  quindi  alle  nuove  ricerche  della  Corte 
fot  trarlo  . 


a  Quello  fatto  di  Angelino  vien  a  lun- 
go elegantemente  deferitto  ancora  dal  Pufco- 
lo  L.  2.  Symon.  poco  dopo  i!  principio. 
Forte  vicina  fuit  babitani  loca  cognitui  ipfìi, 
Angclltnui  erat  chi  nomen  ,  pauper  ab  ortu 
TemtVtUS ,    kunc    adeunt  fecrelo  ,  blandaque 

vtrba 
Dant  cauti  ,    obfequiumque  petunt   mercede 

tot  •■•••  ' 

■:::  :  exanimi s  nojtriifttt  in  adibus  inf.ms, 
Cernat  ne  a-<:s  eumffacco  conclufim:<i,bunc  tu 
Clam  fi  efferre  veliti  dabtmus  ubi  premia  , 

die  un:  , 
Qus  Pope  mi  ,    auri  tibi  tres  vel  quinque  da- 

ounttfr 
Numi ,  fi  tacttus  modo  tu,  ne  fentiat  alter, 
Tu  Imcrum  a  nobis  habeas  impune  petendum 
Vota:  continui  refpondit  Teutonus  /Ile , 


y  cxxxvr. 

Sìplures  effent  ;  tanto  in  diferimine  nunquam 
Ftferrem  infante m  ,  tali  ne  invulvite  culpa: 
In  font  em  pretto,  contemno  ninnerà  ve  (ir  a  . 
Talibut  aEiutum  trepida  funt  mente  loculi: 
Non  puer    ejì  ,  qnem  tu  qu/efttum  dicis  ,  ut 

alter 
De  ftitpe   tìebrèutn  non  circumeifus  acerba 
Raptus  morte  jacet,  fro  qua  ratione  fpulcbro 
FJì  pentii  mandare  nefas  ,tu  tolle  ,furafque, 
In  fluvium  \aCtat  Atbefìs  ,mercefque  par.,. 'a 
Fji  ubi;  clarn  velumta  portart ,  namque  ti- 

rr.emus , 
Exeat  in  populurti  ne  res  in  tempore  tati, 
Q«o  per  Ut  Puer  bic  amiffus  ,  crefeat  Ó*  inde 
In  noi  fufpitio  major  :  non  ille   movetur 
Ver  bis  nec  pretto  ,  fuSìurum  fé  negat  •     1 
&)uicquam  ;  fic  illoi  lìquit  fecreta  prei    'of 
H.ec  fieri  f.iltem  ,  tacititi  fitqu-:,  tpfe-togatus* 


Forfttan  bic  p:<er  ejì  tota  qui  qu.eritur  urbe  ,    Juratufque  fidem  dedit  b.ec  fé creta  futura 
JEdibeu  quefitut  ,  //  nubi  centum     Lo  fleffo  ci  affermano  il  Franco  p.  41.  ed 

A  vobis  numi  fint  auri  ,  fi  nubi  nulle }  il  Mariani  p.  5?. 
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CX XX VI.    I  •  :    ntOi  ("ccomc  arnia.  .  :.tr.i  di    loro  i   I   fuetti   ,   e 

auni!  »pre   più  il  timor  ;iati(i    nuovamente  in  e  >  «, 

,;   c.ir.   d    .1  Dell'  Adige  ;  ma    temendo  «.he    i  C 

cullodic  per  ofservarc  diligentemente  tutti  gii  andamenti  loro,  tre» 
j»Ì0  configli.*  B  i   partito   sì  periguoib  ,   e  che    mal    nulccndo  ,  non 

rada-aperta  allo  [campo .Altri  vulcano, che  fatta  una  folla  mC 
fofse  ivi  feppellrtoj  ma  difeorrendovi  (opra  .paventavano  .che  fc  la    Corte  del   Po- 
delta  tornata  fofse   a  far  nuove  ricerche,  feorgendo    la  terra  (mofsa  ,   avrebbe  ! 
d'  ogni  dubbia  voluto  (cavare  ,  e  vedere  ciò  che  fotterrato  vi  ftel  .-  ,  e   ritrovando- 
vi  il  Cadavei  >cno,chc  nel  partito  di  priou^irreparabile  la  loro  rovina, 

e  certa  }.i  coodaanagione  . 

CXXXVIf.  Fu  anche  da  coloro  confiderato,  te  ponto  v'aveva  motivo  di  fperar- 
ne  felice  riufcita  ,  ogni  qualvolta  abbandonando  alla  corrente  del  rivo  il  dJavere,- 
lafciato  1  ro  portare  da  quella,  Culla  fperaaza  che  giugnelse  al  vicino  \. 

da  cui  pofeia  involato  larebbclì  alle   ulteriori  ricerche  tofto  il 

pencolo,  che  (e  il  rivo  fuddetto  ,  d>  acque  non  guari  abbondante  ,  noi.  eiugnefsc  a 
portar  il  Cadavere  entro  efso  Fiume  ,  metteva  tutu  loro  in  evidente  riuco ,  men- 
tre badato  avrebbe  al  popolo  re  in  vicinanza  della  .Samue- 
le il  morto  Fanciullo  ,  per  renderlo  per  fu  a  li,  limo  ,  che  eglino  fiati  OC  tollero  gli  UC- 
CJ     ri  . 

CXXXVIir.  Conchiufero  dunque  ,  che  non  ilìava  ormai  per  efso  loro  aperta 
altra  ilrada  ,  che  quel!'  unica,  piena  fibbenc  di  grandilfimo  pericolo  ,  ma  che  riufeen- 
tlo  loro,  ad  un  tratto  cavati  gli  averebbe  per  (empie  da  ogni  timore  ,  e  travaglio. 
Fd  era  appunto  quella  già  pia  volte  da  ùoi  ritoccata  ,  che  riverito  il  Cadavere 
dello  fvenato  Pargoletto  de' tuoi  panni,  per  meglio  celare  le  ferite  della  gamba,  ver- 
ga òcc.  e  collocatolo  nel  rivo,  alcuni  di  loro  anJafsero  alla  Corte  recandone  1"  av- 
vita ,  e  lignificando  a  Monfìgnor  Vcfcovo  ,  e  Principe,  qualmente  l'acqua  aveva 
condotto  entro  la  Cantina  di  Samuele  il  corpo  d'  un  Fanciullo,  che  per  avventu- 
ra poteva  e  Cere  quel  defso,  che  ì  pafsati  giorni  fu  perduto,  e  sì  da  Genitori,  che 
dalla  Città  tutta  con  tanra  premura  ricercato  ,  e  pianto  :  Perniando  i  malva] 
che  queila  fpontanea,  e  franca  loro  dinunzia  tutt' affatto  frenato  averebbe  ogni 
ro  fofpetto  ,  non  potendo,  coni"  elfi  accortamente  riflettevano  ,  parer  punto 
credibile,  che  fé  di  fatto  eglino  (lati  tolsero  gli  uccifori  ,  avclscro  Caputa  accoppia- 
re a  tanta  empietà  ,  audacia  e  temerità  pan,  fino  a  palcfarc  e  porre  in  mano  al 
Giudice  il  corpo  del  delitto,  da  loro  commefso,  e  di  cui  la  Città  tutta  li  proclama- 
va colpevoli .  E  tanto  maggiormente  andavano  eglino  lulìngando  con  quella  dolce 
fperanza,  quanto  che  Tapevano  cfsere  noto  alla  Città  tutta  ,  che  la  Corte  ì  gior- 
ni innanzi  aveva  diligentemente  ricercata  indarno  la  Cafa  di  Samuele,  per  accer- 
tare ,  fé  vi  fi  ritrovava  il  Bambino  ;  onde  raccoglievano  ,  che  fempre  più  anche 
per  quello  capo  doveafi  rendere  credibile,  che  ipr.it  ra  quella  condotta  loro,  nulla  v* 
avea  di  finezza  e  frode  ,  ma  che  veramente  il  Bambino  era  flato  di  frelco  cola 
dall'acque  cafualmente  portato. 

CXXXIX.  Determinarono  pertanto ,  dovcfse  riportarfi  il  Corpicciuolo  nella  Can- 
tina di  Samuele,  e  dopo  averlo  collocato  in  guifu  ,  che  fembrare  potere  guidato 
i  .  dalla  corrente,  indi  arredato  da  qualche  pietra  ,  o  graticcia ,  ne  fofse  toìlo  rec- 
cata  la  notizia  al  Principe  ,  e  per  dare  a  quella  dinunzia  maggior  aiia  di  confidenza 

e  fi- 

4  De' vari  modi  d'occultar  ilCorpicciu-  rarlo  entro  profonda  fo(Ta  ;  ne  parlano  ari- 
lo,   e  de'  difpareri  fu  di  ciò  nati  fra  colo-  cor  gli  Atti  predo  il  Bollando  par.  2.  ci. 
ro,  fanbrando   ad  alcuni  più  ficuro  ed  ac-  n.   i^.  e  fc 
certatO  gettarlo  nell'Adige, ad  alti;  lotici- 
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£  (Scurezza  ,  ftabilirono  dovjcfsero  caricarli  ili  queda   incombenza  tutti    i  capi  delle 
ne  Famiglie  Ebr.ee  dimoranti  allora  in   iremo,  cioè  Samuele,  Angelo,  e  Tobia . 

CXL.  Fermata  dunque  quella  rifolu/ione;  Bonaventura  cuoco  di  Samuele  per 
comandamento  di  lui  levo  dall'  Almcmore  la  Domenica  della  RifurrezÌQne  il 
corpo  del  B.  Simone,  lo  portò  nella  Cantina, collocandolo  nell'acqua  del  Follato, 
che  pattava,  per  quella  vicino  al  muro  dalla  parte  orientale, e  con  dritto  corfo  in- 
verfo  tramontana  imboccava  nell'  Adige  Indi  come  Copra  fu  detto  Cap.  i.  n. 
XIII-  ,  recato  ne  tu  avvilo  a  Monlignor  Vefcovo  &c.  Tutto  1'  antecedente  rac- 
conto ài  noi  fu  levato  non  che  da'  Procedi  ,  come  feorgefi  da  più  luoghi  di  que- 
llo ,  e  dal  Capo  i.  ne'  varj  frammenti  d.i  noi  ricopiati,  ma  anche  dagli  Scrittori  , 
che  più   minutamente  deferifsero  il  Martirio  come  il  Pufcoio,  Franco,  Mariani  &C. 

CX LI.  Dunque  fu  (  diciamolo  ,  nccellità  ,  non  fu  confeglio  ,  che  fpinfe  gli  Ebrei 
ad  una  rifoluzione  a  prima  faccia  cotanto  temeraria  e  pazza  ,  ma  nelle  Ihettcz- 
?e  ,  in  cui  trovavanfi,  al  maggior  fegno  accorta  e  fina  ,  che  riufeendo  loro  feli- 
cemente, veniva  in  un  punto  a  trarre  eflj  tutti  dal  pericolo  ,  e  riflituiva  ne'  cuo- 
ri ,  ed  animi  loro  flranamcnte  abbattuti  la  tranquillità  e  pace  primiera  .  Tutto 
quello  abbiam  voluto  prolilsamente  qui  dimoilrare  (  benché  forfè  non  fenza  noja 
del  Lettore  ,  cui  ne  chiediamo  compatimento)  per  renderlo  a  pieno  intelo,  quan- 
to mal  tornito  de'  necelcarj  lumi  fiato  fia  il  Wagenfeilio  fu  quello  fatto  ,  e  però 
quanto  mal  configliato  nell' intraprender  tal  opera,  che  con  si  poco  capitale,  non 
mai  riufcirgli  potea  a  foddisfazione  del  pubblico, e  di  fuo  decoro.  Quanto  d'  avvan- 
taggio mal  ufo  abbia  egli  latto  di  quelle  fieffe  notizie  che  ebbe,  e  che  fòmminiflrar 
gli  potea  in  miglior  copia  la  bella  f uà  mente,  ricca  per  altro  di  molta  erudizione,  e  di 
penetrazione  non  ordinaria  fornita  ed  adorna .  Dee  per  tanto  cfser  fuor  d'ogni  dub- 
bio, che  il  fatto  ,  non  altrimenti  (eguì  ,  che  nella  maniera  ne'  Procefli  deferit- 
ta  dal  Tiberino  ,  dfi  Franco,  da  tanti  altri, e  poc'  anzi  da  noi  ricordata  ;  non 
mai  in  quella  fognata  dal  Wagenfeilio:  non  iafeiandoci  sii  di  ciò  dubitare,  e  le 
molte  prove  in  tutto  il  decorfo  della  Difsertazione  fin  ora  addotte,  e  da  produr- 
li tuttavia  ;  e  le  depofizioni  anche  fu  quello  paflo  uniformi  de'  Correi  }  e  1'  ap- 
provazion  de'Proceffi  venduta  palefe,  come  a  fuo  luogo  diraffi  a  con  folenne  Bolla  di 
Sido  IV.  emanata,  dietro  la  revifione  da  Uomini  dottiffimi,  con  incredibile  dili- 
genza e  lludio  entro   il  lungo  corfo  d'  anni  tre,  foltanto  a  fine  condotta. 

CXL  II.  Ma  per  dimoilrare  ancor  con  più  evidenza  ,  che  la  cola  non  pafth 
nella  maniera,  in  cui  crede  il  Wagenfeilio  abbia  dovuto  feguire  ;  eccone  un'  altra 
prova,  che  a  noi  fembra  certamente  convincente  e  decifiva  .  Il  Bambino  ,  come 
dicemmo  giù  tante  fiate  >  tu  ritrovato  con  varie  ferite  fenza  neppur  uno  di  que' 
contraffegni  ,  che  mai  Tempre  accompagnano  i  Cadaveri  di  coloro  ,  che  moriron 
nell'acqua  affogati.  Dunque  è  cofa  certa,  e  fuor  d'  ogni  dubbio  ,  che  il  Bambi- 
no morì  uccifo  ,  non  fommerfo  ,  anche  a  cagione  che  fé  mai  fofse  caduto  nell' 
acqua  ,  rattenuto  dalla  fuddetta  palizzata  ,  non  mai  avrebbe  potuto  efser  portato 
dalla  corrente  nella  Cantina  di  Samuele  ,  Altresì  è  cofa  certa  ,  che  il  morto  Ca- 
davere non  fu  già  ritrovato  in  avanti  la  porta  ,  e  fuori  della  Cala  dell'  Ebreo  , 
come  per  cavarli  da  non  lieve  imbarazzo,  vuole  farci  credere  il  Wagenfeilio  ;  ma 
gli  Ebrei  medefimi  confefsarono ,  e  recandone  P  avvifo  in  Corte  ,  e  ne'  Cofìituti 
loro,  che  il  Corpicciuolo  ofservato  fu  da  loro  e  feoperto ,  entro  la  Cafa  ,  e  preci- 
famente  nel  rivo  che  pafsava  per  la  Cantina  fuddetta  .  Giacché  dunque  conila 
del  delitto  ,  fi  ricerchi  P  uccifore  dello  fvenato  Bambino.    Li  Procettì,e  gli  Scrit- 

Y  2  tori 

«  Di  queffa  Ubertino  Pufcoio  Lib.  z.  Sy-    /«/?.*  ,  gravis  ,  pia .  tunSìoruin  excptaida  que 
rron.  cosi  ci  notifica:  vota . 

,£xji3oi  poft  tris  annos  fententia  fertttr 
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fori   tutti  ce  rei.   Ma   per  far  piacere.'!    \\"..-<-nfci- 

(  Rato  f  Se  dadi  fede  agli  ! 

altri  che  Giovanni  Sveiaer  ne  ti  1'  uccilore. 

(  M.III.  Che  t.i  pertanto  il  Sala  ?  Quantunque  ogni  prefunzione  dichjarafTc  t 
innocentc(  veriGmile  non  efTèndo  che  un  Uomo  dabbene, qual  fi  era  < 

fa   nella  Corte  ilei   Principe  da  tutti  COQofciuta  ,    me:. e    che    quali    quotici; 
i  medefìma  ,  uccifo  averte   il  fuo  Figlioccio»  Simone)  non  per  ti 
Sala  lo  f.i  incarcerare  t...  I  o  coAituiue  ,  lo  efarnina  ,  ricerc.i  mi: 

mente  e  e  n  diligenza  Comma  ogni  cola  non  iolamente  da  lui,  ma  dalla  Tua 
glie  ancora;  e  n  >n  ehe  rilevare  menomo  indizio  ,  che  fondar  poffa  fofpetl  i  alcu- 
no di  colpa,  conofee  anzi  chiaramente,  che  non   pur  tra  lui  e  gli   Ebrei   non 
fava  nimicizia  di  forta  ,  ma  d'  avvantaggio    in  tutto  quel  giorno  ,   in  cui  venne 
to  il    Bambino  ,    cfso  Giovanni    licite  fuori  di  Citta  ,    faticando  in  un   Vi- 
to  in  compagnia  d'  altri  due  Agricoltori  t ,  e  che  pero  egli  per  modo  alcuno 
C  non  poteva  quegli  ,  che  in  full' ore  ventidue  involò  tJ  ìr.di  barbaramente  uc* 
cife  il  Pargoletto    innocente. 


«Vita!;  fattore  di  Samuele  nel  fuo  pri- 
mo Colht.  de'  19.  Marzo  ,così  va  favoleg- 
giando.   Dicit ,  qitba  tri  ,   quit 
■  'cctrit    diEìunt  Putitivi ,  nitì    qubd  futi 
Fi     izfit  ■>  <]l4<  iilum  debuti  iaterficìjjt  ,  Cv 

àtindt  tllum  detìtt/ìjfe  per  Fof]\:t:<r»  tifane 
dormati  S.tmuelh  ,  C*  hoc  ideò  d.ctr  fé  fuf- 
pieari  ,  quia  S'vvctzer  e/ì  inimtcui  Samuel  ts 
&c.  I  1  V-.m  nel  fuo  Coltit.  de' 9.  Marzo 
J4-5.  1  frati  citarti  dtxtt  fìbi  Anna ,  quid  in 
ter  ipfi  Jud.tos  crat  ordinattorj  ,  qubd  ipfi 
Jud.vt  dicerent  ,  quod  Svxiei\tr  fmijjtt  il  te  , 
qui  pTO)eCÌfftt  diaum  corpus  ,  ut  Jìtpr.i  dix.-r. 
Anche  Bonaventura    nel  pnmo  fuo  Cortir. 

incoila  lo  fieffo  Sveizer,  o  i:a  G:o.  Sviz- 
zero . 

b  VeegaG  fotto  pi-;.  17$.  not.  b. 

e  Nel  fuo  Cofht.  de'  18.  Marzo  147^.  fi 
ha  come  fegue:,,  Joanncs  Sweizer  habita- 
„  tor  Tridenti  in  Fo.lato  p:r  pra-fat.  D. 
„  Potcflatem  interrogar  qubd  dicat  caufam 
iae  detentionis,  Bz.  fé  credere  dctentuni 
„  efle  propter  Pucruni  ilium,  qui  ed  reper- 
,,  tus  moituus,  c<  qubd  ipfe  de  hoc  non 
„  eli  cutpabilis  ,  quia  tota  die  Jovis  iple 
,,  Sweizer  ficnt  ad  laborandum  in  qua* 
,,  dair.  pofleflTionc  l%  ■-.  ni  Jacohi  &c,  qiiam 
„  iplc  Sveizer  laboi.it  ad  partrm  ,  &  ibi 
,,  contiouo  laboravit  ufque  ad  fero  ,  adju- 
1,  vantib  '  ano  de  Burraio,  &quodatn 
w  alia    I  e  11; us    nome  11  fed 

,.  C  ipfum  cogi  l  :  fero  t.i- 

-,  fl 

,,  no ,  8(  alio  lab  iratore  venei 
,,  t.itcm  Ti. denti  ad  domi  izr- 

»,   ri   iam  hora  ,  qua  ;   ,:i.i  C 

■    <\c.  ,,  E    nel  Coflit.  della    Moglie 
1  ì  )  l  "  *i  a  r  7  o  :  „  Di( 
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,  terro^ata  ,  qubd  quando    ìpfa  Dorothea 
1,  applicuit    ad  d:rtam   pofTeffionem  ibi  re- 
,  perii  Sweizerum   cum  a!i:s  fupra 
„  Liboratonbus  laborantem  ,  qui  S^eizcrcV 
„  ahi  laboratores  diila   die   (Jovts)    nun- 
,,  quam  recefferunt  de  dicìa  pofleiTione  per 
,,  ìllud  tempuSi  quo  ipfa  Uorothca  ibi  lte- 
„  tit.  Dicens  ,  qubd    ìpfa    fietit    ufque  ad 
„  vigeGmam  tertiam  horam  ,  vcl  circa, qua 
„  hora   venit  domum  ,   ck   paravit  ccenam 
!aboratonbu>  .    Qua    parata 
ET,  &  ahi  laborantcs  vcnerunt,& 
,,  ccenaverunt,    &  polì  ccenam    diéli  labo- 
,,  ratores  inde  rece'Ierunt.  Et  ìpfa  Dorothea 
n  dieta  Sveizero  iverant  dormitum  , 
,,  &    ea    nocic    Sweizei  c<    ipfa    nunquam 
„  furrexerunt  de  leclo  c\; .  „  E  perche   I 
Svizzero  imputavali  tal  m^tatto   per  I' 
micizia  ,  che  pafTava  tra  lui  ,    ed 
Ebreo  ,    interrogato  dal    Pretore  fu  quello 
puDto  rilpofe:,,  Qubd  full 
,,  inter    ipfum    Sweizerum  ,   ck     Ar.--lum 
,,  Hebrxum  ,    occafionc    elevatjonil    unius 
,,  l'aeri ,   quia    fueruat    inter    fc  difeordes 
„  occafionc   clcvation/.   d  fti   Pupri  ,  quem 
.,  uxor  ipGua  Sweizeri  elevaverat uion  Ao- 
:  ;  fed  tamen   po'Àc'i   inter  fé 

,,  fuerunt  concorde^  ,  ck   tetigerunt   iranuS 
,,  &c.    Quindi  in  commendazione  dd    Ple- 
tore Sala,  che  cori  procedi   I  tra  coitili, 
■dio  con   la  tortura  ,    fende    il   Pavino 

(  Cauti  fircit  proceden- 

contra  vicinum  Chriflianuni  alle:' 
.     .  pecturfl   cum    uxore    fua  ,    procedendo 
ntra  eos  ad  capturair. .    ac    toituram  , 
,,  e  •     .un  lo     purgato    ine! 

tetarn  ìllam  d 
1 
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CXLIV.  Mentre  lo  (venta rato  fé  ne  (lava  tuttavia  in  prigione  tra  ceppi,  riu- 
fcendogli,  attefa  la  fua  innocenza, troppo  tosmeotofa  J.i  lunghezza  e  (qualloc  della 
carcere  ,  come  altresì  la  calunoiofa  imputazione  di  cotanto  efecrabil  delitto  ,  li 
rivolfe  egli  con  fiducia  grande  al  Beato  Fanciullo , innocente  cagione  del  fuo  tra- 
vaglio i  fupplicaru  eflè  interporre  i  meriti,  ed  interoeffione  fua,  ed  ottener- 
gli dal  Signore  la  fofpirata  grazia,  che  il  Giudice  chiarito  fofse  ed  a  pieno  accer- 
tato .             1  innocei    1  ■ 

CX  LA'.   Non  furono  vane  le  preghiere  e  lagrime  del  buon  Uomo,  anzi  degnof- 

fi  il  Signore  con  iflrepitofò  miracolo  ad  un  tempo  fìerfo  ,    e  glorificare    il   novello 

e  render  paiole  la  probità    ed  innocenza  del    fuo  divoto  Giovanni  i 

facendo, che  ad  un  tratto, alia  prefenza  d'  altro  prigioniero  fuo  compagno  fi  aprif- 

lero  ,  e  gli  cadeflèr  d'  attorno  le  catene  ,    con    cui  trovavafi  flrettamente    legato  : 

le  fenduto  di  quello    miracolo   consapevole    Y  Hinderbachio  a  ,  non  dubitando 

ornai  piti  dell'  innocenza  di  lui,  e  che  tofse  fuor  d'ogni  colpa  l'inquirito  Giovanni, 

•aiolà  conteflata  dal  Cielo  con  dimoilrazione    sì  convincente,   volle   egli   pure 

riconofcerla  ,  comandando  folle  dalle  circeri  rilaiciato   ed  in  libertà    piena  rimeffo. 

Ma  perchè,  ciò  nulla  ollante,non  cefsavan  i  fautori  de' Giudei,  ed  il  Commiffurio 

1  ,  di  voierio  reo  del  misfatto.,  attribuito  ad  elfi   Giudei  ;    neceffitato  venne  il. 

melchino  per  fua  ulterior  giùftifìcàzione  d'implorar  la  clemenza  e  giuffizia  di  Mon- 

ìignor  Vefcovo  e  Principe,  affinchè  (lati  folfero  efaminati  amendue  i  Vignaiuoli  fuoi. 

compagni ,  ed  atteflaflero  fulla  fua  allcnzu  dalla  Città  tutto  l' intero  dì ,  in  cui  fu 

fmar- 


«]  Od-fi  il  Prelato  ,  che  così  deferive 
quello  miracolo  nella  MS.  Stor.,,Quxlìioni- 
,,  bus  Judxos  fub;ecerunr,qui  vana  hinc  inde 
.,  ind;c  .1  ,  &  fufpiciones  centra  nonnullos 
,,  Qhriftiaoos,  &  unum  precipui-  Joannem 
„  Sveizec  vici  nn  ai  fupraknprorum  Paren- 
.,  rum  Pueri  ,  &  eumdem  quodammodò  de 
,,  traditione  Pueri  prò  pecunia  libi  promif- 

.'. ,  &  foluta  (  di  fatto  Bonaventura  nei 
,,  primo  fuo   Cojìit.    anche   di   q  uè  fio  incol- 

.:    il  fuddetto    Giovanni  Svveizer  )  fuf 

eelum  reddiderunr ,  propter  quod  idem 
„  Joannes  una  cum  uxore  Ina  ,  non  ob* 
.,  (patite  ,  quòJ  Operarius  Caftri  fere  quo- 
,,  ttdianus  erat ,  illicò  captus,  &in  cufto- 
,,  diam  pofitus  eli  .  Simihtcr  &  contra 
„  quendam  Sartorem  Theutonicum  dicli 
..  Samuel. s  vicinimi  ,  &  cohabitatorem  , 
,,  qui  maxiniam  cum  Juda:is  familiaritatem 
,,  habtbat ,  qui  ambo  aliquando  in  carcere 

..•tenti  ,  &  torti,  nihil  iiniftri  ,  aut  do- 
„  li  in  hac  re  egide  compertifunt  rquijo* 
..  annes  multis  diebus  in  compcdibus  pofi- 
„  tu? ,  cùm  audidet  Puerum  illum  innocen- 
„  rem  miraculis  darere,  rajdio  carecris  af- 
„  fectus  ,quadam  die  Dominica,cùm  Mif- 
„  farum  folemnia  in  Capella  Caltri  .ageren- 
.,  tur,  fé  fé  in  oratione  devote  profìernens, 
-,  fub  elcvatione  Hotìia:,  &  Confecratione 
.  Con  iris  D.  N.J.C.  devotiffimc  Deo ,  & 
,    >-'  •  >   nec  non  B3.  Leonardo  3  & 


„  huic  Innocenti  Puero  &  Martyri,  ut  afTe- 
„  rit,  fé  fc  commendavi!  ,  &  diverfa  vora 
„  obtuht  ,  qui  flatim,  perfetta  Elevatione, 
„  furgens  ab  oratione,  feqfit  compedes  et 
„  pedibus  luis  excuflos  ,  &  feras  diruptas; 
„  unde  inox  focio  ,  qui  fecum  in  carcere 
„  detinebatur,  id  ollendens ,  ferramenta  , 
„  &  compedes  demonflravit  ,  &  vocatis 
„  Cali  ri  fervitoribus  rem  eis  apcruit.  „ 
Anche  il  Pufcolo  ricorda  quello  miracolo. 

Subito ,  mirabile  diclu  ! 

Ut  glacies  refoluta ,  crepant  qt«e  vincula  ferri 
dura  tenent , pedibufjue  cadunt  diffratla  le~ 

vatis  . 
Continuò  ecce  Deus  con  fregi  t  vincula  nobis 
Svicerus  exclamat  ,  meaque   eji   audita  pre- 

cantis  , 
Vox  pia  :  cunSli  aderant  ,  cernunt ,  mirantur3 

O-  ipfe 
Precipue  Hinderbach  Princeps,  Pr<efulque]a~ 

annes , 
Stat  mirans  ,    delapfa    videi  ,   ConfraBaque 

vinElo 
Vinci  a  viro  :  monfìro  hoc  mottts  de  carcere  tas- 
to; 
Libera: ,  infante fque   domum    dìmittit  utrof 

que . 
Lo  (ledo  narra  l'Echio  cit.  e.  12.;  foggiu- 
gnendo  ,    che    nel    giorno   medefimo  feguì 
uà'  altro  miracolo  d'  un  cieco  illuminato. 
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il  Fanciu  annero  con  1  -iea- 

lo  .i  deporre  concordemente  io  dello  ,  e    ad  meramente  la 

e 

CXLVI.  Quefl  -    innocenza  eli    lui    viene  tempre    più  coni 

iroeiioni  fatte  dagli  Ebcei  e  fautori  loro  ad    un  cale    '. 
l'.i  .)  di  Novara  li  eoo  promefsa  di   buone  fomme  ili   danaro  I 

rono  .i  depor  falfame  i  -:a  il  Imon  Giovanni  ,  come  rilievafi  ,  e  da' citati 

ili  Paolo  J.i   N ovari    -  ila  piìi  altri  Documenti.  Se  per  tanto  fu  tur/a  ncorr-- 
re  alla  bugiai  a'teftim  nj  falli, a  fubornazioni  inique*  per  far  credere  colpevol  ( 
vanni  ,  i  in   verità  foGÌe  innocente  ,  e  che  non   v' 

i,  aé  efcervi  poteano  telhmooj  veri,  che  reo  il  convinccfscro  dei.  i  de- 

litto . 

CXLVII.  Anche  il  fuJdctto  Anzclino  *  con   gagliarde    lufinghe  ,  e   ficura  pro- 
mefsa 


<»Tutro  quefto  accertato  viene  dal  fé- 
gocntc  atteibuo  .  legalieaato  da  Federico 
oe* Ceri  da   Pergmc   Imperiai    Notaio.  Fi- 

jIo  del  Nob.  Giovanni  de'  Ceri  Citi 
no  di  Trento  ,  da  cui  conda,  che  furono  eli- 
minati i  due  lavoratori  ,    che  (i   trovarono 
in  una  polfetTìone  fuori  di  Trento  tutto  il 
Giovedì    della    (caimani    Santa  ,    in    cui 
ebbe  a  mancare  il  Bambino  Simone  :  l'uno 
|uali  vignaiuoli  appellava!!  Ci  priano  da 
Bormio  ,   e    I"  altro    Leonardo    Filippi    da 
Giudicarla.    Amendue    premeflo    il    giura- 
to 8ec  m  avanti  al   Vicario  Generale 
Vogler,  ed  alla  prefenza  di  GlO.  Memchen 
Licenziato  ne'  Decreti,  di  Vicenzo  de  Mont- 
fon  Canonico  di   Trento  ,  del    Dottor  de' 
;.  Gi     Gì  mani  Veneto  Arciprete  di 
Monfelicc   n  i  e  fi  di   ;  del 

Dorror  d'ambe  le  Leggi  Antonio  dc'Fat:s 
da  Terlago,  e  d'altri  ragguardevoli  l'erl'o- 
naggi ,  anche  d'un  Ncofito  convertito  poc' 
anzi  dall'  .'-.braifmo  ;  venne  in  primo  lu 
coìì  interrogato  Cipriano  da  Bormio  :  „  la- 
ri tcrrogat.  an  tota  irla  die  Jovh  uiilus 
,,  Joannei  Sweizer,  ipfc  Leonardus ,  &  ( 

prianus,  Uc rerunt  ,  &  laboraverunt  in 
„  diclo  Vincali  et  mane  ufque  fcroJR.\quòd 
-•  poflquàm  diclo  mane  intravcrunt  dici 
,,  Vincale,  tota  ilia  die  in  codem  lleterunt 
„  ad  laborandutn  ,  &  non  cxivcrunt,  ncc 
,,  rcccllerunt  de  eociem  8tC   Intel  I    an 

n  A    '  iaer  inde    recedere    potmilct  , 

;  pie  non  »     •       .    nullus 

,,  corum  recedere  potuiuV  .  : d i f - 

,,  fet  ,     &    ipli   intimili    luboi. 
,,  Interrogai 

,,  vident  in  dici  i  Vineali i  i;-.  >:  .  td  malti 
„  eos  vidcrunt,  de  quibus  no:: 
,.   n:s:    de  quo  iam  ruftiCO  de    Mcano  . 
v  ut  Monte  Vacci  òcc.  Interrogai,  (piando 


,,  ab   ipfis  recefFt    ìpfa    Dorothea   de  d 
,,   Vineal   ;    k.     de  :ao   poli  occafum 
,,  vid.  circa  h  \  Interro  ho- 

. ,  ra    :  tjr  s  x  rizei  ,  Leon  i  te- 

,,  it..  :e;c!lerunt    de  i  ,    &  in 

„  ioGm  il  recefferuni  ,  Se  an  tiir.ul  ivcrunt 
,,  domum  dici  r.    qnbd  recefle- 

,,  runt  limul  ,  èv  .".mul  intraverunt  Ci 
,,  tem  ,     &    r  n  t  i  ni  li  1     ivcrunt    ad    Domum 
-,  Vx  fiteri  |  quando  pet  portarti, 

,,  &  Burgum  S. Martini  intraverunt t    erat 
,  noia  A -/emani,   &   claudeùantur  porti 
,,  diQi  Burgi    ice  ..    E    'o  11. Ho  conte 
ci  .i  cordo  Leonardo  Filippi,  efammato 
paratamente  fu     ^!i   fleti  punti  a^giugnen- 
do  che  nel  ntorn  ti    e    tic  J.uia  Vi- 

gna a  .a  Citta  ne!    farli  della   notte 

M  rum  ad  domani 

,,  zeri    Gtan     In    Contata    f 
„  rorum.ubi  repcrerunt  dictam  Dorothcam 
„  priparantem  ccenam  ,  <\  do- 

„  mo    lleterunt   omnes   tres  ,    dorec    d 
,,  cceiu  fuit  preparata,    &  Scinde  cccnam 
,,   tecerunt     intimili    circa    hoiam    pur 
,,  noclii  &Cn   Così  nel  fuddrtto  Artcliato 
legnato  an.   14-";    a  d:    tj.di  Noteil 

b  Codili   fembra  certamente  lo  (l(.flo  col 
Sarte  Tedefci  tto  ,    inquirito    unita- 

mente con  Giovanni  ciò  pare  debbaG  rac- 
cogliere da'  l'rocefTì  ,  ed  altri  Documenti  , 
che  ci  ragguagliano  qualmente  da' Giudei, 
e  loro  Fautori  ,    due  lliani   furono 

incolp.ui  d'aver  uccifo   il  B. Simone, 
• -ro  ,  rJ  j|  Sane  A  temano 

[ne  non  può  c.'Icr  diflinto    dall'  Ane- 
lino, aitnmenti  g!'  incolpati  flati  lare 
ro  non  due  ,    nu   I  -     1     ,  trò  creduto  ab- 

.0  potei  noi  d  re,  che  il  Sarte  fudd  •- 

on   altro  no; 

.e  Aozclinoicd  Angciincv. 
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rnefsa  dell'impunita,  fu  fortemente  dimoiata  a  volcilì  coflituire  infiemcmcnte  con 
«fso  Giovanni  complice  dell'  infanticidio  feguitorben  ravvi  lavando  i Fautori  tutti, 
eh'  efso  infanticidio  non  poteva  io  guida  veruna  efserenon  che  negato,  come  osò  fare 
il  Wagenfeilio-,  ma  neppure  potrò  in  contefa.  Ma  quelli  ed  efaminato,  e  pollo  alla 
tortura,  negoTempre  mai  co&antif&mamente  tìi  faperne  nulla  ».  Anzi  emendo  poi 
irato  fubornato  dal  Commifsario,  eJ  avendo  quelli  conceputa  qualche  fperanza,  eh? 
ei  tolse  per  fecondare  le  ingrafìe  fue  mire ,  a  torza  di  danaro  lo  trafse  in  Rovcre- 
do,  ov'  egli  riGedeva  ,  e  trovatolo  conerà  1  afpetcazione  lua  troppo  amante  del  ve- 
ro, e  riloìutiilimo  di  non  infamare  né  su  ftefso  ,  né  V  innocente  Giovanni  dell'  in- 
tanticidio,  in  cui  di  latto  niuna  parte  eflì  ebbero  y,  convenne  quivi  di  bel  nuovo 


a  Nel  Tuo  Coflit.  Icggefi  come  fiegue . 
.r  prsef  D.  Poteftatem  Interrogar  quòd 
„  die:  ventatemi  Bjc  fé  diritte.  Tunc  juf- 
„  fus  eli  Ipoh.iri  &  ligari  :  Qui  fpohatus 
y,  &  ligatus  Interrogar,  quòd  dicar  verita- 
„  tem  ,  iv.  fé  dixiffc.  Tunc  juffns  eft  ele- 
«  vari,  qui  elevatUS  Interrogar,  ut  fupra  , 
»  B>  fé  dixiflFe.  Et  tunc  data  libi  fu i t  una 
„  caballcta.  Interrogar,  quòd  dicat  venta- 
ti tem,  K  ut  fupra.  Tunc  Julius  eli  e'e- 
,,  vari,  &  aj  iignum  pjni  :  Qui  elevatus 
,,  &  ad  fignum  polìtus  ,  datus  fibi  fuit 
,,  unus  fquaflus.  Interrogar,  quo'  di  ai 
„  venute™,  tft.  le  dixifle.  Et  di  m  llaret 
„  appen  .orda  fuit  quallata.  Intcr- 

„  rogat.  ut  lupra,  R.\  ut  fupra.  Et  tunc 
„  depofitus  fuit  piane  in  terra-  Qui  depo- 
,-  fitus  Interrogar,  quòd  dirti  veriratem  , 
„  IV-  fc  dizifse,  <S:    rune  jullus  eli  deponi 

b  II  Sincrono  Autor  delle  Repliche  MSS. 
contra   il  Commifsario  ,  dopo   aver    detto 
in    giufhficazion    di  Giovanni  :  „  Joannes 
„  S^xeizer  homo  bonx   conditionis   &  fa- 
5,  rnx ,  n'unqaam  fuit,  nec  reperietur  fuif- 
„  fé  focius  ìpfius  Anzelini  ad  fimilia,nec 
■,,  fuifse  coofeium  ,  nec  participem  mortis 
v  ìpfius  Puen  Simonis  ;   quia  erat  cjus  fi- 
,,  liolus  fpiritualis  ,  queni    levaverat  a  fa- 
,,  ero  Fonte,    nec  unquam  eft  venfirr.ile  , 
fi  quòd  perdidifset  fuum  filiolum  :  imòtna- 
,,  gnam  inftantiam  fecit  ,    ut  reperiretur, 
„  tam  apudRevcrendiffimum  D.  Epifcopnm 
„  Tridcntinum  ,    &    Capitaneum   ,   quàm 
,,  apud  Poteflatem  Tridenti  ;   licèt  ad  in- 
ani ìpfius  Commifsani  ,  &  ad  ejus 
„  perfualìonrs  fuent  carceratus  ,  &  inqui- 
„  fitus  ,    &   non    repertus  culpabilis  dicli 
w  fceleris   &c.  „  Sog°iugne   pur   anche  in 
„  difcolpa  d'  Anzelmo:  „  Ratio  adventus 
„  (Anzclnu)2.i  Roveredum  fuit  perfuafio 
„  :pfius    Commifsani,   qui  mifir  nunc:um 
„  ad  eum  ,    ut   veniret  ;  cui    nuncio    dare 
„  fecit  per  Juda;os    Ducatos  25.  ,   prò  ut 


al 

„  ipfemet  fafTus  fuit  coram  D.  Potcftate 
„  Roveredi  ,  &  alios  2^.  ut  traderet  ipli 
„  Anzelino,  ut  veniret  Roveredum  ,  &  de- 
11  poneret  in  favorem  Judacorum  dicendo: 
„  quòd  ipfe  ,  &  Swerzer,  fuennt  illi,<}ui 
„  occiderunt  Puerum  ,  qui  Anzelinus  cìun 
„  fuifset  Roveredum  duclus  coram  ipfo 
„  Commifsario,  oc  mterrogatus  in  fccretis 
-,  coram  Afleflòrc  fuo  in  Camera  fua  ,  & 
„  dixifset  fé  aliter  nefeire  de  morte  iplìus 
,,  Pueri]  fed  quòd,  cùm  fuiflet  Tridenti  , 
„  &  tranfifset  ante  Domum  Samuelis  He- 
„  brxi  in  Hebdomada  Sancla  ,  fuit  ab  eo 
„  intcrro^atus  ,  an  vellet  portare  unum 
„  Puerum  mortuum  ad  Athefim  ,quòd  vo- 
„  lebat  libi  dare  certas  pecunias,  &  ipfe 
,,  Anzelinus  rcfpondifset,  quòd  non  ;  ìpfe- 
„  que  Comtmls.irius  xgrb  tuhfset  ,  quòd 
„  ita  libi  refpondifset  ,  &  depofuifset  co- 
,,  ram  eo,  &  non  dixiflet  ,  quòd  ipfe  ,  & 
„  Sweizer  fuifsent  culpabiles:  agre  tulit  9 
„  quia  habuerat  diclos  Uucatos  2$.,  ut  di- 
„  cerct,  prò  ut  Judxi  &Commifsarius  vo- 
,,  lebant  ,  &  noluic  ;  &  (latini  fecit  eum 
„  incarcerare  in  Rocha  Roveredi -,  &  poni 
„  ad  torturam  ipfo  prxfente  &  interro- 
„  gante  ,  ac  levari  in  altura  ,  ut  dicerer  , 
„  quòd  ipfe  fuifset,  &  Sweizer,  qui  inter- 
„  fecerunt  Puerum,  &  projecerunr  in  Fof- 
„  fatum,  ut  iret  in  Domum  Samuelis  :  qui 
„  cùm  nollet  illud  dicere  ,  dicens  ,  quoi 
,,  nolebat  dicere  mendacium  caufsa  excu- 
„  fandi  Judxos ,  iterum  magìs  indignatus, 
„  &  inflammatus  voluit  habere  diclos  25. 
„  Ducatos  &C.  &  duci  fecit  dicium  Anze- 
hnum  ad  Domum  fuam  ,  octenens  ipfum 
Anzehnum  in  fortiis  fuis  eum  maxima 
dieta  panis  &  aqus,  &  forte  in  compe- 
dibus,  ut  fertur  ,  donec  fuo  modo  duce- 
rei ,  prò  ut  polleà  dixifle  fertur  ,  licèt 
pofteà  corain  Potcftate  &  Vicario  Vero- 
na: iterum  veriratem  rei  dixit  ,  prò  ut 
primo  dixerat,    quando    ai>plicuit  Rove- 

fun  ad  tortu- 
»  ram; 


redum,  &  quaudo  politus 
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al  meicbino  ,  e  (offrir  afpia  tortura  ,  e 

»,  ratti  -  ft  Etaec    omnia  fatìs  probara  cfTc 
afta!  ,  &  iterimi  i  ;  robarentur  , 

.,  li  opu  ■  fuei  :t  .  .  .    Itaque 

»,  il  la.  filiti  flc  eli»,  canta  principali]  captu* 
fiUI  Anzchni  ,    \    condutture   aii 
.    Roman  ,  quia  nolmt  faieri  ìllud,  quod 

t>  Ju  ienli  •  voli!)  int,quòd 

teretux  in  o;&  ideo  tu  ;  t  nccef- 

„  fc  ,  quando  mii    v  .1   liberiate  , 

ibd  ipfe  dicere t  ventatemi  ex  quo  au- 

,,  tugerat  ,  ne  violcntarcrur  elicere,    c;i;  il 

■lorabat  :  &  full  PS  iuta-,  D::  ,  e; 
,,  venta?,  ibi  t  1  rit  propalata  ,  ac  co: 
„  ptda  ipfiu  Commifsarii  fiierii  pet- 

„  u,  prò;-:.-:  quam  Deus  voluit  ,qui>.l  ef- 
,r  let  a  Pileria  Veronenlibus  lapidatus  oc 
„  perfecutus  Mtatk  cnm 

,,  maxima  ejui     piominia  .  Qiure  tx  ore 

:.i»:i:<i/>  ,    ©»    /.>;:--  •iiy.un  ptrfirciftì  /..-i- 
,,  e  .Tutto  quello  lun^o  racconto 

comprovali  con  guollo  attettb  h.'.nccfco 
Gelfo  Nota;o,c  Cittadino  di  Trento,  lcri- 
vendo  allo  Spettabile  Dottor  m  ambe  le 
Leggi  Melchior  de'  Facini  in  data  de'  7. 
D-.ccmbre  14-^.,,  No/cnt  Spectabilitas  ve- 
..  lira,  quòd  Rcvercn  iiiTìmus  nofter  nuli: 
,.  me  Roveredum  ,  c\  deinde  Verona»  ex 
.  caufis  juflis.  Fui  Roveredi  ctxn  Potefla- 
-,  te  ,  &  Cancellario  ejufdem  loci  ,  <y  pe< 
„   tii    nomine  Su.r    Reverendifiìrnac    Domi- 

Uionis  mihi  exlnbcri  in  publicam  for- 
,,  rr.am  attefiationcs  nonnullornm  tcll.-um. 
,,  numero   fé  I  lernnt   przfentes  con- 

„  ftlTìom  Anzelkii  in  eodem  loco  decenti 
-,  rune  tempori*  a  D.  Commidario  Apo- 
„  flolico  :  Qui  Anzciinus  tunc  detentus  in 
-,  Arce  Roveredi  multa  dixit,  &  confcllus 
,,  eli  circa  ejus  invitam  &  ♦raudulcntam 
„  detenticnem  ,  captionem  ,  ce  fcduCiionem  ; 
„  quas  attcflationes  antcqiiàm  petercin  ìl- 
,,  las  exhiben  ,  vidi,  &  legi  ;  c\  quia  co- 
,,  gnovi  illas  optime  lacere  ad  propolitum, 
-,  &  maqnum  FavoKffl  feritati  ,  ; 
,,  Religioni  Chrilliana:  prasbitura 
,,  vi  a  Cancellano  illius  redigi  ,  &  mi  i 
y,  dar:  in    publica    forma   cum    legalitate  , 

Ilo  &C   Deinde  conruli  me    V 
„  uà,  «Se  fui  cum  Pretore  Verona , vide- 
,,  licei    D.  Franctfco  Sanuto  . 
„  Tua  Magnincenria  ,  ut  mih  atte- 

,,  (lationcm  Anzclim,  quam  fecitVet 
,,  dum  ibidem  ai         let  1  ac  fé  occul: 

„  fentu  ejufdcm  D.  lV.uuu. .  dicendo  Ri- 


portarli pofcia  io  Verona,  ed  anche  in 

,,  iam  fi 

■ 
fta  erant    V  (  ron.r  in  Hofpitiit  Aqui 
T   •:    I,  CivhatC ,  ur 

„  veritas  ipla  melibs  in  luccm  prodiret,6c 

)IÌCC  mag  I    nota  fiere!  tV 
I        r  agevolarne   il  conle^mmento   di  talv 
anellazioni  ,  che  gli   univano  per  operai 
dei  FautOI  li!  1  R01    «cdo,  co« 

ine  .  dlfKcoll  l(è  que- 

llo mezzo  per  ottenerfe.  ,,  itaque  opoiter 

,  ut  1 1  e — 
,,   tcras  fecrertlTÙZI  ;Ja:i  in 

,,  emnibu  M  adi   hibcnt  explo- 

,,  ratorcs   apprettar  js  ,  prò  ut  OC  inCr. 
„  te   Ver.  wiquos  ;   lich   Vero- 

,,  nenfes  multimi  I  .  cntat:,ut  or 

„  bus  pater.,,  In  coofermaziooe  da  tutto' 
quello  avvi  un'.'ilromc.uo  autentico  legna- 
to l'anno  147$  a  d:  19.  Nov  .0- 
tajo  pubblico-i  ed  avvalorato  da  Lodo. 

li  Roveredo  ,  e  Capitano 
della  Val   Laqanna,come  pure  ncono: 
to  per  autentico  da   Leonardo  Contai 
Dottor  de' Decreti,  ed  Arciprete  di  L. 
na  Mie.  in  cui  Giacopo  de  Corica  Vicanc- 
in    Roveredo  ,  a    tenor   della   commillione, 
che  g  1  fu  data  da  Giovani  r  Licen- 

ziato ,  Canonico  ,   e    Vicario  Generale  di 
Trento  ,         .  della   For- 

a- 
le con  luo  giuramento  depok,com 
„  Se  hoc   (are  ,   vi  del  ice  t  de  men 
„  bris  prosime  1 

„  fuit    eidem    Caftellano   confi^n.v 
„  RevercndifT.n:uìn  D.  Comn- 
„  ftolicum  ,    ut    ipfua  fub    bona   cult^ 
,,  tenere!  ,  &  conlcrvaret  c.im  hcentia  Ma- 
„  gm'.ici  D.  Poteflati        <       tanei,queai 
.,  tcnuit   diebus   tnbus  vel    circa  ,   in  quo 
„  tempore  du'ìus   Anrclinin    fa-pi us  fecuin 
„  alloquutHS  fuit  :  dicendo:  quòd  referebat 

ratiis  Deo  ,  quòd  etaferat  e   mafi 
,,  |    etati   1).  Commidarn,  qui  infuni  quo- 
„  tidic  folicitabat  ,  &  it,Ut  d> 

„  ccrct ,  ì<c  deponertt  ea,quc  nefeiebai 
„  q  .ìminittric  IV  Cote; 

„   Rovercdi,    ut  ipfum  a    pratf.  D   ' 

■  no   libc:  qubd   «1 

,,  Dominui   C  mmitTariu 
.  claufum,  (Se  occuirum  ,    ne  videretur  a 
„  Chriltianis  ad   ipfum   n   C 

- 
„  dich  Chxifìiaoi  re.  ito  I  I  'e 

»>  ve. 
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Roma  :  ove  però  a  difpetto  de' Fautori  degli  Ebrei  ebbe  a  tonificare  la  fua  e  1* 
.altrui  innocenza*. 

CX L  VI  IL  Pare  clic  con  tutta  quella  dovrebbe  darfi  pago  il  Wagcnfeiho  ,  e 
chiunque  la  lente  con  effo  lui .  Ma  non  ci  contenteremo  noi,  affine  di  fempre  più 
far  rilucere  la  verità, che  a  tante  prove  non  potrà  finalmente  negarli  al  maggior 
fegno  lurninofa  e  chiara.  Di  fatto  colui  ,  che  nell'  ipotefi  de'  Fautori  dei  Giu- 
dei ha  uccifo  il  Bambino  ,  od  ha  avuta  1'  accortezza  ,  come  dee  figurarli  ,  rS 
recarne  U  Cadavere  nella  Cantina  di  Samuele  ,  fc  non  vuoili  di  gran  lunga  più 
pazzo  di  quello  furono,  per  lentimenro  della  dello  Wagenlcilio  gli  Ebrei  nel  calo 
noftro  ,  non  mai  potea  incamminare  la  cola  nella  maniera,  che  certamente  fcgui. 
Non  poteva  egli  non  fa  pere ,  perch'  era  cola  per  tutta  I2  Città  divolgatafi  ,  che 
il  Venerdì  Santo  per  ordine  del  Pretore  venne  fatta  dalla  Corte  la  perquifizione 
nella  Cala  di  Samuele  lenza  effer  flato  ritrovato  il  Bambino  già  dal  giorno  ante* 
.ire  fmarrito  .  Dunque  non  potea  egli  ,  fé  avea  punto  di  lenno,  non  conchiu- 
dere ,  eh'  era  pazzo  divifameato  ,  voler  far  ritrovare  il  Cadavere  in  quella  Cafa 
medefima ,  ove  la  Corte  non  potè  rinvenirlo.  Sicché  volendo  pure  caricare  di 
fiuefio  misfatto  gl'innocenti  Ebrei,  collocato  ed  afeofo  avrebbe  egli  fenza  fallo  il 
Bambino ,  o  nella  Cafa  di  Angelo  ,  od  in  quella  di  Tobia  ,  che  dalla  Corte  non 
furono  ricercate,  e  per5  atte  a  render  più  credibile  la  calunnia. 

CXLIX.  Di  più  il  Bambino  in  quella  fuppofizione  fu  certamente  da  coflui  ru- 
bato il  Giovedì  fera  ,  non  ad  altro  fine  che  per  ucciderlo  ,  e  farne  pofeia  cadere 
Ja  colpa  fu  gli  odiati  Ebrei .  Ma  come  poi  ha  egli  ritardata  1'  esecuzione  di 
quello  infame  difegQO  fin  al  giorno  di  Domenica ,  attelò  il  molto  pericolo  ,che  vi 

Z  avea 

,,  venire    facicbat  ;   &   omni   fero  Hebm     ler,  fd  Approvino  degli    Approvini,  nella 

-,,  qjiàm   plures   accedebanr    ad    ipfum    D.     Lettera  da  lor  fcr:tra  all' Hmderbachio  a  dì 

„  Commi  (làrium  ,  &  fecum  conferebant  &c     5.  Febbraio  1477.  :  i  quali  in  altra  lor  Lct- 

„  Et  plurics  vidit  ipfum  Legatura  ,&  He-     tera  fcritta  poc'anzi  a  dì  ia.  Gennaio  del- 

„  brseos  numerare  pecunias  &c. ,,  Lo  ileflb     lo  (ledo  anno  ragguagliarono    il  medesimo 

atteitò  con  giuramento    la  Madre  di  detto     Hinderbachio  d'  aver  intefo    da  Cnfloforo 

Cartellano  ,  dichiarando  in  oltre:  „  Quòd 

„  volebar    (  Commiffurius  )    quòd   quidam 

„  Sweizer  Theutonicus  fuerat  die, qui  in- 

.,  terfecerat  Simonem  Pnerum  interfeclum 

„  in  Tridento  ,   &   quòd    nolebat    dicere  , 

-,  quòd  non  erat  verum  8tc.  „  E  così  pure 

•ebbero  con  lor  giuramento   a  deporre   una 

Sorella,  e  Fratello  d'  elfo  Casellario,  non 

che  due  altri  Teftimonj . 

«Tanto  attefta  il  Pavino  nella  più  fia- 
te Iodata  Con  fui  t  azione ,  dicendo;,,  Licèt 
j,  quidam  Anzelinus teftis  inJucatur  ad  in- 
,,  diciuni  contra  dictum  vicinum  ,  tamen 
v  apertiffime  conflat  ,  hoc  fieri  machina- 
1,  none  &  corruptela  Judaeorum  ex  exami- 
,,  ne  di!:gcr,:;:ììmo  de  ilio  facto  Roms  in 
„  Arce  S.  Angeli  de  mandato  feil.  D.  N. 
,;  !'.-<  intignerò  Virum    D.  Joan.  de 

„  Czfarink  tunc  Auditorem  Rota;  &  Ca- 
,,  mera;  Apoflolicae  &c  -,,  Dell  efame  fatto 
dal  Celarmi  nel  Cafiel  S.  Angelo  all'  ìn- 
quinto  Anzeìino  per  ordine  Pontificio  par- 
Jar.o  pur  anche  1  due  Oratori  Trentini 
j-reflo  la  fanta  Sede,  cioè  Vileloio  Rotta- 


delia  Rovere  Callellano  del  Caflcl  S.  An- 
gelo, Arcivefcovo  Tarantalienfe,e  Nipote 
del  Papa:,,  Qualiter  Vigintimillienfis,  Rie- 
„  rat  cum  fua  Paternitate ,  atque  infte- 
„  tit ,  ut  Anzelinum  teneret  fub  bona  cu- 
„  lìodia,  quia  multùm  necefiarium  eflet  , 
„  ut  adhuc  exammarerur  :  Cui  rcfponJif- 
„  fet;  verum  effe,  quòd  ante  longa  tem- 
„  pora  libi  pra;fentatus  fuiiTet  quidam  pau- 
„  per  tanquam  ad  carceres  S- D.  N. ,  nul- 
,,  lani  tamen  fpecialem  commiffionem  ha- 
,,  buiflct  de  eo  retinendo  ,  &  cultodiendo 
,,  &c.  Et  ipfe  Vigintimillienfis  replicafiet  :  Q 
,,  Monjìgnor  eft  multum  necellarius,  &  to- 
,,  tura  fundanientum  caufTse  in  eo  exiftit 
,,  &o  Ad  qua;  replicaflet  :  D.  Epifcope  , 
„  Pauper  ille  pra;  manibus  efl,nec  ita  fum 
,,Puer,  ut  fic  facile  dimittam  eundem  ; 
,,  licèt  fatìs  examinatus  fuerit,nec  ampliasi 
„  ent  in  manibus  veftris ,  aut  torquebitur, 
,,  prout  credis.,,  Diquefta  fubornazione  d* 
Anzelino,  feoperta  in  Verona,  parlano  il 
Pufculo  ed  altri . 
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a\ca  Del  tea  )ir°  che  vogliali  il  Fi 

imi  <  ìeoitori  di  lui   per  ogr,i  ; 
in  oltre  quello  I . 
ni,  le  quali  in  tanto  i  ìl.itc  bete  Delle  Cale  degli  Ebrei,  non  riu 

quelle  il  Bambino  ,  avrebbero  a' fini  fuoi  fommamente  pregiudicato. 
CL.  Ma  e  come  poi  renderà  (li  credibile  ,    che  abbia  uno  potuto  riufeir  nel 
i  d'  entrai  in  Cafa  .1  lenza  accorai •  n e- n:  e  ciò  non    io 

fi  Ga  guifa,  ma  ritrovami  :i  caricato  dal  grave  fenGbil  pefo  d'  un  Fanciullo  pril- 
lo che  di  tre  anni  , e  ciò  lenza  timore  alcuno  di  que*  rutti,  che  lodavano  premu- 
nente in  traccia  d' dio  Bambino;  malgrad  ..  .  d*«ffi  Ebrei  ,  che,  co- 
ni: avveduta.  Sette  il  favino,  faraono  lenza  dubbio  alcuno  flati  diligente- 
mente in  guardia, acciocché  non  potette  loroc:  .0  sì  empioed  iniquo-1  Se 
non  che  rielce  Angolarmente  iucapibi  le  per  qua!  via  colui  Ga  pei.  boa  che  den- 
tro la  Cafa,  ma  ben  anche  Della Caattna  :  Samuele  ,  lenza  accorgimeoto 
veruno  di  lui  e  de'  domeltici  luoi  .  Anzi  non  fa  vederli  qual  vaghezza  prefo  V 
abbia  a  dilpetto  della  grande  difficolta,  e  moiro  pencolo  Tuo,  di  voler  ripollo  ivi 
il  Corpo,  e  non  in  quallìfia  altro  luogo  ,  a  lui  più  proni  mano  ,  ed  a 
difecmi  fuoi    più  di  gran  lunga  opportuno. 

GLI.  Finalmente  chiunque  avelie  avuta  accortezza  tale  e  tanta ,  a  fegno  di  poter 
nettare  nella  Cantina  di  Samuele  il  Cadavere , indubitatamente  afpettato  noo  av  eb- 
be fin  a  Domenica  fera  a  far  nafeere  per  qualche  via  motivo  al  Sala  di  fofpei- 
tare  ,  che  il  Fanciullo  eder  potette  in  detta  Cantina  :  mentre  codili  avea  tutta  la 
ragione  di  perfuaderfi  ,  che  ritrovandolo  gli  Ebrei  ,  1'  avrebbero  tatto  fmarrire  tra- 
fugandolo ,  con  che  tolto  caduta  farebbe  ed  andatafi  a  vuoto  tutta  la  iii^u 
con  tanto  fuo  rifico  congegnata . 

CEII.  Ma  fuppongafì  ,  che  colui  fìafi  dato  a  credere,  qualmente  gli  Ebrei  me- 
defìiTU  ,  0  non    dando,  0  non  potendo  afeonderc  il  Corpicciuoi.)  ,  laicbbonfi  veduti 
in  necelfità  di  denunziarlo  :    dovea  egli    per  lo  meno  avvederfi  ,   che  quella  (Iella 
dinunzia    giovato  di  molto  avrebbe  loro  ,    ed  in  qualche  guifa  debilitato  1'  ini 
provencnte  dall'  cfll-rlì  ril  Cafa    loro  il  Cadavere  :  ove  all' oppofito  fé  fi 

lui  rinfeito  folfe  per  acconcie  ftrade  far  nafeere  uoa  nuova  perquilizionc  ,  venendo 
quefla  a  feoprire  in  Cala  di  )  del  delitto  .  ,    com'  ogn'  un 

ben  ravvifa  .  a  molto  me  ia  fua  or^iaira  con 

reparabile  certa  perdita  e  ruma    .  unto    è  :j  che  co'.Li 

unicamente  potea  pretendere  con  tutti  i  pericolo!]  lìmi  fuoi  r 

CI. III.   Più  ;  quello  trillo  non  avrebbe  certamente  coli      M  Bambino  nel  ri- 

vo del   Follato  per  non  darne  quulch'  Offl  .     .   .  1         li   E  rei    ,    i   41 

avrebber  detto  colà  portato  dalla  corrente.    Non    V  avrebbe  velino  de*  fuoi   pan- 
ni ,  co' cui  fu  ritrovato,  per  non  rendere  con  ciò  meno  cofpicue  r.l  e-,  nienti   tut- 
te le  piaghe,  che  lo  dimollravano  morto  coi  ferro  ,  e  non  nell'  1  .mmerfo. 
;e  lidie  terne  farebbcr  ilare  da  lui  fatte  in  guifa  tale  , che  a  prima  faccia   ad 
imo  il  qual  oflervato  avelie  il  Cadavere, faceffer  conofeere  con  e  .     .  che 
con  quelle  tu  uo                           ,   fingolarmente  pare   ,  che  la  vcrr",.!  infaotile  fa- 
!  da  lui  (lata  io  buona  parte  recita,  non  tr..                      ito,    pei  figurare  me- 
glio la  circondinone  ,   e  per  torre    tutt'  affatto  ogni  appai              le    nipoile  ,   che 
amo  poi   clfcr  fiate  date  dagli   Ebrei                                        1      ;a  nel  primo  fuo 
Cottituto,  che  vollero  foller  quelle  piaghe                                    ture  e     corrofìor.i    ce. 
CI. IV.                                                   ,0    il  fentimento  del  Vagenfeilio  i   e  fc 
colui  che  fu  il  vero   .                                      ,  volendoli  innocenti   gii   Fbrei  ,    non   fu 
ugualmente  ed  empio,  e  pazzo,  non  mai  tener  potea  e  .  ..'luci 

;ni  si  mal  ce  contraria.    Che  fé  tutte  que  le  COI 

gliono  per  ogni  verfo  innocente  ogn'  altro,  tolti  gli  Ebrc.  to  magp' 


;. 
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covran  ciò  convincere  a  favor  dell' Hindeibaclno  e  del  Sala  ?  Eglino  certamente 
fc  non  eran  impazziti  all'ultimo  fegno,  eoa  potean  ordinare  e  far  cfegiure  il  Ve- 
nerdì Santo  la  perquifizione  in  Cala  di  Samuele,  ben  confa-peroli  cilendo,  che  il 
Bambino  non  farebbelì  potuto  ivi  ritrovare.  Non  avrebbero  attefo  ,  che  gli  Ebrei 
iccaflcro  la  dinunxia  la  Domenica  di  Pafqua:  Ma  non  così  Godo  farebbe  lor  giunto 
IT  avvifo  eflcr  riufeito  I*  abbominevol  dileguo  ,  e  ritrovarli  ormai  il  Cadavere  nel- 
la Cala  di  Samuele,  che  nel  punto  [ledo  fpedita  v*  uvrebber  la  Corte  :  per  nulla 
dire  di  tutti  gli  ..  ritoccati  ,    che  a  favore  d'  eli!  ,  al  pari  d'  ogni 

altro,  debbon  avare  il  giudo  ior  pcib.  Talchi  il  Colo  ritrovamento  dell'  efangue 
Cadavere,  colle  circollanze  da  Fautori  llcilì  degli  Ebici  riconolciute  e  confelfate  , 
ballar  pub    e  dee    per    accertarci    della    vciità    del  Martirio  ;    tanto  ù  lungi  che 

?ldi  trar  li  polla  argomento  a  favore  del  Wagcr.leilio  ,  il  quale  ravviandone 
pure  ta  forza,  per  ufeire  d'imbarazzo  ,  ha  cieduto  dovcrio  vellire  a  ta- 
lento luo  di  tutt'  altre  circollanze,  le  quali  anzi  favorir  poteilero  i  fuoi  dillegni,. 
che  con  traila:  il  J  . 

CLY.  Ma  le  ogni  cofa  foffe  feguita  (obbietta  di  nuovo  pag.  182.  ]' Àvverfario) 
nella  maniera  che  da  noi  ii  pretende  ,  farebbe  pure  finto  Canonizzato  il  B.  Fan- 
ciullo ,  né  farebbero  (late  vane  ed  infrurtuefe  tutte  le  molte  diligenze  fatte  dalla 
Città  di  Trento,  che  ogni  cofa  ha  pofla  in  opera  predo  de'  Romani  Pontefici  per 
conleguirla.  Buona  cola  che  in  quello  luogo  per  lo  meno  ,  fenza  forfè  avveders- 
ne, vien  a  confettar  il  Wagenleilio ,  che  non  fieguono  poi  nella  Chiefa  Cattolica 
le  Canonizzazioni  così  di  leggieri  e  nella  maniera  che  vorrebbero  farci  credere  i 
Settarj.  Poffon  quindi  eglino  apprender  dal  ioro  Wagenfeilio  ,  che  non  fi  patta  in 
Roma  tanto  facilmente  ad  annoverare  uno  fra  Santi  ,  e  che  a  tal  uopo  vi  vuo- 
le un  pò  più  di  quello  effi  latamente  fi  van  figurando,  quali  che  a  guila  de'  fun- 
ghi in  una  notte  ,  così  anche  in  oggidì  nafcelsero  entro  pochilfìmo  tempo  nella 
Chiefa  Romana  i  Santi  di  quella  nuova  ,  ed  a  loro  credere  llranamente  bizzara 
creazione. 

CLVI.    Per  rifpondere  ad  ogni  modo  a  quefla  obbiezione   dei  Wagenfeilio  ,  ci 

Z  2  fia 


a  Non  sì  fa  torto  al  Vagenfeilio  in  co- 
sì penfare.  Egli  confetta  ,  che  al  Tiberino, 
qual  teltimonio  di  wfìa  ,  ed  allora  prefen- 
te  in  Trento  ,  non  dev'  efiere  tutt'  affatto 
negata  credenza  ,  e  che  il  racconto  di  Lui 
menta  d'edere  conlìderato .  Or  il  Tiberino 
1'  afficurava  con  le  parole  medefime,  dal 
"Wagenfeilio  riferite  p.  iS'ó.  ,  che  il  Bam- 
bino fiato  era  ritrovato  entro  il  rivo  ,  non 
fuori  delia  Cafa  ,  ma  dentro  d:  ella  ,  fer- 
mato dalla  graticcia  di  ferro;  Dixerunt proji- 
-  iflud  -jrftiturr.  in  (lumen,  qstod 
■    1  domo  /:  ;  (  fubterf&lil  )  &  e:<n- 

tes  ad  Ponhficem  dicamiu  ,  quoniam  illud 
ì''-  e  (tram  aqua  deduxit  ,    &•  orate 

ferrea  rtteMum ,  n:>7  potuti  tuta  cum  'lami- 
ne delabi .  Di  p;ù  l^fleflb  Tiberino  gli  fa- 
eva  Capere,  che  il  Fanciullo  fu  odervato  dal 
Pretore  Saia  ,  e  Capitano  Sporo  ,  in  più  luo- 
ghi ferito:  Qi'o  (  cadavere  )/>ref/'>JKx  extra&o; 
iiliufque  vulnerimtt  ddigenter  annotatisele. 
Non  dovea  dunque  il  Vagenfeilio,  feguir 
iclendo  ii  Tiberino,  Clranairunte  fconvol- 


gere  il  racconto,  ed  avendole  per  non  av- 
venute, tacere  quelle  due  sì  ragguardevo- 
li ,  anzi  al  fatto  noiìroedeiizialìeircofian- 
ze  ;  o  quando  egli  penfava  poter  qui  tras- 
curare ed  aver  in  niun  conto  l'autorità  del 
Tiberino  ,  non  faprei  feorger  motivo  per 
cui  negato  non  abbia  ratto  intero  il  rac- 
conto di  lui  ,  mentre  fé  fu  coranto  teme- 
rario il  Tiberino  di  avanzar  due  bugie  , 
delle  quali  poteva  edere  da  ogn"  uno  in 
Trento  redarguito  e  convinto,  non  ravvi- 
fo  per  qual  motivo  non  polla  anche  cre- 
derli capace  di  fpacciare  tutto  quello  rac- 
conto ,  quantunque  falfo  egli  lì  folle  da 
capo  a  fondo  .  Per  altro  il  Bambino  non 
ha  potuto  in  maniera  veruna  eCser  porta- 
to dall'  acqua  avanti  la  Cafa  di  Samuele, 
ma  necefsarÌ3mente  dentro  di  efsa  ,  con 
forme  e  evidente  a  chiunque  fa  qual- 
co|/o  tenga  il  rivo  del  Fofsato,  ed  in  qual 
guila  per  alveo  fotrerraneo  entri  nella  Ca« 
fa  ,  che  già  fu  di  Samuele- 
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i  chieder   a  lui ,  le  in  j  coi  '  :  rthrio  da  <ii- 

ì  Don  pi  !.i  badare  anca*  la  fola  Beatificazione  da  lui  Dell' 

nnato   luogo   in  qualchi   gitila  ricocofciuxa.  »  per  lo  te  t   non 

che   ili   v-  ile  e   luor  d'  bbior   h  non  ,.,im. 

batterci    per  mettere  tJ  nodi  >  Beato    .Martire  al  coperto  contro  q 
;    ^  ,  ed  il   faperC   ,  chi    la   :■■-'■■>   Siilo   IV.   gU    accordò    il  Glori 
.1  Beai  i  /•,  <-hc  u  i  XIII.  ,  attcl.i  la  qualità  della  patitone,  e  j  dc' 

Miracoli  del   !'•  I' laute  ,    V  anno  13X4.  vuhc  avelie  luogo   nel  Martiroh 
dm   ì  (.  e  che  Sifto  V.  accordalo  abbia,  che  pjifa  celebrarcene  la  Feda  con  Meflfa  ed 

Uffi. 


«  Quantunque  Io  fup;  eroga  Canonizza* 
to  il  Mariani  pagi  i~4  e   17B.com* ezian> 

dio  quello  leggeu  al  pie  della  McfTa  pro- 
pria del  B;  Innocente  Martire  ;  1 
1  .ntc  non  ì  egli  |  :ù  che  Beatiti;. to  di 
Beatificazione  equipollente  ;coinc  mlr^na  il 
fopralouaioSij?norCardmal  Lambcrtm:  L.  r. 
e.  14.  >i  J.  .'r  Bi ..  I         ws;.  Imperciocché 

il  culto  di  lui  nella  Metta  propria  ed  Urh- 
cio  non  fu  da  S.llo  V.  permeilo  ,  che  per 
la  fola  Diocefi  di  Trento-.  Ed  avvegnaché 
lia  (lato  il  di  lui  noni:  annoverato  tra  San- 
ti del  Martirologio  Romano  ,  quello  non 
^  argomento  di  Canonizzazione  ,  mentre  1' 
Appollolica  Sede  così  alfeverantementc  non 
pronunzia  in  punto  del  Martirologio  ,  co- 
ni: ;n  quello  della  Canonizzazione,  ne  in 
quella  ,  come  neii' altro  fonoli  giammai  ri- 
trovati errori  da  correggerà"  ed  emendar- 
fi ,  fecondo  ollcrva  uopo  il  P.  Cnlliano  Lu- 
po ad  jiuntitm Conciiimm  Rema  lui  1  S  l.t  ■>. 
IX.  :  -,-4.  ed  il  P.  Onorato  da  S.  Ma- 

ria   m  Antmadver.  j't-per   Regulas    ó*  t 
Critica  rem.    t.  lièi   I.  Diffeit.   2.§.  J.  in  fine, 
V  Eminenti!...  prelodato  L.^.pm.  z.cap.iù. 
n.   9. 

£Tanro  raccolgo  da  GiorgioTerlago  dc 
Fatis  Canonico  di  Trento  fatto  Decano  l1 
anno  1481.,  e  morto  l'anno  T496.  ,  il  qua- 
le fu  mandato  dal  Vcfcovo  HinJcrbachio 
a  Roma  ,  e  con  la  fua  forte  perfualione,  e 
lode  ragioni  in  avanti  allo  fletto  Pontefice 
nel  Concifloro  de'  Cardinali  ottenne  ,  clic 
il  noflro  picciol  Simone  nominato  eftVrpo* 
teflc  Reato.  Ecco  le  prccilc  parole  inferite 
nel. 'Orazione  fi.ncbrc  fattagli  ,  e  recitata 
nella  Cattedrale  lotto  1   Divini  Bfflzj  nel 

S    ttimO      R-ati    Simonis  olim  PaJJÌom  ni   .ime 
Sixtum  Summutit  }'<  :ìtif\(cni   in  (.'••  i 
Con/ìjìoì.'u   momfhdtvh ,  ac  tUtmtUi  efì  .   Multi 
Junt   qui   ti-.n    ivnuiar.t  .    Q  •>!   mutlttl 

a   Rcverendijfxn.')  f.f  ijcofo  J  M  1  .  •>/«/>;- 

ihiltim    lavi    frudoiter   •''/  fitrtìttì    efì   : 
Mi,   ut   non   mirini  attorkmmsm   <  ..ili; 

Judxiìnm  inbumanét  Jairaii  p>i:>u  u 


• 

rorido  d'tCtrtl  qua   \ujla  effrnt  ,   /  jn-fìa   ,   al- 
tj-.ie   tir  :•    5  /'  ;r-   nera,  .'.vi    uuidern- 

/     Mtnnt   a  r«im  \ee   decretum 

eji  ,   al.j:-e  JanCition  ,   <]t,\d  hic  novellili  Mar- 

.  trHur.  Quin- 
di in  un  ant^o   Mi  (Ti  .  -Ila  no- 
Dicceli  dell'anno  MCCCCXXXl  fi     - 
vicnmi  avervi  letto   da    (iconda  mano  con 
caratteri    di   quello    fletto    leccio    fentto  il 
nome    del    B.  Simone    al    Mele    di   Marzo 
COS.  "  ìlac  die  Dar.,:    Siimn  l  . 
Cy    Innvcem,  Pxer  Tridentinus  . 
tyrio  CorotuUW  m  contemptum-Pajfìoms  i 
jìt.    Anche  ad  un  altro  Caiendauo  ano 
ad  un   Libro  MS.   dell'Ore  Canoniche ,  no- 
tato con  la  propria    mano  dall'  Hinderba- 
chio  ritrovali  :  A.'..-.'.  Aprii,  diti  pgjfiomt  O" 
Maityut  R.  Simonis  Puerj  (jr  Inmoctnti 
imfus  Jiidsts    crrdelirer    >iec.:;i .    Pd  al  Poe- 
ma Lirico  del  Tiberino  Rampato  in  quella- 
noltr.i  Città  in  que'  medcfimi    tempi 
premette  il  titolo:  Jo.  Watbim   Ti 
rhum  canne»    ad  Reati     Simon: s    Tridentini 
e  .  wptmfmtiomem  .  Ed  :n  etto  Poema    il  T:- 
beriOO  afferma  qualmente  S;(ìo  IV.  Ponte- 
fice concedette  al  noilro  Martire    U  voca- 
bolo di  Beato . 

In  CathaL^o  SanBorum 


Huncfcrtt/ir  &e. 
Tìb    che  fi  ci 


che  li  ebbe  quafi  una  fpezie  di  facra 
Apoievft.  Che  però  ii  Poema  di  Calfurnio 
flampato  in  detti  tempi  qu~:  :n  Trento  uni- 
tamente ai  Poemi  del  Tiberina  ,  ha  prefi ''ti 
quello  titolo  divetl'o  da  quello  datogli  nci- 
la  prima  (lampa  di  Vicenza  :  IVfirt  Ò1  Ape' 

tbtofu     Si  r:o';:r   In'anris    novi   Martyril    • 

Imenrc  pretto  che  tutti  i  Documenti 
da  noi  veduti,  li  ritrovammo  fregiati  di 
quello  titolo  B.  Simonis:  H.-flona- 

R.   Simonii;  Mirucala  R.  S'tmomh  'se. 

e  II  Wt  ■  ■  14 ,    e       •    ficco- 

me  dubita  del  Calendario  ,  che  t£  in 

ile    flampato    in    Venezia    P  anno 

14X7.,  coil  pur  anche    li  fa   Scorgere    no» 

ajM> 
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Ufficio  proprio ,  oltre  altre  molte  pregievoli  grazie  da  lui  concedute  ,  che  didimamente 

Sjpportaranfi  rei  Capo  leguentc  j  .  Or  quelle  cole  tutte,  da' Sommi   Puntella  accor- 
ate, con  evidenza  ci   affìcuraDO ,  Don    dubitar  eglino  punto    della  venta  del  fattoi 
e  che  tutt' altri  motivi*,  fuor  quello  ritoccato  dal  Wagenfeilio,  loro  perfuafero  di  non 

raflare  più  oltre  nella  caula  del  B.  Simone,  e  di  fopraiedeie  alla  Canonizzazione. 
1  '  CLVII. 


affatto  perfuafo,  efsere  flato  il  B.noflro  Inno- 
cente annovcir.ro  oel  Martirologio  Romano 

«li  Gregorio  XIII.  lui  dall'  anno  15X4  :  ma 
egli  avrebbe  pur  potuto  fu  amendue  quefli 
punti  afficurarli  per  via  de' Letterati  luoi 
Amici  Cattolici.  Il  primo  vien  pur  riferi- 
to dal  Molano  e  Carulio  predo  il  Bollando. 
E  fui  fecondo,  oltre  altri  più  Antichi,  quel- 
lo che  ci  formlce  quella  nollra  Libreria  , 
ftampato  in  Venezia  1'  an.  ió^o.  con  que- 
llo titolo  Marspoio^ium  Romanum  Gregorii 
XI II.  P.M.j*f[n  tditum  ,  f>  Urbani  Vili. 
mmEUritmt*  recogvitum ,  ai  24.  di  Marzo  fa 
la  commemorazione  del  B.  noftro  Simone, 
e  nella  nota  appolìavi  dal  Baronio  fi  rife- 
yifeon  gli  Autori, che  ne  trattano,  cioè  il 
Tiberino,  il  Surio,  ed  il  Molano  nelle 
addizioni  all'  Uluardo,  e  non  lafcia  feorge- 
re  neppur  ombra  di  dubbio,  che  lenza  fa- 
pura  ed  approvazione  de'  Romani  Pontefi- 
ci v'abbia  avuto,  chi  osò  ìnlerir  il  Beato 
rei  Martirologio  Romano  ;  cola  eh1  egli 
certamente  non  avrebbe  od  ignorata  ,  fc 
fole  leguira,  come  cofa  di  frefea  e  recente 
rimembranza  ,  o  dilfimulata  ,  fé  faputa  1' 
avelie.  Che  poi  il  Wagenfeilio  per  tener 
anche  qui  dietro  al  Dodwello  poco  conto 
faccia  de' Martirologi,  volendoceli  far  cre- 
dere di  poca  o  niuisa  autorità  ;fenza  repli- 
car ciò  che  dal  Rumart  fu  detto,  e  da  noi 
in  parte  trafcritto  fopra  not.  b.  num.  XIV. 
qui  ci  bafli  il  dire:  che  quantunque  degli 
antichi  Martirologi]  de'  quali  fovente,  o  è 
incerto  l'Autore,  o  poco  pregevole  e  fer- 
rea l'autorità,  poffa  per  avventura  temerfi 
col  Baluzio  di  qualche  sbaglio  ;  fu  quelle 
cofe  però,  che  d'  ordine  de' Romani  Pon- 
tefici e  con  autorità  pubblica  (  come  prati- 
cali oggiji  )  vengono  inferite  nel  M^rtirolc- 
Romano  ,  non  poffono  già  cider  quefli 
Colpetti  ,  ne  aver  luogo  quelle  non  poche 
veftigia  di  fuppofizione  ,  che  ne'  vecchj 
Martirologi  fembra  al  Baluzio  di  ravvifarvi  : 
AljTtjrroiogu  rilutta  caaut  magna  fuppo/ìtio- 
nts  tndicia  hsbere.  Stepb.  BaÌH~.  in  not.  ad 
La&anttt  de  mortiÒMS  Perfecutor.  I.ibell.  e.  18. 
Sopra  l'autorità  del  Martirologio  Romano 
vengali  il  precitato  Signor  Card.  Lambcrti- 
bj  L.  4.  par.  ;.  e.  16.  num.  o.  e  feg. 


a  Veggafi  ivi  num.  XIX. 

b  I  motivi  poffon  leggerfi  appo  Io 
flello  Signor  Cardinal  Lnmbcrtini  Lib.  T. 
Cap  14.  num.  5.  ove  tratta,  fé  fomi- 
glianti  Fanciulli  uccili  in  odio  della  Fé  le 
in  avanti  o  dopo  il  Battcfimo  fieno  legger- 
ti capaci  di  Canonizzazione  .  Per  altro  po- 
trebbe- credei  li  ,  che  il  noftro  Beato  Bam- 
bino Io  lia  nella  foggia  de' SS.  Martiri  In- 
nocenti ,  i  quali  ottennero  univerlal  culto 
nella  Cattolica  Chicla .  Prima  certo  è,  che 
la  morte  di  lui  fu  cagionata  dal  furorGiu- 
daico  in  odio  di  Grillo  Crocifillo,  come  uc- 
cili buon  i  Bambini  Innocenti  in  odio  di 
Grillo  nato;  ciò  che  conila,  e  da'  Proceffi 
da  Silfo  IV.  approvati  ,  e  dalla  Bolla  di 
Siilo  V.  Secondo  de' Miracoli  attefla  il  Pro- 
cedo autentico  de' due  Vefcovi  di  Feltre,c 
di  Cattaro  ,  eh'  ebbero  la  commiffione  da 
Siilo  IV.  in  data  dell'anno  1480.  TrovanG 
nell'Archivio  del  Calle!  di  Trento  più  di 
120.  Miracoli  del  B.  Infante  tutti  giurati, e 
polli  a  libro  coli' intervento  de'Teftimonj. 
Miracoli  ,  che  furono  compilati  dal  Vefco- 
vo  B  :  b  I  i  e  fé  Gio.  Paulo  Giurletti  Canonico 
Penitenziere  della  Cattedrale  di  Trento  ; 
e  ne  appare  il  di  lui  Manofcritto  .  Trala- 
fcio  gli  Scrittori  e  Cronache  di  que' tempi, 
che  concordemente  li  ricordano.  Lo  (leflo 
Martirologio  Romano  commemora  ,  che 
rnultis  Mir acuii s  corufeavìt .  j.  Niuna  ragio- 
ne fembra  che  vi  fi  polla  addurre  in  con- 
trario; neppur  quella  che  non  avvi  efem- 
pio  di  fomigliante  Cr.nonÌ2zaz;onc  :  perchè 
quand'  anche  non  vi  fofle  già  preceduto 
quello  de'  Bambini  Innocenti  per  comanda- 
mento di  Erode  uccili  ,  liccome  la  Beatifi- 
cazione del  noftro  Martire  Innocente  nou 
ebbe  previo  I'efempio,  potrebbe  altresì  non 
averlo  la  di  lui  Canonizzazione.  4.  Il  cul- 
to di  lui  fi  accolla  di  molro  alPuniverfale 
de'  fuddetti  primi  Innocenti  Bambini;  im- 
perciocché oltre  il  concorfoal  facro  Corpo,  e 
Cappella  allora  eretta  da  diverfe  Città  e  Ter- 
re ,  che  accertarono  fin  ne1  primi  tempi  i 
due  lodati  Vefcovi  di  Feltre  e  di  Cattaro 
nella  lettera  da  loro  fcritta  a  Sifto  IV.  1* 
anno  1481.  ,  oltre  il  culto  datogli  dai  Pa- 
dri del  Trentino  Concilio  rapprefentante  V 

uni* 


,8>       DISSERTA  Z   I  ()  X  E 

ilWagenfeili 

con  tanta  arditezza  .,  c 

robu  nuli'  a!: 

it:  tut:.  le  camminare  fullc  tracci 

.    Repubblica   di    Venezia   ,  la   quale  coli'  acLcnn..-  .  r    apertamente  li  di- 

tutto queib  racconto  .    ;  . 

re 


(  e  le  vifire  fatte  foventc 

e  all'Arca  del  nollro 
B.  1 


f.  ..  Nuii7  aa- 

dltcbi ,  Ak  iduchefle ,  Re,  R 
radoi  ne  di  pa 

per  Trento     Atti  '  . 

che  neh'  Italia,  Francia  ,   e  Germania  iu 
:o  invocar,  e  celebrar  il   nome  del  B. 
Siraonino    d:    Trento  .    e    Del  a  1'. 'Ionia  e 

■ 
■  rt ire  ,     il    fUflic   iuvn 
•iliruntc  dalle  Donne  per  la  protpc- 
10    propizio  ,    che  in 
v       ncia  nella  Chicli   Co!ic,:.ita   d:  Vol- 
cJienmarcht  i  Itatedel  B.  Si- 

no a  linilha    dell'  Aitar   maggiore,  e 
o  Altare  pur  anche  nella 
'  iadrid  ,    dove  c/lem   a 
V  oti  >  a  cagioa  d 
nnulro  piede  di  lui,  colà  portatov.  d.; 
■ina.  Comprovai)  lo  flwo  culto  di 
molto    ampliato    pel    Mondo   Cattolico   le 
■e  Lctrerc  fentteda  divedi  granfi  l'erfo- 
■rntr  in  varie  parti  del    Mon- 
do, al  Vefcovo  e  Principe  Hindi         io, 
tee   piene  di  divozione   ir  \  Uro 

Beato,    e  le    molte  Oblazioni  «    Li:.. cime   - 
Voti)  Tabelle,  Statue  ,  anche  d'argento, 
.date  da  divette  parti  del  "'  1). 

una  Lettera   del  Dottor   Approvino  lenita 

Roma  allo- (tetTo  Hinderbachio  l'in 
r.i  ,  che  uno  de'  Cardinali    li  votò  efprefla- 
DtC  al   B.  Simone  in  calo  d'  inferi: 
r  fegno  dell'ottenuta  £razia  mamiò  la 
tua,  che   fu  appoOa  tra  le  pili  cofp.cue 
o  del  ni-  -(imo  Hinderbachio  :   In 
altra  Lettera   a    lui    kritta    (tcffanientc 
Roma   g   dì    i^    Marzo    1478-  le^go 

D     C.ijl-.i.i  ;  D 

N qui  tutui  ttiMM  tjì  dtvtttu    A/. 

it  -vtlle   r. 

:m  uro   Mj'Tyre  noftio.    Hj- 
11  cum  Frttrtm   I  ■■ 
libtì ot  *  </u:  txbor tatui  tfi .    ut    fteimt  "    ' 

.;»...  S  ( 


ita  a  '>c,tJm  j-  z;. 

nt  t  . 

lidio  l'apa  Siilo   1 
in  Ul  il    riferir  dei  : 

ne    diraifi     lotto  M. 

Con:  lo  (ledo  ilenda* 

rio  di  Venezia,  l' accrefciuto  Maruiolo 
di  Uluardo  Hai  011. a  Fan.  1490. 

lo  foro  Vescovo  .-riparo  • 

anno  1  ss4-  >    ed  no  deli.    I 

Ite- 
ra del  Bresciano, 
lonrana  da   Bl  migl; , 

vii  cafuccia   G  vede   1'  immagine  del 
nolho  beato,  dove  a.  na- 

gmc  >  in  carattere  di  une.  | 

1488.  dir  17.  A'.m;,  ed  a  piedi  •    tic 

Mjrtyr.    Un    Rcligiolo   teftimonio 
villa attellò, che  •  I    :ra  grol- 

la de'   Hrefcianu.,  lonrana  6.  mi?l, 

.  >o'o,nel  Convento  de' l'I'    Offerì 
di  S.   Frana,  -iipinto  dillinram- 

I  unno  d 

lento   de        I       ...     1  nne 

I  degno  di  tede 

accertarmi    d'  aver  m 

U  l'immagine  del  B.  Simone  da  Tren- 
to dipinta  in  una  parete  delia  Chela  d 
Marco  dc'RK.  1>P.  Eremitani  di  S.  Agi 
no  ,    io    aria   d:    :r..  n!_ntc  ,    finendo 
una  mano  un   Vetlillo,  coll'altra  uno  Scu- 
do ,    in    cui    efprimonfi    gli    (Iroroenti  del 
1.    FuoiOU  altresì  da  più  rcOimoni 
atteilato  ,    che  nella    Chiefa  . 
Ciriaco  in  un  Colle  non  lungi  dalla  < 
d'Ancona  vi   fi  trova    ragguardevole  Reli- 
quiario, in  cui  tra  le  altre»  vi  fla  cfpoftapur 
ancheaila  venerazione  de'Eedeii  unaReiiquia 
del    noflro    Innocente    Mi 
ha  da  d uè  1  'nfcolo  llam- 

I.  che  fin  d' 
allora  invocava!! 
zione  propria    il  gloriofo  nome    del   F 

dall'  Hin- 
derbachio I'  anno  148;.  che  nel'.i  Zelanda» 
della    Dioccfi  d'  Utrecht  I  fc  gin 

j  nuovo  Altare  e  L 
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re  a' MinilVri  n  vuole  in  manieri  u  tk  diviei  rofo  non 

i  data  punto  e  uorc  divulgatoti  della  barbara  uccifione  del  Pa* 

to  Simone  di  'I  -  rendo  pertanto  (late  fempre  mai  predo  faggi  intendi- 

tori gran  -i  e  prudenza*  con  le  quali  quell  inclita  Re- 

pubblica  regola  i  fpinofi  affari  la  fua  condotta  ;  lembi.»  non 

-..ini  chi  in  le  vciìi    .1  di  quella, edietro  le  risoluzioni  ili 
Sonato,  per  ogni  riguardo  li  venerabile,  regola  in  latti  di  tal  natura  i  Pentimenti 

e  la  credenza  ^^\  • 

CLVIii.    Non  avremmo  certamente  che  rifpondere  al  Signor  Wagenfeilio  ,  fc 

non  fc  lodare  l'ottimo  fuo  difeernimento  ,  quaioi  averte  egli  in  quella  parte  cara? 

I mente  in  lòlle  traete  della  SerenifTìma  Repubblica  di  Venezia ,ma  o 

Ga  flato  in  lui  diletto  di  poca  lìncentà ,  di  emulando  quello  che  pur  troppo  gliera 

conto  e  palefe,o  liane  poi  '.lata  cagione  (ciò  che  piuttoilonoi  vogliam  credere)  la 

canza  d'ulteriori  lumi  ,  per  aver  torte  neglette  le  Decedane  diligenze,  o  per 

edere  ilare  poco  telici  lo  lue  ricerche  ,  li  è  egli  anzi  interamente  dilungato  da  fa- 
villimi Pentimenti  della  prelod.ua  Repubblica  .  Fu  peri  condotta  ben  degna 
della  confumata  prudenza  di  ella  Repubblica,  non  credere  di  leggieri  al  romore,  e 
t.ima  ,  troppo  di  fovente  bugiarda,  e  che  divolgava  contulamente  la  barbara  mor- 
te data  dagli  Ebrei  al  Beato  Fannullone  provvido  altresì  tu  l'avvi  (amento  del- 
ia medefima,o  Ca  del  Doge  PierMocenigo  con  lua  Ducale  diretta  ad  Antonio  Eriz- 
zo» ed  a  Bertuccio  Contarmi,  quegli  Podellà  ,  e  quelli  Capitano  di  Padova,  in  da- 
ta 22.  Aprile  1 47 5  ,  e  di  vantaggio  con  un  altra  in  tutto  a  quella  lonn^liante  indi- 
ritta a  Maria  Malipiero  Luogotenente  del  Friuli  in  data  28.  Aprile  dell'  anni» 
fletto  ,  avvertire  e  commettere  a'dctti  fuoi  Miniftri  ,    che  vietando  rigorofamente 

afeuno  de'  Sudditi  de'  ri  (petti  vi  loro  Dulretti  il  moicflare  in  alcun  modo  gli 
Ebrei  ,  a  cauta  dei    romore  lparfofi  ,    che  li  lode  trovato  in  Trento  un  Fanciullo 

colloro    uccifo- 
CLIX.    Ma  toflo  che  alla  Repubblica  fteffa  ,  oltre    la  fama  e  romore,  poco  ac- 
certato teilimonio  ,  giunfero  notizie  più  precife,  ed  atte  a  nfcuotere  fede  e  credenza; 
rivocò  lenza    ritardo   gli  ordini  poco  fa  emanati    il   Doge  medelìmo  Pier  Moceni- 

.  e  con  nuova  fua  Ducale  fotto  li  12.  Agollo  dell'  anno  medefimo  1475.  corn- 
icile a  Vitale  Landò  fucceduto  a  Malipiero  Luogotenente  nel  Friuli  :  che  verifi- 
candoli fempre  più  il  fatto  di  Trento  ,  e  lentendofi  de' Miracoli ,  volea,  non  ottan- 
te la  Lettera  antecedente,  che  fi  a  permeffo  a' Predicatori  il  poter  difeorrere  di  que- 
llo Martire  fanciullo  ,  e  delle  Grazie  da  Dio  per  fuo  mezzo  operate  a  maggior 
gloria  ed  aumento  della  noitra  Santa  Fede  Cattolica  ;  a  condizione  però  che  egli- 
no diligentemente  guarderanfi  di  non  eccitare  il  Popolo  contra  gli  Ebrei  fudditi , 
dovendo  (offrire  la  pena  que'  foli  ,  che  flati  fono  i  colpevoli  .  Di  più  accordati 
r.el'.a  Ducale  medefìma  la  facoltà  d'imprimere  l'immagine  del  B.  Martire,  en" affig- 
gerla in  ciafcun  luogo  j. 

CLX. 

a  Qjerta    fi  è  !a  feconda  celebre  Ducale  ,,  Venetiarum  ,   &  aliquibus  Senionbus  ac 

lodara  dall'  Hinderbacluo  nella    lua  Epilto-  ,,  Patriciis  ,  &  cos  ex  noftra  parre  rogare 

la   al    (iiovenzonio    :nd:r;tta    fotto  il  dì  1.  ,,  &  horrari,  ut  nihil  temete  credant ,  aut 

re  14-5.  E  perche  i  fautori  de'Giudei  „  parre    noltra    non    audira,ad   inftantiam 

in  Roveredo  congregati   con    frodi  e  men-  „  prasfatorum  Legati,  vel  Doórorum  Pata- 

e   cercavan    di    farla    ritrattare  ,   onde  „  vinorum,  aut  Poteflatis  Rovrcdi  ,  quid- 

'eflc  la  prima  ;   quindi  elio  Hinderba-  ,,  quam  in  ea  re  flaruatur  ,  qui  totis  viri- 

chwj  refe  d:  ciò   avvifato   il    detto  Cìioven-  ,,  bus  ìllos  flagiriofus  juvare,  &  de  tanto, 

>ooio,e  co.":    lo  pregò:,,  Inrereà  te  rosa-  „  tamque  nefario  crimine  excufatos   faccre 

noftra   ex  parte    ef?e  cum    Se-  „  nioluintur,  &  dicrini  cum  illis  in  Confi* 

retariis  Dacaiibus  IlluftrifTimi  Principi!  ,,  Ho   (  ut  accepimus  )    ìlhc  Rovredi   exi* 

,,ftunt 
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i.    '  !  J  '-!.., 

ula   del.  ■    ilei  DOl't:  ;1f  ) 

.  la  Rc;<  ...   Ve   -  •    ■ 

della  vi  ;; .,. 

cale  de'ia.  Agofto  la  e  un  prò  i  i  ,  e  rivocati  gli  ordini  poco  ;  rr. 

mctte.  che  qua l  Marine  da    i  Ebrei  ugello,  venga  riverii  i  il  li.  Bambini 

.  .'.io  poflano  promulgar  G  le  Gra?ie 
i  Miracoli,  che  il  Signore  operava  pei  ti  ed  intercefuone  di  lui. 

CLX  I.  Potremmo  per  awe  e  una  ,  che  diremo  fu  rj'jcfto  pro- 

i).K.Tle,  la  q  i  ed  annulla  la  poco  anzi  lodata  de*  i  a.  Agodo  { 

ma  come  ci  .  i  afl  i (Timo  della   Gnccrita   e  candore  ,  che  nulla  ci  lalciano 

\;iormentc  di  ,  fuor  che  rilucca  per  ogni  dove  la   verità,  la  confettiamo 

di  buona  \   gì       e  i  no  ,  ebe  con  altra  D  :ale  fotto  h  6.  Novembre  del- 

lo flclìo  Qr.no  14^5.  addirizzata  a]  Lai  quanto  neliaitra  de' 

12.  A  godo  eragli  [lato  ingiunto,  efprimendoG   il  Doge    Moceoigo   ne'  icgucr.ti  ter- 
mini .     S  ito  Padre  a  tutti     Signori  e  I 

.  .  e  Cimimi.. ia  .  fotto  penna  della  fcomUDÌca  ,  che  quel  Fanciullo  ,  il  qual  di- 
,,  cefi  da' Giudei  uccilo  in  Trento,  non  fi  permetta  dipignerlo  ,  ne  imprimerli  tal 
,,  cofa  d.ipji  Sci  itton  ,0  da' Freuicaton  di volg.irfi  .1 .,,  Ma  che  fi  dovrà  qui  glic- 

rc  ;  In   pruno  luogo  la  incredibile  circofpezior.c  ,  e  ac<  u,  con  cui  fi  e"    \  ro- 

cc- 


„  flvint,  timentes  ne  forte  Legatum  illum, 
„  quamvìs  Religioluni  cS:  booum,  un  pu- 
ri tamus,  mendaci»  <?v  tijiombus  fuis  ,  ac 
»  ctiam  munenbus  Deum  <S<  hormnes  pla- 
»,  cantibus  contaminent  .  Si  quid  ad  eun- 
5,  dem  lllufiriilìinum  Prjncipem  ,  aut  cjns 
>,  Scnatuni  perferiberenr ,  &  pnefertim,  Gcut 
,,  a  nonnullis  accepiraus,  fi  prò  re 
,)  ne  illarum  CbriuianUTìmarum  ac  Ortho- 
,,  doxaium  Lim  r  ■   inilarent  1 

,,  quas    ;  Illudi  iifìmus    Prìnceps    ad 

„   Rfdcrcs   Urbium   fuarum    dclcriplit,  ut 


„  Judiciarium  cum  confefTìonibus  &  indi- 
,,  c::s  de  hac  re  hab:m  ,  li  opus  fuer:t  , 
„  fecum  defèrat,Ut  de  piena  &  integra  l-rn- 
,,  jus  rei  ventate  informentur ,  &  ccrtiores 
„  fiant ,  lì  emina  ìllorum  mendacia  con- 
<V  patrfaciar.  „  Sarebbe  noflro  de- 
bito far  qui  (e^uire  Ja  Ducale  fuddettJ,  ma 
non  ci  fu  poffibile  poterne  trar  cop:a  dagli 
Archivj  Veneti  a  cacone  della  grande  fpe- 
fa  ,  i  ,  che  i*  in 

>  in  tali  rieer  he  .  Non   per  tanto 
mo  llati   accurati  ,    che    quello  da  n 


„  omnes  libere  de  Martirio,  r<    Miraculis     detto  di  quell'ultima  Dacale,  ritrovali 
,,  hujus  Sandli  Fnnocentis  predicare  pofTint,     punto  ne'  detti  cndocenc 

,,  &    imaginei   amgere  ,  quod    1II1    perfidi     nonché  ia  Lettera  Copra  deferitta dell'  1 
„  omnino  tanquam  vipera;  èScan^uis  mini-     derbachio «anche  l'è  o  l'aurr 

--  me  xquan.m.ter  pati    poflc  videntur,  <Sc     Agoftioi  Mia  Oflcr.  Bibliotecario 
h  in  fuam  univcrLUjn  peroicìem  c\  ìnten- 
,,  tura  tendere  pertimefeunt  ,  &  omni  qua 
n   ;  ..flunt   ncqu.tia  ,  nicndacnfquc  ,  corru- 
tela,&  ingenio  pervertere,ac  perPrin- 

lire  &  revocari    ftudent 

,,  Confidimui  q  iòd    !  mui   Princeps 

,1  &  alti   C<  &   Seniores ,  ac   fai 

cii    hoc   ncquaquam    ■ 

:tuntur .  Quare  Sccrc:  io»  vir- 

,,  tu'.  •  &  I .  '.  :  Catl       k  Faui         1  )iha 


3,  parte  ro?,a  ,  &  deprecare  ,  ut  mini  e 
,,  h.ivic    rem    il  :  liem 

mo  l'rin 
„  aut   forte  raittemui  aliquem  u;   ■ 
,,  maturum  Vii  '  icm 

>,  de  hac  re  dar.. 


gna  . 

a  ,,  Scripfit  S.  P.  omnibus  Domini*  8c 
-,  l'otcllatibus  Breve  ,  per  quod  dec!arat,& 
,,  jubet  fub  pana  exi  »  Ut 

.,   Puei  ilio,  qui  Tridenti   ab  Judz1:-.   inttr- 

dicitur,  pingi  non  Gnau.; 
„  ill.i  rei  .1  Si  ri|  tonbus    imp: 

ine    Ubertino   Pufcolo    I       :    E/MM». 
/ 

i  .■/•»- 

Mar;,  11  ,    •  ■■  /*• 

.   Dei  ;   "••  Of- 
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tettato,  e  dal  Ponte  1  IV.  ,   e  da  ibblica  di  Venezia  ,   per  non  in- 

ciampare  br  te   fu  ti' un  tatto  sì  diricato;  tro    tutte    quelle 

sì  fquifité  diligente  il  contefo  Martirio  è  Tempre  più  flato  chiarito,  e  conferma- 
to, lino  ad  definii,  che  lo  combattevano,  ricevuto,  confettato, 
e  riconosciuto  per  eeroi  forzi  <.N .  anche  ad  Uom  caparbio  e  contumace,  crederlo 
-tale,  e  cedendo  alla  venta  dai  fi  per  vinto  ,  fenza  ofat  ornai  più  contrattarlo 
&  patto   ver; 

CLX1I.  Or  cosi  parso  la  cofa  nel  punto  del  controverrito  Martirio.  Appena  di- 
voratatene la  fama,  la  RefcubWica  ai  Venezia  o  per  mattìma  di  prudenza,  che 
non  ruol  li  creda  leggermente  ad  ogni  remore,    o  per  li  maneggi  e  raggiri  degli 

ti,  con  due  Ducali,  come  dicemmo,  proibifee  dar  credenza  al  fatto  pubbli* 
catolì  .  Avuti  iodi  più  accertati  rincontri  e  fui  fatto  mcdelimo,  e  su  Miracoli, 
che  degnavalì  operar  in  grande  copia  il  Signore  pei  meriti  ,  ed  intercettlone  dell' 
Innocente  Martire,  fi  ritratta  ella  Repubblica,  e  rivoca  le  Ducali  di  già  emana- 
te; permettendo,  per  quanto  ad  ella  atpettali  ,  il  culto  del  B.  Pargoletto.  Ma 
rei    in    grado    d'appellazione    dalla    (entenza    del    Podettà    di    Trento 

..tono  i    lor    lamenti  in  Roma    al  Sommo  Pcntetìce    Siilo    IV.  ;     quelli    con 
:ìza  degna  di  Pallore  universale  delia  Cincia,    ammetta  l'appellazione,  e 

ma  ti  a  sj  i  Procedi,  lì  credette  in  debito,  e  di  prevenire  quegli  aggravi,  che 
potettero  etler  fatti  agli  Ebrei  ,  per  avventura  di  tal  eccello  innocenti,  e  di  vietare  il 

0  del  Bambino,  perito  forfè  di  morte  naturale,  0  d'altra  mano,  che  degl'incolpati 
"Ebrei  uccifo  :  onde  con  luo  Breve  o  Lettera  de'  io.  Ottobre  anno  1475.  a  vuoile 
avvertiti  i  Principi  di  non  dar  tede  a  quanto  era  flato  fparfo  nel  volgo,    vietan- 

..ilo  fletto  temj'o  ogni  culto  inverfo  il  Beato  Fanciullo.  Che  però  in  attettato 
luo  rilpetto  .vìi  ordini  Pontifici,  ed  in  adempimento  de' medeikni ,  come  elim- 
ino s'efpnme,  il   Doge  Pier  Mocenigo  proibì  ogni  culto,  an- 
a  lo  avettc  accordato.    Viene  ad  ogni  modo    a  cader    tolto  quello  di- 

1  ,  ed  a  fofpcr.derfi  *  ,  ogni  qual  volta  Jo  Hello  Pontefice  ,  a  cui  rifletto  e  con- 

ci:  fu  tatto,  riconefee  ed  approva  l'operato  in  Trento,  confetta  vero 

veriilìmo  il  Martirio  ,  tatto  fofirire  dagli  Ebrei  al  B.  Simone  ,  e  giugne  anche  a 

etterne  il  culto  e;  cofe  tutte  fatte,  come  fi  dure,  dal  Pontefice  Siilo  IV., 

A  a  il 

a  Quello  Breve  o  fia  Lettera  trovati  To.  „  non  folùm  privatis  colloquiis ,  ut  rune, 

1.  Mmpliffinue GolleBionts  veterum Scriptorum  „  fed  in  pubblicis  ad  Populum  pr.vJicatio- 

C>    Mmument     tm    f>  Hifhriarum  P-  Ed  »  nibus ,  prout  cuique  Deus  praslliterit  gra- 

'.lartene  pag.  15.   16.   E   rapportafi  „  tiam  ,  libera  voce  proclamabimus ,  ac  prò 

dal  Signor  Cardinale  Larr.bertini  Lib.  i.c.  „  Dei  gloria  ejus  mirabilia  nota  faciemus.  „ 

14.11.4.  e  Sembra  molto  credibile,  che,  dopo  ul- 

b  Tanto  ricavali  dalla  Lettera,  fcritta  da  rimata  ogni  cofa,   e  pronunziato  dittìniti- 

F.    Francefco   Ra;ir.o.. do  Vicario  della  Pro-  vaniente  in  quella  Caufa  a  favore  dell'  In- 

a  d;  S.Antonio,  in  data  de'XXV.  Set-  nocente  Bambino,  etto  Pontefice  avrà  di  tut- 

trmbre  1476.  dal  Conventodi  S.  Francefco  to  ciò  renduti  intefi  con  altro  Breve  revo- 

.   V:gna  di  Venezia  „  In  hac  Civuate  catorio  del  primo  i  Principi  d'Italia,  e  fra 

„  Vcnetiarum  cum    nonnullis    primarns  &  quetti  anche    la  Screnidima  Repubblica   di 

„  clanttìmis  Viris  feriò  de  hac  ipfa  re  ver-  Venezia:  la  quale  con  ugual  prontezza  avrì 

.  feci,  qui  omnes  facile  veritati  aflen-  fuor  d'ogni  dubbio  rivocato    l'ultimo  Di- 

intur.    \*erùm  quoniam  negotium  eft  vieto,  e  novellamente  accordato  il  pcrmef- 

-,  ad  Summi    Pontificis    recognitionem  de-  fo  del  culto,  e    venerazione    in    verfo  del 

:tum ,  &  proptereà  Illuflrittìmum  hoc  B.  Innocentino  Simone.  Benché  per  altro 

-.   Dominum    prasttolatur  exinde  definitio-  dobbiamo  confettare,   che    tal  rivocatoria, 

m,  omnes  fufpcnfis  animis  expeclant,  s":  Pontificia,  come  Ducale,  ha  sfuggite  le 

,.  (e    cap:un:           I   I  »    feriem    auclor.tate  notìre  ricerche,  tutto  che  (olicene  e  repli- 

-proban.  Tum  dcnium  &  nos,  catc  .  Quella  noltra  conghiettura  riceve  for- 
za 
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il  gu  r  pinia  delia  bienne  approvazi  a  de'  Pi  ceffi  da  lui  i  .  ,  fende 

.,  Michel    da   Mi  Udo   Lettera    pei   moda   di    Breve    favorevole   alla 
del  B.  Pargoletto  Simone  J.  Anzi  prima  di  detta  approvazione  votolfi  ia  i 

Mit';  lo  iti  I  >   1    ntefi  (   al   Beato  nollro   Innocente  b. 
CLXIII.    M.i  febben  non  lafcia  luogo    a  menoma   dubbiezza  ,    fui    fentionento 
«.Iella  Repubblica(  quanto  i  abbiam  ricordato  i  conle  diamo   non  pct 

che  col  mancarci  I  ultima  .'una  ili  ella  ,    vicnci  quindi  a  mancare    un 

portuno  ed  affai  ragguardevole  documento,  (Quantunque  ravvili  peraltro  ogn. 
che  quelto  farebbe  atto  beivi  ad  apportar  nuovo  lume  e  pregio  alla  Stona  del 
Marmi)  del  B.  Simone j  ma  che  non  mai  può,  ne"  dee  crederli  uccellano  per 
"llruirci,  ed  accertarci]  qua!  fia  la  credenza  della  Repubblica,  e  cofa  ella  penli, 
e  penfato  abbia  lu  tutto  qucflo  Luto.  Mentre  oltre  ciò,  che  tede-  dicemmo,  fo- 
novi  di  vantaggio  più  argomenti,  che  ci  aSmoAra  into  prc.'lamcntc  .'lato  Ha 

nel  Diflretto  delia  medesima  ammeffo  il  culto  del  li.  Bambino  *  ;  cola  che  non 
pub  figurarli  feguito  dietro  il  leverò  divieto  lenza  l'cfprclla  approvazione  dei 
Principe,  per  poco  di  lume  che  abbiali  fullc  maniere  dilicatiffime  in  quella  pane., 
£on  cui  ella  Repubblica  cuiìuma  governarli. 

CLXIV- 


-za  dalle  parole  della  medefima  Lettera  di 
Siilo  IV.  indinita  ai  Signori,  ed  Uffizi.. 
CoftitUÌti  nelle  parti  d'Italia,  i  quali  fi  av- 
vifano  (opra  Pefatta  oflervanza  del  Pontificio 
Divieto:  donec  ahud  a  ncibii  recepenti s  in  man- 
dati} .  E  la  (iella  conghiettura  vieppiù  fi 
corrobora,  e  con  le  parole,  che  vi (oggiu- 
gne  il  più  volte  lodaro  Signor  Cardinal 
Lambcrtini  :  c^nivrobatis  fubiide  probandu , 
C?  adimplctis  .n.inipletuin ,  f'aCÌa  cjì  Apofìo- 
lu.i  mmt borii mtt  cuìtus  approbat/o ,  e  con 
quelle  d;  Girolamo  Campagnola  Padovano, 
che  recberanlì  ictio. 

a  II  detto  Breve  di  Siilo  vieti  accennato 
nelP  Epiilola  dell'  Hindcrbichio  feruta  a 
Fra  Michel  da  Milano  nel  Venerdì  in  fra 
l'ottava  di  Pafqua  l'anno  1477.  con  le  fc- 
guenti  parole:,,  Magno  nos  nuper  Lifterx 
„  vcttia-  aflecere  gaudio,  quibus  fignitica- 
„  ll:s  SS.  Dommuin  nollrum  Papam  S;x- 
„  tum  prò  fila  pierate  &  clementia  littcr:s 
,,  velìr:s  ,  alias  in  favorem  ,  ac  promotio- 
,,  ncni  Cauta'  B.  Simonis  innocenti-  Mar- 
,.  t'.ris  nofiri  ,  lux  Sancitati  dellmatis  , 
,,  QUÌm human ilfime  arque  gratioGflìme  per 
„  Breve  Ina:  SanQltatU  refpor.Jille  .  C 
,,  tenorem  cifdcm  Iittcns  veilns  infcrrum 
„  piane  iati  UexirflUS  ,  &  Civibus  ,  «Ne  cx- 
,,  tens  devotis  perfonis  communi  ft  imus, 
,,  qui  oc   ìpfi   ungularem  :cm   ac 

,,  con(olnt:on?in  exinJc  percepefUOt.  ..  La 
copia  poi  ouì  accennata  non  fu  poflibile 
ritrovarla,  tuttoché  fbllecitameote  nell'Ar- 
chivio intra  gh  alt;  1  Documenti  ricercata . 

b  Tanto  aflicurann  gli  Oiatori  Trentini 
prcflo  la  Santa   Sede  ,    LnvenJo  all'  Hm- 


derbachio  da  Roma  a  dì  24.  Marzo  14— 
,,  Sanciiilirm. .  Dominus  nollcr  unaniCaiv- 
,,  delam  uncne  diclam  ir.ter  alias  B.  Simo- 
„  n;  noflro  dari  comm.lit  ,  imo  plus  ;  fé» 
„  creta  modo  intcllexunus ,  qubd  lua  San- 
„  cìitas  vovit  fc  B.  Simoni  prò  liberatione 
,,  mfirmitatis,  quam  lua  Sanclitas  patitur 
,,  in  uno  brachio.   Dcum  orcris  ,  &  B.   Si- 

,,  monem  ,  ut  citò  libererur Scxibax 

,,   D.  V.   RcvercoditliniaCaftellano  S.  Ange- 

„  li  ,  &  D.  Dommico  Fratn  fuo  ,  prodent, 

„  quoniam  boni   promotores  B'^'-.  S  monis 

3,  flint  •Optareat  aliq  iam  dignam  devot.o- 

,,  nera   habere  ile  Imagi  ne  B.  Simonis  no- 

„  fin  .  Exhortor  P.   V.  atque   fup| 

„  dignetur  tacere  duas  dcvoiiffimas  I  magj- 

,,  DCI  parare  in  una  Hiftona  PafTì<  I 

.,  vcl  alio  me'.ion    modo  .     IH  qui 

,,  continue    fune  penes    SS.  Domiivrn    110- 

„  drum Rcvcrendifhmus  Doni 

,,  S.  Marci  &Mantuanus  I  l'io- 

,,  teclorcs    principale*    B.    Simon. s    t.acnt 
„  ubique  ecc. 

e  Così  attclla  ni  P.  Gianpctro  Minifiro 
della  Provincia  di  S.  Antonio  in  una  Let- 
tera  addirizzata  all'  Hmdcrbachio   a  di 

mbre  14-6. ,,  PoQeaquam  a  Rcvcrrndif- 
,,  lima  D.  V.  recederis  I  uc  applicul,  Rcve* 
„  renditi  1  (<j<o  Paufuano  1  &  no- 

•  1  P,  Genera  1  una  cum  ionoccntiffimi 

...    Re  1). 

.,  V    R  detuli  .Ut  m  Littc: 

,,  Reliq  his 

•  .1111  cuncta,  I  !  none  ,&  au- 
,,  il  -cìa- 
,,  vi  :  uiuit  act..m  eli:  ut  qui  »oi» 
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CLXIV.  Ora  che  il  culto  invaio  il  B.  Martire  Simone  Del  Dilìretto  Veneto  , 
ti  anche  in  Venezia  medelima .  fu  entro  brevi  (limo  tempo  divenuto  pubblico;, 
lo  dimolira  chiaramente  il  Calendario  di  un  Midale  fecondo  il  (acro  Rito  della 
Romana  Chiefa  Rampato  in  Venezia  ,  come  fi  dille,  l'anno MCCCCLXXX VII. 
dove  ai  XXX.  di  Marzo  cominciò  a  commemorarli  la  palimi:  del  nollro  Beato  «\ 
SDoforme  può  vederli  appo  il  Molano,  ed  il  Cani  fio ,  ritenti  dai  Continuatori  del 
Bollando  negli  Atti  de' Santi  XXIV.  Marzo,  Indi  aiinicntolli  tempre  pib  Fan- 
Martire  nel  Territorio  Veneto,  nonoihinte  il  fuddetto  Du- 
ca! Divieto.  Ne  renile  di  tal  culto  tedimonianz.i  cofpicua  l'antica  Immagine  del 
B.  Simone  Fanciullo  Trentino  ,  che  tuttora  li  vede  in  Brefcia  nella  Chiela  ilei  Car- 
mine *,  non  che  un  altra,  che  venerava G  in  Chiari  nella  Chiefa  de'  PP.  Offcr- 
vanti  di  S.  Fraticello  ,  per  nulla  dire  di  quella,  che  o  (Ter  va  fi  in  Palazzuolo,  tutte 
e  due  note  Terre  nel  Di  tiretto  di  Brefcia  ,  la  qual  Città  ficcome  fegnalodi  non 
nel  dare  pici  intigni  Scrittori  del  Martirio  del  nollro  Beato,  ed  un  rettillimo 
Giudice  condannator  degli  Fbrei  ,  ebbe  pur  anche  a  diilinguerii  nel  promovere  la 
divozione  ,  e  culto  dello  delio  Beato  Innocente  . 

CLXV.  Quindi  è  pure,  che  F.  Filippo  da  Bergamo  nel  fuo  Cronico  all'anno  1475. 
p.ig.  415.  dell'Edition  VenetadeH'an.1513.  non  contento  d'aver  fcritto:  S imone  Trentino 
fanciullo,  che  per  la  frequenza  de''  Miracoli  appella  fi  Beato-,  fi  avanzò  a  chiamarlo 
anche  Santo  in  rammentando  le  moltiflìme  grazie  impetrate  al  Sepolcro  di  e/uejìo 
Santo  Fanciullo  e.   Anche  il  Velcovo  di  Padova  Zeìio  in  una  Lettera  fcritta  ad 

A  a    z-  Hin- 

v  Martyrio   forte'   non    crediderant  ,    meis  ta  fuddetta  leggefi  :  Pafflo  Beat:  Simonis  de 

■r,  verbis ,    libi  deditidìmi  facli  iì ne  ;  praeci-  Tridento.    Anche  Giorgio   Sommariva   ne' 

n  p.ie  Rcverendidimus  P.  noller  Gencralis,  fuoi  Poemi  in  terzetti  volgari  fu!  Martirio 

■n  qui  hac   fide  digna  informatione  notus  ,  de'  BB    Innocenti  Martin  Simone  da  Tren- 

,>  hanc  rem  non  folùm-  in  nodra  Religione  to  ,  e  Sebadiano  da  Porto  Buflolè  ,   da  lui 

,T  ab   omnibus   Prxdicatoribus    inaanificari  pubblicati  non  guari   dopo    l'approvazion 

,y  curabit  ,  verùm  ctiam  apud  Pontificis  ma-  de'Trentini  Procedi,  amendue  canonizza- 

f,  ximi   pedes    illam    in   medium   adducete  bili  li  fuppone,  come  può  vederfi  nel  Poema, 

„  polhcitus  ed  .    Ego  vero  Venetii?  ,    non  che  tralcriveraffi  nel  Capo  V. 

„  folùm  apud  SerenifTimum  Principem  ,  fed  b  Di  queda  Immagine  del  Carmine  par- 

„  etiam   apud  rcliquos  Senatores,  quid  de  la  il  Foglietto  Idorico  di  Brefcia  dell'anno 

„  B.  Simone   dixerim,    fecerimve,    Deum  di  N.  S.  17J4.  pag.  52.  e  feg.  E  fu  la  tela 

„  ipfum  adduco  in  tedem .    Et   per  rotasi  dipinta,   ed    mlerita  fra    le  Immagini  più 

„  hanc  Provinciam  mihi  creditam  (quam  alte  di  S.  Gio:  Eartida,  ed  un  incognito 

„  vedram  efle  ultra  oderò)  illum  predica-  Santo  dell' Ordine  Carmelitano  ;  ed   a    pie 

,.  ri  ,  &  in  fumm*    haberi  reverenda  non  del  Beato  vi  fi    leggono   quedi    due  verlì  : 

,,  ceflabo  &c.  „  Ed  il  prelodato  P.  Franccfco  Debita  fydereo  redduntur  vota  Simoni , 

Raimondo  nella  cir.  Lett.  „  Audivi  prodi-  Qui  Populi  vanas  non  finit  effe  preces . 

„  g:a  magna,  qua:  non  ceflat  multiplicare  Quella  Effigie  intendo   che    fia   con   le  fue 

„  AhifTimus  obtentu  felicis  illius  Innocen-  divife  ,  laddove  quella  di  Paiazzuolo  m'ac- 

,,  tis  &  Martvns   B.  Simonis,  &  quidem  certa  il  Signor  Aìute  Girolamo  Tartarotti, 

„  de  gloria  D:i ,  &  delucidatione  ventati,  altrove  da   me  lodato,    qualmente   ruppre- 

,,  ut  debeo,  Ixror ,    &  noi  opportune  pof-  fenta  un  Fanciullo    ignudo,   che  nella  de- 

,.  fum   prò  virili  aiea   ad    id  dare   operam  Ara  tiene  una    palma  con    alcuni  fegni  di 

„  non  defido.  Nam  &  Felrn  ,  &Tarvifii,  fangue,   e   nella  (inidra  una    fcodela    pure 

„  acque  aliis  in    iocis    plunbus  ,   quod    rei  con  lancile  ;  che  ha  Orozzato  il  collo  con 

„  ventas  exigit ,  perfuafi,   odendique  cya-  falcia  bianca,  e  dalla  verga  gli  piovon  Itile  di 

t,  tum   illum,    in   quo    ab   impus   libatus  fangue.  Lo  ftedo  Signor  Abate  mi  confer* 

„  f u  t   fanguis    innoxius,    quem    apud  me  maquanto  fu  detto  deH'Imrmginc  di  Chiari. 

„  refervo  prò  magnis  divitns,  &  ìpfomu-  e   Simon  Tndentinus    Pi4ert<!us,    quem   ab 

„  nere,  tk  munens  auclnre  dives.    »  miraculurum  frequenti  ani  He. nam  appellanti 

*  In  dio  Calendario  deli'  Euuion  Vene-  ad  Santi.!  bu)Ui  Puerutè JipuleSrum  ; 
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.  .'.•  di   1 1  teflc  1  ■<  ■■■  ■  ■'  B   ■'  1  Si  ■■  '•   *.  E  i  ■ .  il 

in  quc  1  tempii  in  m 

nato  Veneto,  poo  i  «. on  I.  intrepidezza  ci  ••    il 

B.  Fanciullo  dalla  tici e /  ùca,    m.  noiciuta  ne* Tribunali  ili  Roma,  e  Ve- 

i,  barbaramente  uccifo  tìi  e  maniriztato,   ma  di  vantaggia  •»   piena  bocca 
I   Beato  1    ansi   Sani  >  *.     Le    quali  co(è  non   mai    olato  avrebbe  avanzare 
L]  C  faccia  dello  ik-ilu  Vei  ■  regefle- 

!   Repubblica    tuttavia    rivocaJ  ne    accennammo, 

r  uitimp  Dn  .   dirli  potette,  che  colf  approvazione  «icl  culto  per  lo 

confermato  abbiai  Prote/Ti  e  l'operato  in  Trento .  11  culto  del  noliro  beato  qi 
lode  invailo  in  quello  Hello  Secolo  XV.  :  .1  1., oltre  da  più  altri  Scrittori  «. 

LI. XVI. 


a   \.  cu/il  iJÌihs  glorio  fi  Beiti   Si- 

motn . 

b  In  tua  Orazione,  clic  comincia  : 

tret    con)  lo  il 

Campagnola  centra  gli  Ebrei  «  infanticidi 
del  B.  Simone  ,  tra  fé  altre  cofe  dice  :  „Au- 
pécuniarurrl  fiatimi  fpe  ) 
>c  tempore  Cenforisofficium  implorare, 
,,  Vigintimiliaoum  Epifcopum  re  corrup- 
,,  turos  arbittantes,  &  DwoSimani  voven- 
,,  tium  regio  nutrì  concurfum  ,  Urbis  Tnden* 
,,  tinaE  Praefuhi  &  Joanni  SalienG  Prxtori 
„  juftiiTìmo,  &  dunum  Sisto  Pontifici  Ma* 
,,  rimo,  qui  Cardinalibus  quinque refèren* 
IU&,  l'i.ii'ulis  &  Prxrons  atta  compro- 
,,  bavU,  bonorum  Viiorum  ramaio  eri  pere, 
„  quibus  n:(i  in  flagranti  crimine  con. 
„  henderctur,  (alvi  forca  t-...  Nunc 
„  cùm  Rornx.&in  Vcninarum  inclyta  Ur- 
,,  De,  ad  quas  veluti  rehqui  Orbi)  regina! 
„  conflumi:  nat:ones,  fé  conviftos  videant, 
,,  rabie  contaminati  canes  infamimi  ,  ari- 
„  helant,  comp'orantq.ie  hujufmodi  fcchis, 
„  (Se  omnium  m.ilonmi  terribile  portenunn 
,,  in  ultimas  ulquc  terrai  diliamandum  &c 

e  Ne  abbiam  già  lodati  molti  fopra  .  Q  j 
amenrc  ritocch -remo  ciò  che  leggeG  nel 
Poema  di  Ciro:  Calfurnio  (lampato,  come 
li  diflc  in  Venezia  l'anno  14S1  parta  que- 
llo titolo:  Carni-i  J  ,ai»!S  Ciifiu 
tlunfj'imi  ad  J  .:■.  ,  ,->  ItuUrbatoii  ■■■  P 
cem  Tridentintim  de  laudibus  epa  ,  fjy  de  '»- 
t  <  Beati  Si rnoa\s  Inmcentìi  *  JnJr is  m*- 
Bati.  Qjì  ,  n  fui  fine  rirnefiilP 

A:  facer  Me  Simon  Petri  /?.;.•   in  ,r./r  rif  ofìus  , 
lnterer  :  0/  nullo  vttiatur  tempore  coij  H 
Plurima  quod  D110  funài t  mhscmls  nmtu  : 

Lumina  rcfìitittt  esciti  redum.jue  re. 
Dal  clastdomceff:ii-ì  ;  J'urdiqut  «udite  iMWf' 
tur . 


I  nunc  ,  cfy  à  . 

.  <i[\'e  I  Hi 
'         '  <?C. 

iberna  riftampofTì ,  come  fu 
ritoccato,  in  Trento  l'anno  feguenl 
con  nuove  aggiunte.  S 
rdampa  ,  che  Francefco  Trono  Patrizio 
Veneto,  e  Prctor  di  K  va ,  u  caufa,  che 
f  ito  gli  auf|  .  fuoi  novclla-n-nte  lì  pub- 
blicali: .  1!  detto  Poema  in  ella  rtftaorpa 
li  conchiude  così  : 

Sed  ft$  en;  fteer  Aniijìei  ft  noflrs  probabii  , 
Francij1:ija:<t  Ironie  cciebe,  -tu  , 

T  inibii!  extremis  qui  nunc  d.it  ;*i  aTudenti , 
Et  mihi  Mec.tnat  omni  Vtrtutt  probandus  , 

turni  vtn  laude*  njrra-jerit  ore, 
hnpulii  I  -  Corti  1  mandatevi  O/r. 
Di  quello  nobil  Uomo  co<:  leqa;o  in  uni 
Lettera  dell' rLnJcrbaehio  indirli»  ì'.iki 
Fratti  hlicòjc'i  de  Medtolano  Ord.  .f.  fui- 
cifci  Fr.nr.  Minor,  d*  Obferflantié  Vètbi  Di- 
vini Predicatori  ■  ,  ranjuam  Petti 

mGrt.  e  fegB  -iti  in  Ciftt  > 

jìro    Boni    Con/i. 11    die    6.   ÌMenfìi    HttHM 

anno  Domimi    1476.    „  Fint    hìc   nobifctira 

,,  nomini)";  FranciL'.r.  Tronus  ,  ohm  I 
,,  publkat  l'rovifor  cum  multil  alns  Nob:- 
„  tibin  Veneti»,  qui  le  maxime  devotum 
„  ollcndit  B.  Sim  aia  noltn,  ìk  poflicitOJ 
,,  ed  nobis ,  fé  demaps  velie  effe  pra;dica- 
„  torcili  nommis  eius,  &  tcUcrn  hujus  rei 
,,  contra  perfidos  illos,  rum  in  Scnatu  \  e- 
„  neto,  quam  alns  locis  publicè,  èv"  p" 
„  tim;  quamquam  aliai  h  rei,  01  rate* 
,,  tur,  contrari  in  fn.-r.t .  H.  Pau- 

,,  lum  quondam  Saulum,  primo  perfecu- 
,,  torem  ,    led  ir  .torem  hujus 

„  pia  ac  fanétifTìmx  Caulx  tutitrura  ,  quem 
.,  D  <■  in  bono  pro\)oùto  fuo  contirmct, 
,,  \  i.;ic.tc:  .  ,, 
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CLXVT.  E  quando  l'inclita  Repubblica  di  Venezia  poco  docile  ai  fentimenti 
di  Salo  IV.,  ed  all'approvazione,  ile'  Procedi  compilati  in  Trenta  emanata  in 
Roma  con  Boia  dello  iteffo  Pontefice,  tardato  avelie  a  avocare  1' avvitata  Du- 
cale, quali  che  non  fapeilc  indurli  I  creder  vero  quanto  ornai  per  vie  si  legitti- 
me e  convincenti  vcnivaii  ogni  giorno  più  autenticando;  avrebbe  in  ver© ,  Ino  mal 
grado,  dovuto  finire  una  volta  di  pervadertelo ,  collretta  da' due  infanticidi,  feguiti 
pochi  anni  dopoi  nel  fuo  Stato  medefimo,  l'uno  predo  a  Motta,  o  Ga  quello  del 
B.  Sebartiano  da  Porto  JBuflulerto,  luogo  non  molto  lungi  da  Motta  ,  l'altro 
predo  a  Mtroflica  ,  o  lia  il  Manilio  del  B.  Lorenzo  di  Valrovina  ,  pure  'lena 
non  molto  lungi  da  Marolhca  ,    de' quali  parlerai!!  pib    a    lungo  nel    Capo  V.    lì 


A. 


decorile  per  quello  di  Torto  Buffoletto  furono  i  Rei  meritamente    giulH/uti  ne 

i  Città  di  Venezia;  cosi  a  cagione  del  fecondo  di  Valrovina  turono  i  Giudei 
tutti  dalla  Citta  di  Vicenza  e  Diltretto  fuo  ,  entro  di  cui  li  trova  Maroftica  ,  e 
\  tvina,  perpetuamente  banditi  ed  elìliati  ,  quantunque  tacelfero  ricorfo  al  Prin- 
cipe ,  allora  Marco  Barbadigó,  che  non  per  tanto  con  lua  Ducale  in  data  de':i. 
Aprile  148Ó.  confermò  là  fentenza  del  Podefìù,  e  Capitano  di  Vicenza,  accordan- 
do foltanto  alle  preghiere  degli  Ebrei  qualche  giorno  ,  per  meglio  allelìiifi  alla 
partenza . 

CLXVII.  Or  fé  dietro  tutte  quelle  notizie  il  Wagenfeilio,  ed  il  Bafnagio  fono 
ancora  d*  umore  di  Ilare  fui  forfè  ,  e  dubitare  di  che  fentimento  folte  circa  il 
Martirio  del  noftro  B.  Simonino  la  SereniHima  Repubblica  di  Venezia,  anzi  ofe- 
ran  davvantaggio  portare  in  tiionlo,  per  tarlo  credere  favololo  ,  la  Ducale  de* 
ai.  Aprile  1475-  '■>  facianlo  nella  buon  ora  ,  che  pento  non  debba  venir  loro  fatto 
di  ritrovar  Uomo  sì  poco  amico  della  verità,  cui,  malgrado  sì  vive  rimoftranze 
in  contrario  ,  giungano  a  perfuader  quella  loro  fai  fa  intugliente  credenza,  alla 
llelìa  Repubblica  non  poco  ingiuriofa . 

CLXVIII.  Raccogliendo  dunque  in  riflretto  ciò-  che  proliffhmcnte  fu  detto  in 
tutto  quello  III.  Capo,  conchiuderemo,  che  il  Wagenfeilio  in  più  cote  ha  prefo 
!:o,  in  molte  altre,  o  folte  mancanza  di  notizie,  o  liane  poi  fiata  altra 
cagione,  ha  avanzato  il  fallo.  Imperciocché  falfo  è,  che  negli  Scrittori  più  rag- 
guardevoli ,  e  fincroni  del  Martirio  ,  vi  il  trovino  tante  e  sì  palefi  contraddizio- 
ni .  Falfo,  che  le  contraddizioni  negli  Scrittori  da  lui  immaginate  ,  confutate 
vengano,  e  di  fallita  convinte  dalla  fletta  osculare  ifpezione  del  Beato  Corpicciuo- 
lo .  Falfo,  che  le  depofzioni  de1  Correi  abbian  potuto  dar  origine  alla  pretefa 
contraddizione  degli  Scrittori.  Falfo  ,  che  in  quelle  depofizioni  elfi  Correi  mal 
accordati  fienfi ,  fino  a  contraddirti.  Falfo,  che  lìenfi  dati  agi' Inquiriti  tormenti 
difpictati  ed  inumani,  affine  di  cotlrignerli  a  tutto  cotto,  conteffalfero  un  delitto 
non  mai  da  loro  commello.  Falfo,  che  il  Corpicciuolo  ritrovato  fiati  fuori  in 
fulla  foglia  della  Cala  di  Samuele.  Falfo,  che  con  efsere  tutte  quelle  cote  a' 
Sommi  Pontefici  palefi  ,  eglino  lempremai  oppofli  fienfi  alle  premure  della  Città 
di  Trento,  che  caldamente  da  tanto  tempo  ha  follecitata  la  Canonizzazione  del  B. 
Innocente.  Ma  fopra  tutto  falfo,  anzi  falfilfimo  è  ,  né  lenza  atroce  calunnia  potè 
cftere  dal  Wagenfeilio  avanzato,  che  tutta  la  Storia  in  fui  Martirio  del  no  tiro 
Beato  é  un  fino  ritrovamento  ad  oggetto  d'  arricciare  e  '  Pellegrinaggi ,  Voti,  ed 
Offerte  la  Cktà  di  Trento  » .  Ha  poi  prefo  sbaglio  il  Wagcnìeiiio,  ingannandoti 

grof- 

a  Q-jefla  calunnia  viene  a  confutarli  da  piar,  moderai.  L  3.  f.  n.  Ditte  anche  il 
tutto  ;1  detto  in  quello ,  e  da  dirli  nel  te-  Clerico  (acciocché  veggafi queflo efler ornai 
guente  Capo.  Qui  ad  ogni  modo  fu?,^in-  linguaggio  pur  troppo  co'tumaro  in  fra  gli 
gneremo  alcune  cefe,  che  die  e  in  nfpolta  Eretici)  che  certi  fitti  ricordati  da  S.  Ago- 
ai  Fervono,  o  fia  Gio.  (Clèrico, 'il  Chia-  fimo  erano  invenzioni  per  ingannare  la 
r:flirco  S;g.  Muratori  nel  Trattato  de  Ingt-  feiocca   plebe  ec.     StraìagematM  hac  erant 

Ec- 
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grofTameote  in  credere,  clic  le  oonfeiTìoni  forerò  i  tortura  noi. 

t,,  averti   ni  conl'uicrazione  ;  che  li.i  troppo  (liana  cola,    che  Bell'atrio    d  una  Si- 
.    v'abbui  caci  ^'ie  gli   Ebrèi  ili  Trenti)  ■bbian  potuto  parlare  in   lin- 

.  io  ,  cui  elfo  WSgtnfoilio  noa  riugncllc  a  capire;    che  Ha  tutt*  affatto    incre- 
fe  in  un  Uomo  non  ufcitu  di   ln.no  la  condotta,  che  motti  praticata  da'Ciu- 
dei  denunziando  lo  tcoprtmeiito  del  Cadavere ,  clic  la  Repubblica  di  Venata  non 
mai   abbia  riconolciuta  la  venù  de!  Martirio  ,  credendolo  an/i  un  fogno  ,emal. 
invenzioni  ,  clic  poflà  avere  qui   luogo  a  tavore  di  lui  la  tentenna  contra  i  1 
impudichi  d  Demente  eDelatorireT<  e  Giudici  da 

l)..i.icle  cor.  tanta  giuOrtia  pronunziata;  che  polsa  accordarti  coli' innocenza  degli 
Ebrei  quel  tutto,  che  veramente  e   avvenuto  per  rapporto  al  Bambino  nell'acque 

,ato  ec.    Le  quali  appunro  fallii.'.,  e  sbaglj    I  ti  quelli,  con  cui  prctefo 

h  i   il  Wagenfcilm,  e  mettere  in  rovina  tutto  il  lacconto  del  nortro  B.  Fanciullo, 

inoltre  dimoltrarlo  DI  tgnatiffxm..    ^.i-Jit.i  ,    e  luna,   cui  p.trt    non 

tcrirt.i  jix fi  o-  r.jccontJt.r . 

(  AIO 


"Fcclefìaflica  ,  qutbus  p!ebecul<e  fucus  fiebar . 
Ed  altrove  :  fi  bec  ,  altxque  bu)ufmodt  invot- 
tiunei  S'antiorum  Cadaverum  non  fuifjent  con- 
juntls  eum  ingerii;  lucro  ,   ac  emolumento  eo- 

e  i.    e..  :i  ,    multi fidem 

eis  no'i  facile  detraberent .   Or  non   ridirò   ;o 
qui  tutto  il  molto,  con  cui  atterra  così  sfac- 
ciatta  calunnia  il  Signor  Muratori ,  conten- 
tandomi  di  ricopiare  folranto  l'uno,  01 
tro  paflb ,  che  pia  faai  propolìto  mio.   Di- 
ce egli  dunque,  che    per   credere  i    Padri, 
dc'quali    ivi    parla,  capaci  tii   fignerc  cofe 
tali  in    lucrum    ac  utilitatem   propria m  ,  quo 
l    turputs    tXtogksri    fotefì  ,  ne:effc    ejì , 
■    mortaitum    Ci>*  Cbriflianorum   perdittjjx- 
>iras  ,  C   Religioni!  in  fpecttm 
cultore!  pritts  credere .    H.rcemm 
'lamina  in  eoi  convonunt  ,   qui  Lin- 
one fiudiunt  /;r</' jerentes  ,  mihii 
fnjie.ì  ptnft    habebant  ,  mendaci,  filt- 

ri! cperam  ilare,  idque  in  fui  commodum  ac 
utiittatem  fa  cere ,  C>  Religione»!  J  r.eJent>fli>»o 
pericuh  exf onere  f>  fallere  fogniti,  C:,w  ad 
fi' per  [li  tu, 'lem   ad  ducer  e    \:'C.     I  '.    .      .  I     ex 

.'   tantum  fufpiciontbu:  './:<e  con- 

ìftturit ,    tam    abominanda  ai    inu/itat.. 
netur  de  -jiut  quo!  nulla    non    admnata    efì 
*tai  &c.  Noi  non  pofTìamo  dir  tanto  dell' 
Hinderbjch.o  ,  del  Sala,    delio    Sporo  ec- . 
ma  peffiam  non  per  tanto  con  verità  I 


mare;  che  da  Scrittori  di  que'  tempi  furor.  • 
come  dicemo,  grandemente  Iodati,  e  con 
particolarità  da  elfi  commendata  venne  la 
loro,  dilinterellute/za..  K  più  Tetro-  Qu*- 
nam  t  tim  nananonej  (  proficguc  il  Muratori  ) 
qu  e  fatia  vmitttm  irre  )am  non 

fojunt  ,  /;    fatta'  ■  ■  'ere  de'oet  hxc  ar- 

aut  Hi- 
fi  >;.      ;.;'  utilità:!  affili  exijìmiaticni  efl  :  Fi - 
CtUtfiSum  rnque    efl  .      Si    valere 

debent  huy.ifnodi  fujpicionei  ,  E tbmcxiru  in  to- 
rnine niif  Jìurx    nolani    pariter    • 

P  btref  onu  s  Terttt ,. 

Noaitt Cbrifli  ac  Apoftoiomm  pr \  .  fan- 

Eìiijim.t  Dofirwr  veritattm  -  >  O* 

Chrtjli  miffxanem  proùandat'i   adbibita  fuère  , 
ut  / aùetui  Jq,  5.  c\c  mirabiliter  igitur   (. 
flo  eyufque  cau/'.e  :  per  ipjum  patina 

'■jiebant  .    Quid  Jt    ri  ■        .juifpiam 

Jì  aia  remata   C"   ■      •  quibu* 

.un  plebem  fibt  Cbrt[i:' 
ld    quuiem  )an:   faciet  increduli»:    auEiore  ax 

tprtm   T'/'erepoti)  ,  fed  .  ■  '  ■ 

Chi  piti  brama  .,  qurfto  prrj'olito  per  far 
arre  .di    (ovenre 

(  11.   ufo   d;  queft..  garfi 

'argomento  prefo  da  miracoli,  ;  quali 
Fola  Chiefa  Cattolica  Romana   illuRra* 
no,    vegga    il  reP.antc  nel    [  rc.'ojato 
raion. 
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CAPO       IV. 

Confut a fi  quanto  obbieta  il  Bafnagio  ^  e  fempre  più 
conferititi  fi  il  conte\o  Martirio* 

I.  /^lacchè*  in  Cui  chiudete  l'antecedente  Capo  ricordato  ci  venne  il  Signor 
Vj"  Giacomo  Bafnagio,  ragion  vuole,  che  affolliamo  cflo  pure  ,  ed  tuli  amo  iu 
quali  fondamenti  fiali  egli  indotto  a  richiamar  in  dubbio,  e  rigettare,  ciò  che 
rapportato  viene  lui  Martirio  del  B.  Simone  da  Trento.  Egli  dunque  nel  To.  i}. 
della  Storia  degli  Ebrei  1.  9.  cosi  parla:  ,,  Nell'anno  1472.  Siilo  IV.  cannonilo 
,,  il  piccia!  Simonino  dì  Trento  a  .  Era  egli  figliuolo  d  un  Artigiano  per  nome 
...  Simone.  Si  dice  che  gli  Ebrei  fpietatamente  lo  fcannarono.  Si  danno  ancor 
:.?j  giorno  a  vedere  un  coltello,  tenaglie  ec.  Gli  Abitanti  vogliono  L'infanti- 
„  cidio  feguito  l'anno  1276.  Ma  o  folle  perchè  la  fatuità  del  Bambino  non  per 
,,  anche  era  badante-mente  conofeiuta  ,  o  che  uopo  era  di  tempo  per  Cagionare 
„  la  Storia,  e  rendere  credibile  il  prodigio,  o  t'ode  finalmente,  che  v'ha   de*  Se- 

»  coli 


*  Così  egli  nel  luogo  detto:  „  Sixte  IV. 
,,  (An.  Chr.14-2)  canonia  le  petit  Simo- 
„  nin  à  Trente.  llttoit  ti  ls  d'un  Arufan  , 
„  nonimé  5"/,  :m  .  On  dit  que  les  Juifsl'avoi- 
,,  ent  égorgé  impitoil  ablement .  On  montre 
,,  cncore  auiourdhm  un  Cotiteau  ,  des  Te- 
,,  nailles,  &  quatre  grandes  Ai«u:lles,  dont 
„  ils  s'étoient  fervispour  tirer  fon  Sang  & 
„  deux  Gobelcts  d'Argent,  dans  les  quels 
,,  ils  l'avoient  bl: .  Toute  cette  Hiltoire  tra- 
,,  eique  ed  rreme  peint  dans  une  desEgli- 
„  fes  de  la  Ville  ,  ou  le  petit  Saint  a  fa 
,,  Chapelle.  Les  Habitans  prétendent  que 
,,  ce  Meurtre  (Miflon  Voiagc  d'Italie  p. 
„  147.)  s' «jroit  flit  des  C  An.  1276.  ;  mais  , 
,,  foit  que  la  Sainteté  de  l'Enfant  ne  fut 
„  pas  affez  Conniie;  foit  qu'  on  ait  Su  be- 
„  foin  de  temps  pour  meurir  cette  H,ltoi- 
,,  re ,  &  rendre  le  Prodige  croiable;  foit 
„  enfin  qu'il  y  ait  des  Sieclcs,  où  degou- 
v  tei  <i;s  vieiu  Sa;n:s;  on  elt  obligé  d'jp 
,,  cherchez  de  noaveaux,  qui  reveillent  V 
,.  attent:on  £<  la  cunoiite  del  Peuples. 
,,  Cert'  Enfant  ne  fut  canonisé  que  fous 
„  le  Pontificar  de  Sixte  IV.,  deux  cens 
,,  Ans  apres  l'Evcnement.  Cette  Canonifa- 
,,  t:on  att:ra  de  grands  maux  aux  Circon- 
,,  cis  ,  non  feulement  dans  l'Evéché  de 
,,  Trente,  cu  ón  pretendati ,  que  le  cri- 
,,  me  avoit  été  commis  ,  mais,  dans  les 
.,  Terres  de  la  République  de  Venife.  Les 
,,  Prédicateors  (Voiez  ly  ordonnance  du  Doge 
:  btz  Cardo/i  las  "Excellencia  1  pag. 

:-   L.lcejì  dtttcedu  22.  dn  rmts  d"  Avril 


„  indiSìion  Vili.  An.  1475.)  excitoient  I* 
„  Populacc  ,  qui  crune  par  /'  Idée  cT  un  faux 
„  Miritele,  pilloit  ik  failbit  main  bade  fur 
„  tous  ceux  qu'elle  trouvoit.  Le  defor- 
„  drc  fut  lì  grand,  que  le  Doge  &  le  Sé- 
,,  nat  furentob'.igez  de  le  reprimer  ,&  d'or- 
„  donner  aux  Magidrats  de  Padoikde  trai- 
„  ter  les  Juifs  cornine  leurs  autres  fujets  , 
,,  &  d'empccher ,  qu'on  ne  les  maltraitàt  , 
„  parccquele  brut ,  répandu  à  Trente,  Ieur 
„  paroilloit  une  faulletc  inventée  avec  Ars 
„  pour  certaine  fin  que  le  Sénat  ne  vouloit 
„  pas  .penetrer .  On  Ics  bannit  tous  de  la 
„  Ville  de  Trente,  óu  le  Magiflrat  n'étoit 
„  pas  fi  éaxìtable  .  Mais,  quelque  tems  aprés 
,,  ils  obtinrent  laliberté  d'y  Jemeurer  trois 
,,  jours  de  fuite,  parce  qu'  ils  y  font  une 
„  Panie  confiJérable  du  Negoce .  On  dit 
,,  que  depuis  quelque  tems  les  trois  jours 
.,  de  liberté  ont  etc  reduits  à  trois  heures, 
„  pour  les  punir  de  ce  qu'  ils  ont  defendu 
„  Bude  fi  opiniatrement  contre  les  Chrétiens 
„  dans  la  derniere  Guerre  du  Ture.,,  Fin 
qui  il  Bafnagio  ,  il  quale  quantunque  s'ef- 
prima  come  lopra  Sixte  IV.  Canoni/a  le  pe- 
tit Stmomn  a  Trente.  Noi  nel  darne  in  vol- 
gare il  fennmento,  abbiam  detto  Simone 
da  Trento;  non  potendoci  dar  a  creder ,  che 
altro  abbia  qui  voluto  fignificarci  il  Bài- 
naggio  :  mentre  farebbe  troppo  mafficciolo 
sbaglio  pretendere,  che  in  Trenro  ,  co- 
me richiede  l'efuredìon  qui  dal  Bafnagio 
ufata  ,  Si  Ito  IV.  canonizzato  abbia  il  B. 
Simone . 


T01       DISSERTAZIONE 

;  e'quali  veruni  a  .,-  in  trr. 

vi,  e  .  ..Mct./i   ne',  e   la  turic/fiù  [,  )    ,]   Bam- 

i  non  4  ato  di  Siflo  I  V.  due 

;:o  il  Manilio.     Qui  la  C  pc  ebbe    a  riulcire    (ur.clìa 

,.  Ebrei,  non  (piamene e  nel  Vefcovàto  di  Trento j  ovt  lì  pretende    fia  lune 
„  il  1  »,  ma  l)cn  anche  nello  Stato  della  Repubblica   1:1  Venezia.    I 

celiavano  il   ;  1»,  the  follevato  a  rumore  dalla    rappic 

un  fallo  Miracolo,    rubbava  e  faceva  in  gezzi  chiunque  di  coloro  gli   lì 
,,  rava  avanti .   lldifordine  pafsò  a   ler,no,  che  obbligò  il  1  iato  aìfiT adoprlrG 

,,  per  reprima  lo  ,  ordinando  al  MagifrratO  di  Padova  di  trattare  gli  Kbrti  ,  tome 
,,  tutto  il  restante  de'  fuoi  Sudditi,  e  d'impedire  che  non  foffero  trattati  male; 
,,  perché*  il  romore  divolgatofì  in  Trento  lor  (imbrava  una  fallita,  co;  1  ad 

,,  arte  per  certi  fini,  che  il  Senato  non  volle  più  oltre  rintracci.,-  .  1  >oo  bao- 
,,  aiti  ti::  ,  da  Trento,  ove  il  M  1  to  non  ebbe  pari  equità,  ma    il 

,.  apprcllo  ottennero  la  1  i bei t  !         qua     il  B.ifnagio,    che    quai    maleva- 

di  quello  racconto  ci  ritcrilcc  il  Miflbn   Del  Tuo    Viaggio  d'Italia:   e  l.il   tatto 
redicatori ,    ti  rimette    all'ordine  del  Do^c  M  >  ,   emanato    lotto  1  iz. 

Km  le    1 47  ;.   ritcrito  dal  Carciofo. 

II.  Sicché  (e  vorraffidar  tede  a  quanto  avanza  qui  il  Bafnagio  :  giuda  il  rappor- 
to,  e  al  dire    de'  Trentini,    l' infanticidio  fegul  I  ,  e  che,  o  : 
za  de' Santi   nuovi,  o  perchè  il  racconto  a\ea  bili          .1    tempo  per  maturarli,  e 
guadagnar  credito,   d'uopo  fu  ben  di  due  (ècoli  per  confeguirne   la  Canomzzazio- 
1.1'.  E  che  quefla  li  fu  cagione  di   mali  graviflìmi   agli  Ebrei  ;  mallimamcntc  dopo 
elTerfi  fpacciato  da' Predicatori  un  fallo  Miracolo,  affine  di  Ioli  vai  lor  contia  la 
balla   plebea  cne  dal  Senato  di   Venezia  fu  creduta  ogni  cola  falfa ,  ed  inventata 
irte  per  torti  lini.   E  che   finalmente   il   Magiftrato  di  Trento  non  diede  punto 
>  ili  quella   equità,    e  rettezza,     la  quale  in  quello    fatto    fece  nfplendcrc  il 
-,  e   Senato  di   Venezia.    Cofe   rnt'.c,  the   ben   dimollrano  in  qua!  conto    egli 
[e   il    Martino  del   no'.'ro  Beato  la:, e:                <-he  null'altro  fembravagli  ,    fuor 
che  una             1  i  ,  ad  arte  congegnata  »  e  I 

var  fede  e  credenza,  ma  altresì  d' inconfrnrfi  in  uno  di  q':c'Secoli  ,  ne'  quali  ca- 
duti oi  lìima  e  prezzo  i  Santi  di  antica  rimembranza  ,  t^rza  è  andar  follccita- 
mentc  in  traccia  d'altri  di  recente  e  più  frefea  memoria,  per  accordarli  al  guafto 
e  corrotto  pillo  degli  Uomini.  Quello  ,  e  null'altro»  a  <-bi  ben  lo  capiUc,  ci  vuol 
dire  nell'avvifato  racconro  il  Signor  Bafnagicw  .  lafcia  du 

detto  aVea  nelja Storia medefima T0.9  par.  i.Lp.  e.  1  ;.  ',.  17. ,, Si  accufano (fcriye        ) 
e  gli  Ebrei   di  crocifiggere    nella   Vigilia  dalla  Pafqua  Bambini  Ci 

all'ine 
n  Così,    e  non    altrimenti  vicn  intefo  e     ,,  cit.  ann.  Anno  ijot.   ! 
feguito  da  moderni  Settari,    mentre  predo     „  res  Judaei  a  Plebe  obi  ti  lunt  ob  ru- 

iome  fe^uc  :    „  Ex  quo     „  morem    quendam ,    qubd    l'ucrum  Clui» 
iret,  1     icoporum  o.i:o  Juda-orum  m  erucifixiflent  ,    &    flagellali 

,1  fortem  ,,  aucìam  fiiifle;    „  Sed  has  imi    t*t»ones  ad  fabuus  Mona- 

in  ut  cos  ^r.ivionbus  exponcrent  odns,     ,,  chcruni  referendas  effe 
-11  venti   funi   var, a   ci  :  :    .     age  Tot     Hi.'    rie  de   l'I 

„  taro  mendacia .   '■.  1 1.  $•  14.  < 

„  ohm  lohtos  fuifTe  t  In-     tk.   Pei  tanl 

„  fantem    Clmltianoruni    emergere  ,     ob  wifo  del  Bafnagio ,  t 

„  quam  .  ,  che  voglion  le  Storie  ^  tuudei 

„  ha:  Regno  funi  ,  Muoflero    n    commetti  ,   fono   calunr  razioni, 

.,  Coliaograph.  Lib  2.  cip.  :S.  Aludexcm-  r,e    debbono   alle    tavolette    da 

,,  plum»  quodanno  11J5. contigiflevolunt,     •*"'  Ae' 

feri  Mathsus  Paris  Ilillor.  Anglic,  ad 


APOLOGETICA. 


i93 


1,  affine  di  rinnovare  in  e  G  la  fcelleratezza  de'loro  Padri  ,    che  hanno  uoeififTo 

„  Gesù  Crifto quella  accufa  li  ritrova  da  per  tutto  ripetutta  dopo  il  Secolo 

„  dodiceGmo  ;  gii  Scrittori  l'appoggiano  con  gran  numero  di  Miracoli  da  Dio  ope- 
ri a  motivo  ili  gattigarc  elemplarmente  l'empietà  de  Giudei  ,  che  non  vollero 
„  punto  correggerò:  1  1  noi  forfè,  che  i  Miracoli,  ed  1  Delitti  ,   fono  ugual- 

,,  mente  tallì ;  l  fuperftizioG  certamente  fé  ne  offenderanno:  ma  nulla  ciò  riheva. 
,,  1);  fatto  1  Giudei  ec.  •.  M  Indi  ritocca  in  ditela  di  coiloro  quello  abbiam  co- 
piofamente  rifiutato  in  tutto  il  Capo  II. 

III.  In  primo  luogo  mette  maraviglia,  come  mai   il    Bafnagio,   che  fra  Iet- 

tanti occupa  luogo  m  ragguardevole  e cofpicuo,  abbui  potuto  cadere  in 
dotti  sì  Urani,  Gno  ad  avanzare  con  tanta  franchezza,  efTerc,  al  riferirli  de' 
nini,  flato  martirizzato  dagli  Ebrei  il  B.  Simonino  nell'anno  1 27^. P  E  e 
mai  fooofl  que' Trentini ,  che  divolgar  poterò  paradofTo  sì  (propoutato  ?  Dobbiamo 
qui  ingenuamente  confettare,  eh  non  (aredimo  giammai  riciti  dall' imbarazzo , 
ove  teneaci  l'autorità  d'Uomo  oltre  de' monti  cotanto  accreditato,  fé  non  ci  lol- 
le riufeito  aver,  non  già  la  prima,  ma  la  feconda  edizione  del  nuovo  Viaggio 
d'  Italia  del  Miflòn  . 

IV.  Con  avidità  (ingoiare  andammo  torto  in  traccia  del  luogo  dal  Bafnagio 
lodato,  che  appunto  è-  quello,  ove  parla  di  Trento  il  MifTon ,  e  ritrovammo, 
ch'egli  r.elTo.  1.  p.  116.  ci  narra  così:,,  Po  feia  Gamo  flati  condotti  nella  Chiefa  di 

S.  Pietro  per  vedere  il  picciolo  S.  Simonino  nella  fua  Cappella.  Si  dice,  che 
nell'anno  i:?ó.  gli  Ebrei  rubarono  il  Bambino  d'un  Calzolaio  ,  chiamato  Si- 
mone, e  che  dopo  avergli  cacciato  tutto  il  fangue  in  guifa  eflremamente  bar- 
bara e  crudele,  per  farne  ufo  in  una  delle  lor  felle  ,  gettarono  il  Cadavere  in 
un  canale ,  che  di  prefente  ancor  palla  per  la  Cala ,  ove  la  cofa  feguì ,  ed  ove 
in  quel  tempo  s'adunava  la  Sinagoga.  Il  Corpo  fu  portato  dalla  corrente  nel 
Fiume,  e  riportato  da' Pefcatori .  In  una  parola  tutta  la  cofa  fu  feoperta  :  gli 
Ebrei  furono  contimi  ,  trenta  nove  furono  appiccati,  gli  altri  vennero  per  fem- 
pre  banditi  dàll.\  Città.  Sido  IV. ,  che  fu  Papa  in  quel  tempo,  avuta  informa- 
zione di  tutto  il  fatto,  credette  opportuno  canonizzare  il  Bambino  b .  „  Tanto 

B  b  leg- 


a  „  Secondemenr  (il  Bafnagio)  on  les  ac- 
„  cufe  fouvent  de  Crucifier  des  Enfans 
„  Chretien?  laVeille  de  Piqué,  afin  de  re- 
,,  conveller  le  Crime  de  leurs  Peres ,  qui 
„  ont  crucifiè  Jefus  Chrill.  Cetteaccufation 
„  fé  trouve  repétée  par  tout  depuis  le  dou- 
,,  zieme  Siecle.  Les  Hiftoriens  l'appuicnt 
„  par  un  grand  nombre  de  Miracles,  que 
„  dieu  a  opcrcz,  afin  de  venger  éxemplai- 
,,  rement  P  impieté  des  Juift ,  fans  lesavoir 
,,  pu  corri^er  .  Dirons-nous,  que  les  Mi- 
,,  racles  &  lesCrimcs  font  égalementf 
,,    Les  S  .ix  s'en   . 

,,   il  n'impone.    En  effet,    Ics  Juifs  crient 
,,  ì  la  Calomnie  (ur  tous  ces  tàus  &c. 

b  Così  il  MifTon  nel  fuo  Nouveau  Voya- 
ge  d'Italie  Seconda  E.lmonTome  premier 
pag.  116.  „  Eo  fuitte  on  nous  à  conduits 
h  à  PEglife  de  S.  Pierre  pour  y  voir  le 
,1  petit  S.  Simonia  dans  fa  Chapclle.  On 
,,  dit  que  l'an  1276.  les  Juifs  déroberent 
„  l'Enfant   d'un    Cordonar    nomine    Si- 


„  mon  ,  &  qu'apres  luy  avoir  tire  tour 
,,  fon  fang,  d'une  maniere  extrémément 
„  cruelle,  pour  s'en  fervir  dans  la  cé'é- 
„  bration  d'une  de  leurs  feftes,  ils  jette- 
„  rent ,  le  Cadavredans  un  canal,  qui  paf- 
,,  fé  encore  preféntcment  dans  la  Maifon 
„  oli  la  chofe  elt  arnvé;,  &  où  s'àlTcm- 
,,  bloit   alors   leur    Svnagogue.    Le   Corps 

t  porte  par  le  ruifleau  dans  la  riviere, 
„  &  rapportò   par  des   Pefcheurs.    En    un 

ot  toute  l'affaire  fot  découverte.  Les 
-,  Jiifs  furent  convaincus  :  on  en  pen.'.r 
„  trente  neuf,  &  les  autres  furent  bannis 
„  de  la  Ville  à  perpetuité.  Sixte  IV.  ,  qui 
„  efloitl'ape  alors, ayant  elt é  informéde  tout 
„  le  fair,  trouva  à  propos  de  canonifer  P 
„  Enfant,  &  il  luy  laiiia  fon  nom  de  Si- 
„  monin  ,  qui  eft  le  dirninutif  de  ccluv  de 
„  Simon,  le  nom  de  fon  Pere.  Le  Corps 
„  fùt  embaurné,  &  on  le  voit  tout  à  de- 
„  couvert  dans  une  Chaffc,  qui  eft  fur  1' 
„  Autel  de  la  Chapclle  qu'on  luy  àdédiée. 

On 
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clic   in   :  , 

tivo  ,  che  ci  I 
in  conferma  ci   i  ■ 

I 
pel  qua!  e   fel 

.min. 
pei  1 

\  .  .  hi  ha  mi         .  ■ 

delia  Si 

ti  voleva  ti  re  I  perché 

ì... 
e  Crono I  -  i  t ant'  o  1  .         .       • .    ( 

• 
ra  per  i  forca  « 

■  -  I  \  . 
vi'.    Ma  qu 

Fanciullo  Sin  I    mto  uccr     . 

•.    .  il  Bafnagio  ,  Uomo  di  tanto  gru!.>  ,   e  : 

mente,  ed  j  ...         .  ■      . 

o  per  uu  irtar  coi.  maggior  i m   rudenza    ii 

:  he  connette  ed  u  IH. 

,  iullo  nei    1276.,   e    poi  da  Pan.'  ito? 

ea  dunque  predo  il  Signor  Bafnagio  efler  di  tanto    pefo 

;o  porcile  fenza  biallmo 
:icr  dietro  quello  Duce  ,  e  battere  fenza  pur.to  di    rilìcllìonc    in  full* 
li   il   fentiero,  che   vei  p   1  egli  f 

:   altro  i  Lette         in  un  1 

. 

■co    fedele  ed   accorr..  v 

jh  nel  Ino  Viaggio      [|     .  ante  tallì:  Poche  < 

DO 

On  sarde  aufTì   dansunc  armoire  quieft  dica.  E  chi  tuttavia  dubitale,  fé  quello  nuovo 
,  un  coute.iU ,  des  tenailles,  qua-  calia    feconda 

guilles   de    fer,  dont    fes  fìefio  citato  dal  Bafnagio  non  ha  che  a  vc- 

lurreaus  le  ro-irnientcnTit  ;  &  deux  go-  dcrc  il  Pia..  4-  " 

■clets  d'argenr,  da  1  dit  qu1  : 

■  rene   l'or.  I  cnt  I  nel  fuo  (  c:o- 
,,  tous    chafTez,    comme  je    VOUS  le  d  :              .  Ecclcliallica  art.  78.  ci    ;. 

it    a  l'  heure  :    mais  quelques  '.   '.     .  ravaganza  fui 

,,  aprcs  i!s    obrinrent  la    pcrmiiTion    de  se     tic' giorni  Tuoi;  ove  nioitopruna    . 
„  iournei   ti  rsdai  caufe  du     in  luci 

„  ne^occ     C):i  in'    allure  que   re     treis  jo-         l>   Lo  !  rin« 

\  . 
I  ..il  urda 

„  on  Place  aveo 

..1     oqu      iuni  inen- 

I  rontifpicio  di  .  onc  ,   utilirfimo  cogni- 

to no,'   ..  -amente  il    nome  :  delle  ce 

,  .    nel  fine  della  Dt- 


APOLOGETICA. 


95 


i  fenza  manifefti  err>. >i  .  e  potlìam  dire,  clic  ba  riempiuta 

le  imm.i  .    •  .  ., 

VII.  l  ito  molto  ■  precifo  del  io,   in  veg- 

f,endo  unite  "  ■  oppofle   e  diflanti ,  con 

acini'    ■  .  ,  che         ce,  tra   le   mani  di    chi  punta    vi   yc. 

e  error  -,  od 

•  i  ii  Mi  iloti  ,  né  però 
lo  di  brutamente  inciampare,  fcguirlo 

•  deca  • 

Vili.    Ad    agni    modo   il    Bafnagio  .     nulla    veggeodo  in  sì  chiaro  meriggio, 

in  lu  la  fuddétta  oflcrvazione  cosi    naturale;    trafportato  ,   per  quello 

la  'Milione  ed  odio  contra   la   Chic  fa    Romana  ,    attribuisce   al 

egli  non  s'era  per  aventura  neppur  fognato,  e  bevtitoiì  con  pace 

.    fonda  (opra  il  medefimo  quello  ridcvolc    raziocinio  :    Simonino 

.Vento  dicefi  edere  (lato  morti  dagli  Ebrei  l'anno  1276.  ;    pofeia  fu  canoniz- 

.  ino  1472.  ;  dunque  qui  v'ha  del  millero,  ed  a  chi  vorravvi  riflettere,  age- 

.  farà  il  i avvitare ,  che  tutto  il  racconto  ha  più  apparenza  di  favola,  che 

di  llona.  Per  dar  corpo  a  quell'ombre,  ed  abbellirle  ,  v'aggiugne  i  fofpetti  ,  e  le 

cooghietture  di  fopra  addotte,  e  vorrebbe,    che  fenza    inoltrarli  più  avanti    fulla 

:  delle  cole,  ivi  da  lui  con  mirabil  franchezza  avanzate,    fi    dalle  torto  a 

ere  il  poco  accorto  Lettore,    che  qui  ci  Ita  lotto,  e  vi  fi  nafeònde  una  delle 

e  invenzi  re  dal  Clero  Romano  praticate.  Ora  veggafi  in  grazia, 

.  la  prevenzion  del  partito ,  e  l'odio  in  punto  di  Religione  far  tappia  anche  negli 

nini  dotti,  e  che  profeilìone  l'anno  della  più  efatta  critica,  e  colta  letteratura. 

IX.  1  terra  tutta  quella  sì  mal  congegnata    macchina,  non  v'ha 
1  lludio,  né  di  molta  fatica,  giacché  tutti  gli  Scrittori  contcrnpora- 

.  e  rute"  i  Procedi  elaminati  ed  approvati  pofeia  dalla  Santa  Sede  per  Bolla 
li  IV.  folto  li  20.  Giugno  del  14-7$.  fan  piena  ed  indubitata  fede,  efler  il 
.Martirio  del  B.  Simone  d.\  Trento  certamente  feguito  lotto  lo  flefl'o  Siilo  IV, 
l'anno  1475-,  e  folto  il  Vefcovato  di  Giovanni  Hinderbachio  .  Di  ciò  ne  abbiam 
infinite  prove  in  quella  noftra  Città;  ma  non  è  di  meilien  il  produrle,  per  non 
perdere  il  tempo  nella  confutazione  d'una  fallita  notoriamente  palele,  e  cono- 
1  rutti. 

X.  Ma  quando  ben  anche  perdonar  vogliali,  e  far  grazia  al  Bafnagio  d'errore  ro- 
to maflìccio  ,  che  non  mai  ufeir  dovea,  non  che  alla  luce   con  le  ilampe  ,  ma 

,B  b     z  nep- 


a  Lo  ftePo  Signor Marchefe  in  parlando 
dell'  Epiltola  di  S.  Giangrifolìomo  a  Cefa- 
r:o,  li  efpnme  in  termini  ancora  più  forti 
fu  gli  errori ,  eie'  quali  va  puro  quello  Viag- 
gio d'  I:  emiliana  Mijfon,  che  die- 
■:-ori  un  '  Mio  d.t  uvea* 
.ilT  altro  di  faljiià  :  di  jcioccbezze ,  di- 
vulgò ec.    E  di  fatto  nelle  poche  righe  dal 


■rito  entro  la  Cantina  di  Samuele;  che  da* 
Pefcatorifu  ivi  rinvenuto,  quando  gli  Ebrei 
fteffi,  quafi  ritrovato  l'avellerò,  io  dinun- 
ziarono  al  Vefcovo;  che  il  Fanciullo  ucci- 
fo  folle  dagli  Ebrei  l'anno  1476.5  quando 
ciò  accadde  un'  anno  prima  ;  che  trentanove 
Ebrei  fieno  (iati  appiccati,  quando  da' Pro- 
cedi, e  Sentenze,  come  fu  detto  ,  tutt' altro 


n  fopra  ricopiate  vi  li  (cordono  tanti     ricavafi  ;  che  canonizzato  fofle  da  Siilo  IV.  , 

quando  approvò  egli  foltanto  i  Trentini 
Proce.'Tì ,  ed  inibì  anzi  il  pubblico  culto  fin 
ad  altra  deliberazione.  Ealfo  e  pure  ciò, 
che  dice  il  MtfTon  della  determinazione, 
moderazione,  e  rirtrizione  del  bando;  tut- 
ti sbaglj,  che  in  parte  fi  bec  molto  alla 
buona,  e  con  pochiflìmo  accorgimento  il 


,  che  quelli  foli  poflon  ballarci  per 
dimoltrare  quanta  ragione  avuta  abbia  il 
prelodato  Signor  Marchefe  di  parlare  del 
hlilìon  in  termini  sì  forti  .  ConciofTìachè 
egli  ci  racconta,  che  il  Padre  del  B.  Simo- 
ne fi  chiamale  Simone  ,  quando  appellavafi 
Andrea;  che  il  Cadavere  dalla  corrente  por- 
tai folle  nel  Fiume,  quando  irovo.li  fcr« 


Bafnagio . 


I 


DISSERTAZIONE 


in  peci  .  alinea  :  !  l 

.    iure  ili   •  I 

H.  Fanciullo  >)  il  parto  certamente  de  j 

Caoifio,  da  lui  I  t  rapa  re  .    Perchè  da  • 

t  GnceratOi  che  il  M  (Ton,  I  ra  ,  che  l'avelie  ferii 

t  acci  il   Mai  tiro  del   B.  Simo:, 

fio  lodato  dì  detta  Ci  r:.i..i  Io  narra  fegi 
»,  di  cui  il  Bafnagio  fa  ricordanza ,  fuppone ,  né  dubbita  pun- 
to, (la  allora  fucceduta  la  d  anciullo  Trentino,   die  per  pubblica  » 
e  fama  imputata  \   Diva  a* Giudei  *,  quantunque  quella  egli  rcp^'.i  falfa,  en.cn' 

ra . 

.  Mi  poiché  quindi  il  Bafaagi  i  a  condennar  di  poc-         I  , 

per  non  ilire  in  iuftizia,  Erato    1  ,    quali  poco  ap; 

del  pregievol   elempio  di  i    ritenuta    condotta  dal    Veneto    Si-rato; 

rrebbe  qui  a  noi    il  debito  di  metter  in  buon    lume    la    faviezza    e  giull 

amendue  di  moltiffima  lode,   rimotlrate  in  tutto  quefl  Ma- 

giltrato  o  ha   Pretore  di    1  ,  fé  tutta  la  zione  da  capo    a    fondo  non 

una  giullifkazione  edifefadi  quello  opciò  per  mezzo  del  ì  '  ìonfìgnor 

Vefcovo  e  Principe  Giovanni  Hinderbacbio,  di  eterna  memoria,  e  che  in  quella  parte 
non  mai  baftantemente  può  efler  lodato.    0  .  netteremo  ..cennarc 

fol  tanto,  che  non  potendoti  meglio  rilevare  qual  fi  f  Jlfc  la  condotta  d'  effo  Ve- 
fcovo, e  Principe  di  Trento,  e  del  fuo  Pretore  ,  che  da'  Procclfi  d.i  lui  compilati; 
ed  e;Iendo  cola  certa,  che  dietro  efame  rigorofitTimo ,  come  fu  piotiate  i 
ufeiron  dal  fuoco  ,  qual  oro  più  rilucente  e  puro  C  n  intera  pienillìma  approva/  , 
non  può  non  dirfi  giuftiflìma  ,  e  d'ogni  maa  .  i  ;  rd:do  intereffe  innocentilhma 
e  monda.    V  ic  riceverà  maggior  lume    e    rifalto  ,   qualof    rifletteraffi   alla 

qualità  del  Giudice]  cui  dagli  hbrei  f u  a  to  ilopo  la  Sentenza  di  Trento  ,  ed 

alle  diligenze  da  lui  praticate  ,    le  quali    ccrtamentre    a  prima    faccia  lem!  ravan 


a   II   patto  (ii  detta  Cronaca  ex  Tomo  III. 
p.   II.    .....     ..  .  |  trici  Cmnifii  I 

BnJ  49j.    ad   ann.     14-r.   non 

può  clìu  .00  ,,    Eodem  anno  (cioè 

,,  nel  tefte  mentovato)  in  Civi  tate  Triden- 
ti tina  perfidi  Judjei  in  die  Cccn.-e    Domini 
,,  ccpeiunt  quondam    Pucrum   citr 
„  tres    fuse  atatis,   quem    pungendo  &  ;u- 
„  gulando,  .  noftra:  Fidei  oc- 

,,  cidcrunt.  Corpufculum  Pueri  in  Ecclefia 
„  S.  Peti  mCn        »eft  reconditum. 

„  Circa   illud  Dominus    Deus  multa  nura- 
„  cula  f     •  -lem  Judaei  damnati ,  igne 

„  conlumpti  funt.    ,,   li  qual  palio  è  fo 
glianti'.Iimo  a  quell'altro,,   Item  in  die  Cce- 
,,  ose  in  Civitate  Ti 

rumquen  num 

,,  nomine  Simoneui  crud-.  I      ,  ta- 

„  mcn  per  cundem   Puerun 
,,  racula  magna,  &  c!>  I.  • 
„  Civitate   crudeliter  pc 
„  &  alia  pcnarum  genera  fu 

tcrfecii    147;. .   „    Ex  C  ' 

Auì:    ..  . 


ex  Co!.  M7.  V  •  ■ 

:      -  \  i   Anjìrijc.   I'. 

Ont.  r  Bmtd. 

„  Ad  noflram   (dice  I 

DOtitiam,  mventum  fuilTe  quen.- 
lerum  necatum  a  Judacis  illius  lo 
E  febben  :napprc(To  fo^giugncli  ,,  crcd:mu$ 
,,  certe  rumorem  ipfum  de    Pucro   ne 
.,  commentnm  clic,  &  artem  ,  adcjoefl 
,,  nem    vidcnr.r,    <Sc  ìr.terprctcntur  alli  •   -, 
Con  quelle    perule    non    ti  n.rga   g'    1  che- 
tai Fanciullo  Trentino  fol 
ma  fi  mega  foltanto,  die    da' Giudei   1     '  I 
folle  uccilo:  lofi  ciò  inven2ioneed 

Ma  a  chi  non  e  palcfe ,  che  nel  1 
;  condannati  a  morte  pio  Ebrei   in< 
liti  di  Re:  convinti,  e  confirffidici 
ce   misfatto?   E   come    poti 

,;ta   folle  li  DO       ! 

Onde  non  cacu:      -  a 

pcnluro  al  V.  .  U)  dubbio  la 

lì  della  :  [lo    B  Innocente  fe- 

ta  l'anno  147?.,  a  è,  cime  di- 

..    V  iVVC- 

.  Ebrei. 
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tifate  da  un'animo  a  t.i,  Itre  il  dovere  inclinato  e  popoli- 

lo; eppure  da  quello  med<  1  Giudice  riepnofeiuta  fu  l'incorrotta  giultizia  del 
Pretore  di  Trento  ,  e  non  potè  a  meno  ih  non  rendergli  giufiizia  con  far  fpedire 
Bolla  d'approvazione  computa,  confermando  gli  Atti  rutti,  e  la  Sentenza  con- 
tro agli  Ebri  ita. 

XII.  Qj  -•  1  lì  Li  appunto  Suro  IV.  tanto  lontano  dal  tener  mano,  o  far  e  fio 
la  prima  »v  .1,  in  dar  corfo  ad  un  favaiola  Martirio  ,  ohe  anzi,  come  non  Ila 
guai.  >  dal  &Oge  I:cr  Mocenigo,  lì  fece  conofecre  uno  de'  più  impegnati 
contraddittori  a  tutto  quello  divolgato  erafi  fui  Martirio  e  Miracoli  del  Bambino 
di  Trento.  Onde  fubito,  che  li  giunte  notizia  ,  elicili  dopo  la  morte  del  13.  Par- 
goletto divolgati  da' Pergami  più 'Miracoli  ad  inteicclfione  di  lui  da  Dio  operati, 
con  dipigner  Immagini  ,  e  pubblicar  carte  in  modo  di  Storie  ,  e  di  ragguagli  del 
Martirio,  ed  altresì  a  perfeguitar  per  ogni  dove  i  Giudei  come  autori  del  mede- 
lìmo;  vietò  lotto  pena  di  (comunica  a  tutti  i  Signori,  ed  Officiali  ,  collimiti 
nelle  parti  d'Italia,  il  fare  o  permettere  fomiglianti  innovazioni,  fin  tanto  che 
la  Santa  Sede  non  folle  meglio  della  verità  del  Martirio  ,  e  de' Miracoli  indi  le- 
gniti  accertata  ". 

XIII.  Or  chi  con  Pentimenti  tali  fi  pone  alla  difamina  d'una  contefa  ;  chi  in 
taccia  del  Mondo  tutto  entra  con  tanto  impegno  in  un  affare,  che  pare  a  pri- 
mo afpetto  efea  dagli  tiretti  confini ,  che  preferive  la  perfona  ed  ufficio  di  Giu- 
dice ,  e  velia  an7Ì  gli  affètti  della  parte  ,  che  appellali  quafi  a  torto  aggravata  ; 
finalmente  elfi  vietando  ogni  culto  non  vuole,  die  creduto  venga  il  Martirio  fino 
ad  ultenor  (uà  dichiarazione  :  ben  fi  dimolira  ad  ognuno,  cui  non  abbia  tutt'  al- 
latto accecata  la  mente  una  nera  paflione  ,  che  non  vuol  dar  corfo  alla  favola, 
ma  che  unicamente  va  in  cerca  del  vero,  rifolutilTimo ,  e  di  far  giuflizia  all' in- 

Tite.  le  ni  ti  a  torto  lo  rilievi  aggravato,  comunque  Ebreo,   e  di   torre  dalla 

Chiefa 


j  Qui  giovalo  traferivcre  intera  la  Let- 
tera del  prefatto  Pontefice: 

D:!etìis  Fiiiis  U'iìverjts  ,  &  fìngulis  per  Ita- 
li*  partes  ,  Dommis,    &    Ojficialiùus , 
ad  quo s pi* fentts  Inter  x pervenerint . 


D' 


Ileili  filii  falutem  &c.Li:et  intercau- 
fas  majores  apolìolico  fic  duntaxat 
M  judicio  refervatum  ,quempiam,  inter  fan- 
„  cìos  referre,  &  miracuia  approbare,  ni- 
,,  hilqje  achuc  certum,  compmumque  no- 
„  (Irò  judicio  aite  approbatum  fìt  de  quo- 
„  cam  Puero  Simone  Tridentino  per  JuJa> 
„  os  ,  ut  dici'ur,  mterfedo,  de  quo  novi- 
,,  ter  fieri  mandavimus,  &  recipi  plenarum 
.,  informationem  :  tamen  accenimiib  noti- 
„  nnìlos  pubblicè  etiam  in  predicationibus 
:  rmarc  ipfum  Simoncm  ,  quem  Beatum 
„  appellane ,  per  diftos  Jiuixos  in  ìpfaCivi- 
„  tate  Tridentina  poft  multa  torm°nrorum 
„  genera  cruci  afhxum,  &  occilum  ,  &  Mar- 
„  tyrem  elle,  &  plunmis  M.raculis  dare- 
,,  feere  ,  &  ahos  defuper  Ima°ines  depin°ere 
.,  cartas  in  moJum  Hiltorianun  confenbe- 
,iice  vendere,  &  vendirioni  ex- 
onere ,  &  proptercù  Chrilli  fideics  coatta 


„  Judxos  omnes  ,  eorumque  bona  incitare; 
,,  adeò  etiam  quòd  multi  eorum  plura  exin- 
„  de  flint  pafTi  pericula  :  attcndentes  itaque 
,,  ha:c,&  Umilia  pcdinia.'  fore  praefumptionis , 
„  rafia  per  publicum  bandimentum  in  hac 
„  noflra  Urbe  alma  fieri  amodò  prohibui- 
„  mus ,  &  ideircovobis  tenore  praMenriurn 
„  motu  proprio,  &  ex  paftoralis  officii  de- 
;,  bito  committimus  ,  òcdiflricle  etiam  fub 
„  pcena  exeomunicationis  mandamus,  qua- 
.,  tenus  &  vos  in  Locis  Dominiorum  ve- 
,,  flrorum,  ac  alias  Resinimi  vedrò  com- 
,,  ntifTìs  eadem  fieri  fub  pcenis,  de  quibus 
„  vobis  videbitur,  publicè  &  omnino  inter- 
,,  dicatis;  inobedientes  pcena  condigna  ple- 
„  clendojèk  nihilominus  Judans  ipfis ,  quos 
,,  Ecclefia  in  teflimonium  mortis  Chrifti 
„  tollerat ,  firmo  defenfionis  prxfidio  prop- 
„  ter  hoc  aflìftatis ,  donec  aliud  a  nobis 
„  recep^ritis  in  mandatis  :  cùm  intenda- 
,,  mus  habita  ex  Comidario  noftro ,  quem 
„  proptereà  ad  partes  illasdeftinamus,  rei 
„  veritate  ,  in  prsmifTìs  opportune  &  plcna- 
„  rie  ,  ut  jultum  fuerit ,  providere,  contia- 
„  riis  non  oblfantibus  quibufcumque.  Da- 
,,  timi  Roma*  die  X.  Oflobris  Anno  M. 
„  CCCC.  LXXV.  Anno  V.  „ 


T9s     dissertazioni: 

C  'ombri  tto  ,  <  nui 

:tcr  il  e 
■    ■     I 
tto  ed  ucci;  i  . 
XIV.  VeggaG  dunque  :  .-.ta  leggiere/ • 

lerci   '  '    fprimerfi  ,  e.  r  )j 

via  dall'anno    i:~   .,  in  cui  fcgui  la  morte  i       1  .....      i  . 
feduto  nll'appro-,  .  del  culto  fino  all'anno  147Z.    Perd  neri 

gio  anche  queflo  errore,    che   abbia   voluto  e  I  Bara       > ,    e 

anno  14-:.,  mentre j  come  dicemmo,   il  pefo  dall' avvitata  I 

lircv.  to  1  li.  J    .Ottobre  an.  )  in  cui  anche  ci. 

ma  i  Proccili ,  ove  dilaminati,  ed  udite  le   1  — efiate  con    iodicibil   accurt* 

ugno  del  1478. ,  1  con  ci  1  r 

•  procedure  (eguiteinl 
in   qual  li  li.i  Cjiudicc  diliger;.-  .ori,    maggior    difinterefl 

ih-     Ril  iceoi  >  quefl  Già- 

rettiflira  >n ,  o  fia  Rolla  acce  Mentre  dopo  >- 

iti  j  colla  .    i  .      -, 

>  Dte   l'ap  ..e    degli    Ebrei  ,    e    che  a    tenor 

delle  Le|  no  condannati  ;    non  } 

a  cuore  le  cole  loro,  e  con  provvidenza  degi  Pad     e  noie  che 

non  fieno  a  torto  e  lenza  le  forme  deb:  nelle  perfone  ,   o  ne'bcni 

loro  quegli   Ebrei,    che  ninna  parte  ebbero    nell'atroce    misfatto,    come 
dalla  Bjlla,  che  diilefamenre  dadi  traltritta  qui  a  pie  dc.ia  pagina  a. 

Ma 


a  Eccone  un  tranfunto  trattone  fedelmen- 
te di  parola  m  parola  dal  fuo  Originale, 
che  trovafi  neJl*  Archivio  del  Caltelo  di 
quefla  Città  : 

Sixtus  Ffifcc/us  Strvut  Server:.     D  .   V*m~ 

•  sdentino 
J.i. :<::■"!  C   ti  0JI0J1 

„  T7  Acit  nos  pietas  Divina folicitOI  ani- 

n  A     momm  fai  uri  confulere,  &  illarum 

„  q  .cb:s  efl  pericu);s  obviarc. 

1  tatistua: 

,,  Tndenl  a  referente  contra 

lonnullos    hid.ros  rune  in  ipfa  Civitate 

,,  commorantes,qu;  Chnfiianum  Infantem, 

,,  noni"      -  m  ,  occidifle  inhumamter 

vfcbar.tur ,  prò  Utl  e-  •  ■ 

.;o,  ad  in 

,,  r.  ndiflent,  ft  repcrtos  cnlpjbiles 

fet  ,    inultjquc 

<"<  Ci- 

par- 

tesrc  lènt;  nos 

modi  orntm  tollerctur 

occafio  ,  t 

Paftoi  rvaremus ,  utque 

innotefccrct,  Prc- 
ceflum  claufui..  m  Pretore m  con- 


rra  Jurdos pnedic-tot  riabituo»,  8r ad  no» 
pofteàper  re  delfina  oque  oc.*. 

tii  noliri  figilhs  mumtum,  per  non 
iierabilibus  Fra) 

;uo- 
•icrenda:  :aufarum  l'a- 

lani ApoOolici  Auditoribus ,  ini 
cnter,  q 
hoc   fa-pius    ce  fingulb 

occflus  partibus  accurate  infpc. 
tandem  Proci-  I 

cium  1   '  ono   retulerunt. 

Nos  i^itur  una  no- 

Itnspcr  rclationcm  fupradiclam  ider. 
riter  fentientes,  ncc  non  [tudium 
gentiam  ejufden  ti      Fi  ■  l'o- 

mcndantcs,  nihilominus   . 
i       ,   •  >  I  ;  itexnirati  tua 

fentcs  ni)  ut  in 

aci  ne   non 

.    Decreti:: 
noceti'  :  .  "Ari 

in  C 

lod  n  P  arn , 

„  at.  •  cedat, 

ncs 
rida- 

■   quo  tuam ,  1  Dcmi- 

,,  no  uius ,  co;:..  -S. 
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XV,  M  IV.  precedete   il    più    fiate  lodato  Con  figliò 

owci  fia  Con  no  in  que* tempi  Francefco  Favino  d» Padova, 

Auditor  rinomatiffim     .        Caul       [Sacra  Palazzo,   tant<  .  noi  rodato, 

tmo  qui  fotto  gli  occhi  1  Lettore   la  brieve   conclufìoo  dello   Retto 

ravin  in  notizia,  non  che  del  fentimento   ili   così 

ce- 


stente   quoque  providcas,  quòJ  nullus 

occaGone 

.  .  .  tettatisi  udeoru  ni 

iquemocc  are,  autvulnera- 

pccumas   indebite  extor- 

b  eos  quo  minus   ritus    fuos  a 

.ics  continuare  valeant,  :mpe- 

imant.  Prattereà    volumus,  & 

„  eaden.  :  .    q.iòd 

■  ■■ ,  ut  iuta 
..Jxorum  damnatorura  filiireorum  bap« 
matribu  n  dotibus  matrum 

eorundei  1  apud  quofeumque  reperiantut 
,,  depofitar,  omnino  reftituantur  ,  contradi- 
,,   ffores  quos  .  >et  tk  rcbcllcs  :  -am 

,,  Ecclefn  :om- 

".    1  obfiantibusquibufcuraque 
arionibiib    Apollo 
rfitan    in  contranum  editis,  ccterifque 
; .     Dat .   Re 
„  a.  ar.  Domin.  millc- 

no  fepu:agelìmo  l 

.atus  no- 
„  (1  ri  annofeptimo  . ,.    .  ili ,  che  feh 

ii  quella  Boila  lì  race  la  verità  del 

)  del  B.  Simone  ,  mentre  ,  come  0 
.  avino,  non  ad  altro  fine  richiamò  a 
Siilo  IV.  tal  caufa,  Ce  non  fé  ad  Mary- 
VttitmttlH    Ca/;on:cè  indagandam  per  R:- 
imttidijjimot    O..  iles,  &  al/cs 

Pnelaios,  OS  O//.  ite  ad  hoc"  fpec in- 

fitti de}:  .  j.'  perfori  .   fe~ 

:.  ,  &"  o>-.  icicfiem  conficiiovis 

idam'.  con   n::to  ciò  nulla   rimafe 
difpofto  ,  e  :  al  punto,  della  Cano- 

azione  ,  punto  per  anche  non  trattato 
dagli  Oratori  Trentini  preffo  la  Santa  Si- 
de, ricaricati  furono  dall' Hinder- 
bachio,  non  di  promovere  la  detta  C 
.azione,  •  .  ranro  d'ottener  d 
Sanra  Sede  una  ^.:.na  approvazione  dell' 
opera'o  in  Trento  contra  gli  Ebrei  micidia- 
li del  B.  Simone.  Okfi  come  fpiegaron  la 
mente  dell'  HmJerbachio  gli  Oratori  mede- 
limi  in  una  Lettera  a  Lui  fcritta  nel 
dì  penultitT.3  di  Febbraio  14 — ..colla  qua- 
le notificano  d'  efferli  ad&:  rati .  Ut  San- 
n  flitas  D.  N.  e  -'nata  de  ventate 
y>  rei,  oc  di  pei  O  '.:ialcs    Re- 


,,  verendiflTmz  P.  V. ,  èv  de  fai  fa,  &  fini- 
,,  tira  relatione  fàéta  per  Vintimillienfem , 

,,  &  qua  13  approbarctur,   nec   elice 

mente  K.  P.  V.,  ut  Judaji  deltrueren* 
,,  tur,  neque  hoc  petetemus ,  fed   li  Se< 
„  Apoftolica  facere  vellet  aliquam  provifio> 
„  nem   enea    Judzos,    ne    huiufeemodi  in 
,,  futurum  contin  [erent,  hoc  facerepol 
,,  nunquam  etiam  (   niente  R.  P.  V. 

,,  agere  velie  conerà  Judzi  (ed  folìtrn  id 
„  quod  facerct  ac  feciffet ,  fecilfe  prooden- 
,,  lione  veritatis,  quemadmodum  ex  devo- 
„  tionc  ac  fide,  i;nam  gercret  erga  Sederti 

,,  Apottolicam  ,  tacere  teneretur Nolui- 

,.  mus  cnim  aliquid  dicere  de  Canoniza- 
one,  quia  non  videtur  tempus,  neque 
,,  habemus  a  R.  P.  V.  in  comm; (li s,  ncque 
,,  etiam  faveiu:bus  caufa:  noftrx  videtur  prò 
„  nunc  forc  confultum&e. ,,  Così  appunto 
i  detti  Oratori  lì  efpreffero  col  Cardinal  di 
Monte  Reale 

b  ,,  Curretitibus  igirur  (dice)  annisDo- 
„  mini  M.  CCCC.  LXXVIII.  fex  Reve- 
„  rendiliìmi  Domini  Domini  Cardinales, 
,  «  idelicèt  Prsneftinus,  oc  Tufcuianus ,  F.pi- 
,,  feopi,  S.  Sabina? ,  S.  Laurentii  in  I. 
,,  na  ,  S.  Joannis  &  Pauli  Presbyten,  oc 
„  S.  Euftachii  Diaconus,  nec  non  duo  Pra> 
,,  lati  Referendarii ,  videlicet  Petraceniis  , 
„  &  Salernitanus,  cum  rribus  Auditoribus 
,,  Rota:,  poft  lor.:;arn  oc  accuratiffìmam 
„  caufa:  huju  ionem  ,  tam   de  jure  , 

,,  quàm  de  expedienti  firmarunt,  &  con- 
„  cluferunt,  relationem  SSmo.  Dno  nodro 
„  Sixto  in  pieno  Reverendiflìmorum  DD. 
„  Cardinalium  Conlilìorio  tandem  fien- 
,,  dam,  q  'a  facìa  quid  (uperinde  fuerit  de- 
„  hjerarum,  ex  Bulla  fupennde  facienda  , 
,,  ac  Brcvibus,  ad  partes  dirigendis,  pate- 
,,  bit.  ,,  Ciò  che  dichiarali  da    G10:    Mat- 

.  Tiberino  in  un  Poema  Lirico  inlìeme- 
mente  con  altri  fuoi  Poemi  fu  di  quella 
materia  (rampato  in  Trento  nell'anno  di 
N.  S.  M.CCCC  LXXXII.  li  5.  di  Settem- 
bre ,  COS 

SacrofnnEla  fide.r  Cèriflt 
Sub  imperio  Pa'  /e  S. 
Tanc^.ium  fot  refplenduit . 


10o        DISSERTAZIONE 

recoofulto,  mi  il  Ile  diligenze,  che  prati 

i  .    iza,  con  cui  trattofti  in  Roma  quella  C;!a,  éivenuta  oltre 

ere  celebre  e  ftrepitofa;  attefe  raaflìmamente  le  finillre  in 
irefentanze  fatte  ai  Pontefice  dal  Commeflari  to  a  Trento, 

.  i  di  lafci  .ecarc    (  degli  Lbrei ,    fu  di  che  ;..  IH. 

ne  abbia  i      .cor  rechcranfi  altre    p  ,    quantunque 

per  degni  rifletti  non  penGanc  io  pone-  quella  verità  in    tutto  il    lu» 

tanto  pia  clic  .  ha  in   Trento,  cui  ella  non  fia  baflantcmcnte  palelc  ; 

eduti  ni  debita  di  accennarla  per  dimoitrare,  qua  lontano 

•  ero  ciò  ,  che  fcrive  il    Hombeek  lodato,  ed  in  ciucila  parto  dal   >X/.igcnlcilio 
feguito  pag.  197,  :    che  le  tavolette  degT  infamie       '  fercorfo,   poiché 

cominciò  nel  Papato  1"  Inquifizione  ,   e   che  1  iggiate   fono    ad  uni 

.  narrazione  di  volgo  ignorante,  od  .  ne  de    Monaci,   che   all'Uffi- 

zio dcll'Jnqiiiii/ionc  precedono  ;  (e  pur  non  (i    voglia    incolparne    l'avarizia  degli 
iri ,  quaj  avidi  del!  cr  ricchezze  Giudaiche,    altrettanto    più    accorti 

tre  in  grado  di    veriflimc    Storie   le    bugiarde    lui 
1' Hombeek  a  ,  che  quantunque  parli  con  pochi  (lima  rilerba  ,    dimoftrafi    non   per 
j  più  moderato,  e  ritenuto  del  Wagcnlcilio  \  dubitando  egli  per  lo  meno  con 

qual- 


Fjì  deteBui  Juei.cc, 

Foni  rabici  y  font  m.i/orunt 
In   populos  Qbrtftitnorum  t 
?.  la  rtyrt  zato  Symone. 
SanSttm  Symontm  negabant . 
Clava  ^   -wceffe  &   litigab.. 
Fallai  tefìes  quaritabant 
In  Romana  Curia . 
Papa  fune  fex  Cardinale! 
SanBitate  <-r  fama  .coitala, 
Ut  deeet  elegie  tal  ci 
Piane  aurine  CAuJam  . 
Se  J udxi  cnm  tribù  I 

Et  cautela  cum   ajìutii , 
Opponebant  ;  feei  verjptir 
ejì    meritai . 
Jujìu!  Pne/ui  lune  Joannes 
Tridenttuui  fiebr*os  canes 
Per  Proctffut   non  institi 
Confidi  t ,  obtinuit . 
PaJ.v  mi/fi  S.in'ditatt 
Reflit  Ktoi  San: tati  , 
Plujquam   mille  deprecati 
\  -,  .   rìt  atacilium . 

I  inventa  , 
Qu    ■  per  tormenta 

In  crmct        wrm  di  flou» 
/'neri: 
Approbat    I)  I 

SanSltm   S'ymone^i  in  Con/iflono , 
7  .iito  laudani  in   A*  ■ 
Tridenti  ■■  fulem  : 

In  Cali  <m 

Hu>;  fìtta   fronti»} 

Cbriftt  fl       ')      -  Jl-<  fi-  :>"' , 


;>  ,    innoceni . 
Feo-  ! 

Infl..  mt  1 

Ante  tronum  Dei  fixui 

prò  ele'jctu    ■ 
SanBe  l'uc<  i 

P  0   >::■'>: t   Dcuih    Co>nJcll*y 

li   in  Par  adi  fi  e 

Noi  collocet  tn  [.reni a  .  Amen  . 

a   Si    fjvr    .  nel    fedente   tenore  : 

An  veruni  (ir.  quod  vulqò  ìa  Hi  (lori  ri 
le?itur,   ad   aggravandum   Judaorum  in 
Chnllunos  odium,    illos  quot  anni 
Parafcevei  Pafchatii  Infanterò  Chr 
DUO),  ilam  futhiratum  ,  crudcleni  mmo- 
dum   mattare  ,    in    opprobrium  Chi 

tuin    l'afTionem    &    Croi. 
Chriltiani  recordentur;  ego  non  prò  cer- 
to alleverò,   gnarus  quini    facile    fucr.t, 
temporibus  ,  quibus  illa  contigifle  niemo- 
rantur  ,  prajfertim  poli  ortam  in  Pi 
In(]u:litioncm,    conhn^erc  ,   &  quani   il- 
lorum    faculorum    bidona:,    prò   aflect: 
bus  Scriptoruni  ,  •  .-uìirn 

fuerint  dediti  ac  fìgmcntU .  Certe  non- 
dnm  vi<U  ei  omnibus  iUil  luftoriolis  u!- 
I.ini  ,  certo  documento  pro- 

bet .   Scmper  fc    recipit    in 
„  narrai. onem  .  Monaci  O  li- 

„  cu  Inquifitoni  delationem ,  ne <     r.mde- 
runo  ava-  is  mi- 

.e  inhiantium,    indéque  fcclus  facile 
„  con;  CoslPn  irnbeck  1  ■ 

/. gementi  de  coma  tenda  Jujxtt. 
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che  aria,  ed  apparenza  di  modefiìa  ,  quali  Tonio  circofpetto,  che  non  sa 
darli  tutt* affatto  perfuafo }  ove  all' oppofito  il  "Wagenfeilio  franco  franchiamo 
reca  generalmente  ogni  colà»  inoltratoli  lino  a  volere  il  urto  del  noftro  Trentino 
Innocente  nonaltro,  che  una  ciarlatanerìa  ,  e  facrilego  ritrovamento  de*  Frati,  e 
Preti (  pag.  i  ?$.  e  i-  .  di  provvedere  Trento  di  tondo  atto  e  capace  a  far 

ctefeere  di  molto  la  Citta  in  dovizie  e  ricchezze. 

XVI.   Aggiungo, che  in  Trento  non  v'ha  Inquifìzione  oggidì,  nere  n'ebbe  nell* 
a:mo   i-r1;.  Lo  lidio  dicali  della  Germania.    Anche    nella  Spagna,   fé   cicdefi   al 
Mariana  Hì/k  Hi/pam.  l.iù.^.  e.  i~. ,  W  fol tanto  introdotta  l' Jnquili/ione  ,  quale 
in  oggidì  continua,  l'anno  14-8.  «;  quantunque  quell'anno  per  là  maggior  parte 
precedati  gl'infanticidi,  che  vogliosi  in  que' Regni  dagli  Ebrei  comincili.  Eppure 
avvita  del  WagenfeiKo  nella  Germania,    e   nella  Spagna    uogolarmcivte    con- 
tanfi  in  grati    numero    i   Fanciulli  dagli  Ebrei  mai  drizzati  ,    s.  dillinzion  dell'  Ita- 
i  1,  ove, avvegnaché  vi  gor-Hca,  ed  abbia  tutta  la  fua    t'orza  con  autorità  pienif- 
l' Inquinatane,  non  per  tanto  conicità  il  Wageofeilio,  che  per  rapporto  alla 
nania,e  Spagna   pochi  contini]  ivi  infanticidi  Ebraici .  Nelia    Francia,  ed  In- 
terra l'opra  avvitammo,  che  fé  ne  ncordan  non  pochi  ;  eppure  in  amendue  qucfU 
li  non  mai  uni  verbalmente  ebbe  luogo  l'Inqnintione  ,  ed  anche  in  quelle  Cit- 
ta •,  ove  tu  ricevuta,  non   molto  nuntennefi  ,    per  que'  motivi  ,    che  non  e  qui 
uopo  difarainare-  Cola  certa  però  fi  è,  che  circa  la  metà  del  dodicelimo  fecolo, 
»n  cui  raccontati  ci  vengono  più  infanticidi,  non  fi  fapea  per  anche  cofa  fofle  In- 
aili ti zior.e  .  L'infanticidio  Giudaico  rammentato  da  Teofane,  Socrate,  e  da  Caf- 
ro, non  può  già  aver  avuta  l'origine  dali'  Inq-uifizione  ;    neppur  quelli  fuccc- 
preffo  a  Motta,  e  Marodica  ,  nel  galìigo  de'quali  non  ebbe  mano  il  Tribu- 
dell'  InquiGzione ,  ma  bensì  quello  nella  Repubblica  di  Venezia  :    Tribunale, 
\v      :afeilio,  e  .Bafnagio  per  oùm  modo  dee  elfer  foipetto  ;  e  non  per  tan- 
to e  uè  ad  accordarli  con  quello  di  Trento    nella    condanna  degli 
.empi  Giu.lei  ;  perchè  non  altrimenti,  che  in  Trento,  de'  mentovati  due  barbari  infan- 
oello  Stato  Venero  da  coloro  commelfi  non  guari  dopo,  ivi  pure  convinti. 
XV IL  Quindi   rilieverà  agevolmente  l'attento  Lettore,    con  quanta  ingiuflizia 
il  Bafnagio  deliberata  abbia  maggiore  equità  nel  Magiltrato  di  Trento .  Impercioc- 
.  fé  ebbe  ragione  in  commendare  qual  degna  di  molta  lode    la    condotta  della 
Sere  ri  !fi  iv.  a   Repubblica  di  Venezia, che  volle  da'Magifirati  fuoi  protetti  gli  Ebrei 
gl'infarti  del  furibondo  popolaccio,  foJlevatoii  a  danni  loro  aitalo  rumore  e 
:eor  incerta  dell'infanticidio  in  Trento  da  lor  commeffo  ;  dovea  egli  riflet- 
tere,  che  il  Magi  fi  rato  di  Trento  venne  portato  alla  faggia    rjfoluzjone    di  fcac- 
ciare  da  tutto  il  Ditlrctto  fuo  gli  Ebrei  ,  non  da  incerto  ingannevol  rumore,  ma 
di  ir.c  intrattabili  prove  rilevate  legittimamente  ne'  Procelfi ,    ed  in   Roma  appro- 
vate, e  confermate, con  le  quali  vedevanfi  convinti  coloro  dell'  inumano   eccello. 
Onde  avvegnaché  fenza  cagione  veruna  il  Bafnagio  defiderato  abbia  nel  Magillra- 
CO  di  Trento  rettezza  e    giuttizia   pari    a  quella  del   Senato  Veneto  ,   quali   che 

C  e  rroppo 

.t  Predo  il  Continuaior  del  Fleury  Hifl.  Fanciulli  Crifliani  ;  adducendo  in  conferma 
E:cl.  I.  114.  n.  169.  che  cita  parimente  Fr.  di  ciò  Bz'jvìus  ad  an.  1198.  n.  3.  ty.  Quod 
Paolo.  Ma  quelli  nel  Tuo  Djfcorfo  dell'In-  PéUiptmt .  E  ritornando  all'  Epoca  dell'  In- 
azione vuole,  di' abbia  avuta  l'origine  quilizior.e  nella  Spagna,  il  Signor  Anglet 
mente  nel  1484.  11  che  mi  richiama  a  negli  Avvertimenti  della  Tavola  de'  Ponte- 
memoria  U  Rifpofìa ,  che  fece  il  Cardinal  fici  la  vuole  in  quel  Regno  cominciata  fol 
Albizri    al    d?tto    Difcorfo   dell' lnqmft~jone  tanto  nel  1492. 

di  Fr.  Fa:.;-,  ove  pag.  229.  dice,  che  per  b  Come  farebbe  l'Inquifizione  contragli 

:  tempo  fu    coflume  degli  Ebrei   di  porre  Eretici    Albigcfi  ,    ch'ebbe  luogo    in  parte 

,  e  {.ir  mome  di  crudelijjìma  motte  delia  Francia,  ma  per  bnevc  tempo. 
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ti  e  flra7j    degli  Lbrci ,    fC:.7a  attenderne 

pi       i   le  g te  •  v>"'  »°n  ; 

.ini,  e  con  tutu  venta  poflìam  qui  i  ,  di 

.  clic  il  Senato  Veneto,  le  non  ebbe  avanti  gli  ullI.i  la  laggiù 
i  di  lui  nel  punire  e  caGigare  gli  Ebrei  e  dpevoli  de' due  ora  i 
.  non  s'cx  OC  i  governato  divcrlamcntc  :  Ma  con  uguale,  a: 

re  lia  punito  ».  :■  le  fiamme  *  l'Infanticidio  pici!.)  Motta,   e   e 
di  tutti  gli  Ebrei  V:  preffo  a  Maroflica.   Sicché  non   potrà  01 

dubitare  dell* cq  .  u  h/.ia  nel  MagiftratO  di   Trento,   chi  non  vuol  met- 

tere in  ci  ibi  del   v  -cto  Senato. 

XVIII.  Ma  ricornando  onde  ci  dipartimmo  a  motivo  di  giufnrìcarc   di    palf.ig- 
rio  1  e  imputa/ione  di  coflor.  ra  Inquilizione ,  ricordarerro  ci 

tro  una  r  tre  anni   at tei  1  Pontifìcia  e  de'  Procedi    fai 

cati  contra  gli  Ebrei  ,   Icguì  per  commi  (ìion   de.  IV.    la 

difamina  e  comprovazion  de'  Nliracoli ,    dàlia  quale  per  noflro  avvilo  originodi  il 
culto  quali  1  de  de     I  :noccntc  noilro  Martire  ,   di  cui   fop:  omo.    F 

certamente  qua:  l  :o  dattogli  ,  come  a  -e  ,  prelTocbé  dall'I 

tutta,  non  ci   lalcia  dubitare  la  Lettera  circolare    *    fpetiita  dall' Hinderl 
Vefcovi  dell'Italia,  in  cui  fi  cfprimono  le  obblazioni  ,  clic  allora    folean  raccorfi 
e  mandarli    t.\^    quelle    parti    in    adempimento    de'  Voti  fatti  I  De! 

culto  del  B.  Fanciullo  nel  Domini  )  Veneto  gii  ballameli. ente  ne  abbiamo    par 
Di  quello  rimollravagli  la  Repubblica  di  Cìenova  ,  ce  r.  il   Duca  ,  che  in 

que' tempi  vi  preiìedcva  <,  con  una  fua  Lettera  feruta  allo  Hello  Hinderbacbio, 

ccr- 

a  Girolamo  Campagnola  Padovano  in 
cit.  Or.it.  ad  Rogai.  Stnmt.  leda  per  tal  ca- 
gione il  Senato  :  „  Merito  tamen  incl 
,.  lìmi  Patres  id  ktleris  rianima  vindicaflis, 
,,  quod  per  omnes  Orbis  Provincia-»  patra. 
,,  tum  fertili         f e  ipfa  cognitum  &  ;udi- 

catum  eli.  Il  nolirorum  ùngui- 

ni  occultas  infidias  detexiltis:  eosabHe- 

brxorum    mi.crotubus    clanfTìmo   cruore 

fredatis  liberaflis .  .  .  .  O  (e  ;ccm  fortuna- 

ramque  Rcmpublicam,  qua;  fa  Ivo  jurc ,  fal- 
le reorutn  poftentati  fortunis,ficarns 

terribili  necc  damnavit.  .  . .  reliquia  cnmi- 
„  nis  confcns  perpetuini  ind:xit  cxihum,ut 
„  fuorum  malclir;orum  confcientia  ,  xium- 
,,  nis,  atquc  mifcn:s  cruciarentur ,  perti- 
„  dique  corruptorcs  ab  omni  pccumarum 
n  fpe  decidercnt  &c. 

b  Fu  Icntta  in  Trento  fotto  i  6.  di  Set- 
tembre dell'  anno  14S0.  Porta  in  fronte 
quello  .,  Reverendi-;  in  Chnflo  Pa- 

minis  Domini',  ,  Dei  cSc  Apo- 
,,  ftol:    <    S  I  pis ,  feu  coium 

„  in  Ipintualibus  Vicarir,  General  ibtll  per 
,,  Provinciam  Aquilcgicnlcm  ,  & 
„  Lon.  lilibei  coi 

quibus  pri-fentc^nortr.!  ollcn- 

„  fz  fucrint.  Joanncs  eadeni  grana  1 

Tndcn:  ..    &    fraternam 

„  cantatem  .     Ad  notitiam  nollrain  perve- 


,,  nit  ftc.  h  Parla  delle  ob'i'azicni  raccolte 
in  quelle  Provincie  fub  nomim ,  &vocabul9 
I  .  .     tutu  Pia  no- 

/1>i    Tridentini  ,  e  de*  \  fatti  £ 

fttt  hinocrnt:    '  'inchc  correr  > 

porcile  per  le  .re  , 

non   loveaa  rig<  re,  né  l«  . 

di  Pier  Mocc  'anno    1475.    (bei 

IX.  Api.  'Novembre  ,  r,l     ,1  a 

di  Siilo  IV.  delio  Mc'lo    anno    lotto  1 
d'Ottobre.  Quella  flefla  Circolare  la  ritro» 

con  mano  de'  più  Xotarj  Padoani  aul 
cicata  ,  e  '■  ai  valoraraalti  ino  Ge- 

nerale del  S)'^.  Cardinale    !  > 

di  Padova  1'  an.  MCCCCLXXXV.   I. 
3.  ,  àie  Mortiti   pr.mo  menju  ."  '  ■ 

e  1):  quella  Lettera,  mio  trascriver 

fol  tantoqucllo  la  a  noilro  popolito  :  ,.  Ba- 
„  ptitìa  de  Campo  fercolo  D.  l)ux 

,,  janux  Re  1  Ci.:::to    1 

irdialifltm  1   S  D.     1  fì:s  an:- 

,,  jucundilìima-  I  n 

Il  a   veli;  .tare  ftCC< 

,,   b  tlS  intorniati  ile  tanto  ! 

,,  te  &  Marryre  Hcato  Symone  Tridei 

-in    pofìumui  non  joamdar:.  tum  rr0P" 
„  ter  Miraculorum  operauonem  .  :   m  prop* 

,,   ter  Domini  Nu..n   Jclu  Chrifll    I 
,,  n  mihtan'  1    I 

,,  r  ;  in   approbationem  .   ( 

,1  ■■.  • 
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certificandolo  colla  medeOma  de* Miracoli  in  quello  Stato  dal  B.  Innocente  Mar- 
tire Trentino  operati,  e  dell' univerfal  divozione  del  Popolo  in  verfo  il  rnedefimo 
chiedendone  per  confcrvarlaj  ed  anzi  vieppiù  accrefcerla  qualche  facra  Reliquia  . 
Anche  il  Territorio  Mantovano  ricevette  non  p  izie  j.  Lo  iK-iTo  diedi  di 

cucilo  d'Urbino,  effondo  che  quel  Duca  °  ebbe  ad  efficacemente  interporfi  predo 
il  Papa  pel  confeguimento  dell' approvazione  de' Procedi.  Cofa  poi  le  ne  penfafle 
in  Roma,  ove  quefti  difaminati  vennero,    e    dalla  contraddizione    ftefia    polla  tu 

C  e    2 


„  igitur  Divinitbs  moti  firaus  ad  devotio- 
:in  tanti  Martyris  &  Innocentis,  cujus 
■,,  precibus  pi  tira  Miracola  accepimus,inrer 
,,  ijnx  unum  grande  de  vera  feiestia  con- 
„  MÌmuS  commemorare  ,  Leprofuni  &  Dce- 
,,  mooiacum  coti  Civitati  notum  tìniTe  cu- 
.tum,  Je  quo  non  poflumis  non  diri- 
„  geread  reftram  Reverendiflìmam  Paterni- 
,,  taten  nuncium  ac  litteras,  juibuscupimus 
,,  petere  cvaccipere  reliquiasad  conrìrman- 
11  dam  devotionem  no(tram,&  totius  populi, 
„  quorum  quanta  iìt  devot:o  ad  pramuncupa- 
h  tum  Martyrcm  &  Innocentem  cogitare- 
,,  t:s  minime  &c  „  E  più  l'otto,,  Cùm  per- 
,,  maxime  roti  Civitati,  &  per  totum  adeò 
,,  Territonum  Dei  clementia  &  gratiaper 
,,  eundem  Innocentem  milcricorditer  fit 
fufa  .  ..  F'  data  :n  Genua  fotto  i  27. 
Giugno  l'anno   1479. 

a  Di  auede  t'aflì  menzione  in  una  Let- 
tera dell  Approvino  degli  Approvini  Ora- 
torTrentmo  predo  ia  Santa  Sede,  checosì 
ragguagliò  l'Hindrrbachio  :  ,,  His  elapGs 
,,  diebus  Protonotarius  Angelus  de  Man- 
,.  tua,  qui  in  domo  Reverendidìmi  Domi- 
„  ni  Mantuani  moratur ,  recepit  Litteras 
,,  a  Genitore  fuo  de  duobus  M  iraculis  fìU 
„  in  domo  fua  ,  qux  diclus  Protonotarius 
„  ubique  propalava.  Una  Cognata  Ina  re- 
„  licla  a  quatuor  Medicis,  nulla  fpe  am- 
„  plius  de  falute  fua  &  uncta  ,  votum  fe- 
,,  cit,  &  ftatim  convaluit.  Similiter  una 
,,  Soror  fua  ,  qua?  menfibus  fex  in  genu  con- 
,,  tracia  fuit ,  vovit  Martyri  noftro  &  li- 
„  berata  ed  datim  .  Itaque  in  dies  Martvr 
,,  nofter  adjuvat  fé.  „  Quindi  da  Roma 
nettamente  *  all'  Hmderbachio  fcrivendo  a 
dì  16.  Dicembre  dell'  anno  14-6.  FranceCco 
Maffeo  d;de  :  ,,  Bea*:..  S.  Inr.ocens  noder 
„  fuis  precibus  apud  Summum  Pontiricem 
„  Caufam  fuam  rutabitur,  qui  apud  Deum 
„  quofeumque  fuum  patrocinium  ìmploran- 
„  tesdefendir.  HabetisReverendiffime  Pa- 
„  ter  bonos  mdites  in  hac  pu^na,  &  qui 
-,  nunquam  fine  palma  difeedere  e  praslio 
„  didicerint  Nos  fiquidem  priìis  viram , 
„  quàra  caufam   hanc  fanc"tiflìmam  ;  oc  re- 


in 


„  ligiofidlmam  deferemns.  Eadem  mente 
„  clt  RcverendifTinuis  D.  meus  Cardinalis 
.,  Maotuanui  &c.  ,,  Lego  altresì  nell'Ifto- 
na  di  Verona  del  Conte  Lodovico  Mofcar- 
do  Libro  decimo  pag.  jlj.efeg.  „  L'anno 
„  feguente  1480.  nel  principio  del  Genna- 
„  ro  Barbara  Marche»  di  Mantova  ,  vc- 
„  nendo  da  Trento  lì  trattenne  in  Verona 
„  qualche  giorno  ,  edendo  Hata  a  vedere 
„  il  Corpo  del  B.  Simone.  „ 

b  Tanto  ci  accerta  l'Hinderbachio  in  una 
Lettera  ferina  al  rnedefimo  Duca  lotto  i 
12.  Settembre  an.  1476.  Ne  darò  di  quella 
pure  un  brieve  frammento  :  „  Domino  Fe- 
,,  dcrico  Duci  Urbinatenfi  Jo:  Dei  gratia 
„  Antiftes  Tridentinus  S.  D.  Illudris  &c\- 
„  celfe  Princeps ,  &  Domine  honorande  &c. 
,,  Intelleximus  nlarione  Venerabilis, ac  Re- 
„  ligiofi  in  Chrido  Patri»  F.  Bartholamxi 
„  Bellati  de  Feltro  S.\crx  Theologja:  l'ro- 
;,  fedoris  lllunrem  Dominationem  Veftram 
,,  prompto  ac  bono  animo  recepifle,  ac 
„  etiam  intellcxilTe  Proceflus  illos  contra 
,,  Juda:osolim  hìc  habitantes  fuper  occifionc 
„  ac  Martirio,  illius  Pueri  Beati  Symonis 
„  nodn  Tridentini  in  Parafceve  Hcblo- 
„  madx  fancìae  in  contemptum,  vilip;ndi- 
„  nm,  &  injuriam,  imo  ad  exemplum  paf- 
„  fionis  Domini,  &  Salvatoris  Jcfu  Chri- 
„  di  ,  ac  fidci  nodra;  Chridianar,  faclis  & 
„  commidìs  ,deque  ea  re  b?ne  atque  opti- 
,,  me,  prò  ut  talem  ac  tantum Catholicum 
,,  Principem  decebat  fenfifle,  ac  non  parum 
„  intra  pietatis  fua;  vilcera  commotum  mille, 
„  atque  apud  Sanctiflimum  Dnm  nodrum, 
„  ac  Reveredidìmos  DominosCardinales,& 
,,  CommifTarios  hujusCaufae , &  Canoniza- 
„  tionis  ejufdem  B.  Innocentis,  five  declara- 
,,  tionis  fuper  hoc  ferendo,  praecipuameu- 
„  ram  ,ac  commendationem  fucepifle  &c.  , , 
Onde  loaffieura  dicendo:,,  Non  dubitamus 
„  hic  noder  felici  flìmus ,  ac  meritò  p.lori- 
,,  ficandus  Innocens  Martyr,  apud  Deum 
,,  &  Dominum  Salvatorem  nodrum,  prò 
,,  felici  datu  ,  fui  devotiom?  ,  oc  au^mento 
„  ejufdem,  fuis  meritis  &  precibus  jmpe- 
„  trabit .  „ 
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loro  il  portarli  a  Trento  per  efaminar  1  Mirac  ili  del  novello  Martire,  e  giudicar 
fecondo  Dio,  e  la  verta.  Vennero  però  i  detti  Vefcov»,  a  nello  ipano  d'un 
mele  in  circa,  fatta  Ce    pcrqmtìzione,    e  formato  il  Procedo  (opra   dì  ciò, 

rilevarono  ,  che  per  ioterceffìooe  del  piceiol  Martire  compiaceva!!  Iddio  d'ope- 
rare cole  grandi  e  maravigliofe  :  come  con  Lettera  •*  unitamente  fcritta  al  Pon- 
tefice l'anno  feguente  lotto  1  1;.  Maggio  attendarono  entrambi;  trafmestendo  n«U 

XX. 


tehee  1  .inno  tegnente  lotto  1  1;.  Maggio  arrenarono  entrainoi  ;  trai 
lo  Iteilo  tempo  in  Roma  il  Procedo  autentico  fu  di  ciò  tabbneato  . 


„  habet  non  ntillorum  alterno,  ad  Eccle- 
-,  ii.im  ,  in  qua  eli  Corpus  dicti  Intanili  re- 
„  conditura,  magnus  coocurfus  populi  ex 
„  diverlis  paNÌbtn  b*beri  cojperit,  <S:  faina 
..1  tettante  plura  miracula  inibì  ap- 
nos   attendente;  quanti    mo- 

lenti  !;t  vera  &  indubitata  miracula, 
eorum  rationts  òccaufasdifcernere,ac 
.  ,è  cognofeere-,  &  proptereà  hoc  nego- 
,,  r  utn  toro  graviGìmura,  &  mature  pcrtra- 
,,  et  and  uni ,  ac  de  psudentia  ,  iotogritate  ,  ac 
,,  doArioa  veltra  plurimum  inDnocontiden- 
„  tes,fuper  his  etiam  cuoi  prelibatis  t  ratnlxis 
v  nolìris  commumcaroconfilio,  vobis  in  vir- 
„  tute    faocìa:    obedientiat  per    Apoltolica 

.ripta  committimus,  o:  mandamus- ,  qua- 
-,  tenusomni  arìecione  polthabita,  (ed  pti- 
„  ram  &  nudam  veritatem  fcclantes  ,  c< 
„  folum  Deum  pra  ocuJis  habentes,  fuper 
n  i-mu  St  dcvotione   fidelium  >   i- 

'modi,  aurhoritare  noflra  vos  conjun- 
,,  clim  dilige n ter  in fortnetis;  iilaan  habeant 
,,  onginem  vel  «.gravitate  prudenrum,  vel 
,,  a  fimplicitate  popuiari:  vel  aliis  piuribus  & 
„  diverlis  caufis,  quibus  Oinnipotens  Deus 
,,  miracula  prodire  facit,  esaminati»  tefti- 
n  bus  idoneis,  v:r:s  graviff.mis,  &  rìde  di- 
,,  gnis  fepara::;r.  oc  fecrete-,  fuper  quo  v<.- 
,,  (tram  confeientiam  oneramus  :  pnùs  cti- 
j,  am  per  eos  de  ventate  d;cenJa  111  '^m:- 
r>  bus  veftris  pra:ft:to  juramento,  dièta  & 
„  depofitiones  eorum  in  fcriptis  per  Nota- 
„  rum  publicum  è':  fidelem  redigi  faciatis 
-,  &  Proccflum,   quem    per    vos   fuper  his 

liberi  cornigeri!  >in  pubiica  forma  reda- 
.,  cium,  &  eia  .    ac    veflris    Egillis  G- 

„  gillatum  Nobis    per   idon:tim  oc  fidelem 

nciam    tranfmittere  curetis,   ut  fi 
-,  H  gentia  plenibs  informa:.    - 

„  tè  &  (àlubrircr  providere  valeamus.  £r 
>,  ut  pra:m:(Li  d  ngentinsadimplere  valeatis, 
„  vcbis  ut  quofe^nque  ChriGi  fideles.,  tam 
„  Sa:cu!ares,qj~.ni  {-.CLÌefiaihcas  perfor  •  per 
„  cenfuras  EccIefiaGicas,  ac  alia  juris  re- 
,,  media  ad  deponendum  jpfarum  teP. imo* 
3)  n:um  in  pr^.m^s  cogertr,  c<  compcllere 
.,  poffitiS]  plcnam  &  liberam  tenore  prx- 


,,  fentium  concedimi!?  facultatem  ,  non  ob- 
,,  llantibus  conltitutionibus ,  &  ordinatio- 
„  mbus  Apollolicis,  cxterifquc  contrai.  •> 
„  qnibu.ciunque  ,  live  li  perfonis  prxdich-, 
„  vel  quibufvis  aliis  conjunctim  ,  vel  divi- 
,,  (in;  ab  Apoflolka  (it  Sede  indultum  ,  qi 
,,  interdici,  fufpendi,  vel  excommunicari 
,,  non  poffìnt  per  Littcras  Apolloiicas  non 
„  facienres  plenam  &  expre(lam,ac  devcr- 
,,  bo  ad  verbunv  de  indulto  hujulinodi  m.-.i- 
,,  tionem .  „ 

„  Datum  Roma:  apud  Sanelum  Petrum 
,,  anno  Incarnationis  Dominici  millelimo 
,,  quadriaenteGmo  ocluagelìmo.Kalendis  Ja- 
,,  nuarn  Pontitìcatus  noli  ri  anno  decimo.  ,, 

a  La  Lettera  e  quella:  ,,  Sanetilime  ac 
„  BeatilFime  Pater  poft  humillima  beato  rum 
,,  pedum  ofcula.  Ex  Commiffione  Sancti- 
,,  tatis  ve  (trae  nos  Tridenrum  eonwlimus 
„  ad  formandum  ProceGum  fuper  Miraculis 
,,  enianatis  Omnipotentis  Dei  gratia  ex  mc- 
„  ritis  infantis  Simomf  Tridenti  a  Judasis 
,,  mhumanitet  occili,  ac  fama  ipforum  mi- 
..  :  iculorum  ,  ci  concurfu  Fidelium  conf'.uen- 
„  cium  ad  EccleGam  ,  :n  qua  Corpus  dicìi 
.,  Infantis  reconditum  ed,  ProceiTumque 
-,  ipfum  omni  poGhabita  affcclione,  puraiu 
„  &  nudam  ventarem  fp?dtantes,  folum  De- 
„  uni  pra:  oculis  habentes,  conjunclim  for- 
,,  mavimus  ;  cxammavimus  quoque  teltes 
,,  previo  juramenro  ferparaTim, &  ItricTe  prò 
,,  coafeientiis  no(ln<;,&  di."1,  ipforum  teGi- 
,,  uni  manu  Notarn  publrci  ,  &  authonta- 
,,  'e  ,  r.tè  ;n  kriptis  redigi  fecimus,  totum- 
„  q..  e  ipfum  Proceflum  in  publica  fonna 
„  claufum,  &  figlili?  noftris  Ggnarvm  San- 
.,  i  •  Gì  e  tnitt  mas:  eidem  derlaran- 
:n  l'rocedu  ip(o  non  (ecinris 
,,  omnia,  q  :  lei  ifanteipfoxomperuimus, 
„  notari;  fi  mitri  omnia  confcr.'bi  feci  'e- 
1,  mus,  maximus  profec-tò  habitus  fui  (Jet 
..  Proceffus,  &tantus,  ut  in  legendo  taedio 
.1  Fila  tantum,  quaz  nobis  vifa  fucre  , 
„  &digna-,  &ardua,  notari  fecimus.  Infu- 
,,  per  ut  debito  conl'cientiarum  nollrnrum 
,,  faciaraus  Otis,  fignificarnus  eidem  San» 
„  v'itati   veltrae  ,  quòd    tempore-,   quo  hìc 

»  fte- 


M    l<  >lij  (  pofcia  più  efpreftamente  ,   e  e  II' inferirti  il  nome  del  no 

\ciiic    nel     Man  Romano,   come    ha    fai  »   XIII.  1'*. 

i     i.  a  ,  e  col  determinarli  pei  li  14.  di  Marzo  la  feda  del  B.  Fanciullo,  cu 

.li  la  di  lui  Metta  ,  1  io  proprio  per  l'uno,  e-  l'altro  Clero  ..  Reg 

che  Secolare,   !   "  1   Kito  ili  ;iore ,    concedendoti    anche  in  tal  gì 

Indulgenza  Plenaria  ogn'anno  al  lucro  Aitarceli  lui ,  e  i  mi  d'Io- 

dul- 


,,  flctimus  ad  Procefsum  infuni  formandum, 
adincm  ridcluim  quot  die 
„  ex  diverds  Civiratibus,   Regioni 

I.  ad  \iliundum    iplius  in- 

,,  fanti-.  Corpus  ,  Invcnimus  quoqi.  !    - 

„  delia,   in  quaeft  Corpus,   .1  cfse 

,,  multjs,  \  •  nitas  Iir.a°mes  a 

11  teas ,  &  ceid 

,,   Procel  110:1  tccimus ,  cùm  luper 

vcllra    habuen- 
,,  mus  commifho'.K  11. ,    (V  intclleximus 
..   a   Fidclibus  ex  votis  &   devononc  fuifse 
„  o':  Rcliquum  eli,   ut  nos  ned  • 

inclitatis    .  devotiffime  commen- 

,,  demus . 

Tridenti  ia.  ^.Ta.ii  iaRr. 

li    nillimi    Cervuli  Angelus 
Eprfcoptts  Fcltren/ts^; 

jcopusQ.it  liuvenfìt. 
Di  Monfignor  Angelo   Fattolo   \  efeovo  di 

tre    tratta   con    grande    lode    V    Uj,. 
nel  To.  V.  della  (uà  Italia  Sacra  in 

Vefcovi  ,   che  ìlluftrarono  la  Diocefi 

ili  Fcltre:    e  con  altrettanta  lode  di  Pietro 

to   il  Tritcmio   de   Script».  Feci.    Gii 

prima    fcr.tto  avea    1'  H;nderbachio   ad   un 

e  ,  cui   commeflo  era  Pelame  ! 
I      ia  del  B.  Simone  :  ,,  Ecce  Ccclum  ,Tcr- 
,,  ra  ,  atque  Maria,  ck  omnium  morborum 
-nera,  hujus  Beati  ac  Innoccntis   Mar- 
[aoclitatern  attefiantur.  Cedunrpe- 
,,  (te.  ,  cedunt  morbi  ,  &  quidquid  huma- 
,,  n.x  fragilitati  obnoxium  efr,  ad  hujus  unius 
ora ,  oc   invocanonem    conquidami     ,, 
Ne  parlò    pur    anche    ne'  fuoi  Ritmi  MSS. 
da  lui  fatti   in  onor  del  Beato. 
,  mi   proi 
mmtulit , 
A  >  1 .-   'iis  cùm   rt  r.i::.i  , 

A...     .  .     r  . 

Cctcìs  viptm  ,  c.'.tudis  premunì  , 
f  ' 


In  una  Lettera  da  lui  fcritta  ad  un  Cardi- 
nale, poc'anzi  alla  lacra  Porpora  promofTo, 
in  data  del  1    1  .1  ,,Tot 

,,  &  tanta;  quotidie  rn.--;  a  Chr  :  ili  fidcl. 
„  11.  ii  partibus  Ivijufmodi  gra- 

D  tic  t  i;ntur,  ut    plus  quàm  duo 

,.  aut  tr:a  mi  lia  Stai  !  .1  :m,  atque  caude- 
„  larunj,  in  li^num  earunJcm  h:c  pofif. 
„  deantur,  prrtereas,  qua;  ;am  rupta;  funt, 
,,  (V  in  ;ntur  &c.  „  Anche 

nno,  chcdclcnllc,  come  dicemmo  . 
tino  de!  Beato  Innocente,  1  0  altresì 

in    un'Operetta  a   patte  i  Miracoli  da  lui 
operati  ,    conforme  IcggcG    nella  Bibìi 
Rivim.tnj   p.  201.  n.  I948.    //"//.    S'ihir.  . 
y[.ti.u.i  e  mpletM  Under bue    Anttjìi- 

tem    Tudentinum  .  Jo.tn.   Mar  fot*  m 

Qlcrenjti  Libellus  d-  psffitm  t>  ohttu  B.  Si- 
ìiiunis  Imnoctm       '  ■ 

L. 

■  1 .   Tridenti   1^         4 

to  fopra  abbiam  detto 
not.  i  Io  attcllano  pure  com.inifTimamentc 
gli  Scrittori,  clic  dopo  Gre^or.o  XIII.  ci 
hanno  dati  gli  Art,  del  nofìro  B 
Riferiremo  ciò  che  fenvono  i  Boiiandifli 
p  2.  e  J.  n.  28.  ove  dopo  aver  parlato  del- 
la gran  copia  de' Miracoli  ,  lcggiungono: 
,  Qnibus  omnibus  cflecìum  cft  ,  ut  B  S;- 
,,  mone  '  '  rem  Romani  Ecclefia  ti- 
„  Itis  facrii  adfcnb:  jufsent  Cìregonis  X  III. 
,,  ad  XXIV.    Mai  Tridenti 

,,  Paflìo    5".    Smtmmil    Innocenti!    Puelli    in 
,,  odtumChnJìi  ftvifftmì  « JudmittrmeiA 
,,  qui  multi 

,,   in  poftcriori  Baron.an:  <ogii  rc- 

,,  co^mtionc    aliquanium    con  ra    lc- 

1  rmjn  lo  flcfso  l'Olivi,  il 

uni  ec.  Veggafi  il  Signor  Cai       Lam- 
berrmi  L   ic.   14    11    _   .  ove  G  I  mette  ai 
ti    Bollandifli.    Che    però  non  può 
aver  luogo  in  guifa  veruna  il 
lo  dal  Wagenlciho. 
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;enza  a  tutti  quelli,  che  ne  recitaflero  in  quel  tv.cdefimo  giorno  PUffiiio;  co- 
me* ha  ordinato  Sifto  V.  alle  iftaoze  del  Cardinal  Lodovico  Madruzto,  e  di  tut- 
1  Giteli  ,  e  Clero  di  Trento,    io     una   Bolla    emanata    in    Roma    fotto    gli    8. 
Giugno  dell'anno   i  -SS.  >    Più  altre  Indulgenze  ,    e  Grazie   fonolì   concedute  da' 

Som- 


a  Eccone  una    fedele   copia   tratta  dallo 
fìelìo  originale,  che  confermali  in  S.  Pietro. 

S  I  X  T  U  S   PAPA    V. 

A.!  pnft::<J>>i  NI    mtmorijm  . 

„  T}  Egni  Calorum  ,  quod  CluiftusDo- 
„  JK    mjnus  parvuloruniefTedixit,claves 

„  in  Beato  Petro  Apoftolo  nobis  traditas 
,,  mentis  licèt  imparjbus  obtinentcs  hben- 
„  ter  Apoftoiicam  noftram  benigmtatem  ad 
,,  ea  concede:!  da  mc.mamus,  per  qux  Dei 
„  cultus,  Fidelium  devono,  ac  Beatorum 
,,  Chriftì  Martyrum  ver.eratio  augeatur, 
,,  eorum  prxfertim,  qui  non  folùm  proejus 
oria  vitam  cum  iànguine  profuderunr, 
a  tenera  quoque,  atque  ad^o 
,,  infantili  xtate  ad  ejufdern  Crucjfixi  Do- 
,,  mini  noftri  IcfuChrifti  ima°:nem,&  ii- 

idinemci  icerbimmos  pertu- 

,,  lerunt .  Nuper  fiquidcm  dileóti  filli  Cle- 
•  -  \  U:cecclìsTr;Jcntinx  me- 
,,  mortaio  J:rx  n,ort:>  recqlentes  Beati  Si- 
,,  monis  Puen  Tridentini  Alartyris  ,  qui 
„  ante  vigefimum  nonum  fus  xr.tns  men- 
„  lem  completimi  a  Judxis  perridis  detefta- 
„  bilem  fuorum  Majorum  impictatem  in 
„  Cbrifri  Saivatons  r.oftri  membris  ìmitari 
„  volcntibus,  noctis  filentio  in  eorum  Sy- 
v  nagogam  in  Dominicx  Paflioniscontem- 
„  ptum  abducluSj&crucifixi  in  more  fub- 
„  latus  carmbus  ejus  forcipe  J:!aceratis  , 
,,  &  creberr;m:s  acuòus  perfoffis  ,  fangui- 
,.  nem  fuum  ,  atque  animam  immaculatam 
,,  emilit ,  &  multis  pofteà  claruit  Miracu- 
„  hs,  ejus  feflivitatem  folemniùs,  ac  reli- 
,,  giofiìu  celebrari  cupientes,  propriumOf- 

D  tam  Miflx,  quàm  Horarum  ,cum 
,,  Hyninis,  Antiphonis,  Refponforiis ,  & 
..  Leétiooibus  e;dem  feitivitati  congruenti- 
,,  bus  fub  noliro,  &  Sedis  Apoftolicx  be- 
,.  r.-"'acito  confici  curaverunr  ,  nobifque 
,.  humiliter  fuplicari  fecerunr  ,  quatcnus 
„  eorum  pio  deiiderio  annuentes ,  OrTicium 
„  hujufmodi  approbare   ,   aliafque  defuper 

•  •  opporrmi  e  providcre  de  benigniate  Apo- 
„  flo!::a  dignaremur.    Ncs  ìgitur  p:is  eo- 

•  -um  vot:s  al  Djì    gloriam    benigne  an- 

&  humilibus    fupplicationibus 
»>  hujjfmodi  paterne   inclinati  ,   Oihcium 


„  ipùim  per  venerabilem  Fratrcm  nortrum 
,,  Alphonfum  Epifcopuai  Tufculanura  Ge- 
„  fualdurn,  dileéios  Filios  noftros  Nicobum 
,,  &S.  Cxcihx  Cremon.  Augultinum  Sardi 
,,  Marci  Veroncn.  Vincentium  Sancir  Ma- 
„  rix  in  Dommca  Diaconum  Borromxum 
,,  nuncupatos  ,  Sanata  Romanx  EccleGas 
,,  Cardinale;  Congregatiqni  fuper  facrisri* 
„  tibus,  &  ccremonns  Ecclefiait.cis  prxpo- 
,,  fitos ,  ac  per  aliquos  doclos ,  &  pentos 
„  Viros  ad  ìd  auitoritate  noftra  deleclos, 
,,  dihgenter  recognitum  ,  examinatum  ,  oc 
„  fcrvata  Brcviani,  &  Miflalis  Romani  for- 
,,  ma  cmendatum  ApofloUca  p.uelonratc  te? 
„  nore  prxfcntiura  admittentcs,  illudque  re- 
,,  citati  permittentes ,  feflivitatem  Beati  Si- 
,,  monis  Martyri.s  hujufmodi  annis  fin°u- 
„  lis  perpetuis  futuris  temporibus  Nono  Ka- 
„  led.  Apnlis,  quod  li  infra  Hebdomadam 
„  lanciarci  occurrcrit,  prima  die  poft  oéta- 
,,  vam  Pafchx  Relurrcehonis  Dominica: 
„  fello  duplici  non  impedita,  fub  duplici, 
„  &  prxdiclo  proprio  Officio  per  univerfas 
„  Civitatis,  &  Dicecefis  predicìarum  Eccle- 
„  fias  tam  Sxculares,  quàm  Regulares  prò 
„  his,  qui  fècundum  ritum  Sancìx  Rcma- 
,,  nse  Ecclelix  Divinum  Ofticium  perfolvunr, 
,,  accomodato  folemniter  celebrari  volumus, 
„  ftatuimus,  &  ordinamus,  ipfumque  Of- 
„  ficium  ,  ut  prxfertur,  emendatum  fepa- 
3,  ratim  ,  &  feorfum  a  diclo  Breviario  Ro- 
„  mano  imprimi ,  &  impreilum  vulgari ,  ac 
,j  in  Ecclctìis ,  &  locis  przdiclis  in  ufum  , 
,,  &  confuetudinem  hberb  ,  &  licite  (ine 
„  ulto  confeientix  fcrupulo  introduci  pof- 
„  fé  indulgermi  ,  ita  ut  omnes,  &  fingu- 
„  lx  utriufque  fexus  Perfonx  Ecclefiaflicse 
,,  tam  Sxculares,  quàm  Regulares  Officium 
„  Beati  Simonis  hujufmodi  in  die  illius 
„  féftivitatis  recitantes  debito  fuo  perindb 
„  fatisfeciffe  cenfeantur,  ac  fiHorasCano- 
,,  nicas,  &  alia  Divina  Officia  juxta  ejuf- 
„  dem  Breviarii  Romani  prxfcriptum  re- 
,,  citaffent,  ncc  defuper  a  quoquam  ea  de 
,,  caufa  moleilari ,  perturbari,  vel  inquie- 
„  tari  poffint.  Non  obflantibus  Apodoli- 
„  cis,  ac  in  Provincialibus ,  &  Synodalibus 
,,  Conciliis  editis  fpecialibus,  vel  genera- 
,,  libus  conflitutionibus  ,  &  ordinationibus, 
„  etiamfi  celebritas  hujufmodi  in  poliremo 

„  edi- 


ICS 


DISSERTAZIONE 


vrio 

Martire,  trecca        ■   l  Pari       .  \ 

in    Trciro ,   come  Brevi  Ai-, 

a" Innocenzo  XIII.  Li  ao.  e  26.  Luglio  17*31  ,  e  17.  : 
X  1 11.  715. 

MAI.  (..'mi  che  (ebben   il  ooftro  Reato  non  confegui  una  e 
uc,  Beote    per    alno  da  grandi  Perfori  ag  :  per  gloria  di  Dio  ,   ci.. 

della 


„  editi*  Breviari!*; ,  ac  Miflalibus  reforma- 
,,   tIS   non   (it    un  BtUtil  qtlOCJOC 

„  confuctudinibus   ipforutn  oidmtiin   rt 
r.  lanum  caEterifque   contraria  quibufeun* 
,,  (jue.    Infuper    ut  Chiilliridclcs    l 
„  Beati  Simonis  '      •   •  .  venerationì 
„  esercitami  piorum  opcrtim  vacante*  pus 
„  ejufdeoi  ante  Tluonum   I)  ■.    .■    Majclla- 
,,  tiS  fuffragiis  adjuvari  ,  6c  exinde  Dco  pro- 
,,  pitio   vitata   Bternatn    taci  libi   cond 
,,  mercantar]    de    omnipotcntis   Dei   mile- 
,,  ncordia  ,    ac    Beatorutn    Petri   ik  Pi 
j,  Apotìoiorum  ejusauftoritateconfiG^om- 
„  nibus  &  lingulis  utr.ufquc  focus  ChnlH- 
„  fidclibus  veri  paenitcntibus ,  &  confefTis, 
,,  ac  l'agra  Coinni.inionc  retecìis  ,  qui  indie 
,,  tetìivitatie  eiufdeni   Beati    Simonis  Mar- 
,,  t v r : s  Parrochialcm  Ecclefiain  Sancii  Petri 
.,    Tridentini,  in  qua  Corpus  cjufdem  Bea- 
ti Simonis  Martyn»    rcquid'cit  a  primis 
,,  Vefperis  ufque  ad  occafum  Soliscmfdem 
>,  feftiviratis  devote  vifitaverint,  ac  ibidem 
„  pio  San«5tae  K  ;    clcfi.u   cxaltat-o- 

,,  ne,  Hzrefumque  extirpatione ,  &Iif 
,,  lium  converfionc,  ac  Kci  pubblici  Chn- 
,,  Itiuna:  tranquillitate ,  vcl  alias  pias  prc- 
„  ecs,  prout  unicutque  l'ungerci  .'.cvot  o, 
,,  ad  Deum  eftudennt  ,  PJenariatn  maiura 
„  &  fingulotum  pcccatorum  fuor  uni  In- 
,,  dulgentiam,  &  Rcmiffioncm  concedimi!*) 

iutera  ,  &  Cle- 
„  ri  terifque  nerfoms  utriufque fexus 

,,  per  Civitatcm,    oc  Diacefim    prxdcl.m 
,  confi  itutis,  qui  eadein  die  Orticium  Bca- 
,,  ti  Simon:  is  recitavcrint ,  ut  pri- 

..  t  rtu:  ,  ccatui  injund.s  eia  -  veJ 

„  alias  quomoi'o.'  ,>rt   debitis    poenitentiis 
}>  it  .(e; .  -  in  Domino  re   1 

„  I  imiM  Pentium  Tranfam- 

RS|  manti  Notan;  pu- 
M  bhci  fuófcnpf  per- 

„  fonx  care  EccleGaftica    con 

„  12  muniti";    caderci    prorfuS    fidi 
„  adhibeatur ,  qu.c  :\  ■ 
„  bei  •  •  vel  ofìcn:  l. 

Et         apu  1  Saocìum  Petrutn 


'  ".::\i'aj  Pifcatorii  die  Vili,  lunii 
„  MDLXXXVIII.  Pontificata  noUn  An- 
„  no  Quarto. 

Thom.  Gualtcrutlus. 

In  quella  Bolla  fono  :  quelle  paro- 

le :  0  .  ftfUviuttm  lir.111  Si- 

ti  éinr;:j  ....  filenim- 

■ 

nnmui  ,  con  le  quali  venendo  il  Sommo 
Pontefice  a  comandare  il  culto  def  noltro 
Beato,    Irir-Srarcbbc  ,  r.to 

di  molti    r«  -  ha  giunto  a  Cano- 

nizzarlo :  volendo  eglino,  che  per   quello 
capo    principalmente    diflinguafi    la  Cano- 
nizzazione dalla   :  LZÌOOC  :     Co  .   che 
in  vigore  di  quella  Ibi  tanto  permcttafi  it 
culto,  ove  con  la  Canonizzatone  fi    pafla 
mandarlo.    Noi  ti  l  ammaefira- 
ti  dall'  Fimi  ncnti  (Timo  Lamiicrtini    L.  t.  e. 
{9.  n.  12.  fiamo  pcrfuafi,   che  anche  de  io- 
li   B(        •         comandarli  il   culto  :    /?./• 
btbtmui  tic.                 •  1    ejje    1 
fio/;  '  1  ,         ..                          importa 
ptmctptum  confiti.                rm  pti  gQum  di- 
rttìu>it  <id  Stntentta-n    ■.:  ftHitivmm  n.n  ...;i:ic 

..     F    lotto  rum.    14.  U.'tin.j  ■■ 
rcnttj   tnter    ì  ,lfj'  Cancri :-.tttio- 

nem  ,   v. .  .dim  ctnjt:tuend,t  mt. 

-.  1  permiflione eutttu ,  "~r/  me)-  tiam 

....   Jed   ;i   ixtiem.t.     ''  r.rj-.mt::  .1    de  j.;n- 
tilt. ite  Sententi. ;,   c:<t:-ni   ,:!:.■<  .'.ebt- 

■.  in tmiverjìt  Eeclefìm  pi  :cm, 

nequaqu..  .  ,    If.rct- 

f  tenie.   Vcg°ali  tutto  il  C.  ;  o  ,  e  quclio  di- 
radi irniente  del   num.  (ex,.  Qucfta 
to  V.  ,    perche    confidi  tata  da 
molti  qual   Cario-  •■  ,   reme    fcorgeu 
■  ')    !'  LJhv  ,    M 

:jiI  giubilo,  : 

1.1  coli'  intervento  di    I    ti  0 

-   l'i  ciati  ".'.  ji.dgnor 

Vcfcovo  Surlraganco  ! 
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dell.»  Sdruci  Chela,  e  gì  me  del  H.  Fanciullo  desiderata  /»  ;    non  per  tanto 

beatificato  rimafe  .   con    una  I  di  particolariflìma   beatificazione,   propria  e 

Cngolariflìma  del  folo  noflro  Ini.  -Iariirc,    ed  a  niun  altro  Fanciullo  dagli 

D     d  empi 


a  Ci  riputoflTì  da  Monfignor 

\  agelo  Faflolo ,  più  fia- 

te lodato  ,  e  all'  Hin- 

derbachio  a  dì  5.    Novembre  14-^-  ,1  P10- 
d  hcc   nieinn  ufoue  ad  Daminicas 
„  kcinrrcchoms   Fetta  difTerenduin  opera 
ret:um   duzi  .    hinc  8t  placato  nere,  ..V 
diritto  Jefu  irer  dirigente,  vifitandi  pe- 
„  rt'^r:iutionem  aegreuiar.    Et  forte  urne 
„  Caaonizatio    Martyris    celebrata   air  ; 
„  licer  apud  me  (èmpera  che  immamflìmx 
,,  morti*  cjus  canomzatus   extitent:  ,,  Fd 
in  un  altra  Lettera  diretta  alio  (ledo   Hm- 
dtrbactiio,  così  con  termini  ancora  p.ì.  fi» 
Unificanti  fp  egoffi  in  fu  di  q-icClo  proposi- 
to: „  Scribam  eiicacilììrrè   prò  Canoniza- 
„  t.one,  &Caufa  poriolìtlimi  Martyr ;sSy- 
orpufculurfl  facratiffìmum , 
,,  &  omni  pia  vencrutione  dignum  cenfeo .  . . 
.,  Vere  li  omnium  Antiftiuim  in  *>us  Cano- 
..  Dizatioae    racienda    fcrutaventur    vora  , 
.,  meum  palam  nr.v  caeceris  prò  lionore  tanti 
ris  efferrem  io  medium,  cui    tanta 
tiooe  afhcior  .  „  Canonizzabile   al- 
lo luppoie,   non  meno  di    qualunque 
irò,  rcloquenrnlimo  Giu- 
ro di  q ne' tempi  Barrolamio  Pajari- 
1     Vicentino  in  una  lettera  mdiritta al  me- 
dc£me  H    '.-'eibachio  ,  legnata  a  dì  24.  Set- 
tembre 14-0.  ,  in  cui  tra  le  altre  cofe  fcri- 
ve  così.   „  Ut    vero  co^nofeat  cadem  Am- 
„  plitudo  tua,   qaanti  ipfa  in    dics  fedulò 
,  feiat  puus  nunc  intcr 
,,  notlras  ver. ari  manus  ,  lucubrarique  ,  quod 
ipfan  iiatuimus  Pontifici  maxima  dedica- 
,.  re,  mittereque  ,  fi  qu:  iem  tu  ita  anni'. 
„  permiferifquc ,    plenum    racionibus,    ple- 
num   humani,  Divimq.'e   Jurifi   auctori» 
•;t:bu5,   plenum    laude    tua,    glona^ue 
„  r  ,  plenum  devotione    Inno- 

„  e.  .  Srademus  quidemio 

„  co  prò  vir.  .  noftra perfuadere  Sanelitati 
ccronationem  ,  glorificatiooem* 
,,  que  Parvuli  Martyris  veli;:,  ncque    mi- 
js  ab  ìmmundis  cani- 
as  perpetratane   Martyrium    verum  dici 
■>(Tc  contendimus,  auàm  li  is  grandior 
,,  annis  u!rro  feiens  lubep.fque   Martyrium 
„  prò  Chr.Ùiana:  fidei  certamine  lubntfet: 
.  oc  quid  lit  Martyrium  ,  &  quo- 
I  iplea  ht,  a  nobis  diligente!  expor. 


-,  &  carta  occafione  veteics  ChuH:  inarum 
,.   rerum  a  nobis  recenfentur  Annal 

onizzabile  fu  creduto  dall' Hindèf ba- 
ci 1  in  un  Epistola  da  lui  I  'un  Car- 
di 1.  Febbraio  MCCCCLXXVHI. 
111  ciu  recato  fu  di  ciò  il  fentimento  con- 
trario del  Vcfcovo  Ventimiglia,  lo  rigetti 
dicendo:  „  Quod  inique  conrra  fententiani 
,,  pra-fati  Àugufrinj  (  in  ferm.  de  Infanr. 
,.  Jnnoccnt.)  &  determinationeui  l'acrofan- 
-,  eli  Romana?  &  Univerfalis  Ecclcfia;  fore 
„  dignolcitur,  qua;  in  hoc  errare  non  cre- 
„  ditur,  cimi  praefàtos  Innocentes  Marty- 
„  res  ab  Herode  proChritto  nonduni  pafto 
,,  occifos,  neque  Baptifmatis  unda  perfu- 
„  fos,  inerito  paffiorus  Martyrii  in  Ctelo 
,,  coronatos  veneratur,  colit,  &obfervat: 
,,  quo  uno  inttlligi  datur  ,  hoc  idem  de 
,,  omnibus  Pueris  ,  &  borimi  fimilibus ,  qui 
,,  nroChritto,  &  in  vicem  ac  contumeliam 

ifiuG  &  fidei  a  perfidis  .!;;Ja:is,Gentilibus, 
-.  aut  Sarraccniso;cili  funr,aut  in  diesadhuc 
„  occidi  contigerir,  fentiendum:Quod  etiarn 
„  quamplures  Ecclcfia:  &  fidei  nottra;  Do- 
lores, Oc  facri  Theolo!4i  in  fuis  Scriptis. 
„  &  Libris  affirmarunr  :  inter  quos  uhr.s. 
■■  prascipuus  &  famofus  l'anlienlis  Magi» 
-,  [ter  Hcnricus  de  HafTia  exprefsè  in  Ope- 
„  ribus  (uis  aflerere  vifus,  &  approbjre, 
„  cujus  aueloritas  inter  Modernos ,  &  pra»- 
,,  cipuì  Ultiamontanos ,  in  magna  autho- 
,,  ritatc  h  vcneratione  habetur  ;  &  confo- 
,,  rat  ctiani  diò^um  Innocentii  Papa;  quar- 
„  ti  in  fuo  Apparati!  Glofla;  fuperius  alla- 
i,  timi  &.c.  .,  Canomzzabile  lo  volle  il  Pa- 
v.ao  nella  più  tìate  lodata  Confultazio- 
ne  ,  dove  prova  :  ,,  Quòd  Innocens  In- 
,,  fans,  tanquara  verus  ^Tartyr  propterChri- 
„  t'.um  occifus,  poflìt  canonizari  :  „  Ad- 
ducendo  fu  di  ciò  più  ragioni,  autontadi, 
ed  elempi ,  e  tra  quelli  quello  di  S.  Quin- 
co,  dicendo  :  ,,  Pater  (  in  Legenda  BB.  Qui- 
„  nei  &  Julita;)  canonizatus  S.  Qui ricus 
„  martynzarus  in  ztate  trium  annorum.,, 
CanonizzabiLe  finalmente  dopo  la  Pontifi- 
zia  Approvazion  de'Trentini  Proceffi  giu- 
dicoffi  dal  Vefcovo  .  Canonici ,  e  Clero  del- 
la Città  di  Trento.,  che  a  Siilo  IV.  Som- 
mo Pontefice  prelentarono  la  feguente 
Supplica: 


1  I  o 


DISSERTAZIONE 


me  »  :   liccomc  ■ 


imo  in  C>  tino  Do- 

:  e  Ro- 
- 
to. 
me  Pater  a:  clcmentimme  Pon- 


■■ 
.,   lìf.itirtlr 
[)   : 


Pof: 
!    cornine- 

la  -      C  (un 

'..cri    ac 
,,  Marc,  ris  B 

„  tiJ  cclcbna 

,,  ric.il.i    .n    his,  Mundi  part 

adhuc   continuò   in   dics 

„  opere:  o  Proccf- 

fupcr  moru  dicll  Jnnocen- 

otuni  e;:  i.'la- 

„  tionem  Doimn 

hoc   fpeciahter 
deputatorum  judicio   veAr*    Sanchtatis, 
ri  Colìe^u  Rcver.  .  IX>- 

minoruniC  im  approbati  lit.' 

;niti  riti  &  jufti  Iati  ;  cxquibus  li- 

:  huaclnnocentem  Pueruia 

•ni  in  contemptum  ac  ìnjurum 

Paflionis  Domini  noltn   )i-:  1  Chril 

fidei  Cai  M  oc- 

.on  immeritò  Co;, 
ficut  Coi  truiii  Sanclorum  inno- 

„  ccntium  ac  Criniti 

„  Fidelium  devotione  iìt  .  .  ap- 

,,  probatior.c 

„  Sanohtatis,  &  Sedis   Apollo!. e*  ìntcìvc- 
„  niente:  quocircaSantrlitatem  vefttam  fumi 
„  m:s  ac  devotis  precibusexoramus  ,qi: 
„  nus  prò  hono:. 

„  &  Salvatorisooflri  JefuChriiìi, ac  confir- 
itione  Fide;  Cattolica?,    ncc   non  no- 
„  lira  ,&  omnium  F.  C  liuftianc 

,,  &  populorum  circi 
,,  guani  Gerir  ine, 

„  deGderare 

„  fis  ci  eian 

„  CJ  ivcrlìs  nioi borimi 

.     ..•    humana  pc: 
fic  ingcn.o    in  CO  -A   in- 

vocat    ■  is  [nnocentis  Pueri  &  Mar- 

:  :iatui  cfl  ,  ac 

corunde!" 
nos  in  h:s  pai 

(S:  notor.a  ,    \  (Se  A  pò» 

e  ScJ.:s   |  ite  approbare,  ca- 


„  nomzare,    &    eun .  ■'   m   Ir.ro;^- 

„  rum  &  Ma  (   . 

„  go  ahorum  :m  Jinio.  , 

Domino   nollro    Jciu  Chi 
,i  o  olica ,  a 

„  &  us,    &    T\rann 

e,    annumerare, 
re  (lignee u/ ,  ut  t 

i  cunclis  lolcn 
.bl:ce,  ac  devoti-  in   Ovitate  , 

•   • 
tantibusi 
>>  un 
,,  :n  fuii  neceilttatibus  & 

;r ,  ad   Ifl  .  ac 

Domini  noftr; 
„  tationem,  <Sc  corroborationem  Fi     i  Cv 
ohece  ,  nofìtam  &  omnium  Cbrhl  ;  1  .- 
„  dclium,  Dco,   &    buie  Beato    Innocenti 
Martyri   devotorum   gaudium,    &    ron- 
„  folationcm  .     In    co    veftra     E 
m  veflra:   Sar 

ic  roti   Cederti  Cuna:,   ac  cunclis 
,,  C:  I     lelibui   gratam  ,   &    accepi 

: ,  cjuatn  AltnFimus  in  kilt 
ro  (tatù    incoiumcm  longeve  con- 
;:ietur .       Datum  Tridenti  die 
Dom.  i 
;cm  San; 

]o*nnc  .    I . 

■ 

.;  L'Emincnt;fT;mo  Lambertioi  L  i.  e.  14. 

n.   s-  dopo  aver  detto,  e  rinque  i 

B.-;  od:o    delia    Fede    uccifi,    fé  fi 

confiderà  la  . 

getto  capace  di  Canonizzazione  ,  t 
volta,  clic  fé  la  cofa  doveflc  efler  t; 
ta    di    fatto    tJ 

ova 
di   tale  l 
noitro    B.  di  Trento    quali 

P  11.  o   infra 

■ 
e  CI  fm- 

- 

,,  dam  Kquivalcatem  B 
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Approvazione  Poi                      ta  G    i     mandare  n                 >  primo  Pontefice  dì 

quello  nome  *  . 

X  XII.    Ed     a    quefto    aumento     tempre  maggiore    di    culro    ba    certa* 

mente    coni                          :  > ,     9]     l.t    -  (ò    l'Innocente    Bambino 

dnnoili-.ua,    oltre     più    ah:                              *  Pier  fon  aggi  ,     anche    dallo  lidio 

D   d       2  Ma(- 


onem  efr  referendum. 
fuit  ci  indulti 
'     m.    •  .  quia    nulla 
exhibetur   fottnalis   «ut  .1 

effe  ta    [uam 
ii  unirerl    E< —  acolei     im.„ 
ih  irò  l'uomo  raccogliamo .  che  pei 

fcntfimento  di  nnflìmo  1  orpora- 

to  1.  I  Ebrei 

ha  confeguito  cu  ,    e  che 

ramo  da  vicino   li  acci  Canonizza- 

lo il  noiho  ili  Trento.  ì>òche 
a  chi  pretende  effere  irato  canonizza- 
to da  Martino  V.    il  B.  Fani.,  il   1  V  .me- 
lo ;  ma  quanto  quefii    s'incannino  potratli 
ere  predo   1  Bollandi  ip.  Aprile  To.  2. 
:  ab  ìnit. 

a  Così   parla  il  prelodato  EminentifTìmo 
L.  1.  C.7.B    :.  „  Primus  itaque  a&US,  qui 
•.    de   cuji  s   \ .  urate 
I       rari 
-    \  t  Vi-, 

.  ,  Èpifcoj  mn)  iSc  M  ir- 

rem  ,   qu  irto   moi  .uus  e  Ir , 

.    &  cujus  palTic  .  „d  Suramum  l'on- 

'icem    tranlniilla   funt    prò    cultu   erga 
.  atuendo     ,,  E  che  di  farto  il 
Sommo   Pontefice   Innocenzo    I.    approva- 
ta a  Gtjìa  ,  0   Gà  letti, 
:io|:e(ì    da   quello    lo   delio    Porporato 
c'infogna  ne!  e.  4.  n.  12.  cavato  dalla  Cejia 
medèfima     „  Qua  fufeepta   (Gefl./)  Vene- 
.bilis  Papa  legens  cum  omni  veneratio- 
che  fuor  d"ogni  dub- 
ha  t'orza  di  approvazione  e  conferma. 
;^afi  fu  d:  ciò  il  Mabillon  :  ad 
Giudo  lontan.no  in 
Pritfat.  ad  novnm  C  d.  Canoni?,,    e  già  che 
:  il  difeorfo  fu  queda  Gefì.i   avvertire- 
jn  nel  lu  ■ 
,   aice    averne  veduro  un 
MS.  di  p:ù  d;  ferrecent'anni .   .' 
mo  veduta  dampata  fenza   l'anno,    unita 
Co'utuzioni    Sinodali    dei     Cardinale 
Bernardo  Clefio  Vefcovo  e  Principe  di  Tren- 
to, che  governò  quefla  Chiefa  ne!  comin- 
lecolo  fedicefimo  . 
b  Daremo  tra  quelli  il   primo   luògo  al- 
fe  Regina  di    Dazia,  ...               :    l'  Hin- 


derbacluo  ci  accerta  nella  cir.  Stor.  ,  che' 
febben  da  principio  egli  dello  cautamente 
fi  alleni'  .una  del   lacioCorpicciuo- 

lo,  onde  non  lembiaiic  d'  approvar  il  co- 
mmi culto  in  Verfo  d'  dìo  ,  pinna  che  iu 
di  quello  pronunziato  avelie  la  S.  Sede  ; 
fu  non  per  tanto  codrctto  poitarvili  ,  m 
occafione  clic  la  detta  Regina, in  paflanJo 
per  Ja  Città  ,  chiefe  di  vibrarlo. ,, Confili- 
„  tò  le  fé  a  vilìtationc  ilfius  fere  per  qui n- 
„  denam  abftinuir. ....  donec  IlIuQnifima 
„  Regina  Datix  Romani  ad  limine  Apodo 
„  lorum  accedens  co  loci  pertingerat:  qua 
„  adveniente  ,  cum  corpus  iliud  vifendi 
„  gratia  accedere  velier,  non  potuit  cum 
„  honore  (no  ,  &  line  ejus  noti,  minus  fa- 
,,  cere  ,  quin  «Se  ipfe  una  cum  ca  ad  pra> 
.  fatam  Ecclefìam  accederet ,  &  corpus  il- 
,,  luci  illi  confpicieii.!um  prxltarct  ;  non  ta- 
„  men  ullumei.ìcmcultumexhibcbat  r'quin- 
,,  imo  dnm  ìnrcreà  pulfus  Avemariae  fie- 
„  rer ,  Regina  genibus  procumbente,  idem 
fé  aljorsùm  vertens,  faiutatio- 
,,  ne  ni  Virginis  explevit  ;  ac  Sacerdotibus 

us  Ecclefix  corpus  illud  cudodientibus 
„  cxprefsé  fub  pcena  excommunicationis  in- 
:  .  ut  populis  id  cxprefsè  prohiberenr, 
,,  pnfertim  donec  per  tacli  evidentiam,  ac 
,,  confeffionem  Judaiorum  exprefsè  de  pce- 
,,  na  r*ueri  ,  &  ejus  morte  per  Judasos  in- 
„  tenuta  ,  confiaret  ,  oc  id  aucloritate 
,,  apodolica  permidum,  atque  ejus  paffio , 
„  &  miracula  perSedem  eamdem  approba- 
1,  &  confirm.u.i  r  1  ent  datoque  jura- 
,,  mento  reris  ejufdcm  Ec- 

„  delia;  Plebanis  ,  &  duobus  Notariis  an- 
„.  tiqnioriòus  Coìlegii  Notariorum  ad  hoc 
„  deputata  &  >,  quorum  unus  etiam 

,,  R.  Francifci   Regulam  Ti 

,    Ordinis  pi  1  ed  ,    ad  coni. 

„  Miracula,  ac  diligentiffimè  illis ,  in  quo- 
,,  rum  perfonis  ea  coiitigiflè  referr.ntur, 
„  mediante  eorum  jun mento,  &  fub  nter- 
,.  minatione  Divini  &  tremendi  judicii,  ne 
„  ni  iti  aut  confidi  aflerere   l  ,  aut 

„•.  faifi  adir.:feerent  ,  nec  minus  etiam  ex 
,,  eorum  praefent;  libuY,  aut  Amicis, 

u  Comnr.initatibis    exanikiatis  ,   oc  de 
„  fingulis  eorumdem  Miraculorum  circum- 

„  ftan- 


z,2       DISSERTAZIONE 


■  ••»   «  i    prui; 

,  i ,  che  e 

la  primi  priucipj  •  : 


M   |  IO     I.     *   ,    CnC     I  IUIISIU    I    4M1U    UCI 

.      l'(    In      ,.,    .• 1 


„  (tantiis  diligentiffime  interi  :on- 

,,  fcriptis  .  n  N  irra  in  o.i 

,,  quotidic  ,  Don 

„    •  .:•. 

.,  fceli  i   iliud   I  i  |-ro 
• 

.  puniti  fueruni  .  xxx.  Vexilla 

„  cimi  Crucibus  ,&C  -                      un* 

,,  ;                    de   Gng  >ibus  noflrx 

.,1)                              nX|  corumque  ' 

rocelTìoaaliter  cum  ce: 
,,   ardenÙPUS    magna   cum    devotione    con- 

,,  lluere,  &  o'jl.it:oncs  fu.is  ,  &  vota  per- 
,,  lui  ver  quosllbet    :i 

.rribus  &  .  ciani  de  longifsimis 

irtibus,  videlicet  Sveviz,   B.iio.ii  . 
,,  Aulìrix ,    ncc  non  Foro 
„  Ticino ,  &  a:i;i  Provine 
,,  quorum    magna  i  uve  pai 

;uuram  cfle  compi 
Menta    pur   anche  tra    gli  altri  altrove  ri- 
cordati d'  aver  qui   luogo  Ambrogio  Con- 
r       i,  il  quale  ritornando  dall' Itnbafci 
.   nell1  Itinerario  ,   che  ne  fl< 
<  l  di  SÌ     flcflo  al  noftro  propri 

„  Adi  4-   Aprile    i^-r.  da  ma'-  e  fu 

„  li  di  del  venerdì  S  unfi  i  Tren- 

.  ,  dove  inteG  ilo       li.  Sim  >• 

■  .  mio  deb  :i  onorar 

„  quel  (antifsimo  Corpo,  ed  il  giorno  di 
,,  l'afqui  far  anche  il  detuto  di  confettar- 
„  mi,  e  comunicarmi.    E  cosi  che 

„  fu  il  dì  della   Santa    Pafqua  ,   io  con  la 
,,  mia   Famiglia  ci  comunicammo  ,  e 
,,  onorar  la  fantifslima   fefla    tlammo  quel 
„  Riorno  nel   detto  Luo?o    di  Trento 
„  effondo  flato  da  quel  R.  Vefcovo  onora- 
,,  to  ,  e  ben  villo  ,  tolto   con..jtj    da  I  .  i 
,,  Signoria,  mi  partii  ce.  Cosi  nel  Pud 
lo   Itinerario  lodato  dal  Ramulio  Voi.    V  ,c 
dal  Tirino  in  1 .  :  A-tE\{jt. 

.1  Di  quello  fatto    me  ne  fa  fede   I 
dito  e  dotto  Sig.  Kofi  liman  negli  Atti  MSS  , 
de*  quali    fotto  parlerafsi ,  con   le 
parole:,,   Ucm  piifsimus   Imperata     Mai 
„  milianus  I.  Tridentum  delatui  facra  D. 
„  Puc::  S    •  Lipl'ana    ipfilS    cera:-. 

,,  ncratr.s  cfl   ,  CUJUS  rei   pèrill.     B 

„  B  aélis  MSS 

m  !.  .inclini  hJ.-m  i--.:  .j,  Que- 


f  o    MS.   avvifa  altrove   elio  Si^.    R0 
man ,  ebe  fa  <  ivate 

no. 
b  II  pag.  174.  pa 

ilei    i  ,  :ilip  ,    C   <         B.    Martire 

une  ,  atltrma  che  alla  gloria  ù  quello 

'*#M  -i    m:cnc\].i-  i.t  d:X'j        - 

ne  di  tanti  (.  .  P,cUti, . . 

vo  e 
■ 

.entino  Concilio  l'nu. 

nel  l'uo  Trattato 
ficair  n$  L.  1.  e.  7.  in  1 
di  Trento  ,   annovera    tra 
go'.an    pi  tive  S.  Simonis 

e  dice  .'    Tulret  'et 
■jtnetando  Coi  fnfeu/o   I 
tijfimi     Infanti!  ,    quei»     Judmi    .    . 
//'/'.'*     (-  '-    '  tlh  ,  odio  1 
1:0,)  ,    anno 

■/:<■  •  .  ,  bar- 

' tendn  <y  imft  .   afften:. 

e  Quella  Reda   moltitudine   di  Miracoli 
operati  aia   T<  mba     lei  B.   Innocente  . 

bachio   1 
che    non  foflè   I  to  di  lui  : 

„  Sicque  ni  dics  fere   1  .       alia 

Miracula  fubfequut..  cre- 

eatibus  1  &  devotione  populi  continue 
,  .t  '  .     :a  ,    cum    corpus    ipui  1     ulo 

,,  putefceré,aut  olere  fentiretur , indignum 
„  viium  ed  illud  fubterrare  ,  <S:  tradere 
,,  Corpus  ipfius  fcpulturz  ,  quoufque  loci 
,,  Antiftes  loculum  monumenti  jam  fieri 
,,  inflituitTet:  praefertim  Civibui  &  Popu- 
„  laribui  id  palam  probi  ben  tibus,&  ne 
„  quam  fieri    permittentibus  ,    &  Cufl 

,   ne  quod  pie: 
iluntur,  Corpui  . 
.  ereh.iiìtur  e   im  Judaros  R  :  par  ac  Rovcre- 

.,    i'l   .    fi  I.O.i  ccu- 

isquofJam  fubornaffr  Santque, 

,,   ne   In ,  qui   de 

„  Vrroni  ,  Fcltrio  ,  Brixia  ,  Y  .  Pa- 

Bcnaci  ,  nec  non 

:  ,  etiam 

,,  Ch'i:'.  ..  .  .   in  die  vcl   nocle  furrmc- 

v  rcr.t  ,  noti  quidem  i    cauli  t 

v  fc* 
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clrio,  così  flrepitofi,  die  degli  ile. li  rifuooava  non  |  do  tuti  i  il  Territorio  Tren- 
tino, ma  ancora  il  Roveretano  J  Veronefe,   Brcfciano,    \  iceotìno  ,    Padovano, 

Mantovano,  Gcnovefe  ix.,  rammentati  da^li  Scrittoli,  e  Cronache  di  que' tempi, 
non  che  dà  autorevoli  Martirologi . 

XXIII. 


,,  fed  potilK  devotionis  grati*.,,  Cos".  fin 
da  prin(  1  Lioaava  per  ogni  dove  il 
nome  del  lì.  [nn  trentino,  e  traeva 

da  lun^i  1  popoli  pei  venerarlo. 

■•■  Nel  MS.  Roverctauo,  a  pie  degli  At- 
ti feruti  dal  Tiberino  ,    lì  ha  come  l'egue  : 

Mix  Mi 
Sa;:  ■    I  ...    rtiu , 

Dum  fedii  infatti*  tic  fibi  fomnus  adefl. 
Hunc  locai   impmtiens  mi/*  ■■  -    deturbai  io 

Amxìlium  quarens  tmrph  ahena  manti. 

Tempera  confe  flint  fèrventibut  obruil  undis , 

Et  tute  confi  cocìus  egei. 

Te -a  Rovereti  A?  -      .  .-ns, 

Hauc  fed  Puer . 

D'i  quello  avvenimento  dal  Tiberino  nel 
icccaro   Epigramma  d<  odali  l'Hin- 

derbachio  nella  ùia  Epiltola  lenita  alGio- 
venzomo  Dell'Aprile  del  la-7)-,)  Noodefè- 
Dei  manus,qua:  unum  ex  Pro* 
,,  curatonbu»  eorumelem,  in  Oppido  Rove- 
*,  redi  Valli:  Lagarinz,  Divino  quodam 
„  atque  juftifsimo  :^n:s  ex  aqiue  fervente 
icio  miraculose  percuisir,  ut  totus  pe- 
B,  ne  yiyus  crematus,  &  exaflus  fit;  &  a 
,,  chriftianis  domibus  repulfus  inter  Judaeos, 
«  quorum  era:  Procurator  ,  mifer  cjulans- 
„  que  baculo  deambular,  vo:c  penitusamif- 
n  fa,  &  fuum  reatnm  defi.t,  ulthnum,  ut 
„  creditur  fpiritum  emiflurus.  „  E  del 
congreffo  di  rai  Procuratori  in  Rovcredo 
di  nuovo  parlando  in  altra  Lettera  diretta 
allo  fteffo  Giovenzonio  a  dì  zt.  del  Mele 
di  Maggio  dell'  anno  raedefimo  ,  dice  : 
„  Quorum  tamen  machinationibus  Deus 
-,  verus  &  omnipctens  ,  qui  hunc  nove!- 
1  ium  Marryrem  fuui  i     Mi. 

„  raculis  illustrar,  rcliQir,  &  Ggais&pro- 
„  dig::s  in  nooBullis  eorum  palam  olle 

»  contundi! quorum  ramen  Dono 

,,  adeò  compuoeli  virtutibus  &  miracoli* 
-,  hnjus  Pueri  ex;ilunr,ut  palam  &  publi- 
-,  ce  hoc  ipfìim  profeflì  fint  ,  &  Judaicam 
„  perfidiarli  deteftati .  „  Quindi  non  v'  ha 
«arai  ,     fe   gli    Ebrei    da     Roveredo 

Gattello  allora  alla  Veneta  Repubblica  fog- 
getto  ,  pofeia  furon  con  perpetua  bar  io 
facciati  Teronefc  fì  ebbe  per  pi 

£-0,  the  J       .:._].-..  tdiidj  Vexona  gal- 


liche moki  da  celcflc  impulfo,  li  ragunafse- 
ro,  lenza  Capei  1' uno  dell'altro  in  gran  nu- 
mero, e  proclamando  la  morte  del  B.  Si- 
mone uccilo  dagli  Ebrei,  nell'incontro 
ch'ebbero  a  cafo  del  Comminano  corrotto, 
ed  accompagnato  da'  raedelimi  Giud  i,  fca- 
gliallcro  contra  colloro  un  nembo  ili  pie- 
tre, e  li  nictteffero  in  fuga;  Ubertino  Puf- 
culo  L.  z.  Sym.cx  defenve  quello  fatto: 

SV.7  vix  abiti  Legatus  ab  Urbe 

Vcron<e ,  de  qua  ùumeritum  Jherarat  honorem , 
Innocua  tttaiis  ve/ut  hojìis  fenfìt  ab  orniti 
Parte   Urbis  magnurn    jPuerorum    in/lare  t*' 

multum . 
Ouodqae  magls  niiium  ejl ,    nullo  in/ìig. t'ite 

fremente! 
Impube s  Pueri  coeunt  ,  O*  Simonis  ardent 
Ulctfci  Jet  uni  unanimes  ,pocnafque  repofeunt  ; 
Et  moniti   tanquam  dijtejius  tempus  O*  bo- 
ra /i , 
Occuirunt  facienti  abiturn  ,  port<cque  propin- 

jQuem  Jì:pa>:t  medium  Judtei ,  protinus  ecce 
Lati  ineurrunt  magno  clamore ,  ruuntque : 
Judteos  comites  fimul  execrantur  &  ipfum 
Qui  favet  bis  ,    e  te  funi  qui  ob]e6ìant  Simon/t 

parvum , 
Hofque  petunt  crebris  nullo  diferimine  faxis, 
D.jfugiunt  difperfi  omnes  ,    curfuque  fatutent 
Qusrutit ,  quadrupt  la  >i  ftirauUs  fodientibuj 

armos . 
Sul  medefimo  fatto  teflifica  il  Campagno- 
la nella  lodata  Orazione  ad Rogatorum  Se' 
natum  .  Ed  Antonio  de'  Pellegrini  Giure- 
conlulto  da  Verona  fenvendo  a  d)  4.  Di- 
cembre IJ.7Ì-  all'Hin  lerbachio: ,,  Quid  au- 
„  tem  totus  hic  populus  Veroncnlit  lentiat  ? 
„  re  ipfa  prse  le  tulit  Puerorum  turba  , 
,,  quali  funm  vendicarura  fanguinem,  fua- 
•nte  neniir.e  ,  nemine  impellente  ,  ho- 
,,  miiiem  contumeliis  ac  lapidibus  mfecla- 
,,  ta  fuit  toram  per  Uib.un.  „  PotrebbeQ 
confermar  Jo  ftello  con  la  rifpofladata  ad 
una  Lettera  dell' Hinderbachio  da  Francef- 
co  S'imito  Poteftà  di  Verona;  ma  temen- 
do di  troppo  dilungarci  pafferemo  al  Mi- 
ratolo, aitrove  ritoccato,  che  fe^uì  in  Bre- 
fcia,  e  le  rapporta  Bonifacio  Bagatra  nel- 
la fua  Opeca  intitolata  Admi>anda  O'Lts 
,,  ChrifiianiTo,  2.  pag.212.  „  Imago  f  dice) 

.„  Bea- 
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XXI LI.     N  :ue  uopw 

|  ne  e  culto  del  nodi  >   B.  Si 

■ 

ti   :rcqucnt.: 
r  \ 

nella  foU  Citta  di     I  per  dire    poco    min  i 

traviglia     ch<   un  A 


':        rifinì  ,  rju.r  Bi 
„  in    I  i 

„  litur   ann< 

i 
,.    D1   .. 
.olo   fucceduto    ne'  e 

•io . 
ti- 
rar non  ci  1  >n- 
.:  ,    ..     ti  lo 
lìmi    con    li    ;  . 

ro!c  lem    i  - 

D.    V.   qu  a  me 

im  hic  facienda  fuper 

G    B.  Simonis  Ve- 

,,  ncrabili  ex  Do- 

' ;  i    : 

ominum  Nicolaum  hierunt.  omni  rum 
ligentia  afl'un  d  vincu- 

„  lo  jurament 

li  Miraculis    ejufdera  ;    i 
,    ti  Simo  &  eorum  itre- 

•  itiones  d  in    I 

curri"  Lu- 
.  Notanum  Curia»  Epifcopa! 

N  orari  uni  .   quorum  at- 

.Min,  fu  Liti 

lo  &c.  Paduae  die  .,    F 

ben  merit.  .  Repubblica  Ver 

tati  ProJi^j  ,    ad  inter 

.    B.    noftro    Innocente  Màrtire 

l   D  eretto   operati  ,    le  tanta    fu  la 

divozione  .rrfo  il  inedcfimo  ,  che 

!'  Hinderbachio    a  Monfig.   Angelo 

Fattolo  Vefcovo  di  Feltre    in  dar. 

■ 
M  (iugulari  gai      i  .  utatu- 

ram  hun 
ram  o 

.  ,  rum  ii 

.um, 
■ 

eo  ,    in    quo    innoccntem 
bibcrunt  ,  ncc 
non    ìnfin  l 

:  ... 


fcui- 
iliorma 

e    in  hanc 

«  diem  .   icndum 

ulum    integrarli  ,  & 

,,  il!.    . 

E  lo  e 
certo  I 

1  .  tano ,    c< 

duo:  „    "  .ter  cetera    grande  or 

I  raculum    anima  I 
,,  terccNione    tanti    B:.v.i    cur  . 

Scrittori 
accertane  .  nto    Leai 

che  nella   D 
eli  i 

ì  (  di  Trento  nte 

ilo  ed  i  dei, 

, 

. 

zia  a'  mortali  d 
.. 

Dio    Cror 

ìic- 
■ 
. 
acoli  del  no  Mar- 

:       :ea,che 
il  mente   ac- 
cenneremj  alcun.  !oa- 

no  in  rinc  ii.  :o  del   B.  Simone,  da 

lui  come  dicemmo  i  I  de- 

tto  : 

1)'  : 

I  -no 

■ 

i 
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guitti  de' Miracoli  ,  e  Grazie  ottenute   la' Fedeli  per  interceffione  del  B. Fanciullo; 

1 ,  cheil  i  )  ci  dia   .1  ni  ti  ,in  ■  .  ire  di  quella 

menzogna    ì  ind  i    Ducale  de'  iz. 

Aprile»  quando  in  quella,  i  tutta  intera  potrà  redcre  il  Let- 

tore,   non  1  »pure  paroia  ■'. 

XXIV. 


r  .   bel  fior: 

:  1   r:,::j 
D-  to  di  buon  cune 

1  .  tto 

r  D  ■  ■  iV  ore  ) 

ti  fin  s'  ebbe  concini  to 
Li  ■■"'i  da  se  fìeffo 

A  j  ot* ,  efr  ebbe  cfpreffo. 

f.-.:  Vimntfi  in  Val  de  Fole  fetta  , 
In  ino  ,   Margarita 

Per  lungo  tempo  inferma  poveri 
C' t  non    '   : ■■- .:   .:  •■'•?  , 

E  con fider  re-m;  ite  agiuto  appetta 
Al  Santo  Simoriin,    e  fu  ejaui 
Che  da  fé  jì 
Venn1  ella  a  Trento  >  e  il  foto  a  foddisfare}  ce. 

.  altri  ivi  :  porta >  de1  quali  così  il 
Franco  pa^.  óo.  tergo.  ,,  Si  v:ddero  mol- 
„  ti  W  per  li  menti  di  queito 

,,  B.  Martire,  de"  quali  (o  almeno  d:  molti  ) 
,,  lì  j   Je  memorie    nella    Chiefa  di 

..  S.  Pietro  nella  Cappellata,  ove  imbal- 
samo giace  il  Tuo  corpo,  e  nella  Htef- 
a  Chiefa  l'opra  un  grande  quadro  pollo 
,,  a  man  linidra  nel  Coro.  Per  i  quali  Mi- 
,,  racoli  era  gran  concorfo  de'  popoli  cir- 
,,  cunvici/ii  ec.  .,    V  MS.  nelP  Ar- 

chivio di  quello  Cartello,  in  cui  deferivon- 
li  didimamente  129.  Miracoli  o  fia  Gra- 
feguite  entro  il  brieve  tempo  di  poco 
più  d'  .in  anno,effendo  l'ultimo  ivi  resi- 
llrato  de"  _  .   14TÓ.  Tutti  cfsi  pre- 

vio il  giuramento  attesati  vendono  alla 
prefenza  di  almeno  due  tellimonj  ,  ivi  in 
capo  a  ciafeun  Miracolo  ^caricati,  fog- 
giugnendoli  quindi  in  nflretto  la  grazia. 
'  rceffione  del  B.  Fanciullo  ottenuta- 
i.  fuddetto  MS. porta  il  titolo:  Liber  Mi- 
raxukrtttm  B.  Sim  ms  Maryris  Tridentmi,&c. 
a  PETK  CENIGUS  Dei  grafia  Dux 

1  :<m  i'S'c.  Noùilibus  &  J'apientibusVi- 
>ii  A/irc]:o  Et.---.zo  de  fuo  mandato  potcjìat  s, 
&  Pertuccto    Contareno    Capitanco    Padua , 
tv*  Succ efori  bus  futi  dileciis ,  falutem  Q"  di- 
ìum. 
\    D  nollram  pervenir  notitiam  ,  quòd 
±\  ex  cauta  cujuldam  rumoris  dilTìpat:, 


.  feilieet  in  Tridente ìnventum  fui(Tequen« 
i,u  Puoi  uni  necaturn  ajud   is  illius  lo- 
,)  ci,  ha  in  tetris,  &  locis  noiìi    . 

.,  &  quod  abfurdius  ed  ,  faclo  impetu  a  Chri- 
.,  ftianis  noltris  aggredì  illos,  &  predati 
>,  furùim,  &  deorXurn  corqmeantes  ;  ufque 
„  adeÒ  ut  tranliic  de  loco  in  locum  dubi- 
,,  tcnt,  ne  c.vdantur  &  fpolientur  :  cujus 
„  quidem  temeriratìs  au&ores  &  impulfo- 
,,  res  ede  dicuntur  quidam  Pracdicatores, 
„  &  eti.im  ipli  Ziratani,  concioncs  de  hts 
„  habeqtes  in  populo  ,  qux  res  quantum 
,,  nobis  difpliccat ,  quàm  moldla  &  ingra- 
>,  ta  (it ,  optimè  intelligerc  prò  prudentia 
.,  vcllra  potellis.  Credi mUS  certe  rumoem 
,,  ìpfum  de  Puero  necato  commentimi  effe  , 
,,  <y  artem  ;  ad  quem  finem  viderint  ,  O" 
„  interpretentur  atti.  Nos  vero  femper  vo- 
,,  lm;m:s,  ut  in  terris  &  locis  nodris  ]  11- 
.,  da':  fecurè  &  impune  inhabitarent ,  ora- 
„  nis  injuria  &  vis  ablit  ab  ili  is  ;  noti  fe- 
„  cus  quàm  fit  erga  ceteros  Fideles  &  Sub- 
„  ditos  nodros,  &  fi  quis  ed,  qui  alitcr 
„  yel  profumar,  vel  cogitet,  male  nos  & 
„  indignationem  nollram  novit.  Er  lice!; 
„  non  dubitemus,  quin  prò  vedrà  circum- 
„  fpeclione  intelligatis  illa  non  convenire, 
,,  &  palatini  hoc  tempore,  providen- 
„  tefque  ,  provimi  ique  fitis  ,  ne  in  ida 
„  Civitate  ,  &  Territorio  nodro  ,  con- 
„  tra  Judi'os  innovetur  quidquam  dióìade 
„  caufa  ;  tamen  voluimus,  &  vobis  man- 
„  damus,  ut  fub  feverifTimis  pcenis  provi- 
,,  dere  debeatis ,  &  talem  opcram  dare, 
,,  quòd  fecurè  &  tute  habitare valeaot ,  & 
,,  lurfuin  deorfum  ire  ,  Oc  redire  Juda:os 
,,  omnes  ìdhic  hjbitante,  procedendo con- 
„  tra  mhobedientes ,  Scobviando  neaPra:- 
,,  dicatonb'is  autalus  excitaur  populus  ad 
,,  tales  infultus,  quo  nihil difplicentiusau- 
,,  dire  /k  intelligere  podunv.is  :  ìixs  auteni 
„  nodras  Litreras  in  Ad  s  Cancellano:  ve- 
,,  (tra;  ad  futuram  rnemoriarn  regidrare  ù- 
,,  ciatis.  Data:  in  nodro  Durali  Palatio 
.,  die  22.  Aprilis  .  Indiclione  oé\  iva  ,  147^.  „ 
Tosi  ritrovafi  la  Ducale  predo  il  Wagenfeilio 
pag.  191.  ,oveognuno  ben  ravvifa  ,  the  non 
fi  parla  punto  de' fai  fi  Miracoli.  Ma,  co- 
me fi  dille  fopra,  cfla  Ducale  rimafe  polca 
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XXIV.  Ni  vi  Cachi  voglia  in  quella  parte  gi 

..  pur  ir. 
.  ( .  re  falli  Miri  coli ,  e  < 

fe  vietai  i  il  mi  della  Pn  ne  nello  v  -     eniflìma 

.   C  Dei    ■  rn  veri  dì mo  Ga  ,  ch'ebbe  a  prender  i 

ifa ,  ed  ;il  B.  .dante  Pi 

.incute  debito  d'  I  tico  e  lett-. 

re  con  accuratezza,  <.  fa  v'  avea  eli  vero  fu  que 
tanta  franchezza)  clic  per  pi  culi  impetrai 

, i  ci  amati  in  fi  ccorfo  G  fi 
to  meno  dovea  egli  arril  di  rimetter  lu  quello  punto  il  Lcttou   i 

n  Ducale,  elici .  Rimo,   e  ega  ce  ne  dia  quella 

•.ir  unii  i.  Cola  '  di  \  ero  in  arte  ,   < 

lbuo  il  Predicatore,    in  isfregio  di   un    fparfa    venne  qui  :    e  menzoc 

romore  ,  cui  ciò   ca.  ere  più  didimamente 

biamo  raccoli  della  pagina  .1  ;  poco  o  nul  .  che 

1       tamente  nereftiintefo  il  Lettore. 

.XXV. 


ritrattata;  maffimamentc  dopo  la  Pontificia 
Approvazion  de' Trentini  Procedi.  Onde  ac- 
certata la  verità  del  farro  per  l'A:  prova- 
7ion  Pontificia ,  fcr:!Te  intrepidamente  all' 
Hinderba  Padova  un   Protonotano 

Appodolico  a  dì   24.  Maggio  [481.   ,,  Ani- 
..  ino  perfuafi  meo,  nullo  modo  Cbrillum 
„   Dommum  co   •       >        ;  effe  his,  qui^   - 
„  monem  Innocentem   Puerum    &  Mai 
,,  r,  :  -  ulenriflìmis  une:  fedun 

.,  |  :     I  .         :t'e  Jefu  Chnftì  nega* 

„  veriiit  :    fpero    propellerli    futuruni , 

)    gaudio    aticclus   ejus    venerabile 
„  Corpus  cernam,  ac  venerer  &c  ,, 

..    1!  Predicatore  (i   fu   il  tante  fiate  dali' 
Hinderbachio,  e  da  noi  lodato  F.  Michel 
da  Milano,  badare  potendo  la  nota  pietà  e 
dottrina  di  lui ,  come  lopra  dicemmo  ,  1 
o^ni  ombra  di  fofpetl  li  ,  non  mai 

.  che  Uomo  di  sì  rinoma- 
ta ed  approvata  virtù   potuto   avelie  f| 
c:ar  falli  Miracoli.     Il  romore  della  predi- 
nne, che  per  tal  ;  .  caufa  d. 
a  lui                         v.           lenato,  a  no- 
1    pen  enne  .    Onde 
que fl                                          dell'  anno    i 
lifcr..                        turbai  one ,  e  cordoglio 
cor 

da  \  ;andolo  vi      I 

inq  con  renderlo 

ttK.  to:  „  Cct'  rum  ,  \ 

„  ter  (  ini  pridci.  f.abui- 

„  !■  ,!am  Secretano  de  \    |         ,  ,ua- 

glo- 
„  nantur  obtinuifle  ab  Illudi 
„  DIO  Vcuetorum,   \ 


»  ib  "  . 

-,  pt  .    de   quo   multimi   turbati  fu- 

,,  mus.   Attamcn  id  credere  non  poflur 
,.  quapropi  Patei n  r..:cm   Ve* 

,,  (tram,  quòd  nos  de  hoc  a;  '  per 

,,  primum  occurrentem,  quum  de  hoc  1 
n\:i  c<    dubii  tlmu    &C.  »i 
■      rodo  confolato  ,    in   .  -ha 

ila  di  quel  dcgniflimo  R e  1  j q i o I o  ,  die 
^onrio  di  elio  div<  '  -Ha 

..  Recepì   I.  ti  ta  da 

,  S  i    a 

1    T.  ,  quibus 
,,  ccpi  ad   ipl  nifle  aur 

,,  m   Jùm  Ju.f.ror 

I  Venetiarum  pi   • 

lluit,  Ut  Litteras  mihi  in  omnibus  ter- 

ttionem  ive- 

,,  rint.    Quocirca  Dominano"  no- 

,,  telcat  ho:  non  n  ,   le J  r 

.pere  filfitarcm.   \'eruin,  hoc  prò  1 
:erunt,  ut  impeti 
„    Dei  clemcntia  por  I  ipforui 

„  n- -il. ira  nequitia,  nec  encétui  demandare 
„  poruerunt  ,  qued  corde    ne<: 

!  nibns  die!      Fedi    hos 

,,   meo--  ! 

Ino 
•cflc  cp.li  il    ' 
. 
1     •  mezzo  del 

anonico  I     :  .i  ,    che 


altrove  abbiam    : 


(iaudemiis 


.  .\-  prol 

.  ltcut  ..  .    I- 
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XXV.  Ter  fot  trai   con  lettore  alla  calunni  a  im- 

putatagli, d'aver  rpaeciati  falu  Miracoli  ;  gioverà  qui  affai  flftmo  il  rintracciar  pici 
Ipecifìcataraente  la  Qualità  ed  autenticità  de' medeumi  «  •  L'uno  dunque  de* preac- 
cennati Miracoli  lì  tu  la  iftanranea  jlluroioaiion ,  ottenuta  perinterceflione  del  li. 
Simone  da  cieca  D  nna,  veduta  pofeia  con  gli  occhi  propri  dallo  Hello  Predica- 
tore ,  e  'uardevohflùni  Perfonagaii  Onde  non  puì>  dirli,  Penìa  teme- 

rità 'rande,  che  un  Teftimonio  ili  villa,  ed  uom  appollolico  dì  sì  rinomata  pietà 
e  dottrina  :~ ,  banditoi  li  EaccflQ;  di  talli  Miracoli.  In  giultjficazione  di  luiperrap- 

L"  e  porto 


p,  lic  Veneti.   .  Verona;  ,   oc  aliis   in  : 
,,  Ycllra    Patcrnitas   utilitet  ,   &  multo* 
„   proricuè  difleminavit,  &  multorum  cor- 
.,  da,  in  ventate  hujus  repioband:  federa 
„  r  strati,  titubantia   corroborava  ; 

„  ideo  11:  toneVenetse  c\  rcliqusllrbes  looge 
,,  a  !  1  r e r  fentire  videantur,  quàm   hacìenus 

:avorum  fuggeltìone   fatellitura  J. 
„  rum  fenfcrunt ,  pront  ex  refacionc  quàm 

,,  plurium  Nobihutn  i.ims  Urbis qui 

,,  h;ic  causS  devotionis  accedere  .  inteìlcxi- 
,,  mus,  oc  cognovimus  &c.  Pei  je  igitur, 
„  optime  Pater,  c<  imperterrite  Verbi  l)i- 

ni  l'rxdicator  ,ut  ccepiftì ,  cv  veritatem 

..    i\o  1  Renfam   ubihbet  .0- 

,,  eorum.  Fi  aferere, ac d if- 

■    Rare  (stage  .  ex-  lolnim  Judaicz  per- 

:  leges  op: 

ccrefeat  ,  oc   puritas   fidei 

|ue   luccicar  ,  ik.    rrrrpieras    Judaica 

.,  contundati;:. rr.ikrtim  apud  Sancii llimum 

.,   Uominum  nofrrum  ,    oc  Revcrendiffimos 

.,  Dominos  Cardinale^ ,  <Nc  c.vteros  PrzlatOS 

,.  Curix,  quorum  magli  ir.tereit  fare  ,  & 

.,  inteiiige:?  hujus  rei  veritatem  &c.  Inte- 

.,  rim    commendamus    hanc    piifsimarn    c< 

.,  ranch."-,  c&ufam  Innocentini  noflnV.  R. 

,,  P.,  &ejus  luculeDtifsimae  Doclrinas ,  &  fi- 

,,  deli  teilimonio  ,    &   atteftationi  agn:tx 

peritati   ,  qui  bene  ac  teliciter  va'.eat  in 

„  ChriHo  Jefu;  omnium  Salvatore  .   Daturn 

,,  Tridenti  in  Cadrò  noflro  Boni  Conln.:, 

.,   nor  -.  Octobns   147^- 

j  G.uverà  qui  avvifare  quello,  che  fu 
egna  il  Sig.  Langlet  nel  Meto- 
do fei  iftudÙnt  ì.l  St  .r;u  C.  XIX.  Rcg.  III. 
p.  149.  „  V'ha  taluno,  che  ha  fcrupoloa 
-,  dubitare  di  verun  Miracolo,  perchè  cre- 
,,  de  certamente,  che  farebbe  obbligato  a 
„  dubitare  di  tutti,  fé  dubitale  d'alcuno; 
„  e  li  perfuade  ,  che  a  lui  baiti  il  Papere, 
„  che  tutto  è  potàbile  a  Dio,  per  creder 
■  tto  ciò  ,  ch'egli  dice  delia  fua  Onni- 
,,  potenzi.   Alni  per  lo  contrario  s'imn.a- 

nano  r.  j^olofameotc  ,  che  li  dimollri 
fpirito  nel  dubitare  di  tutti  1 


,,  Miracoli  fenza  aJurnc  altre  ragioni,  fé 
,,  non  che  fpeffo  ne  fono  ftati  raccontati 
,,  alcuni,  che  non  li  fono  ritrovati  ver:; 
,,  e  che  non  v'e  maggior  motivo  di  creder 
„  gli  uni,  che  gli  altri.  La  difpofìzionc  de* 
j,  primi  e  aliai  migliore  di  quella  de'  fecon- 
,,  di.  E1  vero  però,  che  si  gii  uni,  come 
,,  gli  altri,  diicorrono  ugualmente  male. 
„  Bi  fogna  dunque  eiammarli  dalle  loro  cir- 
„  coftanze  particolari,  e  dal  la  fedeltà,  e  dal 
,,  lume  de'  Teftinaonj,  che  li  riferifeono  te.  ,, 
E  fu  quefto  convengono  comunemente  1 
Critici.  Odali  il  chiariffimo  Sig.  Muratori 
nel  fuo  Trattato  de  htgenior.  Moderai.  L.  .7. 
e.  11.  „  In  hoc  negono  duplex  animadvet-\ 
„  ti  poteft  exceffus,  alter  eorum,  qui  niinis 
,,  multa,  alter  eorum,  qui  nimis  pauca 
,,  (MtrjcuJa)  credunt.  Judicio  ìlli,  teme- 
,,  ritare  ifli  peccanr. ,,  Édopo  aver  parlata 
della  troppa  credulitiToggiugne  :  „  SedÓC. 
„  alter  exceflus  eft,  ideo  veris  negare  fidem  , 
,,  quia  falfis  deprchenduntur  immixta.  Er 
,,  aeque  fluitimi  eli  nimis  pauca  ,  ìmmònul- 
„  la  credere. Si  in  alterutram  partem  peccati- 
„  dum  eli,  ce  pietas  &  prudentia  pofeir, 
„  ut  potiìis  pcriculo  nos  exponamus  falla. 
„  creden.li,  quàm  vera  negandi .  „  Verfo 
il  fine  del  Capo  fuggerifee  alcune  conghict- 
ture  ,  che  debbon  regolar  la  noftra  creden- 
za fu  quefta  materia,  le  quali  in  buona 
parte  avrebbero  luogo  qui  al  noftro  pro- 
polito ;  ma  per  non  dilungarci  troppo  ri- 
rnettereiiio  il  Lettore  al    luogo  citato . 

b  Di  lui  così  Gio:  Tritemio  de  Scripto» 
ribus  Ecc/ejìafìtcii  :  „  Michael  de  Mediola- 
„  no  Ordinis  Fratrum  Minorimi  in  Seri- 
„  pturis  fanftis  Itudiofus&eruditus,  &  faj- 
„  cularis  litteratura;  non  ignarus ,  ingenio 
„  fubtilis  ,  vita,  &  converfatione  prsclarus, 
„  in  declamando  Sermonibus  ad  populum 
y,  celeberrima  opinionis  &c.  „  Indi  tefle  il 
Cattalogo  delle  Opere  da  lui  pubblicate,  e 
conchiude  :  „  Claruit  fub  Fredenco  Impe- 
„  ratore  III.  An.  Dom.  MCDLXXX.  ,  & 
„  fub  Innocentio  Papa  VIII.  moritur.  „ 
Dello  fleffo  dir  folea  il  B.  Bernardino  <.U 
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fi  a 
I  atrizio  Veael  i  i  I  lettre   Oj  j 

rimo  •'. 

•      VI. 

:!em  de    Mediolano  ,    |  S. 

>       rvantia  I 

liti,  qui  lupe; 

,.  Po|  Ilio    (.  noflnc  pridicavit  ,  tk 

„  o.i  .'..■•. 

'  '.  racula  bue  ulque  I 
,  exauuoai 

ius  adh:. 
hanc  rem  |  e-  :dli- 

.,  r^crc     - 

r  eo 

■ 

•  ■>l    acacie  • 

:i;nte    lubus 
■ 
■ 
7  qu.nn  're- 

,,  Jhùus  in  n  c/ir  a  ,  O*  diEìi  ì  ,  me 

i)  "■ 

,,  &  Cr.tirn  noftrorum  «,- 

,,  rum  yttrmmtnto  examinstis,  utpou  p  I 

;   ad    t:  "ti    li.    I 

;      >_■  P\  .--;<  ; .'     . 

,,  Pem ,  ut  e  non  Hu/p/te  ,  &  ( 

. 
Pianto  ftmp. 
„  C  '  '/;ifj  //»»o  ore  Ir  /.. 

'  - 

/ 
•  anj    /-. 

> 

•'    | 

.  .  .-  .     Cu- 
,,  jus  orlicio    hzc   ipf'a  noftra    exhort.ìtio  , 
a.'momtio  j  ac  ad  Populum  &    Sena* 
m  Venetum  i  tio  ,  &  c< 


I      're,  come  ra;-;-ort.i  Luca  V 
an.   14 — .  n.   tj.   .,  Se  ut;   1  .     tute 

.  mera numMagift rumi 
.  l'aulum  alterum  .ìum, 

„  ékproindead  illatnChril  ren- 

iti tonantique  tiuen- 

n 

to   cos1.    ;l   \- 
fopru  citato  :   ,,  Predicabat   cune  \ 

baci  I  Car- 
,,  cann  (  ipfui  ani  de  MtàioUno")  e 
,,  [nflituti  celebcrrimui  Ecclefiaftes.  t1  l 
lotto  mini.  ir''.  ;  .•  ..ni J j  dello  (leflb,  coni' 
l  .nd;o  del  Beato  Bernardino  da  Feltre  : 
,,  Ciurmimi  tuneprofecit  populus  V'enetus 
,,  utriufque  Viri  dottrina  ;  non  cnim  per- 
,,  fuafibilibiu  bi  n  erbis ,  aut 

DÌS  R<.  thorum  ti  :iu!- 

t,  cebant  auics,  fed  in  oftenlìonc  fpintus, 
ore  vittir.is,   ìntima  cordi*  pcne- 
,,  tra!  .un  c\c.  ,, 

a  Senile  quefti  e    pubblicò   un  Trattato 
coni  r,  di  ©uielloHm- 

dcrba,:h  10  ne  (loia  a  lui  d  r 

a  dì  1^.  Settembre  del  14-6.,,  Allato 
„  nupcr   Libellua   lw-e    rra&atus   v.v.^ 
,,  l'aulum  q-  Summum  Pontrficetn  mfcri- 
,,  ptus  ,    in  q'io  multa  ad  comprobandam 
,,  ridem   Catholicam  ,   atque   ezecrandam 
am  ex  authoritatibus 
ovi  Te  (lamenti  ani  con- 

,,  cordiam  te  t  ta  ut 

.     •       .  k.itur.    i. 
,,  davirous  &  in  m  >.ium  1  1 

„  hunc  l.iborem  tuum  Orthodcn  iioc 

lo  tcinporc,lì:.'  .'.lamini  ■: 

E  ;  Ài  lotto  : ,,  Dum  ha:c  fcriberemui 
,,  venit   unus  ex  Canonicis    norab 
,,  Dominus  Jacobus  Sceba  de  ( 
„  doclus ris'  Do- 

.,  »  .     \ 

.   ^c   intin  .    ::or,   quem   ma-     ..  magls  conven 

■  r.  inani    optime    r.oi'e    'cor  ,      „  que 
-  ) 
,,  e.  •     ■  ti  obis    no 

„  de  tua  ■    .  ,  te 


„  proximc  ad  1  ,  Me 

„  tropodm  in   pra  tata  Pi  1 

,,  ehicpifeopum     pr<  1  (  >| 

Uoin  d; 

Il  :.'.:'  i<  1  .j  ...  MiracoIo»di 


debit  ..    m  m  : 

,,   re  potei  : 

.,  abl<]ue    .ilnjuo  rcrrot- 
1  hoiiorc   1 

noTtri 

\  cne- 

terrarum 

.  ..  I.o 


cui  parliamo-  „  h.  (lo  J  llodci  1  .   . 
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XXVI.  Ma  oeppur  falfo  li  pub  dir  l'altro  ancor  pia  fiupendo  Miracolo ,  dallo 
fleilb  Predicator  divolgato  J  al  Popolo  Veneto  ,  della  verità  de)  quale  non  pur 
egli  venne  accertato  II"  Hinderbachio  ;  ma  da  quello  Hello,  cui 

accadde,  E  cere.  parve  da  D.o  Gngolarrnente  trafcelto  «  a  pubblicai  le 

E  e     2  glorie 

eordanza  de'  due  feguenti  Miracoli  da  prin- 

I  crceffione   del    B.   In- 

noceote*nIa  primo*  :  bominumad 

„  viGonem  hujufrnodi  Pueri  ,  qui  in  Hof« 

cali S.  Petri  fer?abatur»&  omnibus  ejus 

quidam  Bartolinus  di- 

Galabroniu  de  Gandino  Bergomen- 

■  >r  &  Civis  Tridentiaus,  dura 

„  gr.r.  :  ocuiorum  dolore  cruciaretur,  nu- 

„  gnoqae  *d  vifendum  dicìum Pueruffl  fer- 

cituaret ,   fc   fé  manu  fuorum  illuc 

teJoci  fecit,  ce   voto  facto  ,  ó\:  genibus 

„  in  terra  fltxis,   precabatur  Deum  omm- 

,,  potentem  ,    ut  libi  liane  gratiam  conce- 

„  derct ,  ut  htinc  Puerum  oailis  luis  vide- 

,.  re  po'.lel  .    Mox  tacìo    corpore  Pueri  ,  ac 

„  oculos  foia  nunibus  confricans  ,   arden- 

,,  riflìmo  cefiànte  dolore ,  vider;  ccepir  clara 

„  luce  lune  [UDOcentemj  &  laudans  Deum 

„  fanus  in   domum   fuam   redi: r ,  cv  hodie 

num  ac  clarum  vilum  habere  digno- 
„  (citar. Eadem  vel  pollerà  die  Moniales  S. 
„  Clara-  extra C  .it.item  quandam  Fucilarti 
„  in    Mona:  t riera Ot  ,   a    l'neroque 

„  lon^a  Egritudine  vexaram  ,  tandem  ìnar- 
n  ticuio  mortis  ea  conllituta,  audientes  de 
„  hoc  Mnacu'.o  jam  prosato ,  vota  fua  vo- 
ernnt  Domilo  t-ro  PaeJIa  ifia  ;  &  mit- 
«,  tentes  Gaiìaidionem  fuam  cum  corda  pa- 
,,  ter  nofler  ad  rangeodum  corpus  Innocen- 
,,  tis  ,  &  eo  tacHo ,  ac  eis  aliata,  fufpcnde- 
,,  runt  ìilam  in  collo  Puc!l3e,&  fiatirn  ref- 
.,  piranre  Puella,  continuò  de  hora  in  ho- 
.,  ram  melius  le  habuit  ,  &  pri ftjnae  fani- 
„  rati  refi rtata  eli  .  Sicque  in  Jiesferequo- 
„  lidie  alia  StaliaMiracola  fubi.cuta  funr.,, 
Lungo  Catalogo  di  queftì  fi  tede  nel!'  an- 
tico MS.  Ciurletti,  tra  prirr.i   Miracoli  fuc- 

n  in  Trento  fi  annovera  in  quarto  luo- 
go il  l'eguente  :  „  Joachina  Uxor  Melchio- 
„  r;s  Ricci:  drTr.  Jento  patier.s  maximos  do- 
,,  lores  in  brachns,  adeo  ut  f-ipf.mnon 
,,  poflet  fine  alterius  ausilio  induete  ,  vel 
„  exuere ,  tet:  »it  cum  camifotto  fuo  corpus 
„  Puer:,cumquc  eo  camifotto  brachium  fi- 
j,  niltrum,  quod  ab  omni  dolore  &  ;mpe- 
,,  dimcr.tb  t  lit  libera  tura,  f.ctoque  &  folu- 
,,  to  voto  de  revifendo  Sttangendo  itcrum 
,1  diclo  corpore  ,  dexterjm  quoque  illius 
■n  brachium  faaatum  fuit  &c.  „  Ne  anno- 


vera anche   il  Pufcolo    Lib.  z.  Sy»n>>.  tra' 
quali  il  Miracolo  del    fuddetto   Cicco  illu- 
minato, di  cui  così  egli  : 
/•.-.-.•.   .//<{•  bùt  aliud  dicam  memorabile  toti 
1  Sutn  pop  U  lo  ,  mirum  ,J'cd  non  >  negare 

taf ,  obfcui  um  nuli/,  cut  ce,  :.t  j  ',  .•  . 

Martyrìi Infanti*  carpiti  mtratut  aba&a 

A  ..<.  . .'    ■',;  ,';  fatte  Domum  deduElus  y  ho- 
norem 
Clara  voce    dedit  Chrijlo  ,qui  m  un  ere  parvi 
Martyris  opr.ua  donava  lumina  luce,  &C. 

.1  Tanto  egli  te  (tifica  (  parlo  dello  He  fio 
F.Michel  da  Milano  )  in  una  fua  Lettera 
nfponfiva  all'  Hinderbachio  in  data  dal  Con- 
vento di  S.  Franccfeo  della  Vigna  in  Ve- 
nezia li  io.  Febbraio  1477.  „  De  Geor<;io 
„  vero  (così  appellavafi  1'  Uomo  rifufeita» 
„  to  per  li  meriti  del  Beato  Martire) quid 
„  actum  fu,  poflquàm  ipfum  Populo  huic 
,,   Veneto,  me  prxdicante,  manifcltum  feci 

,, nihil  devenir  ad  aures  ;  fed  non 

„  modica  aoibiguitate  tcneor,  ne  &  iplì 
,,  contigerir ,  ficut  &  Lazzaro  quatriduano, 
„  quem  nephandiffimi  fudaei  ex  Miraculi 
„  novirare,  mvidia  commoti  quasrebant  ìn- 
,,  terficere. 

b  Con  due  Lettere  fcrittesli  dall'  Hin- 
derbachio  l'una  a  dì  11.  di  Settembre  ,  e 
l'altra  a  dì  7.  Ottobre  dell'anno  1476.,  che 
qui  non  fi  traferivono  ,  dovenJo  lotto  ef- 
fere  con  le  HefTe  parole  celi' Hinderbachio 
da  noi  rapportato  quefto  ruiracolofo  avve- 
nimento . 

e  Certamente  tale  lo  manifeflano  le  fue 
Lettere  e  Predicazione.  Egli  in  fcrivendo 
all'Hmderbachio  prorelu.fi-  „  In  Beati  Simo- 
„  n:s  defenfa-i  lo  negotium  &  caufam,  Deus 
„  feit  quàin  ridcliter  egi  ,  ac  amplms  in 
,,  poflerum  ;i;am.  Non  me  1  ter,  perfido- 
,,  rum  Judat :rum  rabiem  iniquiffimim  fc- 
,,  re ,  6c  ad  conculcandam  8.  Simonis  cau- 
„  fam  in  pecuniiE  the  fa  uria  fpem  fuam  po- 
„  fuifle  .  Forti  extet  animo  Dominano  tua, 
„  qubd  pecunia;  thefauri  prxvalere  non  po- 
„  terunt  ,  nec  lilla  Mundi  potentia  ,  ubi 
,,  Omnipotens,  ac  gloriofus  Deus  vircsfuas 
,,  apponet  :  ideoque  Provinciam  ,  cj  :am  Do- 
,,  mi  natio  tua  tam  gloriose  inccepit  ,  beni- 
„  gno  favore  profequitur ,  quia  citò  inimi- 
ci 
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ute  ,  cil  a  Ha   fua 

qucn/.i  ,  e   te  '  tra   tutti   i    Pi 

tta  giullizia,  ed  inviti  -  I  Vefcovo  i  li 

•  compendiata  tui  lo  dallu  ftcXfo   riind< 

chio  ,   cil  in  •  itica  J.i  rno  rilevata. 

XX  VII.   Il  fecondo  dunque Mii  pubblicato,  feguì  nel!» 

.,  che  lo  efprefle  l'Hinderbac  io  in  una  I  atina  ,  ch'ora  darò  ; 

favella  ;  >,  G  i  Di  »  ,   -  i   Scic   iod< 

ito  i   ul  Venerabile  e  Rxligiofo  Frate  Minori  ,  A 

„  del  rvanca  di  S.  Francesco,  Po  .  ;j,  e  ferveoi 

,,  m  5  .  S 'ino  più  giorni,  die  alla  P.  V.         •  .no  di  fcrivere,  bra- 

,,  mando  -  ridere  dalia  i  i    buoni    fucceffi  ed    e 

..la  voilr.i  Predicazione,  ed  in  fui  fati  B.  nove       '      -ccn- 

,,  tino,  o  (per  ufar  le  voflre  parole)  del  Martire  noftro  Simone  ,  edin  tulle  mac- 
,,  chinazioni   di   quefli   pcrrì.ìi   Giudei  .    i  quali  ,   q.  e    vc- 

„  riffimo,  da  voi  rilevato  in  ndo  echi  vo* 

,,  ibi  1  Pioccfli  fopra  di  ciò   :         i  ari,  e  le  loro  confcrVio:.!  del    tu:to  conformi, 
„  come  altresì  in  udendo  co'  propri  orecchj   b  Setto 

,,    Donne   tbree   fopraviventi,con  nflieole  ,zogne,c  g: 

,,  li  sforzan  di  nascondere  ,  ofeurare, e falGficare ;  c:b  che  avvenne,  mattimaai 

poiché  voi  partito  da  Roveredo,   Kiva,  e  Verona , rifolvefte   di    adt 
„  come  fi  uiceva  ,   il  cammino  alla  volta  di  Venezia  :   (opra  di  che  nulla  i 

„  que- 

,,  ci  Dei,  ac  immaculata:  Fidci  Catholiea:  ,,  CurJinalesconciftorialitercum  Papa  con- 

-,  ad  nihilum    rcdigentur  .    In  brevi  enira  ,,  vcmant,  &  caul.i  hzc  per  relationem  De- 

,,  verfus  Urbem  arrcptUrusfum  iter,  &  fpe-  .,  putatorum  de<  „  Ed  in  altra  de' 

,,  ro  cauta  B.  Simonis  perfonaliter  intere!**  6.  Novembre  14:6.  „Ro.',..  tqueP.  V. 

,,  (e,  ac   ©nani   lavoro  ,  niùivc ,  pò-  n  Q  CertiS    Eleverei)  ;.  fini  l     1).    D- 

:i   profequ.:.  .  „  Cib  che  viep-  ,,  Cardinalibus  hujus    nollr*    caulx    B.  Si- 

ptù  fi  dichiara  con  quello  £li  fcnfJc  in  ap-  ,,  monis  patronis  a:  fautoribus.  quemadmo- 

H  tachiomedefimo nella preac-  ,,  dùm  fo  le  bis, 

.ti  Epiltola  lit'dj?.  Ottobre an.  1476.  „  &  audiftis,  (tribere  velitis, precipue Re- 

„  Non  duo, umu>  veflca  potifllmum  intcr-  „  vercndidìir.o  D.  Reatino,  D.  S.   Marci  , 

,,  vennone   ac  cxhortationc  .  &  -no  „  Spoletiao ,  Ne: 

„  apuu  Sanélitatem  fuam  ,  &  aI;os,    tetti-  ,,  qui    Y.  P,    noti  (uni    &  benevoli.   Et  fi 

„  monio,  fichirum  for  e  .«•*..  corda  Re.--  „  expedire  videretur , etiam SS. D.N.  F 

„  renditTìmorua  S.  R.  E.  P.irrum,&  comm  .,  &  qui  V.  P. mag.s  placuerint,  &  Littc- 

,,  maxime,   quorum  auciontate  <Sc  intcg:;-  ..  ras  cafdem  huc  ad  nos,  aut  ad  Romanam 

„   tate  tidej  DO  Ara  |   vclut  columnis  imu.o-  „  Cut. ini  Proeuratori  Rcliqior.is  retti 

ibus,  fubfittit)  In:  ;  petti  (  Judaeorura  -,  Patribus  in  Ara  cali,  qui  cafdem  ; 

„  muoeribus  )    minime  fuccumberc  :  pr   -  ,.  ne   vcftro   pnefenrent  ,    &  forte  melius 

„   feruni  (1   Patera  itatil  Veflrx  verbis  ,    ac  „  crit  ,&  imnus  lulpeeii-  v.d.buntur,  quàm 

,  confirmentu,!  ..  li  per  noftros  pra  eorarentur.Faciei 

ipein  bimani  .*:  :      -  .,  in  primis    rem    D^o   gratini   &    mcnto- 

,,  .'ira  in  D'.-o  ,  &  ejus  virtute,  tnbuit  ,  ;n  .,  nam,    &  nobis  quoque   ac  tori  C. 

„  qua  precipue  fperamus  :  oeque  diffei  1  ..  natn Cupimus  feire. 

„    liane  caufani,    prò  ut  nos  common-;.     :  ..   de  Ci 

,,   Pi  V.  ;  m:;'  nottri  Innocenti*  (e 

m  Aprovinum  noftrum,    hujus  fanali  ,,  r  1    proclami^  ,  fccutum   fit  ,   ft 

„  caufx  accrn  fileni,  a.  -:n  abicr  -.mus  BOI 01  ne   .',- 

„  rem  ,   &  forti-  alios  cuoi  co,   qui  I1.1-:  ,,  li     perfidi    eidem    abquas    inQJias    pa- 

„  iem  profcquanf.i:   ac  „   r:;.t  ; 


>< 


P 
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-,  qucilo  punto  intefo  abbiamo*  Ora  dunque  d'un  Miracolo  ragguagliar  vi  debbo, 
„  in  que.to  frattempo  [acceduto,  ancor  più  (limai  ile  e  più  ììupendo  degli  altri  a 
ti  ben  noti.  Accadde  quello  nella  perfona  di  certo  povero  Schiavonc  delle 
r,  parti  di  Lubiana,  <\.\  un  luogo  (  come  dice)  della  Carniola  oriondo,  ch'eterei- 
,,  tando  l'arte  di  fabbro  ne' contorni  della  Citta  di  Belluno  nella  Valle  di  Agor- 
„  do,  acqui  flato  lì  avet  con  le  tue  giornaliere  tanche  qualche  poco  di  danaro, 
ed  udite  avendo  molte  cole  del  noflro  novello  piccini  Santo  ,  mollo  d.i  interna 
..ine  ,  determinò  di  voler  portarli  a  viGtar  il  lacro  di  lui  Corpicciuoloj 
ritratta  la  mercede  di  dette  lue  fatiche  e  lavori,  che  importava  in  enea 
la  fomma  di  venticinque  Ducati,  coricatoli  de'luoi  lardelli  ed  arnelì,  lì  accin> 
„  te  al  cammino. 

XXVI  li.  „  Si  accompagno  con  effo  lui  ccrt'  altro  della  (iella  nazione  ,  e  lin- 
guaggio, confapevole  delia  mercede ^  ch'egli  portava,  fingendo  di  lapcr  tutte 
le  ttrade,  e  di  voler  egli  pure  viGtar  il  Ccr  picciuolo  del  novello  Martire  ili 
-,  Trento.  Quindi  incamminatifi  per  la  via  di  Venezia,  arrivaron  ad  una  Valle 
,,  tra  Schio  ed  1  l'orni,  che  Valdaffe  s'appella,  via  feofeefa,  (ìlvellre,  ed  ombro- 
l  ;  dove  pervenuti  di  mattina  entrambi  in  un  giorno  di  Sabbato  protrano  alla 
■  (ta.di  S.  Maria  Maddalena.,  1'  aggreffore  Compagno  finfe  di  patir  dolori  di 
„  ventre,  riè  di  poter  pici  proferirne  sì  malagevole  flrada  ,  dicendo  all'altro  che 
,,  continuane  il  cammino,  non  effendo  di  dovere,  eh' ei  ntardafie  pu.ito  per  fua 
„  cagione.  Ma  quelli  ricusò  di  avviarli  pia  oltre  lenza  di  lui  ,  tacendogli  corag- 
,,  gio  a  volerlo  feguitare  fin  alla  proiiìma  Villa,  od  Olleria ,  dove  con  opporu- 
,,  n)  cibo  e  bevanda  rinfrancate  le  forze, liberato  anche  farebbelì  del  fuo  male, 
„  -ed  avrebbe  ripigliato  il  perduto  vigore  .  Sdegnotlì  il  Fellone  alle  fattegli  pre- 
,,  mure,  e  facendolo,  malgrado  -ciò  che  tede  detto  gli  avea  ,  andar  innanzi,  fé 
„  gli  avventò  rantolio  dietro  alle  fpalle  ,  e  con  un  fallo  da  lui  impugnato  Io 
„  batte  sì  fortemente  nel  capo,  che  il  pover' Uomo  così  tradito  cadde  in  terra, 
,,  implorando  con  incedimi  voti  e  fofpirij  e  la  mifericordia  di  Dio,  e  1' ajuto 
0,  del  B.   Innocente  Martire  Simone.. 

XXIX.  „  Ma  di  ciò  non  contento  l'Adìffino  fegukava  con  replicati  colpi  a 
-;  fracalìar  il  capo  a  quel  mifero  giacente  in  terra  ,-ed  afferrato  un  coltello  tentò 
-,,  di  palliargli  con  efTo  la  gola,  e  di  finirlo  :  benché  per  voler  di  Dio,  e  per  li 
„  meriti  (come  piamente  dee  crederli  )  dell'invocato  Martire  Innocente,  a  gloria 
,,  di  cui  tale  flrada  intraprefa  avea,  il  coltello  miracolofamente  ebbe  a  farli  di 
•„  piombo,  ed  a  rintuz?rfì  in  guifa,  che  di  niun  ufo  era  ormai  a  colui  per  recar 
-„  nocumento  al  fuo  alfafiìnato  Compagno,  che  alzando  amendue  le  mani  alCie- 
>,,  lo  fupplicava  il -fier  Afi'alitore,  che  fi  contentarle  di  prendergli  tutto  il  danaao, 
„  ma  che  gii  lafciaffe  in  dono  la  vita .  Non  lì  ammali  pimto  il  Micidiale ,  anzi 
,,  infierito  vieppiù,  gli  rinnoveìlò  i  colpi  e  percoffe  in  maniera,  che  non  dando  pia 
,,  fegni  di  vita,  qua!  morto,  lo  flrafcinò  fuori  di  flrada  nel  baffo  di  effa  Valle, 
,,  e  lepellitolo  lotto  un  cumulo  grande  di  fallì,  fé  ne  partì. 

XXX.  „  Se  ne  {lette  1' Uccifo  fotto  il  pefo  di  quelle  pietre  dalla    mattina  del 
orno  di  Sabbato  fino  all'ora  di  terza  della   proflìma  Domenica  ;  quando  ecco 

:,  venne  a  vifitarlo  così  giacente  e  fepolto  un  avvenente  Fanciullo ,  conforme  rav- 
.  iollo  in  vinone,  di  bigia  vefte  amaritafia  firo  ai  ginocchi  ,  co' pie  Tcalzi  ,  e 
„  biondo  arricciato  crine,  ii  quale  chiamandolo  col  proprio  nome,  gli  dille: 
„  Giorno  alzati  j:\  ,  che  zi  Signor  non  vuole-,  che  tu  qui  perifca  ,  ma  òeyij'e  ,  che 
„  tu  rinafea  al  Mondo  mirabilmente .  A  quella  voce  ,  come  feoflò  dal  fon  no  ,  o 
-,  a  meglio  dire  da  morte  a  vita  rifufeitato,  rifnofe  :  ncn  poffo  ,  mentre  trovami 
n  a:  ed  opreffo  dafajjì;  cui  il   Fanciullo  replicò  :  non  dubitare,  toccherà 

„  a  me  lo  /caricarti  di     .  pefo  .   E  tesamente   fgombratol»  di  quel   pefantif- 

»,  fimo  cari.-1;  gli  ponfe  Ja  mano,  e  la  folieyò  ai  terra.  E  j  ciche  veder  non  pp- 


Hi      DISSERTAZIONE 

%.  •  i .   p  :    la  e  mtulione  ,  e  .    ;rt 

,  uio 
-re. 

'■  '•  ,e  Pcr  :  i  miglio , 

,,  e  rimeiTolo  io  via,  gli  dine  il  Faneioll  « 

■,,  piò  <7  lunga  con  >  )  Villa 

:  i    li    j  . 

,,   Treni  ■  litn      u     Mari  ■:  ,    ea    i    . 

'  •  I    Dio,     e   coi/    farai  /alio. 

„  Tanto  j  iciullo,e  I  iti  in  quel  menti 

,,  Paflàggieri  lo  guidarono  ad  una    ■  ;  <  |  .-.'..    1    roi    fotto  il 

,,  Monte  di   Lavai  ino,  clic  divide  i  Confini  ì,  e    Trento,  Padova,  e 

•  1  d  ve  venei  ut  Villa  M    li,  e  «reggendo  quel 

,,  pover' Uomo  cosi  mal  concio  e  ferito,  >,elei 

l   fembian/a  ,  ci.;  ava  piuttoflo  un  motlro  co:  veni. 

il  capo,  e  dalle  altre   parti  dei  corpo  in   Si  «  i  lo- 

„  ro  principale,  ricco,  e  nobile,  di  nome  Nicolò  dt'Oei  lo  a  mi! 

„  e  pietà  di   lui.   lo  accolfet   e   ri  »  CUW- 

5    nella  i  i  boli  di  lui  ,    uno    maf 

„  mente  di         ne   h     :!.icio,  che  qual  pictu!  itano   teceli  a   lavargli  le  pia- 

le con   Vino  ed   Olio,  e    ad  :.i  e  rinv 

,,  per   D  .;o  ,    e  dopo  la  era  (.  ceno  Chirurgo  di  b 

,,  rimale  perfettamente  Canato* 

XXXII.  „  C  a    portofli    finitamente  a    Trento  ,   ed  alla 

,,  CHtefa  di  S.  Pietro  (li  quella  Città,  per  render  grazie  ali* <  jote  Dio*  ed 

,,  a  quello  B.  Innocente  Martire,  che  gli  ottenne  la   v::...c  laguarigion  da  : 
,,  e  si  ;v.  al   numero  di  fedeci  e  pia  :  c.v>  ch'egli  tece  dive  • 

.  e  con  :,  ne,dimoftrando  a 

1    B.    Martire   i   l  Piaghe  ,   i   qua,';  noi, 

,,  ed  alla  nolìra  pfefénta  con^a.Ier  quell'    Uomo,    che  in  avanti  di  noi   ,  del  no- 
,,  (Irò  Capitano  ,    Potellà,    e    di  ffiol  Cittadini  ,    Dottori  ,   ed    ah 

„   prefentl  ,  in  occafione ,  che    nel  noilio  tran  intervenuti    alla 

M  *      ife  e  D  fuo  giuramento  i.\.\  lui  latto  (opra  l'Ali  che 

qui   fi   e  lìefo  per  online  ,   e  nò  in    lede   e    Tua  cofeienza 

. .  tutta  la   ferie  del  fatto,  nella   forma  (leda  ,    e 

,.  lenza  di   Notaio  e  Tcilimonj  nella  Cincia  di  S.  Pietro,  dove  avea  lo  Hello  nar- 
..infermato  con  giuramento.    E  come    che    lcmbraflc  Uom    (empii 

aro,  e  degnò  di   :  >H  per  tanto  per  i azione    della  verità , 

,,  e   e  :  del   latto,  fervemmo   torto,  e   '  no  il    fedele  tì  olirò    e    1. 

,,  N.  Ireilcrico  de  Ceri,  giurato  nell'Ufi         .  Irò  Palazzo,   pr 

infanguineo  del  fuddetto  magnifico  Niccolo  *,afl  i  quello,   e  di  tutte 

„  le  cofe  fo[  ra  r.arr.uc  per  ordine  prendeflè  le  dovute  ini  r.i ,  e  dal  pi  Fa- 

ti to 


,,  TO.miv.  Dei    grafia   Epifcopti';   Tnden- 
,,  3    tinti     Univo 


*•   Nell'Archivio  del  Calici  di  Trento  ri 
>Vare  la  fedente  Lettera 
re  dell  riinderbachio ,  dir»-  i  .  oronnrSt 

-,  „  Dia       m  Vincent  nam   c< 

affine  di  1  >,  come  G  n  auten-  ,,  tem  in  Domino.  Novcr;t;<;  hodie  h.: 

tica  forma.   Si  olta  in  una  cara  fé-  ,,  nifle  quendatt il  ptopt 

I  con  una   piccola  nota  de'  Teltirnonj,  ,,   !  -lavorine 

-ro  fu  la  venta  ccerterza  drl  (.'.- 

tu     l":!a  Circo..  *  .ntc:  „   CorpufcÙlum    Beati    S::n:>u:s  ! 

„  Puc- 
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to  Niccolò  de' Ceri,  e  da' Figliuoli  fuoi,  e  d'altre  Perfonc  più  accreditate,  e 
fingolartuentc  ito  di  detto  luogo,  e  <iì>  co,  mezzo  del  lor 

ramento,  riducendo  io  ifcritto  fedel mente ,  e  registrando  d  lente  le  Ito 

attenzioni ,  come  appunto  eg  mediante  il  Notaio  e  reftimonj ,  facen- 

dogli e  ire  ,  e  notare   li  ti  ,  1  noi    pofeia  recate  :  le  quali 

tutte  da  e  lette,   con  Scurezza  rilevammo  edere   vere    veriflime   le 

cu;  qui   .  1  e  che  il  detto   l  omo   CQSÌ  ferito,    impiagato,    e  come  morto 

lenza  t,  fu  da  loro  veduto,   coni' eziandio  le  ili  lui  Pia- 

ghe dì  gi  .  lafcolo  ili  vermini  ila  quelle  pendenti  ,    con  tutto    il    fello    da 

elfi  atte. iato  eoa  Jor  giuramento. 

XXXIII. 


ti 

11 

•• 
11 


Pueri,  rt  nfartyris  a  perfidis  Judzis  cru- 
delitcr  occifi,  vilirandum  ex  Voto  (ut  a. - 

ì  propter  qucmdam  horrendum  ,  <S: 
abomioabiìem  calimi  ,  qui  eidem  nupcr 
die  proxima  ante  fellum  Sanila:  M.uìx 
Ma  idalerjas  hoc  anno  in  itinere  accidit, 

cet,  quo J  veniente  eo  de  partibuj 
rlìs  Bellnnenfis  ,  ubi  artem 

cm  ìùborav.t  ,    &  ad    certam    furn- 

m.im  pecuniarum  defervivit  ;  quidam  ejus 

IS    :n   itinere  .  maligno  (piriti!    inlti- 

,  ipfum    in  loco  ,    ubi  dicitur  La- 

•  •  ^  rnoi  euodeni  prxceden- 
„  tem  invalìt  ,  &  ipfo  in  capite,  ik  tes- 
ti tetis  ejus  .  •  v.is ,  lapidrbus,  & 
,,  cultro  quodam  immanitec  vulnerato  & 
,,  mifericordiam  Omnipotentis  Dei  &  Beati 

•  •  Simo  .  pra;  lobate, 
„  eumdem  prò  mortuo  tJIic  reliquerit  : 
n  &  infum  fic  (  ut  putabat  )  defanétum 
,,  extra  v:am  traxerit  ,  oc  iapidibus  coopc- 
1,  ruent,  eidem  vigintiquinque  ducatos  au- 
,,  ri  una  cum  certis  fuis  veflibus  prstet 
r>  camifiam  .  <vv  gonellam  erifei  colons  au- 

rcndo.  Quo  Oc  per  diem,  &  nocìemà 
j)  Sabbato  in  mane  ufquein  fequentem  dami 
,1   Domioicum  hora    tertia    dici  veluti  prò 
^,1  mortuo,  ce  abfque  fenfu  &  intelletti!  jacen- 
,1  te  ;  tandem  illa  hora  apparuent  pi  in.vi- 
:r   ^rifea  live  beretma  vc- 
ad  ^enua  protendente  indutus 
capite  difeooper- 
,1  to,  &  crine  candido  ac  cnfpato,  vocans 
Jrn  non  ...  G;;> gì  j'y.r- 

Dr:a   Omoipeteas    non  vult  ut 
v  '•'••  :<m  renafearis  :   &  i/lo 

m  vocem  audiente  c<   conante  furgere,non 
11  potuit  propter  gravitatem  lapidimi ,  qui- 
h  bas  erat  coopertu>  ;    ce  Puero  ilio  lap  - 
•  an  ovente  porrexit   fibi  imr.um  ,  & 
evavit   a  terra   &  ci  in  faciem 
:  vento  vitali  ,  ac  cajido  , 
..:..:.:       ....  Et  dumocu- 


:,  li  ejus  effent  obezeati  ex  percufTun's,  & 
,,  fanguine,  idem  Puerulus/puit  in  piani- 

,,  bis  tu:.,  &  de  fputo  ilio  linivit  oculos 
,,  dicti  reclutati,  &  ccep:t  dare  videre, & 
,,  illpm  i linieri ,  agendo  Ommpotenti  Dco 
„  Sf.  libi  inrinitas  gratiarum  actiones  ;  dein- 
,,  de  accepit  cum  [ver  nunum,  &  duxitad 
,,  viam,  dando  filli  commeatum  per  fpa- 
.,  tium  unius  medii  miliaris  (ut  adent  ) 
,,  ac  dixit  :  Vadc  in  pace  &  quatti  primùm 
,,  Paratatelo  acceperis,  vadeTridentum  vi- 
,,  lìratum  Corpus  Beati  Simonis  &  compie 
,,  votum  mura, ac  deinde  muta  vitam  tuam, 
,,  &  ingredere  Monafterium  ,  &  falvabe- 
,,  ris  .  Et  cum  diceret  fé  ignorare  viam  , 
„  refpondit  :  llatim  habebis  alio;  comites  , 
,,  qui  te  conducent  ad  hofpitium  corum, 
,,  qui  mi  curam  babebunt  ,  prout  &  fa- 
„  cium  cfl  ;  quia  (tatim  .venerunt  qui- 
„  dam  homines  eumdem  perducentes  ufque 
,,  ad  Domum  Nicolai  de  Ceris  in  Villani 
„  apud  Furnos  ,  qui  illum  in  domum  fu- 
„  am  recepir  ,  &  curam  ejus  ipfe  &  Fi- 
„  luis  ejus  nomine  Bonifacius  gefTìt.Tan- 
.  ai  ìvit  Scbjum  ad  quemdam  Cirur- 
,.  gicum  namine  Ma^iftrum  Nicolaum  Bar- 
„  berium  'bidem  in  Terra  .S.hii  commo« 
„  rantem,  qui  ipfum  medicavit  ,  &  cura- 
„  vit  de  multis  ik  pluribus  vulneribus  in 
„  capite,  in  facie  ,  &  in  corpore  ,  dicen- 
do intcr  alia  ,  qualitcr  idem  AfTaffiou» 
ejus  Socius  volens  ipfum  in  pectore  ,  ac 
deinde  jn  gutture  vulnerare  cum  cultel- 
lo,  ouod  habebat  ,   cultellus  ipfe  fé  pli- 


,,  cavit'  ,  ita  ut  nihil  amphhs  fibi  nocere 
„  potuent  :  &  lic  ab  eo  ut  pra:mittitur  in- 
,,  tra  Iapidcs  fepulto  abiit ,  &  receffìt  :  prouc 
„  hatc  omnia,  pnmum  coram  fuprahanti- 
,,  bus  ad  Tumbam  pnfati  Beati  Simonis 
,,  Martyris,  Notario,  ac  teflibus  medio  fuo 
„  jurametuo  expofuit,  ac  deinde  etiam  co- 
.,  ram  Nobis  ckCapitaneo  ac  Potcltatcno- 
„  ftro,  ncc  non   pluribus  Doctor.bus  ,  Ci- 

»  vi-  • 
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(  XIII.   ,,  Qpc  '■■■■■  Jic   per  alti  .  tVM 

„  di  andare  dirittamente  in  I  di  S.  G 

,,  aver  altre  volte  lervito,  affine  di  fard  :  .e  di  profetiate   quel 

.,  ne  >  i  lodarlo  prima  a   a  Voltai  Paternità  :  il 

.do  tutto  i,  cenciofo, e  lp>>.  ..n  comandato, che  foffe  vefli'to  e 

togli  quindi  da  poter  fpcnder  nel  viaggio,  indottto  l'abbiampon 

,,  prelodata  P.  V  he  a  lei  d  ir  polla  i  fegni  delle  ferite,  e 

re  tutto  l'ordine  del  gran  Miracolo,    onde  rendali  con  ciò    manitcìh    la    po- 
„  tenza,  e  gloria  dell'Onnipotente  Dio,  e  del  novello  noiìro  Martire  Innocente, 
„  a  laude  imm  ri        e  co   termazione  della  lede    noftra    Cattolica  ,    e    confu 
,,  (erapiterna  de'  perfidi  Giudei,  ci  Fautori  • 

XXXIV.  .     '  :   pur  anche  altri   Miracoli,  che  ci   vengono  narrati  da  qucl- 
,,  li,  che  ne' pa            mi  giunterò  adempiere  i  loro  Voti,  a 

,,  quah  vennero  da  Valcara  mica  ,  da  Vali  ....  •■ 

,,  rechi   eziandio  dalle  parti   lupcriori  dell' Alemagna .    I      troppo    lungo  farebbe  il 

-Tir  in  quella  mia  1  diverfi  generi  de*  morbi.  •-■rrjiiù  ,    per  la  Dio 

.,  via,  ed  i   nienti  e  interccllone  di  quello  noìlr  >  Martire  riflaoati,  . 
„  flro  ritorno  vedrete  e  leggerete  regilhati  e  defer 

XXXV.  .,  Adunque  l'Onnipotente  Dio  non  e  e  Ha  ogni  giorno  •,  e 
,,  dichiarar  al  Mondo  tutto  !a  purità  ed  ino  cenza  di  ., 

,,  tire  nollro.al  qual  Dio  Ila  mai  fempre  e  laude  e  gloria,  da  cui  preghi.. 
,.  P.   V.  ogni  bene,    come    quella    nelle   cui    orazione    e  i  e    confidiamo  di 

„  molto,  racomandandoci  ad  ella,  ed  a  tutti  i  Frati  del  fuo  Ordine,  fpe 
,,  te  al  P.  Raimondi  Minitiro,  e  Vicario,  che  non  ha  molto  fu  qui,  e  gli  dam- 
„  mo  in  dono  il  Bicchiere  d'argento,  che  contenne  parte  del  lacro  b^'  gue  del  no- 
„  liro  Martire,  acciocchì}  lo  potefie  a   tutti  moflrare,  particolarmente  ai   N 

V 


vibus,&  Nobilibus  ,  ferviroribus  nofiiis 
in  Offro  nofiro  poh  Miriam  jtirandofu- 
per  Altare  ibidem   palaoi  pubi  ice   reco- 
cnovit.    Q.iocirca    mittimu        I       ■'■  no- 
ììrum  dilecìum  Fe^cncum   de   Ccns   Ci- 
vcm  noltrum,   ac  Notanum  Officii    no- 
lhi  Tridenr.  ad  experìendam   verirarem 
rei  ,  ac  (e  ibidem  apud   Furr 
v    Slico.'ao  de  Ceris,&  Boni! 
cjus  Fi.'io  ,    nec    pop.  ejus    Familia  ,   &. 
caitcris  habitatorìbus  dicli  loci,  nec  non 
ito   Magillro   Nicolao  Barbeno  Chi- 
rurgico, oc  aliis  informandi  ,    fi  ita  rcs 
fé    ii.ibcat  vtl  non  .    Yos  omnes   8 
„  gulos  lupraLriptos  in   Domino  ,  &  Sal- 
:ore  noftro  cvhortantcs,  quaterna  ;     ■- 
o  &  Nuncio  noltro 
,,  in    &    circa   ;;    Milla    omnia    &    Gngula 
arem  ,  qua-  vobis 
,,  cognita   &  nota  Gt   mediis   veltri*   con- 
„  fcicntiis  ac  Sacramento 
„  a:  re  fera  i  ibet  veftrum  d 

ferat,adTi  hoc  Fide  dignisper- 

•  .  n    Ecclefiatl 
:nt:!)'.:5.    <^:ibus 
„  mediantibus  hu;ufmodi   vedrà  dira 


,,  attefrationea    in    l'orma   public)  ,  & 
"notare    ik  confcribe;- 

ludcm   , 
„  &  honorem  O  al      De    .  C<  Bea- 

,,  t:  ac  gloriofi   Innocen:  -  ma- 

is, £  confumat.oncm  Fidei  noftra:  C    - 

•   confufionem    Judaicx    p. 
IJZ  ,    &     fuorum    fautorum    hcc  S  I      I 
,,  m::ac  ilota   opera  &  vei  i  i 
..  cium  ■   in   eo  AIrifsimo  Deo  .  E 
-,  tori    nofiro   rem    gratani    atque    ir.tr  :o- 
,,  riam  facientcs  ,  tk  Noó:^  quoque  lingu- 
„  larem   coi:  I  ini    cxh;bcntci    in  h- 

,,  m;!i  ac  majori  fhidiolius  promerendam  . 
.,  Dar.  Tridenti  in  Cadrò  nofiro  Boni  con- 
,,  filli  die  Jovis  vicelima  nona  Mcnfis  Au- 
ufti  Anno   Domini  milleOmo   quadrin- 
„  gentcfimo  fèptuagefimo   fexto  noltro 

cjillo    prarfenribus    tergo  tcnus 
n  <o. 

(  ■  Re- 

idifiimi Donimi  Sctraa- 
. 

•    -f   Loco  S   j   •  :  ) 
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Veneti  ,  a  quelli  malfimamcntc,  che  tede  e  divozi  QC  profeflano  a  Dio,  ed  al 
medeiìmo  nollro  Martire,  onde  lì  confermili  nel  fanto  loro  propofito,  e  crefea- 
no  in  divozione  e  fervore.  Non  più  c!:rc  .  Confervatevi  in  Cri  (lo  Gesù  ,  ed 
Iddio  Signore  vi  co;. torti  nella  tua  opera  ,  e  laura  parola  e  di  mina  ,  ad  edi- 
ficazion  de'  Fedeli  di  Gillo  .  Così  ìia  .  Data  in  Trento  nel  Cartello  del  buon 
„  Comizio  giorno  di   Martedì   il.  del  Mele  di  Settembre   1476. 

XXXVI.  P,  S.  Mi  era  sfuggito,  Venerando  Padre, di  ragguagliarvi,  che  ricc- 
,,  vernino  tempo  fa  Lettera  ò>i  un  Segretario  di  Verona  ,  qualmente  i  Giudei 
,,  non  lenz.a  gran  iattanza  fi  vanno  gloriando,  d'  aver  ottenuto  dal  SerenilTimo 
M  Dominio  Veneto  ,  die  vi  li  vietaliè  il  predicare  in  Venezia  ,  ed  altre  Terre 
,,  del  fuo  DùlrettOfia  qua!  intaulfa  nuova  ci  lia  recata  un'  indicibile  turbazi 

5>  Ma  perché  non  ci  polliamo  indurre  a  ciò  credere  per  la  flima  ,  in  cui  teniam 
„  eHo  Dominio  ,  preghiam  la  P.  V.  volerci  fu  di  quello  con  primo  incontro  av- 
;,  vilarc  ,  errarci  da  quella  anfietà  e  dubbiezza.  Che  le  fofse  così,  vi  fupplichia- 
,,  mo  ,  ed  elortiamo  a  volervi  avviare  ,  ove  a  cagion  della  Pelle  il  Santi flìmo 
,,  notlro  con  la  Ina  Curia  li  trova  ,  e  d'  interporvi  predò  il  medelimo  ,  ed  i  Re- 
„  verendillìmi  Signori  Cardinali  deputati  nella  Caufa  de'  Giudei ,  ed  appo  altri 
,,  gravi  Prelati  della  Chiefa.e  rendere  lor  teltimonio  di  tutte  le  cofe  da  voi  udi- 
,>  te,  vedute  ,  lette  ,  e,  come  fi  dice,  col  dito  palpate  ,  circa  !a  verità  del 
»  Martino ,  e  de'  Miracoli  ,  che  Dio  Onnipotente  ha  operati  ,  e  non  ceffa 
»  ogni  giorno  di  operare  a  gloria  fua,  della  Fede  Cattolica  ,  e  de!  novello  Mar- 
ì)  tire  fuo  Innocentino  Simone.  Imperciocché  avvi  da  temere  ,  che  Dio  non  Ila 
»,  fdegnato,  e  non  mandi  la  detta  piaga  della  Pelle  all'  alma  Cittì  di  Roma  ,  e 
j>  Paefi  circonvicini,  a  cagion  di  chi  li  lafcia  corrompere  coli'  argento  ,  oro  ,  e 
,>  doni  dell'  intime  fetta  Giudea  .  Per  la  qua!  cofa  fpediremo  in  appreffo  1'  Ap- 
ri provino  Cittadino  nollro,  con  un  altro  nollro  Segretario  ,  a  follecitar  1*  ultima 
i>  rifoluzion  favorevole  alla  verta,  che  da  noi  fi  propugna  ,•  i  quali  caldamente 
>>  raccomandiamo  al  favore  ,  ed  ajuto  delia  Paternità  Voilra  ,  nelle  cui  integrità  , 
,1  tede  ,  e  prudenza  ripolumo  ,  certi  e  ficuri, che  non  mancherà  d'intercedere  quan- 
?»  to  da  noi  (ì  delidera  appo  il  Santifiimo,  Revercndillìmi  Cardinali  ,  e  Prelati  , 
„  predò  i  quali  eiTa  avrà  certamente  tutta  l'automa  e  fede. 

XXXVII.  Quella  è  tutta  la  Lettera  de!!' Hinderbachio  ,  che  febben  lunga,  e 
prolilla,  farà  però  cofa  non  poco  giovevole  l'averla  qui  recata  intera  ;  rilevan- 
doli dalla  medefima  con  ifpecial  forzi  la  verità  de' Miracoli,  che  vuole  Bafnagio 
da  Predicatori  ingannevolmente  divolgati.  Con  che  vieni!  tutt'un  tempo  a  com- 
provare ciò,  che  fopra  dicemmo  de' Miracoli  fu^ceduti  nel  Territorio  Veneto  ,  e 
nominatamente  nel  Vicentino  .  Benché  il  narrato  non  fofle  iJ  folo  ;  che  quivi  fegyì; 
come  ci  accerta  nelle  fue  Lettere  all'Hinderbachio ,  ed  .al  Baiduino  il  Pajarini  "  , 

Ff  [  ed   ' 


a  ScrifTe  Bartclommeo  Pajarini  Giure- 
confuito  Vicentino  una  lunga  Lettera  pie- 
na di  facra  e  profana  erudizione, all'Hiti' 

derbachio  in  data  a  dì  19.  Genru,o  -'4-y., 
in  cui  tra  ie  altre  cofe  fi  confetta  renuto 
venir  in  Trento,  per  foddisfar  un  Voto  ; 
avendo  ricuperata  la  fan  irà  per  interceflìon, 
del  B.  noltro  Innocentino.  ,,  Ego  enim 
„  dee  ,  curvi  hoc  anno  mecum  ipfe  non- 
,,  numquam  ftatuiffem  animo  ifthuc  iter 
r,  attingere,  Voti  mei  caufa  nomini  felicis 
„  Symonis  p? rio! vendi  ,  cui  rr.uìtum  me 
„  deberc  prorite^r  ,  multiplicj  n^oti^rum 


„  genere  impeditu's  ,  otium  certe  occafio- 
,,  nemque  mirandi  ipfe  mini  fuppeditare 
„  nequivi  :  quo  ht  ut  defiderio  meo  mini- 
,,  me  ùtisfieri  potuillè  doleam  ;  pcrfolvam 

,,  tamen fcripfi  aurem  prseftantibos 

„  illius  Civitaris  Prsfidentibus  Litteras,qui- 
„  bus,  fi  reft;us  memini  ,  atteftabar,  feli- 
„  cem  Symonis  Martyris  animam  devin- 
,,  x:ile  me  libi  non  vulvari  refhtura;  mi- 
„  hi  bone  valetudini!  beneficio.  Neque 
,,  dub.ro  ipfoi  um  Nobilitates  non  abaliam 
,,  rem  ab  illarum  refponfo  fup^rfedifle  , 
„  quam  quòd  probabile  cuiquam  vidcrctur, 

„  me 
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pino judicio,  8t  i 
„  culo  (iciinitur,  hoc  cft 
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i  altri,  fino  a  guadagna      ,<  '  ìc  del   nollto  B. 

>letto  ,  da  loro  con  jfviGceratiflì  i  fenjpre  mai 

ito  e  venerato.  Ne  i  e  lotterò  in  fra 

li  altri  più  ragguardevoli .  Non  replicheremo  qui  qua!,;-  Fui  Pontefice  Sirto  IV., 

.1  Sereni  i   di    Venezia  ,    è  lo  fteffo  Hinderba  fopra 

tkperadoj  Fedi    -  i  cui    il  WagenfeUio  ci  oppoie  1' 

e  veder  volle  i  Procedi  fabbricaci  falla  Caufa  del  noflro   ln- 

nocc   '  poco  per  altro  favorevole  a  quelli   infanticidi  in 

ce  lo  figuri  il  \\  eilìo ,  ebbe  non  per  tanto  a  fimourarfi  propenfo  ed 

..  t  quefto  .  feguito  C    H'ento  in  pedona  del  B.  Simoi 

-2  X\XI\. 


jbbianj  parlato  di  quello  ci 
C":    :  ica   de   FF.  Minori , 
.•ione,  che  dimostrava  i'H.nder- 
cbio  di  credere  l' infanticidio  .  Qui  pero 
giova  tralci  parole    medelime  della 

i  eie   L.  j.  e.  40. .,  AndjD  il  B.  Fra 
Bernardi  ender  licenza  ec.  Addoman- 

.:a  Monfignor  Vefcovo,  ali. >. 
.a  anco  .  .  1  |iicIlo  che  credef- 

di  quel  l  morto  ,   dille  :   che  li 

dovea  t<  to,  eh'  cr.i   (tato  ucci- 

lo  d  rei  ;   Il  eh:  noi  udì  volenti    :  , 

fse:  che  gli  Ebrei  eran  Uo- 
meni  dabbene  ne  |ge  loro, e  che  pur 

hanno  :l  precetto  non  occides.  Al  quale  nl- 
B.  F.  Bernardino  ,  che  .e  non  aveaq 
::o  a  far  morire  il  Signore  Ci e- 
sii  Crifto  ,  manco  V  avrebbero  avuto  ec. 
Pur  '  vo  la 

Cm  Ejrei;  difse  il  B.  F.  Bernardi- 

no :  fé  V.  S.  Revercndifsuru  mi  dà  licen- 
za ,  che  :o  dica  Gcuramentc,  10  le  dirò  il 
vero  per  1'  onore  di  Dio  in  una  fola  pa- 
rola Ditela  difse  il  Vefcovo  :  ed  egli  ri- 
veseatemente  difse:  Monfignore  il  Popolo 
d:ce  qr.clio,  che  potrebbe  efsere  forfè  vero 

Il  pane  polio  in  bocca  al  cane,  lo 

fa  diventare  mutolo.  Alteratoli  il  Vefcovo 

:fe  :    che  le  trovato  che    gli 

Ebr;i    tolsero    re;    d'  un    tal  delitto  ,     per 

certo   non  avrebbero    inai    avuto  maggior 

nimico  di  lui  .    I!  Podefta   di  Trento  era 

un  grand1  Uomo  dabbene 

b  Su  di  quello  gli  Oratori  Tre-tlni  pref- 

a  Santa  5(  feri  (Ter  da  Homi  all' 

0   a  dì    9.    Febbraio    MCCCC 

LXXVIIi.  nDie  Veneri:  ta  cceatus 

i*,  clt    Le.?atus   per    Germaniam    Dominus 

,,  N  Gs  ,    qui  mnlturn   e(ì  propitius 

..  cauti*  noftra*.  Magi  (ter  Thomas  de  Cy- 

1  huc  aj  rum  quo 

itus  lum,  oc  fpecialitet  de 

:  11  mihi  inter  aliaretulit, 

.:en;llìmus  Dorainu*  Imperator 


,,  ciilem  Procedimi  ludajorum  dederat  clan. 
,,  lum  ad  legendun^quetn  aperuerir  ,&  le- 
„  gerir  ;  in  marginibufdue  rubricavent  &c.,, 
E  che  F  Impwador  Federico,  non  abbia -po- 
tuto  per  mo  io   alcuno    piegarli    a  favorire 
Ebrei,  malgrado  le  premurofe  replicate 
illanze  da  elli   a  lui  fatte  ,    raccoglici!  da 
altra    Lettera  fcritta   allo   dello    Hinderba. 
chio  dall'  Approvino   dagli    Approvini  ,  il 
principale  tra  fuddetti  Oratori ,  data  in  Ro- 
ma  a  dì  24.  Marzo  1477.  ,   ove  dice  :,,  Do- 
„  min  US  Revcrendiflimus   S.  Marci  ,  nobis 
,,  dixit  :  fatìs  laboravit   t Ile  Judg'usCaufa 
„  dabendi   Vienna;,  ut  Jader  Romani  mir- 
,    terentur  &c.  ,,  Ciò  che   non  avendo  dal 
Imperia!  Corte  d;    Vienna    giammai   potu- 
to ottenere  ,  chiara  cola  è,  che  il  preloda- 
to Impcradore  non  volle  coloro  favoriti,  he 
protetti  •     Anzi    tanto   fu    lungi    da  que- 
llo, che  rimandolli  (Vergognati  e   confutò: 
„  Licet  Judasi  multùm  infteti'Ient ,  Aia  tu- 
,,  men    Majeftas   nihil   unquam  tacere  vo- 
,,  luillet  ;  qui.n  potiùs  ipfos  repulerit  c\r.,, 
Così  1  detti  Oratori  in  data  de'  5.  Febbra- 
io MCCCC LXXV1I.    Certamente  trattan- 
dofi  in    Roma  la  Caufa  del    B.  Simone  cb- 
beli  in  confiderazionc  ,  e  ricercolli  folleci- 
tamentc, qual  folle  fu  di  ella  la  mente  dell' 
Impcradore:  Qwtlitm ( così  gli  ileffi  Orato- 
ri a  dì  12.  Febbrajo  dell'  anno  medefimo) 
Dominiti  Imperator  fé  erga  Caufam  noflram 
attenderei  :   e  però  ivi  emanata  eflendo  de- 
cilion  favorevole  ,  abbiam  molto  di  credere, 
che  famigliarne  giudizio  e  fentenza  fia  Ra- 
ta pria  conliderata   e   riconofciuta  giuftiflì- 
ma  nella  Corte  Imperiale  .  Anche  il  detto 
Tommafo  deChylia«che  dovette  aver  dall' 
Imperadore     fulfa     flefTa     Caufa    qualche 
commi(Tìone,ebbe  quindi  a  favorirla  e  pro- 
teggerla, mentre  da  lui  rifeppero  i  mento- 
vati Oratori  :  „ Quatenus  (parole  de'mede- 
„  fimi    Oratori   in   data  del   dì  penultimo 
„  dello  fteflo  Mefe  ed  anno)ipfe  cum  Ma- 
,,  joribus  Curjx,  neminem  nominando,  io- 

»  cu* 


1*8        D  I  S  S  E  R  T  A  L  I  O  N  E 

\  \  \  iX.  L'Arciduca  Sigh 
oppofe  in  quello 

...  Coamiflario  Ventimiglia  [autor  du 

I  cr- 


,,  cutus  fuiffct  incidentcr  de  Cu; fa  noflra  , 

cab  i     ,  aiti  bo- 
..  Bum  in  Cauta  noi;:..  Scc.,,  Vcggafi  ( 
II.  num.  XXIII.  nor 
..-  1   ■  -)fc£;i!Ìmenro  e  coli- 

co gli  Ebrei ,  leg- 
geo.io(i  ne' Trentini  Procedi :,f  Die  \ 
.,   mo  primo  Mcnfi-;  Apr  ' 

ingentefimo  ;.mo  quinto  1 

.,  elione  <  flava  ,  Magnil  i  Ja- 

,,  cobtlS    u•.•  Sporo  honorab'lis    C       '    BCUS 
..  (.': .  tatù  Tridenti  e  i  :  pali 

,,  Palatio  ,     commifit    Magnifico   Domino 
.,   P  riti  .  qubd  non  procc- 

..  dal  contra  Juda  -os  occ.itione 

„  Pueri  :ntcr  fedi  idonee  i<c  quourquc  al 
„  determinatum  fuerit ,  przfentibus  fpefl 
,,  bilibus  Domino  Odorico  de  Brezio  Jurif- 
,,  perirò,  Conte  de  Tnlaco  ,  Michacie  Bar- 
.,  b-no   &  aliis  &C.  ,,    Quindi  nello  fleflo 
Mefc  ed  Anno  tende  1'  Hin.icrbachioa  Raf- 
•  Giovenzon.o  di  Triefle    così  :    ,,    De 
iduro  fuppliciura  ,  quod  me- 
,,  rentnr  ,  forni  tum   forer  ,  niii  cileni  : 
„  C  illorutn  magis  ,  quàm 

,.  mortemi  aut  poinam,  quam  merentur  , 
.,  (mentes,  qui  apud  IlluftritTimum  Princi* 
.'. 
[tionrbns,  poilicitifque  maximis,e£ 
intj   Ut   pofl  c  licitato  >  &  extort  iin 
„a  J'i  iris   vcritàtcm  ,    alquanto    fuperfe- 
n  hac  re  I         t,    .'.once  eie  re  ipfa 
„  tandem  clarnis  fiier  t   in  format  US  :  &  hoc 
,,  etiurn  apud  Clariflìmuffl  Impcratorem agi- 
„  :.-.  ■  . ,,  E  r.e!  proffimo  Mag- 

io   (ledo    a    dì    vent'  uno    rc- 

;  al  medefimo  Giovcnzonio:  ,,  Habe- 
,,  mus  l'inni  ac  niifimus  folemncs  Orato- 
„  res  nofìro  un   Sercnitarcm  (  cioè 

„  all'  Arciduca    v  io  )    prò  vera  & 

,,  &  clarifììma  hu       ;     .  &  perfidi 
,,  rv  (  D  qui    e \    l'rocel'u   Li 

,,  e;  no  probeat  illorum  facinus  tNc 

>J  ir  ■'  InnoccntilTimo   P      - 

,,  rulo    "  'Ti  , 

„  ita  ut   • 
„  rum  t<   falforum  Chnllianj   im   -.alea: 

tenuari  :  quib.is    a  1  • 
,,  n-  •    * 

.,  i  •  riti*  luftas  |  inr, 

..ctcr.i  omnibus  corum  pana  cedat  in 


,,  cxemplum  .,,    Come  pofeia  per  appi. 
.  data  »<  nendo  fu  di  ciò  dallo  Q 
fo  Arciduca  incombenza   .1  Capitano  Sporo 
■.  via  lui  e  reeiftrata  ne*  fuddetti  Pro- 
•  ..    Die  [unii  ,  Domini 

>i  tancii  ratUJ  commifit    anteiiclo  Do- 

no  Potelìati  ,   quòd    procedit   ce 
„  Ji.  pantur    occi  lifTe  Pue- 

.um  Chiiltianum  ,  ncc  non  contr» 
,,  Angclum     '  '  illos 

,,  coi  do,  vcl  abfol  vendo,  ut  re. 

,,  r  :  forma  ]  ródenti . 

„  E:   hoc  non  obliarne  fuj  .  mhibi- 

i,  tione,  prilcntibi. .  ìkc. 

/-  Coli   raccolgo  .    Lettera  fcritta  (i  i 

Si  >ifm  indo  al  m<  '  del 

feguente  tenore.,,  Intcllcximus  cum  (ingu- 
ai   compiacente    ca  ,     qui    P.   V.     in 
„  caufa    Hcbrzorum    Tr  denti   detcnumim 
,,  ad  no-  u  r. ,;.-,. \  quia    :  ili  hujns 

„  refpccìu  Oratorcs  nollros  i Ithac  tranlnn- 
„  fimus,ad  qtios  iterum  Litteras  nollras  in 
- n a i u in  deltn  .ex  quibus  1\ 

,,  v.  Mentem  noftram  ,   prout  non  a- 
,,  gimus ,  intellexit , 

,,  ruimus  &  feroper  fumus  inclinati  ad  nocj 

.bus  non  ha- 
' 
,  uti  fili  .    obedientiac,  ad  omnia  ca ,  qur 
.,  cedere    poi'    il   ai     complaccntiain    S 
,,  ftiffimi  Domini  n.iitn  \'.  Pa- 

,,  tenutati.  Datum  ;n  Oppilo  noilro  In- 
,,  fpi  ■  MenGs Septembria an.  D.  147^. 
,,  S;  • %        itia  Aulìi      D 

In  virtù    di  quella  Lettera    di  ndo 

.  .    il   Con. miliario     \  entim 
])-c(To  1'  Hinderba         .   che   gli  Ebrc-i  ,  i 
ino   inca  -   iati  in  Trento,  nb 
itati  eran  eoo  gì  principali  Correi 

nel  pafTato Giugno  condannati >fi  nlaiuaf- 
fero  in  '  im  (dice        I 

1  conveniat  conli  indatun 

,,  l'.ii'n'iìmi  D  »  I  ima- 

.»  acccpi  ,    quorum    copiai 

1).  I  :   •  • 

'  I    ;;lt  ridimi 

,'ixerunt  ,  le  «le  ini  n> 

il   in   mai 
,.  Iiter  ob  ìiiam    e  ut  :  He 

inftat  | 
,,  u>,  fed  et 

. 
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e  perfuafj   della  forza  ioni  avvalorate  dagli  Atti   autentici  de' Procedi, 

divenuto  videfi difenfor  e  banditor  èejle  glorie  del  B.   Innocente  •»,  lino  a  cacciar 

ancor 


„  quam  refpondere  nr  ,    litfet  confu!:")  tun: 

icuerina  .    Credo  quando  Priaceps  Illu- 

„  ItriftìmusN  rit,  Don  equo  animo -fé- 

11  ret .    S  ì>.  D.  noder  ,  quando 

-,  gooveric  ipfum  [HuQridìmum  Principem 
,,  ob  reverentiana  fuat  fan 
„  rum   liberationem    reddidille    promptiflG- 
„  niuiu,    c\  effeétus  ai:- 

,)  qu;s  confecutus Itacjue  precor  per 

„  te:  d  craftiaiun  ,  antequàm  diice- 

,,  Jane  Confiliarii  ,   V.  RevercodiiTirna  D. 
r  operam,  ut  relaxentur ,  oc  ad  me  no- 
,,  mine    Saoctifiìmi    D.  N.    mittantur  ,  ut 
,,  rideantur  (use    [aneli tati  tuiile  donati  , 
„  non  alia  occalìone  reiaxati  ckc.  Rovereti 
u  die   tó.   ScptembF.s  14-v  Humiiis  FlltUS 
„  B.     Epifcopus    Vintirnilienjus  Coni  mi  ila- 
dò    però  tutto  <j nello, 
ottener  non  poti  :.  detto  Cominciano  1111- 
■  il  corlo    alia   giutti/ia  ,   co- 
me or  ora  diradi. 

a  Co>:  leggo  i.e^i  fteffi  procedi  :  „  Die 
„  vigel.mo  OctobriS  ,  Magniticus  Dom:m:; 
.,  Capitaneus  commilit  p:xfato  Domino 
.  qubd  proceda!  contra  omnes 
M  JuJaios  &  Judjeas  incarcerato;  èy  incar- 
U|ceratas  occahone   praedidi    Pueri  ocelli  , 

lofque  condetnner,  &  abfolvat  ,  prò  ut 
v.  juris  fuerit  ,  ut  Capra  ,  &  hoc  non  ob- 
„  dante  fu pra (cripta  inhibiticne  ut  fupra 
„  prafentibus  &c.„Come  di  fatto  lìcleguì 
procedendo  alla  condanna  de' Correi.  Anzi 
perchè  dio  Commidario  inoltrato  eraiì  a 
-■  forze  in  Roveredo  An- 
elino,che  da  !ui, come  fu  detto  ,  talmen- 
te voleaG  autor  del  misfatto,  ebbe  lo  ftef- 
ip  Sporo  a  querelarfi  di  tal  cattura  inde< 
bitamente  fatta  con  Lodovico  Quirino  Po- 
teflà  d:  Roveredo  in  una  Lettera  (frittagli 
a   di    j.     Novembre    1475.    ,     domand-ui- 

I   nome  anche  di  Sigifmondo,   che  tal 
l    mo   come  innocente    ri  me  do  fo(Te  in  li- 

••  M  S:  autem  (  di. e  )  fecus   for«,  & 
„  prafatus     Anzelinus     non     relaxarctur  , 

tod  nun  confido  ;  necefle  foret  dia  ,  & 

a  gravamina  illata  ,  vel  amplius  infe- 

i  Illultrifinno  Domino  Di- 

,.  ci  notificare.,  &   fuper    hoc  provifionem 

v  ex  aiiverfo    facere   &c.   „    dimodrando  , 

che    il  -Jetto    Commifìario   con    fomiglian- 

(tentati  eontraveniva  ,  ed  alle  fue  pro- 
<•        ■>         i.!a    fua  tnedcfima  commiisio- 


ne.,,  Infpcclis  ctiam  in  bis  prxfati  Lega- 
,,  ti  pollicitis  promifstO*ibus ,  lue  Tridenti 
„  coram  prsefato  Reverendissimo  l'atre, & 
,,  Domino  meo  Domino  Tridentinofum  , 
,,  oec  non  Confiliarits  Majoribus  llludnf- 
,,  limi  Pcincipifi  ,  &  aids  faclis  ,  qubd  de 
,,  I..:  e  criminalioiu  non  velit  impedire»  nec. 
„  id  habeat  a  Sancìiliimo  Domino  noltro 
,,  Papa  111  commilsis,  nec  tangere  fuperio- 
„  ntatem  Illuftrilsimi  Domini  Ducis  ,  aut 
„  cr.minali.i  &c.  ,,  Ed  appunto  perche  lo 
Hello  Legato  in  si  facce  maniere  eccedette  i 
limiti  ili  lua  commutane,  in  tempo  che 
tractcuneli  con  gli  Ebrei  in  Roveredo;  per 
quello  fcriffe  il  Favino  contra  di  lui  ,  iti 
taccia  di  Roma  tutta  ,  quanto  abbiam  fo- 
pra  piodo'to  .  Del  qual  Pavino,  di  tratto 
in  tratto  da  noi  in  quella  nollra  Diflerta- 
zione  lodato,  così  i!  Papadopoli  nella  Sto- 
ria dclGimnaGo  Patavino  L:b.  $.  SeS.  1. 
e  12.  num.  6z.  all'  anno  1^86.  „  Joanues 
h  Francifcus  Payjnus,  Nobili  Parava  gcne- 
»  re  proger.itu»,  \'ir  docfivmus  ,  non  ii 
„  iure  dumtaxat ,  vciìuu  Ctiam  iu  re  Theo- 
„  logica  ,  cui  US  laiinim  aqua,*  ac  juriJpru- 
„  dentia.1  retuleiat  ,  Canonicatum  in  Tem- 
„  pio  Principe  nachi^docuit  per  annos  ali- 
„  quot  Juris  utriuique  Profellor  in  patrio 
„  Gymnalio  ,  inde  a  Paulo  II.  Romani 
„  accitus  Judex  caularum  ,  quem  Audito- 
„  rem  appellant,  renunciatus  ed  ,  ut  refe- 
„  runt  Antonius  a  Prato  &  Jafon  :  in  eo 
,,  miniere  conlenult,  deccfsitque  Roma;  fe- 
„  \agenariub  an.  MCDLXXXVi.  Sepultus 
„  ad  Aram  Cceli  fub  marmorea  tabula  cum 
„  Epigraphe  : 

Jo.  Frandfiuj  Psvinut  Caoonicus  Padaanus^ 
S.  Tbeologie  Profetar  ,  &  J.U.  DoBor. 
„  Cclcbratur  precipue  exRefponfis  de  Apo- 
„  theoli  S.  Bonaventura.' ,  &  inCaufa  B.  Si- 
„  monis  Tridentini .  Videndique  Scardeo- 
,,  nius,  &  Portinarius  poft  Pancirolum  &c, 
Anche  Auberto  Mireo  m  Autiar.  de  Script. 
Ecc/.  loda  tra  le  altre  Opere  di  quello  Au« 
tore  Confìlium  in  Caufa  B.  Simonis  Triden- 
tini a  Jud<cis  occift .  A  pie  ck  queftoConfi- 
glio  fatto  e  pubblicato  contra  il  Commif- 
ìario fuddwto  così  leggo.,,  Hasc  diita  fint 
.,  fub  cenfura  &  corrcdione  Sancita:  Sedis 
„  Apodolicae,  &R.  D.  Ve(lrorum,&  cujuf- 
„  libet  altcrius  meliìis  fentientis  ,  per  me 
,,  Jo.  Francifcum  de  Pavinisdc  Padua  intcr 

»  Ju- 


:  | 
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i 
s      .    ■ 

che   a  torto  : 
i 
|  .      '  ''.  I  ... 

&  fcccr  couofccM 

l  ui  alto  :  ' . 

XLI. 


lifconfuìtos    miaimum  ,   &   caufarunj 
..  Q     Ito  Con- 
)  vieq  loc    '  '  '.  .no- 

ri  L:b.   j.  e    j  y.  lotto  il  num.    i  |  ■■ 

con  quelle  parole:    M.  (Jn.  Fimi. 
.    ■ 

ftr 

■"IT0 

Preraaion  de  li  quello  Santo  : 

ta  da  Pietro  Galefinio  ,  dedicata    al  Som- 

o  V.  ,  appellali  il  Pa\ 
Divinai  nicjttt    rt'    •  •iii.x 

come   leseli  nel    pnmo 
-•  di  S.  Bonaventura  d 
Ediaion        I  m.  MDCLXVIIJ. 

a  Nel  Colhturo  di  Gafparo  Sayz  efami- 
nato,  come  fopra  dfeeinnlo,  a  motivo  di 
Wb  .ola  no- 

tor.a  ;l   bando ,  con 
J     ei  tutti  dagli  S<  .•    dell'  A- 
mor..io  :  »,  Orane 

,,  blicnm  Edict.im  ex  D  fuo  novitcr 

,,  cxpulli  :  un  '  .,  E  liccome  la  cagione  di 
quello  ban  io  lì  tu  la  morte  del  B.Sim 

•  .ronu  d\  e  ieri;  cfiii.it:  da 
i  il  Principato  Trentino  ,  ove  quella 
il  ,  come  ni  il 

Card  Adriano    ,    nella    I 
meda  al  luo Trattato  dtm 

(a:!ando  fui    princìpio  co«.ì   :    Fnt  in 
■ 
»  ex  H  veibum 

,.  mone»  v<  i 

S  Jem 

,,  audentt  detrufei 

„  nihil 

do  : 

fco\  1    e  di   Tr. 

M  flon  ,    e 

1      111:     :1     i 

dopo  Ja  idi  Buda  ec  ) 


accordar;  ' 

ita ,  che  fi 

-he 
da  tutti  .  Ino  conofeiutt  ,COQfbrtpe 

nart .. 

che  MSS. , 
ncir, 
del  i 

cipe  Domenico  Anton: 
che  .-.  ti 

j   di   aut 
Ilo,  e  trarre  cop;a  di  tutti  que1  Do 
menti ,   che   poteano  qualche 

a. 
b  Del  Cai  sa    at tettano  i  j 

.  5ao- 

4.  (ìcn-       ) 

H  ■  H 

,,  viQtavimus  Dominimi  Senen' 
.' 
Ifec  enim  no 

,,  lo 

• 
P.V.'i 

r,  fed 

I 
„  Ju  lai  hoc 

! 

lattare  j 

,,  que  vocati 

;  Nipote  di 

.  .   Cai        I 
■wio  del  Tri.  di    S 

i  <                                               >  di 
■•>    1         ■ 

e    pc      l    '•                                   "  '        ;  -  fu 
■  .    -, 

1  11. 

....  > 
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XLI.  D.il  e   s  pei  conchiufione  di  fuetto  Capo  trarre  quin- 

di ai  co  e  dire  .    che    U  i   tanta  p  :iot»e  .  e  di  molto  Cenno, 

e  buone  lettere  lì  iti  ,  li  credetter  i  mar1  Uh  fen- 

ico (  -  lire  <  >da  lor  .  :nte    fofttnutò   e   di- 

telo 


re    flato  l'  H  fudi 

MCCCC  . 

■■ 
.os  Romat 

I'.  V  in  locum  q.  rU  v> 

,:    D.    Cardinale   Ravenatenas , 

ex  C  ej  ifdem   Cui  la:  , 

hujus 

,  velile  in  bili  toti  traen- 

.  itum  :   de  q  la  re   m  i  ;  iati!  & 

11  ,  certus 

d  P.  V.  Km  1  :n  ea 

|uàm 

- ,  &  fumn  a  dignitas,  &  luci 

.i ,   &  zelus  ac  rervor  Cai  Fi- 

lofcit .  U  [inani 

■   set    o'.im 

une:  ille  Puri 

optimus  &  maximus  Eccle- 

'ontiféx  '  non  opus 

foret  •  &  proba- 

tionibus  in  ha:  re   tara  notoria,    &  toti 

orbi  notiflima  flte-   Unum  tamen  me  fo- 

fpe  tenet ,    inultos  ad- 

.  &  Picoleraineos  fuperefse 

a  pud  illard   olim  fa  a:  perpetua  memoria; 

Roma  ram,quibusidem 

zelus.  ir  Catholicz  Fidei«ve* 

lut  a  parente  mditus  eft.,  atque  infufus, 

quique  adhuc   memoria   teneant   eam  fi- 

dem  ,  eam  devotionem  ,  illumque  fervo* 

rem ,        .  amoris ,  ob- 

•,    obfcrvantis  ,   &  labons  ,    quem 

rinacionum  fuarura 

Con:  Soeius  Jeanne-  I 

:  Cuna,  (ed  in 
.    . 
libus,  &diverfarum  fortuna- 
,  fuftinuit,  &  gèfTit ,  ik 
:  h  ■  c  commemoro  ,  ut 
noru  ":  feat  ;  imi  G  &  omni- 

bus ,  '       nofler  labor,    hoc  ftu- 

itia    profuermt ,    ik  ad 
,  altiora 

. 


1:1,  &  in  primis 
,,  V.  P.  .  ì  rerendiffimos  Patres  Domi- 
„  num  BLeatinum,  S.  Marci  ,  Spoletanum  , 

n    v.:;     n                      L  irtUtUD  1:11   Ulu- 

li ,  ìy  yerum  h$eredem  D.  Senei 
,,  noÌtrum3  e  ijus  mihi  nomen  ,  ac  dulcii- 
.,  lima  recorda t io  fera  per  inore,femper  in 
,,  corde']  mèi  &  lac  eruclars  cujusamorò'é 
,,  dulce  là  ..  id  .il-  imrnortalis ,  oc  ornni 
,,  marmore  ..  ,  ac  folidior  ,  qu 
.,  Icio  hnjus  noliri  amoris  non  expertem  , 
..  nec  immemorem  quoque  exiltere:  cui  & 
„  Veftrs  Pater  ni  tati ,  tanquatìà  ei,  ineujus 
ius  rès  noftra,  imo  Dei,  ik  Fidei 
„  Christiana:;  repolita  eft,  caererifque  om- 
,,  nibus  £neidis,  liane  vcluti  piani  atque 
,,  pii  limata  Caufam,  &  me,  commendo, 
ita  commendo,  ut  non  pTaevaleat ini- 
„  micus  homo,  ac  diabolicus  Judaicte  per* 
I  yt&c.  „  Così  1'  Hinderbachicr, 
il  quale  t  '  efi  a  profeguir  la  Stona  feriti  a 
da  Enea  S  vio,  pofeia  Pio  II.  P.  M. ,  fu 
le  «ella  di  Federico  In  p  tdorfi  ,  cui  fer- 
vito  avea  in  qualità  A  rario.  D'uno 
di  que' Viaggi  accennati  fopradall'Hindèr- 
bachio  parla  il  Cantinuator  de!  Fieury  Hift. 
Eccl.  all'  anno  1455.  11.  XI.,  ragguagliando- 
ci, che  dall' Imperador  Federico  mandato 
fi]  a  felicitare  Cadilo  ili.  poc'anzi  eletto 
unitamente  con  Enea  Silvio  Grò:  Hinder- 
bachio,  che  ivi  appellati  celebre  Cinrecort' 
i.  Di  Monfignor  Yefcovo  di  Padova 
Zeno,  e  del  1  .'detto  General  de'  Minori 
rende  teltimonianza  il  P.  Gianpictro  Mi- 
j  delia  Provincia  di  S'.  Antonio  dell' 
Ordine  de' Minori  nella  Lettera  da  lui  ferir- 
li PHinderbachio  a  dì  6.  Dicembre  1476. , 
affermando  di  e!li  :  „  Ut  qui  buie  Simonis 
.,  .'.:;,  io  forte  non  crediderant ,  meis  ver- 
,,  bis  JtbideditiJfimifaSi  fìat  ;  precipue  Re- 
,,  verendiffimus  P.  N.  Generalis,  qui  bac 
„  m:a  ride  dìgna  informinone  in  B.  Simo* 
„  riis  devotioncm  motus  ,  hanc  rem  n  n 
„  folùm  in  noitra  Religione  ab  omnibus 
,,  Predicatoribns  magnifican  curabir,  veruni 
,,  er;am  apud  Ponrirìeis  maximi  pcdesillam 
,,  in  medium  a. [ducere  pollicitus  eli  &c.  „ 
Dr!  Patrizio  Veneto  Francefco  Trono  così 
1  l'Hinderbachio  nell'Epiiflola  da  lui 
diretta  a  F.  Michel  da  M 0  a  dì  6.  No- 
ve m- 


*  i  * 
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e  di  p.iifar  e  farli  va  pi  .  ' 

azi  con  I  .  voglio,  t:. e  \. 

t  •   i.     :■)  la  e    le  ptO\  -ce  dall' 

Hinderba  il  li,  loder  ceni  ,  chiare  ,  e-.:..'    i   , 

e  i.i,eriori  ad  ogni  oppi  ed  imp<  intraflòj  i  paicic  i 

i!  >   a  chiù Ofl  >r  ,    che  "  di   minor  pefo  e    valore  non  f..  li  per   \ 

ed  abbattuti   Uomini  in   luogo  eminente  colìituit:  .         |    ilto  (Jilccrnimen; 
ne  adorni,  dopo  il     qualunque  GaG  i  >  ,   cu  eiìcr.;  . 

>  dichiarati;  Lìngolarmente,  Q|  ..l  volta  a  renderli  vie  pA  io- 

. aiì  anche  fenttre  ili  I letico  di  grolle  uaniere  fi 

ed  arte  fomma  inanelliate,    conforme  di   I  .a  clier    qui  ben    di 


verte  avvenuto  *. 

vcmbre  1476.  ,,  Fuit  hic  nobifeum  Domi- 
„  nus  FrancifcusTronus,  olirò  Re 

-,  Provifor,  qui  l  • 

y,   V    Si  moni  ,  &  .  no- 

„  b  s ,  (e  deioceps  \ellc    effe   prxdicatorcm 
y,   nominis  c;ns  ,  mhujusrej  con 

:s   locis  |  privai 

.i'ì  aliai  .  :./  fateti      : 

..  .  >  .liafi  il  reùantc  al 

della  not  e.  p.  18^.,  degli  altri   Avver- 
:an  lo  fleflo  Hinderbachio ,  ci  .ido 

al  Poeta  Giovcnzi  .       tu  Ma    eia  147 

.,  Nomo  ,   qui  huc  etiam  incrcdulus  acce- 
>on   nifi  pleous  hclc  ,  ac  devctionc 
ne  abfccdat,    prater  i  -.in,  qui 

.;a  ,   vel  Judaica  ptavjtate  te 
..   |  ri  pecuniarum  amore    ac  qu 
,,  acceffennt  ,    Quorum  r~'-:*i 
„  eompunRt 

.■eri  exifiunt  ,  ut   palar*  £/ 
• 

.,  D;  fatto  a] 
^oneflc  alla  Caufa  ile!    B.   S.mone  ,   e 
non  ne  riportafse   da    Dio    giudo  Gì 
qualche  gaftigo.  Onde  ce  :  f  rifse  da  K  ■ 
ma  all'Hioderbachia  a    ;:?4-  Marzo  1^ 
l'Approvino  ,  parlando  de;:,Ji  Ebrei,  el 
tjuclìa  Canfa  :  ,,  Per  menJ 
ia  vadunt  óedeficiunt  in  mcnda- 
„  ciis,  rmatiombus    fuis  :  & 

„  fimliter    Procuratorcs  &    Fautorts    fui. 
itor  finis  mortuus  c(t .    .V- 
*  -  -; nis  per  mei     •  !..  m    S 

-rit,  &  eli.  .,  ScrifTe  altri  .  Vili 

>   OratOt    Tru;;no    preffo    la 

flefTo  Hindei  1   di 

Marzo  anno  fuddetto  . 

i  ..  udei    .,  Dum 

M  ]u  tandum    a.l;r;  ve- 

„  lent ,  prohtbiti  fucrunt  pei  iét. 

mere  fibi  hor- 

v  tua     .......  iu  ut  a  retro. 


XI. II. 

M  ha!  erenl  aditimi  al  ipfum  ,  qacm  horturu 
,,  D    Platina  vocat  A.  no- 

„  tabilem  hifloriam  compr-    r  de  facies  fui» 

„  lienùs,  ;  aratimi  ad  detegen- 

„  dum  fallacia*  V:ntim:l:.  in 

Roma  gli   ac<  n 

con;:  ,   in  Ycron.i .    F. . 

.  l'- 
lO  anno  prenotato:  „DcCau:a  nottrulpc- 
,,  ramus  opt:m  in  un. ni  ;  ind.u  cr.im 
;,  rcs  in  panerà  noltram  ce 

.1  Inoltre-  il  Franco .       M  .  ed  ezian- 

dio p;a  Cronache  M.sS.  ui   Trento    da  noi 
:e,  ci  fanno  fede  di  quella  venta.  Re- 
cheremo le  parole  del  MS.  di  quello  Con- 
vento  !:S.  Bernardino,  che  cosi  parlai! 
1  '.  .1  h;o  :  ,,   Qui   11 

ere  evpenlaj    in  Urbe  Romana  conrra 
.,  Judaros  \  cronenfes  Mai  .  81  Ro- 

,.  manos,  qui  favore  pi  uri  una  ac  grand 
,,  V  rorum  Roma:    przfato  Epjfcopo  htero 
Itentarunt  ,  <Sc  plurcs  corrumpeb-i.t   pe- 
.,  cu-  >  dcc'.ara 

pplicio  damnatos    mm. me    culpab 
,,  fuitìe  in   nece   E.  Simoi  ^:r 

-,  Cnmmifarios,  Epifcopos  .  iv«.  S.c;a:  Au- 
,,  ditores  Ro:  e    i'roct  .   ik. 

„  1.  in  Confillorio  per   er>fJem  dc- 

„  fupcr  racla:  D.Papa  S;xf..<>   IV. peri., t- 
:  Builas  pater.tcs  ,  de- 
.,  darà  vii  rirt,  cv   optimi  fore  facbu ,  F<. 
..  appso&avit  l'.ios.  ,.  UJali  ;  ure  1'  E 
c.  1  2.  ,  ove  rapporta:  ..  G  di  vane 

,,  Provincie  unita  gran  fomma    di  dan.v 
•'enocriT  eon  la  mcdelima  ,  che  I»  I 

:ato  foffe  il  cuito  del  Batn- 

t-o  Simone,   e  che  non   fi  !cro 

„  [mmagiai,  co;::  •  jotipub- 

ciucilo  d.v  <  o.     L» 

.,  :   Roma  ,  e  Papa  Sif!» 

•  i  in 

„  Trento  ....  Q-.e;ti  lafciati  ;u 

v  R* 
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XLIT.  Che  fé  taluno  nel  poco  da  i  celto,  ed  in  quello,   e  negli  antece- 

denti due  Capi  ivifar  non  !.'.  la  pretela  tor/.i  delle    ragioni, 

né  la  ritoccata  evidenza  e  chiarezza  de'  Miracoli  ,   dovrà   egli   confcfTar  non  per 
tanto,  n  qui  luogo  cola, che  pareggia*  e  quali   direi, 

forparta  di  pregio  amendue;  vai  a  dire:  lo  feorgere  ed  il  CriQianefimo  preflo  che 
tutr.i  .  ideilo  lleflb  Wagenleilio,  e  di    vanti       •    tanti  rag- 

ni, ed   domini  per  ogni  riguardo  didima  degmlfimi ,  ritirarli 
primieri  lor  f<  mzi  fpog  interamente  per  veffirne  gli  oppofti, 

G  *;  e  ciò 


„  Rovcredo,  portoci  in  Trento,  econtra- 
„  (li  "  '  che  Dio  ope 

■r  intercelfione  del  S.  Martire  Simone, 

„  fa  aleferuente  conofeere, 

:i:.;v.i.imk.  degli  Ebrei.,,  Soggiugne 

tatto  di  Angelino,  e  come  da'! 
li  di  Verona  n;  malamente  accolto  il  Le- 
gato :    indi  i    nuovi  raggiri  degli  Ebrei  in 
Roma,  e  dopo  l'efame  fquifitimmo  di  ben 
tre  anni  la  confermai  .-nza  di  Tren- 

to .  in  pieno  Concilloro,    e   di  co- 

rnili. :nto   de'  Cardinali  :  quindi  co- 

tre,  che  gli   Ebrei 
„  Ravan  in  carce  e,   effendoG  divolgato  il 
.luto  loro  ne  nania  ,   ed  Italia, 

.:  Ebrei,  giu!!a    il  colhiine  loro,  mac- 

ron    a  forza    d'oro   di  far 
iclto  romore  con  farli  dichiarare  inno- 
enti:  a  quello  effetto  offerirono  al 
i  moire  migliaia  di  Fioi 
o  G:o:  Hinderbachio  di  fabbri- 
di   pianta  un  Calleilo  :    anche  al 
retore    Sala    porratoG    in    Brefcia    difle 
,,  l'Ebreo  Donato  diSonciio,  che  fi  riem- 
,,  pitie  il  feno  ,  e  levafTe  di  quell'oro ,  che 
„  li  flava  prefentando,  quanto  mai  bramar 
„  ne   fapea,    a   condizione    lol  tanto,  che 

lafciafle   gli    Ebrei  incarcerati Mi 

,,  non  •  mera  di  guadagnar  né  l'Ar- 

.  :duca,  od  il  Yefeovo.né  il  Pretore,  o  il 
..  Capitano,  Cicche  non  detlero  libero  il cor- 
:  •  a  .  ,,   Ind  ^ne,  che 

fecero  Render  Confulti  da' Dottori  di  P. 
va  ec«  A  rtinoP.ufcolo  dallo  del- 

lo Echio  lodato,  mentre  così  leggo  L.  z.  Sym. 

moine  potente} 

Muneribus  tentant  Domino*,  precibufque  fl- 
int 

■  ,  nunc  illos;  prò'  tttntur  ad 

aites  , 

uè  doles  : 

e  Ducem ,  qn 
fmundum  Divino    Principe   gaudet 
A'- 1  \ militai  i:<ì: a 

Altri ,  fi  J  iìBos 

il  ft  munti m  pinta. 


..-  Dmtii   invidi  pulj'.tnt ,  nun:  P,,t- 
ts 
OccIuJjs  federi  ;  nunc  ©*  Prttoris  &  ". 
Spori  ammutii  tentant  Prirfe&i ,  magna  da- 
tari; 

i  fpondent  magnot  :  via  fòla  fereb.tt 
H.ec  J'pettt  Jud.cis  ;  auro  /•</ erare  potenti 
Juflitiam  ,  Ci"  fa'ict.u  Leges  pefj'undare  nu»i- 

>ws  . 
AJÌ  ubi    nulla  datur  vitiandi  cura  facultas , 
Duxqut  illos  ,    Prtefulque  pius  ,    Pnetorque 

us . 
Conjiantique  animo  Sporta  Prafe&ut  ut  hojìes 



s  adeunt  Patavina  ex    Urbe  Magi- 
firos 

,  qui  >?;..•  \na    vi  catti  pontiere  &•  altri 
Adfit  Judteis 

Scriflero  .iH'Hmdcrbaehio  gli  Oratori  fuoi 
predo  la  Santa  Sede  a  dì  ó.  Marzo  1477 
.,  Sciac  etiam  R.  P.V.,  quivi  a  fide  dignis 
„  avilati  fumus,  qualiter  bis  diebus  Judxi 
,,  dono  dare  voluerunt  Corniti  Hieronymo 
„  Nepoti  Papa- ,  quinque  millia  Ducatorum, 
„  quos  refuta  vi  t,  &  eos  a  confpecìu  fuo 
,,  abigere  fccit,  fic  quòd  ipfi  fpem  illam 
,,  perdiderunt  .  „  Ebbero  altresì  gli  (ledi 
Oratoria  ragguagliar  l'Hinderbachio  nel 
penultimo  di  Febbraio  dell'  anno  fuddet- 
to  :  „  Quòd  protelacio  folùm  contigeretex 
.oc,  quia  aliqui  corrupti  fuident  muneri- 
„  bus  Ju  laeorum. ,,  Cerne  eziandio  di  Dicem- 
bre dello  (ledo  anno,  parlando  de'  Giudei ,  e 
Fautori  loro:  ,,  In  ventate  plures &  poten- 
_,,  ridimi  exillunt  ;  &  ipfì  judaii  pecunias 
,,  multas  exponunt.  „  Ed  in  altra  de'i:. 
Febbraio  1477-  „  Juda::  ,q;:emadmodùm  fu- 
,,  perionbus  diebus  fcriplì,  argentum  dant 
„  &  aurutn  ;  nos  vero  folùm  cartas  fcri- 
,,  ptas  erogamus.  ,,  E  da  qui  venne  tutta 
la  gran  guerra,  e  perfecuzione  moda  all' 
Hindcrbachio,  e  fuo  Pretore.  Né  dee  tra- 
cciarli ,1  Pajarino:  ,,  Poli  vero  tam  gra- 
„  ve  facinus  perpetratum  ,  longé  gravius 
„  aliud  exortuin  ed  :  detedabile  vici,  feedus 

n  & 
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e  ci 

I   ii"  un   !..  cr  di   codili   [ode 

cono feer  ceri  tutl 

m  funei  i  re  j   e  Di    di  ••  noi  eli  tito  «  »  e 

•>ctluali 
gcofeilio,  B  fnagto  ec.  e  per  eoo!  tirio  dell'] 

te 


confpiratio   avariti.r   Chriftianc   cum 
,,  tv      ria  &  pn  '      tica  ,  ad  del 

mena  mai  I  ,  ad     vo- 

„  IulIih»  lu  obfcura- 

,,  nonetti  ArTuerunt  ctemm 

,,   Patron    I  onnlh  auro  ,  nufl 

,,  retert  1  [ierofo  J  ma  cum  il 

,,   Inventi  flint  Tello  I  lìmi,    mei 

,,   co  ,  atque  mendici  , 
-,  tj  fura  ■  !'  opportuit  ac 

•ìon  vc- 
J  ncque  vci  tetlifìcaol 

lerences  in  quibufdam  invi  emrepu- 
nantia,  in  quibufdam  vero  unum 
„  liimque  pi  I  im  fcrmonem.   Sed  tk 

„  ncque   defuerc   quo  ab 

,,  Apollol.ca  quidem  Clav:    !..  i  ra- 

,,  none  Legati;  Aflcflores  quoque  ac  Tabcl- 
.nt    omnes    in    unum 
„  confpiram  Chnlli  gio- 

rni &  honorem,  Virulorum  quoqti 
„  Tauroruni  in  turba  plurima, 

,,  duerunt,  lludcnrque    continuò,  fiquidem 
„  poffìt  circuiavenire  ,   oblid  r.ra- 

v\ 

.,  nem  fu  per  ipl  i  fuum  , 

„  coni].  ■  eam  ,   ai  •  .■.  icm 

,,  oculofque  velante: ,  quam  tamen  iile  \.- 
,,  det,  (  fum  nihil  effe  potuit&c. Et 

„  quod  inlignius  nollrx  a:tat. 
„  (tudet  mine  infolcntilfìmum  hoc  Camiti* 
»,quofcumque  ReliaiolbsChri- 
|    ;dita  (celerà  dete- 
„  1'.  i  ilhs  dicere  f.uere  corani  S 

„  mo  Ponrifice  noltro.  :      |ue  funes  ,  ca* 
„  te  i  ,  &  compedes  min  rari  . 

,,  Libet  autem  mihi  una  cum  Cicerone  cx- 
„  (...  mare  :  o  tempora J  o  morcs'  fit  . 
si  ■. .  .  i    ci  ra  all' Hinderbacbioi  icrit- 

ira  e  perfecuzioni 
der...  mente  a  fortire  tuon- 

fato-   . 

nominati  O:  j:.  .     Tri  DI 
Sede,  del  >, 
Non    epo  te  .  tr*»fibo  cannine  , 

il...  ■■      j  '      '      .  «41 


>um  ciurli  Jeifei  I 
/  • 

M ulte  qui  e. 

a  Tutti  lo  fa  i  di  quanta  fjrza 

co  ii -i  quello   '  lotto  ;n  d 

U  t  1j:'  •  .    | 

Or  come   c;ic    noi    lur.  >  Jal  preten- 

dere 

propoli to  noltro,  no    ad    < 

modo, che  ogni  ment<  e  non  an« 

cor  tocca,  le  v.  i  t)  ::cri  pun: 
vi  le. ./a  dubbio  nerbo  e  t   r/a  badante  per 
farlo  credere  ,   che  o  veri  cllcr  dovette 

acoli,  ed  iucontraftabili  le  n  con 

cui  dimoltrati  vennero  colpevoli  g  li  1 
o  che    in  difetto  di  quelli   con  lume  ed 

a  d'ordine  fupenorc  -   ld- 

lupplirne  le  veci  ,   con    io 
cuori  de'  Fedeli  ,   ed  anche  dc'moi- 
gnatlffiini  Contraddittori  ,  tra'  qiiu 
mo  luogo  può  darfi  al     H  m:- 

defimo  ,  credenza   rermilTìma  d'  un    fati 
le  molta  gloria  ad  eflo  Signore,  e 
nJa.  Comunque  per' 
US  di  quello  Argomento   qui  da  D( 
cato  .    da  l'  unii  o   confeir  a      '  ì 

anche  de' Contraddittori  medcfimi ,  ab 
nui    certamente    tutto   il  "ar- 

nr  altro  nuovo   a  favore   della  verità  :    at- 
tefoche  .in. he    e    le  I 

noi  date  alle  dnhcoltì 
e  le  ragion.  :  del  Martirio  qu: 

dotte  ,  fiacche   folk;- 
centi  per  d.  »  C 

di  qi  veril         fu  Hi  che   di 

VO'.' 

crumiro  Leg.',:toic  )  converrà  non  > 

ili 

•-      .  :  ' 

conicnfo  e  collante    immemor  . 

za    .  ordine  ,    e  cond.zio- 

lcr. ■  .   do\rndo  b- 

nto  -  ■■ 
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te  polirò  Fanciull    j<  rò,  od  ammetter  G  voglia  la  fona  delle  ragioni,  o  {\ 

penfi  poterla  neg  rem  noi  mai  fempre  diritto  di  conchiudere,  che  nel  Reato 

Pargoletto  S  i  da       .  non  eia  un  Martire  immaginato,  id  o  feioc- 

camente,  od  era]  per  tale  fuppoftó,  ma  bensì  uu  Innocente  Bambino ve- 

ipj  cimdei  in  barbare  maniere  frenato,  ed  indi  con  (ègnala- 
tiflìrai  Mira<  gran  copia  glorificato  da  quel  Signore,  che   di  rovente  com- 

piac<  t  l,  ma  ben  anche  nelle  più  picciole  farli  io  gitila 

ipre  più  conolcere  quell* infinitamenc  clemente  ,    potente,   e    Capiente 

J  egli  è. 

CAPO      V. 

Si  dà  ti  vìtretto  d *  altri  quattro  infanti  ci  d)  ^  due  fogniti 
nel  Tiro/o,  e  due  nello  Stato  Veneto, 

\.f~^\  lufìnghiamo,  e  per  avventura  non  fenza  qualche  fondamento,    d'aver 

V^<  fgombrata  dalla  mente  di  ogni  Lettore  da    pacione    libero  ,    e    fincera- 

mcnte  amatore  del  vero,    quella  nebbia  de'fofpetti  ,  che  mai  avellerò  potuto  far 

tno  le  cofe  contra  il    nofìro   B.  Pargoletto  fcritte  dal  Wagenfeilio 

e  Bafnagio.    Ora  qui  in  lui  fine  di  quella  picciola  noflra  fatica  creduto    pur    ab- 

..)  tur  cofa  grata  al  Lettore  medefirn  >,  le  ,  e  per  dar  maggior  pefo     e  valore 

t  fin       -  da  noi  dette,  <*   e  per  largii  tenere    il  riftretto   del  Martirio    di 

altri  quattro  Innocenti   Fanciulli,    per  rapporto  così  al    tempo,   come    al    luogo, 

prò/fimi,  e  nella  torma  del  Martirio  di  multo  fomiglievoli  a  quello  del  noftro  B.Simone 

G  g     2  da 

con  ragioni  non  affatto  infufsiflenti,  e  op-  „  hoc  prxfumcndum  ,  &  vcritatem  ci  ad- 
porre  cofe  verofimili  a  quanto  contra  vien  „  judicandam  elle  qujs  dubitet? 
obbiettato. Odali  ciò  che  avvifa  il  chiarifsimo  a  Ma  qui  fa  d'  uopo  render  avvertito  il 
S:g.  Lami  Dijfett.  dc'reBn  Patri  tm  NJctenorum  Lettore,  che  non  pretendiam  già  con  que. 
Fide  cap.  i.  n:<r,j.iy.  ,,  Ut  eam  quis  ,  qua:  Iti  quattro  infanticidi  comprovare  maggior- 
,,  irroboravi:  jim  inveteravitque  ,  fenten-  niente  quello  del  nodro  B.  Simone  ,  quali 
.,  tiam  de  medio  tollat  ,  aliamque  fu b 11 i -  che  ne'medefimi  nluccflero  motivi  di  mag- 
ai ,  ne  ìnfolenrx  ,  &  audacia  pcenas  giore  certezza  ;ben  ...  endo  noi,  come  .in- 
,,  oppctut  ,  onus  ei  incutubere  imprimi!  ,  che  rofto  fcorgerallo  il  Lettore,  che  egli- 
,,  certa  argumenta  firmafque  rationes  ad-  no  afTifliti  e  rinforzati  di  gran  lunga  non 
„  ferendi  ,  quarum  momenta  communis  fono  da  quelle  convincenti  incon trattabili 
„  confenfionis,  e;  credulitatia  vetufìatero-  prove  ,  che  producemmo  a  favore  dd  B. 
„  buftx  ponduj  ,  non  xquiparcnt  tantum,  Simone  .  Servono  non  per  tanto  anche  quefti 
,.  veroni  etiam  elevent,  fupcrentqu.v  A!;o-  infanticidi  al  propofito  nolìro  ;  mentre  re n- 
„  qu:n  fi  piene  ,  &  liquide  non  probat  ,  dendo  eglino  fempre  più  credibile ,  che  gli 
,,  quod  intendit,qui  fidem  multo  afsiduo-  Ebrei  di  fovente  abbiano  infidiato  1'  inno- 
ie  ufu    receptam  impugnare  ,    &  labe-  ccnte  fangue  Criftiano,  per  la  via  medefi- 


„  oue 


dare  cenarur;  Adverfariique  probatio-  ma  vengono  a  torre  quella  quafi  unica  ob- 

,,  r.es  ,  (Se  con;ecturx ,  c<  indicia  vim  xquam  biezione  ,  che  con  qualche  apparenza  può 

,,  nabenl  ,    ac  ex  funt  ,   qux  rem  dubiam  opporfi  all'  infanticidio  di  Trento;  cioè  , 

...  faìtem  ,  &  incertam  efticiant  ;  tum  lon-  eller  cofa  non  mai  vera,  ma  foltanto  ma!i- 

,,  tic         •    nporis  prxfcnptione,  &  urgenti  gnamente  oivolgatafi ,  che  eli  Ebrei  unque 

„  de  Majurtim    nottrorum   R.-i^ione  refte  mai  uccifo  abbiano  Fanciullo  Crilhano. 
„  fentiendi    necessitate  accedenubus  ,  prò 


2         DISSERTAZION  E 

\ 

derli  di  m  >lco  credi  ì  il  primo  q 

II.  Nacque  quello  Fanciullo   nella    1  .  Kinn  non 

i  il  Tiralo  da  |  mancai 

I  povero  I 
io  ,  che  avo  dalla  Fonte  Batt 

la  M 
portarli  alla  folita  .ano,  in  que'  tempi  di  M 

ti  Ebrei j  ed  incontratili  n      I  anciulletto  ,    vi  pofero  tollo   fo|  li;  e 

fé   l'avveduta  Madre    vi  Bambino   i  ioro 

d'impaccio,   ..-.  rebbero  torfe  fenza  dimora  fopra  di  lui  le  mani 

dolo.    A    idi   per  t..  ,,:ncnte  il  quella    innocente 

fi  fermarono  in  vicinanza  della  Ci  tto  q 

e   ril  ;  .tto  qual    col 

l' a  ragioi  . 

il  difeoi  'efprefle  uno  tii  elfi:  che  i     li  Iddio 

itala  benedizione  d'aver  prole,  e  con 
te    ricchezze  lar        i        compari  .more  ,   .  la  bellezza  del  Fi 

>,  che  a  i  rte  quel  giorno  gli  cadde  (otto  gli    occhi,   fatta  nafeer    la 
erlo  ora  fua  Ice  con!  dopo  morte  fuo  crede,  e 

.    fua:  C  pO  a  lui  ad   effetto  ,  che   pc: 

.      '    Ire  (cui  a    rifletto  d<     I  >>Io  non  avrebbe  mancato  di    la!, 

veduta)  onde  volclTe  fargliene  dono,  e  nini  .  i,    permette: 

che  in  luogo  di    lei  entralle  in  tutti  i  diritti  ci  \  ero  l'aure  d<  etto. 

IN.    Non  volle  il  Contadino  arrenderli  in  conto    alcuno,    ruttocch.  .ito 

dal    Vino    in  larga  copia  a  quello  fine  fomminiilratogli .    M.i    il  gi  rno    feg: 
dette  la  fermezza  dimoerai  i  la  fera  a  i  alla    lulit . 

tentazione  di  molto  danaro    promefJogli  c ,    (e  iaputo  avelie  nlo. . 

cer- 


m  Trovali  incifa  in  Rame  1'  anno  l6±t. 
:maojnc  del  B.  Andrea  Rinnefe  in 
memento  con  quella  del  B.  Simone Trei 
no  ,  a  cagion  della  fomi^hanza  che  p 
'oro,  coi  feguenti  Verfi  annerivi: 
-■  T yrolti  b.i'n-r  Puerorum  nobile  ce»:' 
'■■.ile    nec  A,''ìom,    ncc  polus  ulta  h-     t 

TridtU' 

tum 
CI  arti,  in  ilio  JEnut pl.iuJ.t,  in    I 

render  poi  intcfo  il  Lettore  degli  Scrit- 

,  clic   parlano  di  quello  Martirio  ,   n  ! 
a  recenhone  cavata  di^li  Atti 
di  quello  Martire  da:.  nei  I      n  lu- 

ce dal   più  volte  da  noi  li  C  l- 

nonico  Premonti  Iriano  Kembter  , 

ron  di   : 
•  i    da  noi  d( 

1     ;     '  I  r  ri- 

ono    i   Rcgcfli    delle 
C  'j»  i 

I IS    d'  ;ncc:  l  i   • 

tro  -  ente  ne 

parla,  !  Monte  C 


ro,  1  Guarinonio  ,   di  cui  a  fui 

ivi  tcllc  ... 

;nor   Co  PP. 

Boli .  .'  Autor  dell'  A 

■  il  P.  Gì.         v     ler ,  il  S; 
Canon:co  Prcmoffratcnl'e  1)   I.  ich, 

il  I'.  mid  ce.  Alla  q  tal  re 

fione  noi  adunghiamo  Alberto  Ronch,  il 
MS.  di  Feltre  ,    I'  Anonimo    Autor   d'  un 
Poema  lenito  e  ftampato  in  idioma  T 
co,  in  menzione  de'  tre  Inin. 

Simone  da  Trento  ,  Andrea  da 
Rin,  ed  Orfola  da  Lunz,e  1'  Hcrmamn  ec. 
I  allora  la  (ìrada  Rc:;:.i  d»  f-olJcrs 
■  'attera  . 
e  Le  memorie  d'Ampafs,  eV 

(cono,  ci'      il    '..i  '.no  ricc 

convcrtito  t'ofTc  in   foglie  d*  Alberi       I 
mai  rem  )   pitto  tu 

:  i  COBVOf* 

I.  >  11-  o'o  confermato    I 

dal    : 
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eerk>,  s'arrc  B,cho  al  ricorno  dalla  fiera,  avrebbe  ritrovatala  ma- 

niera Ji  dar  in  mano  a  colai   il  to  Bambino.  Mantenne  l'empioContadino 

h  proni  da,  rd  in  ripaffanda  ■  ii  concertato  ,  arti,  con- 

fi l'innocente  Vittima,   la  quale  collo  con  maniere   ì  e   e  crudeli 

frenarono  quegl' inumani  lu  d'una  pietra  polla  curo  una  .  non  guari  di- 

ifero  ad  un'albero  l'è  !ad  i- 

Itrovato  prima  dalla  Madre  •'■ ,  !<  i  popolo,  ida  e  lamenti 

dolente  D  fo  ,    con  gran    pompa    a   ragione  del    lui 

cai  Martino   l'anno   MCCCCLXII.  a  dì  12.  Luglio   Luto   l' 

ino  •• 

IV.  \   a  dee  1  arfi  da  noi,  che  unicamente  ricerchiamo  la  verità ,  in 

trarli  né  lievi,  ai  poche  difficoltà  fu  quello  fatto',   delle  quali  la  principale  fi  è, 

di  tutto  quello  racconto  non  v'ha  neppur  uno  Scrittore,  non  dirò  Sincrono, 

ma  ni  anche  un  pò  vicino  all'anno,   in   cui  li  vuole  feguito  ij.i   il   narrato  iu- 


ta n- 


a  Per  dar  qualche  conterza  più  partico- 
lare della  maniera  ,  in  ci::  lì  vuole  tegui- 
to  l'Infanticidio,  foggiugaeremo  qui  ciò  , 
che  Uà  regillrato  ne'  Regefti  dell'  inclita 
iGtura  di  \v'.l:a:,,  Quem  (  Andrew  ) 
„  illi  per  pofierius  domus  oftiumeduchim, 
icum  ad  vicinam   '  fubofeuram 

:   vcftibus  nuda- 
li ,  dentea  ,  ejulantem  ,  &  matrera 
tra  identidem  indamantem  grandi  fa- 
,j  xj  ,  quod   ai  me   monlìrat  ir  ,  fupinum 
„  imponunt  ;    &  primo    quidem  guttur  il- 
...:t  clamore  eis  DCgOtium 
„  racefTat  ,  fafciolo  conftringunt;tura  cul- 
„  tros  exacuunt,  utrafque  genas  refecant  , 
„  venas  remporum   incidunt,  virilia  acuris 
„  cultel'is  transugunt  ,  excipientibus  aliis 
,,  decurrer.tem  fanguinem.  EvacuatiS  dein- 
,,  de  hoc  modo  veois,  brachiorum  (Se  foe- 
„  morum  nervos  refecant ,& denique aper- 
,,  to  etiam  gutture    omnem  reliquum  lan- 
„  girioem  evocaor.  „II  Libro  o  Ga  Memo- 
iella  Chiefa  Parrocchia!.-  d'Ampafs  in 
poche  parole  reftringe  il  tatto:  „  Impooen- 
,,  tes  cum  grandi  lapidi  conftringebant  col- 

•1  multis  vulne- 

us  ,   &   tan  ciabaot,  donec  in 

.  orum  ermtteret  fpiritum.,,  Il 

>r   Conte    a  così    ne    parla  : 

,,  Przgrandi  tr:an^ .:'ari  '..  exu- 

,,  tum  Infantem  impo: uerunt ,  6c  collo,  ne 

e   .more  fa::nus  proderet  co  i(;r::1o,atque 

..tris  ,    prò    ut   in    excruciato    corpore 

•  .      trifque  gen.s  ,    ven  s    tempo- 

101,  nerv:s  brach;orura  &  pedum  dila- 

::ur  denique  prarcicierunt ,  ma- 

intera  ex  omnibus  vulnenbus  fanguinem 

.'."culo  exc:p:entes  ;  denique  exangui  cor- 

j   e..;.  „  Parlano 


pure  tutt'eflì,  coni'  anche  il  Bagatta  ,  di 
alcuni  Miracoli  ,  che  riferirò  con  le  paro- 
le de'  Regefti  di  Wilta  :  „  Primo  nana 
,,  patrinus  proditor  in  vindictam  tanti cri- 
,,  minis  divinitus  amentia  caftigat  >,bien- 
,,  nioque  in  vinculis  detentus  int..'r  pecu- 
,,  des  in  Pabulo  extinchis  ed  .  Scd  &  ca- 
„  prarum  cuftos  arborem  ,  cui  S.  Andrea; 
„  corpus  appenfum  erat  ,  qua:que  i nt  •  > 
,,  (eptennio  tam  hyerais , quàm  sftatis  tem- 
„  porc  vircli.it,  fuccidens  ,  fraob.  ihok  pè- 
„  dis  tibia  mortepcenam  luir.  Nec  denique 
,,  impunis  evafit  Puerorum  quorumdam  le- 
„  mentas  ,qui  candidum  lihum  ex  tumulo 
„  Andrea:  exerefeens  decerpferunt .  Quippe 
„  non  tantum  illi  ,  fed  &  poderi  eorum  , 
,,  nollris  etiam  temporibus ,  non  nisi  info- 
,,  lito  mortis  genere  tolluntur. 

b  Vogliono  che  la  Madre  nel  momen- 
to, in  cui  l'Innocente  (110  Figliuolo  martiriz- 
zato veniva  dagli  Ebrei  ,  da  deliquio  for- 
prefa  fveni(Te,ed  allo  Iteflo  tempo  tre  goc- 
ciole di  fangue  le  cadefl'ero  in  fu  la  ma- 
no: ìntereìì  (  le  memorie  di  Wilta  ")  dum 
Crudeli*  bxc  trag&dia  peragitur  Andrete  Ala* 
ter ,  metcndìs  J'egetibus  intinta  ,  nejcia  unde 
vel  Cttr,  quociam  animi  deliquio  infejlatur  , 
C^  tres  inf:<pcr  fanguinìs  guttas  manui  fu.c 
tncidiffe  advertit.  Ui  quello  lìrano  avveni- 
mento anche  gli  altri  Scrittori  ne  parlano. 

e  Così  fotto  quePo  Abbate  notato  lese- 
li il  Martirio  :  ,,  Vigcfìmus  quintus  Abbas 
,.  Ingenuinus  ex  vicino  Pago  Alransoriun- 
„  dus  &c.  Hujus  proin  Abbatis  tempore 
„  anno  fcilicet  1462.  12.  Julii  contigit  Mar- 
„  tyrium  Innoccntis  Pucri  Andrea;  Rinnen- 
„  fis  a  Judx:s  crudeliter  occifi  &c  „  Con- 
forme ftà  registrato  nell'  Archivio  della 
Chiefa  di  Wilta  . 
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che  te  ne  abbia  i.  Oi   Icmbr.i 

i  ncnto  counto  i 

■  itti  gli  Scrittori 

ilun.i ,  i 

• 

,  da  cui  venduto  iu 

. 

.  altre  ;■  ,  raili  circo::.. 

i  ili   lor 

ugualm 

..ti ,  ling" 

•  r!i ,  che  per  ..  >  fatto,  ci  mar  chino 

nu  non  dee  ciò  re.  a  :    giacché 

ci   ricordi  d'aver  ve.  a   !a 

i  delle  <  ■  in  que' tempi  nel  Titolo, a  cagione  forfè  del- 

ti.ne  e  guerre,  dalle  quali  miferamente  lacerata  piagneali  qu  a  *. 

pur  tro  libile,  che  in  te  tco  coki,  in  cir^ 

:  ai  Litto  • 

i    nciuilo  ucci  t  >  di  toro  di  | 

no  Gali  prefo  penGero  di  fìzionixodi  t.  :o  agli  E 

col  benefizio  i  io  Fiume  Erio,  entro  breuilfimo  tempo  p,ia  molto  dilungatili, 

anche  da  Confini  ftefiì  del  Tirolo,  polli  pcc'c  .    , 

VI.  Che 


«  Vertebatur  liquiderai  (  dice  i!  Sig.  Adria- 
»  no  Kembter  e.  i.  §.   i.  pag.  3  ).innusfc- 

linms  fecundus  fupra  miUeumuca 
..    ì:  ingentefitnutn  ,   quo  maximil  : 

Epil'copi  Brixincnlis    Cardinale 
colai  JeCufa,  8t  Principis^igitmundi 
„  di(TidioTyrolisconcut,:batur,  u 
,,  tùm  , .  divcrfo  parrium  Audio ad- 

„  dicìus,  in  arma  ageretor;  eliaci) 

„  facra  EccleGa  '      (lo  III.  & 

„   Pio    II.    in  Pnncipcm  ,    cjufque  a 
„  vibrarcntur  ,    at^ue  cives  etiam  a  Divi» 
„  nis  orlici     arcereotur,  Archi-Dui 

n  oppofuit  appellationem  a!  ùiturumCon- 
„  cilium.ve!  i'ururum  Pap.-.m  .  MS.  a  Lu'l- 
fol.  So.  MS.  Bur^Iejhirri  Tom.  i. 
,,  fol.  J.-J2.  Hundms  Metropolis  Salisbur* 
„  eenfìs  Tom.  i.P.  Anfiz  Metrop.  S 
,.  Tom    si  m  non  ti: 

n   Cardinali;    ma 

IÌZ  ,  cìim  GeOTglU  (G 

'■xo  ,    de  Cpifcopatll    co-.t^nderenr   ; 

1    1'.  M.   collidcretor  .  Dutavii 
teies  pct  anDOSfcptCU 


o ,  quibus  EccleGa  I  :is  duos» 

,.  Pnefulei  habuit.  AA.  Iaud.  Hos  inter  ino- 
•   s  bonas  artes  omnes,  leftes-  .ras 

':  ,    nenuni  nur 
„  bitur  ;  maxime  cùm  Ulos  novum  de 
,,  bcllum  an  m  Veneti*  cor  . 

,,  quod   ;  .:bit   Bue, 

..  :    ■  rei 

6  ,r Tanti  crimini*  Au&ores  tregue  a 

i'.eilo  erudito  e  dotto  Scrittore  e.  6.$- 
,,  -.         •  •  ;  loci  in  iudiciua  tra- 

,,  6ÌOS,   «ut  qu.tflionem   de 

idoneo    argumento  prob.. 
-,  ditur,  ut  poni:  entibus  mni- 

,,  quam  admotan  .  (c^ni  iruluf- 

„  gentil,  iute ftinos  intei  :   muli     > 

„  fugientibus  viam  Hratam  fuifle  crcJat: 
„  nia.v.mè  chea  non  cfi*ct  -  qui  reos  in  cri- 
,,  mcn  vn-.iror.  Patrinus  G 

idkio  perfequ. 
idem  fé  contaminaverat  :  hunc 
..  ro  cum    f.  i  s,  aut  a  V:dua 

•i:mi  ,  condii,  ac  rerum  omnium  ino- 
i  laborante,  aut  a   R  nncnlium  aliquo 
,,  ad  incerìum  e.  r.on  fn.c  fac; 

„  tura  ^.-ricalo  ,    ia   ju* 

jet- 
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VI.  Che  poi  non  fiati  proceduto  contra  il  perfido  Contadino  ,  che  vendette   il 

Fanciullo  e  falfo;    volendo  anzi  alcune  relazioni,    che    folle    condannato    ad    una 

perpetua  prigione  entro  la  propria  Cafa  .   ove    legato  eoa  catena  vifle   forsennato 

e  pazzo  ben  due  anni  interi:  ed  avvinto  la  pazzia,  con  cui  in  penna  dell'orrido 

tradimento  fu  coflo  da  Di  ito,  pub  crederò"  (tata  lode  la  cagione  ,  per  cui 

non   fi   pafsò   a  S  Itra  di   lui;    tjrs'unche  non    fu  condannato  a 

morire  per  min  del  Carnefice,  a  motivo  di    confervar  quella  viva  prova,  e   dell' 

•  della  Divina  punizione  contro  di  colui  che  v'ebbe  parte  sì  grande*. 

VII.  Che  intra  di  loro  non    fieno    perfettamente  concordi    tutte   le    relazioni, 

unente  non  v'ha  punto  cagione  di   farne  maraviglia,   o   di   dubitare    per  ciò 

Jel  tatto  medefimo;;  merrre  ,  con-.e  dicemmo,  parte  di  elle  furono  lavorate  Culla 

femplice  tradì  :  memoria  del  fatto  confervatofi  in  quel  rozzo  popolo  poco  fe- 

1  »fitario  di  tutte  anche  le  più    minute  cireoitanze  ,  quantunque    nelle  cole 

ragguardevoli  perfettamente  uniforme  ce   la   dimollri  il    Guarinonio  *:  l'altre  poi, 

che  non  li  sì,  onde  tratte  follerò,  trafeurar  fi  poiTono  ,  ed  averli  in  niun  conto. 

Noi  nel  racconto  ci    fidino  appigliati  alla  memoria,  che  nel  Libro  della  Parrocchia 

di 

nel  Diftrctto  di  AmpafT  ,  il  Sign.  Mattia 
Burglechncr  Dottore  e  Vicecancelliere  dell' 
Aulbu  ,  il  quale  per  commi'Tione  degli  Ar- 
ci Juchi  in  quattro  qroffi  Volumi ,  che  ritro- 
vanti MSS.  in  Ifprugg  ,  raccolfe  la  Storia 
Tirolefe ,  altri  men  ragguardevoli  lì  omet- 
tono. Or  coli' affiftenza  e  lumi  Commini» 
llratigli  da'  prelo-J.iti  Rcr Conaggi  il  Guari- 
nonio li  accinte  a  darci  la  Storia  del  B. 
Andrea,  cavati  .fola  dalle  Conti  Ceguenti.  Ol- 
tre le  memorie  delle  ChieCe  di  "Wilta  ed 
Ampafs,  e  quanto  ne  dille  Renato  da  Mon- 
te Claro  ,  volle  il  Guarinonio  di  Cam  ina  re 
minutamente  quanto  Cu  queflo  inCantici- 
dio  confervato  ci  avea  la  tradizione  alla 
Cua  origine  di  molto  vicina  .  Negli  anni 
dunque  1610.  co'  tre  Ceguenti  efam:nò  il 
Guarinonio  gli  Uomini  più  vecchi  dimo- 
ranti nella  Parrocchia  d' Ampafs ,  de  quali 
alcuni  contavano  anni  X5.  altri  02.,  uno 
giunto  era  all'età  d'anni  96.  Cofloro  dun- 
que in  numero  di  20.  in  circa  con  maravi- 
ghofo  conCenCo  nelle  coCe  più  ragguarde- 
voli narrarono  nella  maniera  medefima  il 
Martirio  del  B.  Fanciullo:  Quorum  (  per 
uCar  la  CpreCsione  del  prelodato  Kembter  ) 
Guarinonius  non  fat  mirati  potuit  concentum 
eloquiorum  ,  qu.c  ita  interfe  conveniebant  , 
Ut  nulla  fermonis  pugna  ,  nulla  rerum  dif- 
[enfio  apparerei ,  faltem  fecunium  primaria 
caputa  &fi.  Or  1'  afTerzione  di  quelli  tefli- 
monj  ,  preflo  che  Gncronj  (  mentre  pote- 
vano eflerne  flati  informati  da  coloro,  che 
videro  nel  tempo,  in  cui  feguì  1'  infanti- 
cidio  )  avendo  Comminiflrate  le  memorie  , 
Cu  Je  quali  CteCe  la  Cua  Storia  il  Guarino- 
nio, rende  molto  degne  di  Cede  le  coCe  da 
lui  raccontate. 


„  perfua Jeat  ;  prxCertim  cùm  plebs  ruftica 
,,  abhorreat  a  llrepitu  mJicii  ,  (^  pia  l 
„  (ibi  ducat , aliquem  vìndi&aà  publics  gra- 
,,  tia  agerc  rema  1  .Scc. 

«nPritao  quidem  patrinus  (  il  medefuno 
„  Autore  \" .  8.  p.  1  {$.  )  raptus  in  judicium; 
„  Ced  quia  ;am  mentem  perdiderat  ,  non 
„  quidem  ultimo  lupphcio  artici  ,  in  pro- 
,,  priis  tamen  sdihus  catenis  conflringi  , 
,,  acque  in  lis  contabelcere  ,  juftiflìir.o  j  ;- 
,,  dicio  mer.i  r.  ,,  Ci  adduce  in  conferma 
di  ciò  il  teflimonio  del  Guarinonio,  e  .: 
.1  Mo.hr.    \'edi   n.    tu.   nor.  a. 

Merita  certamente  vengano  confidera- 
re  le  tonti  ,  onde  il  Guarinonio  ha  tratte 
le  notizie  a  noi  traCmefle  ,  come  altresì  i 
mezzi  e  personaggi  ,  de'  quali  Ci  valCe  per 
più  accertatamene  giugr.ere  al  vero  .  Jn 
primo  luo^o,  gli  Cu  di  grand' ajuto  il  Sign. 
Decano  della  Cattedrale  di  Breflanone  Ot- 
tone Agricola,  Dottore  in  ambe  le  Leg^i, 
rto  pofeia  nell'  anno  1625.  in  VeCcovo 
e  Pr  1  tic  pe  di  quella  ChieCa  ,  il  Sig.  An- 
tonio Cro.ir.a  Canonico  e  Vicario  Genera- 
le ci  quella  llella  Diocefi,  eletto  edo  pure 
nei  16^-  in  VeCcovo  e  Principe  di  Brefla- 
.S  quali  il  Guarinonio  limò  e  ripu- 
lì l'Opera  Cua,  il  S  :  4  i .  Parroco  di  AmpaCs 

rea  eletto  nel  16::.  in   Abbate  diWil- 

il   P.  Corrado  Reiching    con  altri   PP. 

1  Compagni?  d:  Gesti  ,  il  Sign.  Conte 
Bertoldo  Wolc.'ienftein  Prefi  iente  della  Reg- 
genza ,  il  S:gn.  Gio.  WerenJle  Dottor  e 
Canceil;ere  di  Breflanone,  chiaro  per  a 
ne  Opere  Giuridiche  da  lui  date  in  lu 
il  Sign.  Gafpajro  PanCa  Dottor  egli  pure  e 
cejeb  il  Cuo  Commentario  lodato  dal 

Lambecio  •    ..  S-v'-  Gio.  JLechel   G.udice 
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i 

molli       e  «  '■  Bartol 

.  ..: 

a'  iuoi  ri  tutte  uniti 

i  ] 
Villi  .  bivio    de'  Signori 

l  confid 
legge  ,  1;..  di  a  n 

compillal  Ito  Al     -  ni  ,    e    per  avventura   non  p 

)  del   Martil  io  lontani  '*  . 
IX.  N.  .  •  orta  il  i  >  della  Parrocchiale 

.  che  in  atomi    Maflìmiliano    [mperadore  nell'anno 

.  fine  ,  che  Copra  la  pict- 
nocente   :  Martirio  ,    t.  a  onore  del 

picciol  Martire.  Vogliono  anche  effer  confidente  le  .  :  ture   colle  ; 

ni  dal  Guarinonio  nella  Chiefa    ci i  i<inn  rappre- 
siti  il    M  Lodfea  ,    le  quali  edendo  r  quello 
E                                    ledo  Gii. 
ono  prcllj  il  tortele  Lettore  in   luogo  i.i  Scrittore    poco  meno   che  Sincror. 
X     Nepput  dee  tace  li,  che  il  Martirio  di  qucfto  Bambino  Innocente  rammen- 
tali                 ito  ili  Monte  Chiaro  ,  il  quale  fiorì  circa    un    feccia     foltanto   de 

eziandio  in  un  Manufcritto  del  Con  di  S.  Spirito  di  Fcltre  de'  PIX  del- 

la più  (fretta  ():fervanza ,    lottofcritto   od  G  ella  Marca  Pubblico 

Nutajo  con  la  data  in  Patavia  nel  già  nodi  S.Francefco dell* anno MHCI  XX.  u 
In  quello    MS.  pochi    '  liei   infanticidi  ,  e   tra  quelli  qucllf 

cura  de]  B.  Andl  le  feguenti  parole:     ,  N  .  >    r^   :.   nella  D 

.,  Fieli. .i, -n  nella  Germania  gli  Ebrei  concluderò  in  una  felva  Andrea  Fai      ilio, 
„  fopra  una  pietra  (Ufo,  gli  tagliaron  le  rene,  poi   lo  (cannarono  con  un  coltello; 
jrto  Io  appefero  ad  ur.  albero,    quale  r.v  norì  ,    e 

poltura  nacque  un  Giglio   <.    Alberto  Ronchi    nel    compendio  della 
.. .    . 
XI.  Ritrovammo  eziandio  nell'Archivio  ilei  Caflcl   di  Trento  una  Lettera  all' 

li    • 


.7  Vegga nC  gli  Atti  fuddetti  p  y. 
b  Pag.  1 1. 

i  v  trita  d:  quefte  Pitture  .   e 

altri    Monumenti 
.  Kembter  in  tutto  il  Capo  IX.  ,   ove 

/.ioni  ,  ci 
io    del  Beato   Corpi  duolo.    N 
fol  tante  il  lennc  Pro 

ne  ,    ci.  i    d'  ella  transazione 

i'arrccl)  il 

nza  che  t  me- 

moria del  quandi  nin- 

•  I  .    Sullo. 

quantunque  rinnovate  con  la  del»;:   I 
ufi: 

tere  (, ottiche ,  all'  »  ne' 

qua':  I  M  ne. 

d  Parte  di  qucfto  MS  ovai  ftam- 


i.a,  Venezia,  ed  in  Badano, 
queflo  titolo.-  C&^/j  del  Teflj 

S.  B*  »  PadoM  rtelP 

■     .  . 
delle  Jue  Oloe,  .  M  '■■<  fih 

ro  Melig:  •'•'   •>  '■''- 

■  ,  ec. 
e  Tutti  rapportan- 

fi   ancora  d..     • 

r.  il  primo  '"- 

-     ..  fccond  I 

(  •  6.c.  i. 

i  de"  dar 
.conver- 
ti foglie  .       .  12.  i 

1  i    .elio  Ai  • 

f  >  ih  a  rilucere  :;  ce 

. 
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Hinderbachio  I  ^.  A!eiìio  Abbate  del  Moniftcro  Wiltioefe  in  darà  de'  vj> 

anno  i-T7-  »  in  <  »    >ate  gli  manda  ;       !       riti. ,  clic 

lardan  la  Caufa  «icl  B.  '  da    li  enti  g,  Ond  io  ci    nafee  ,   fé  per 

■r.ruia  lo  r«  del  Martirio  del    B.  Andrea  in  autentica    forma   com- 

provato, per  quindi  tre  con  elTo  la  Caufa  dell'Innocente  nofrro  r remino. 

E  ciò  per  le  (  ....      -  qaì  a' piedi  (ì  danno  *•    E  tanto  per  avventura  ba- 

llar potrà  per  render  credibile,  quanto  fu  quello  Bambino  diRinn  fi       d  -   a  ab- 

in  '.  itto  il  relto  agli  Atti  adornati  dal  più  fiate  ! 
or   1).   A    ria    )   Kembter,  dove  p  •.   potri  vederli  t:.i  più  altri  Do- 

lenti quello  di  Moniiijnor  Yefcovo  e  .  l'i  dianone  Martino,  legnato 

H  ii  a  di 


a  Artefici         ■    ■'■■ce  i!  prelodato  Abbi- 

.  Inm  ccntts  B. 

b  In  primo  lncgo  dobb:am  premettere, 
che  dopo       -  iza  da  noi  prati- 

carli nel!  Archivio  di  quello 
Cattello  in  tra    le   altre  Scritture  fpertanti 

.  Cauli  del  B.  Simone,    non  mai  ci  fu 

rubile  rinvenire  que'  Documenti  ,  de'  qua- 
:  Dell'accennata  Lettera  parla  il  preloda- 
lo  Alc'.s.o.  Onde  ritrovandoci  tutta1,  a  allo 
,    elicisi  conceneano,  abbiam 
creduto  di  porre  l'otto  liconlìderaztonedel 
Lettore  Irco  ti.   1.  Perche 

allora  ncn  tratta,  iti  fé  non  le  di  compro- 
var. Martirio  del  B.  Simone  , 
ia  quale  veniva  mirabilmente  a  vieppiù  di- 
lucidarti e  confermarli  col   previo    poc'an- 
eduto  Marcino  del   B.  Andrea.   IL 
.' H.nderbachio  l'entro  aveva  ad  al- 
tre parti  della  Germaoia  ad  effetto  foltan- 
s  legittimamente  accertato  di 
infanticidi  da' Giudei  commcfsi 
in  quelle  parti.  III.  Perchè  l'Abbate  dif- 
colpafi  di  aver  troppo    ritardato   a  rifpon- 
dereii,  adducendo  per  cagione  di  tal  ritar- 
do :  qt<i-i  'ite  uftes    ipfos ,  nej:<e  Judices  ad 
hoc  apzs  ufqumm  i    '  '•"••'  ■     Ora  non 
fi  sa  capire  per  qual  altro  motivo  lì  rie      - 
defTero  non  pur  Telìimonj,  ma  Giudici  an- 
cora ,  fc  non  per  rilevare  in  forma  auten- 
tica il  fatto   del  Martirio   del  B.  Andrea  , 
cerne   di    molto  acconcio    per  comprovar 
anello   del  B.  Simone.  E  quindi  ne' molti 
teftatj  de'  Giudaici  rJj,  che  lo  P.ef- 
fo  LLnderbachio   proccurò  di  raccorrc ,  vi 
fi  trovano  intervenuti  e  Teftimonj,  e  Giu- 
ri.ci.  IV.  Perchè  li  era  rilevato  da' Procefsi, 
che  circa  il  tempo  ,  in  cui  accadde  il  Mar- 
ci del  B.  Andrea,   i  Giudei  avean  ucci- 
do  nelle    parti  di  Germania    v.n  Fai.. 

i    una    felva    profsima   a  certa 

a.    Onde  ficcorae  per  vieppiù  accertar 

.      Giudaici  rillcvati  da' Pre- 


celsi fcrifse  PHinderbachio  una  Lettera  Cir- 
colare per  tutta  la  Germania,   diretta  ad 

o^ni  e  qualunque   Principe  Eecleliaftico  o 
Secolare,  Conte  ,  Barone  ,  Cavaliere,  No- 
bile, Giudice,  Magiftrato, Cittadino,  Ple- 
beo ec.  data  in  Trento  il  Lunedì  innanzi  il 
giorno  di    S.  Michele    l'anno    del  Signore 
14-";.  ,    così    non  è  inverilimile  ,    ma   anzi 
molto  credibile,  che  fcriveffe  altresì  al  pre- 
io  Abbate  di  Wilta  per  ritrar  le  giuri- 
diche informazioni  l'opra  l'infanticidio,  ne* 
contorni  di  quella  Prelatura  a  caduto.   Non 
inenti  daini  fu  ferina  a  Ratisbjna  una 
Lettera  particolare  per  rifapei  foni  aliante 
misfatto  dagli  empi  Giudei  ivi  commefTo . 
Riceve  il  detto  lin  qui  forza  e  vigore  dalla 
prima  traslazione  delle  (acre  Reliquie  del  B. 
Andrea,  che  feguita  lì  vuole  l'anno  1475. 
nel  dì  della  SS.  Trinità  zi.  di  M^gio  lot- 
to   il  Velcovo  Giorgio   Gollero    luccellore 
delCufano,  col  mezzo  di  quello  medefìmo 
Abbate  Aleffio,  da  cui  diceli  pur  anche  be- 
nedetta e    piantata    una  Croce    predo    alla 
pietra  ove  luccedette  il  Martirio;  come  rap- 
portan  sii  Atti  del  medelinio  Beato,  tanto 
0  il  Signor  Ignazio  Zach  ,  quanto  appo 
il  Signor  Adriano  Kempter  .  Onde  regiltran- 
dofi  tal  traslazione  nell'anno  llelTo,  in  cui 
accadde  il  Martirio  del  B.  Simone,    e  vo- 
lendoli celebrata  poco   dopo   elio  Martirio 
di  quel    Prelato  medefìmo  ,   che   ricercato 
venne  dal  noltro  Hinderbachio  in  fu  la  Cau- 
fa dello  dello    Beato  Trentino,  verilìlmilc 
cofa  fembra,  che  la  ricerca  cadellc  fui  Mar- 
tirio del  B.Andrea,  che  come  precedente- 
mente feguito  veniva  ad  efficacemente  com- 
provar quello  fucceduto in  Trento,  il  qua- 
le fors' anche   dato  avea  motivo  a   quella 
traslazione  .     Ne    olia     punto   alle   con- 
ghi.-tture  telìè  addotte  ,  che  l' Hinderbachio 
alto  lilcnzio  ferbafle  fui  Martino  del  Bam- 
bino Pvinnefe  nella  recenlìone  di  varj  infan- 
ticidi da' Caldei  commefsi  nelle  parti  del- 
la Germania  ;   la  qual  accurata  recenlìone 

egli 
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i       .  rata  t  fa  di  Rinn  ì  d' Am, 

.  ed  il  primo,  cu-.}  il  Maggiore, 

C         •'  Rmnrfc   i  ■' 

XII.  li  fecondo   .:■  .  avvegoa  iteriore  >,  fuccede-te  circa 

l'anno  1442.  io  Lu-n:  antica  Citta  4  ;>  >iì.ì  Iji  C'):ifim  del    1 

)  la  (    rintia  nella  \  alle  di  Pu  leria.  V<  a  Bambina  * 


1   li  fece  tu  ra  Lettera  Cap.  II.  not. 

I      •  1  .<..  ni        LXX IV.  C  icofache 

<    tn  ;  )  ferii  Lettera  1  in- 

atte le  necessarie  now-ic  dal  Prela- 
to di  Wili  nel  giorno 
di  Vene:           ■    .  .  i  )ttava    di  Pj 
no  1477. ,  o                 .evette  loltanto  le  nc- 
:  autentiche  dal  detto 
l'ielaro  nel  27.  Novcinl)' 
110.  ^                                  •           DÌO  'i  a.ccn- 
rar  il    misfatto   Giudaico   commclso  i 
j    -Iona  de'   H   l'a:  ;o1ertO  Rinnefe  con  ter- 
ni ni  geli           .                                ,1 

ti  e  da  In:  f peci  (icari  infanticidi  non  erano 

i  foli ,  d  ie  e  crudeltà  de- 

j;!i  F'>fe    andava  colpevole. 

a  Vicn  nominata  comptcììum 

dell  Itinerario  d' 
Antonino, <.!  doli  in  Latino  L    ■■ 

ora  Leonini»  . 

rico,  e  vi  li  .)  tuttora  in  cfsa  1: 

ti  monumenti  d  Antichità  Romane. 

ù  Tr.nra  ci  quefl  ■  pò  Schmid 

nella  1  ia  Opera        Sani      :  e  Vene- 

rabili Tiroidi,  Rampata  in  Augufta  1'. in- 
no 1 7 -j 2 .  L.  z.  alla  pag.  141.  .  india 

.    l'pohnfu ,   il   P.    Silvestro   v 
/'/;.  n">.  />    .'.  ,   ed  .  Signori  Zach  e   Kcni- 
Jto  Storie  del  Marn- 
ici B.  Andrea  Et  innano.  Ma  j       prò* 
lifsa       •    ■• 

Rof'.hmm  ;■;  I  iti  , 

idei* 
I     la ,  cortefemente  dal!  >  "  1 
I"  t.  .  donde  pure  tratte  abbiamo  le 

refe  qui  proJottc.    Darem  >    < 

Jic    de!  1   .  '  '        1  c< 

lo   un   Anonimo    MS.  ,    di    cui    rutta- 

D  -l'età  :    ,,  Hcbi 

'ri'im  annorum    intcr     \ 

,,  1  ;l ...  .  (     .    .  Thom.c 

,,  P         ■  l  cel- 

„  la  .  trucia  Mari)  rio  af» 

|   ceruot ,  in  <;\i  .  •  'ia- 

,,  nus  vidctur,  &  dc:n  le    IO  ai 

inni  ,   i 1  hoc 

,,  fé  celaturos  ,  quod  vero  Dei     permitte- 

noluit  ,    rum  iutan>  ilio  in  loco  ,  in 


detta 
„  quo   priu  ibatur, nec  invemebatur, 

Se  a  muli  «• 

■1  cjus  corpor.  1 
animadverfumque  eli, quo:  ubi. 

::onci  h.         facinoi 
ciderini  ,  :  o]>- 

pido  babitabant  ,  judicium  ecs  compre- 

D  carccrcm  d  ' 
ni  admovit  : 
runt ,  veruni  ;   1 

■ 
,,  tyru  a'ieccnnt.cumquc  intcrio^ati   I 
,,  (cut,  C  lomado  illam  in  poteliatcm  fuam 
,,  redeeitlent,  rdpon  lerunr,qubd  Ch  ri  (liana 
,,  quatoam  Margaretba  Praitfchedlin 
„  prò  pecunia  illam  adduxcnt.cumquc  &  illa 
.,  compi  lifset.quasGtaque,  quota      1 

,,  Pi  racla  ruHsct  compos ,  renofuit ,  fa 

loco  quodam  han. 
,,  b.s  ad  le  a  :.r.;  e  ,  &  l.iJx.s 

,,  rradid  ous 

,,   l ;  dicti  Coi'    •      li.',      .de 

■  judicium  de  coni- 
aoc  per  Judatos  homicidio  inft  I 
udita  cci 
,,  I  !       gei  omnrs ,  ana  ,  e,  . 

•  coram  l'iJicio  fili 
„  atijuc   lata  Sententia   Eiebracus  Samuel* 
mmum  inje  ani, 

. 
,,  fu    1:.:    !  fenior  Jofepb  nomine 

,,  ad  furcam  ja  nnatus  elt  ,    e  qua  pai 
„  cams  ei  •  Tum  pn> 

.hedlin  ,  &  ri  te-r- 

.  concremata  fuerunt*. 
!  ior 

,,  Parvulus    facrum    '  }     I  1 

.  fufeipere 
i  fun t .  Ag  MS  1 

i    noi  :ii  1 

0  1  .rei  fede  ,  onde  lo  .in- 

cile B  !a  Ci  d: 

e  che  più  ampiamente  ri 

recato  -  auten- 

tico ; 
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detta  Orfola  d'anni  j.  in  circa ,  6gliuola  d'un  Cittadino  detto  Tommafo  l'odi  .»  : 
ed  a  intmaginabr.'e   diligenza  per  ogni   dove   ricercata  Goffe  , 

non  m.r.  ria  ;   anzi  neppure   meno. ci   contezza  aver   li  potette 

filila  pic<  .    che    per  della  cotanto    tenera    età  non  polca 

certamente  e  dalla  patema  Cala  dilungata.    Furono  per  tanto  re- 

plicate con   ,  a  le  ricerche   ,   e    venne  lilialmente    fatto   di  ritrovare  il 

t        ..  ima  entro  dell'  acqua  . 

XIII,  Ma  quello  che  relè  fovra  ogni  credere  maravigliati  tutti  coloro  ,  che 
a  u  .'ir  il  Cadavere,  fi  fu  il  ravvi  farlo  da  picciole  ferite  per  ogni  par- 
lo ,  e  con  le  vane  di  fangue  fmunte  adatto  e  vote  ;  di  lorta  che  venne 
tolto  tto  in  fu   gli   Ebrei  ,  quali  coloro   involata    la   Innocen- 

te B  con  crudeltà  degna  di  loro  cacciato  le  avellerò  barbaramente  con  fre- 

quenti    p  in  ture   tutto   dalle    vene    il    fangue  .    Vennero    quindi    diligentemen- 

.ercati  ,  e  polli  in  carcere  tutti  gli  Ebrei  dimoranti  nella  detta  Città;  in- 
» .1  fattali  ne'  preferitti  modi  la  perquifizume  ,  confeffarono  con  uniformi  depofì- 
vioal  tutti  d'  .   • .  che  nel   Venerdì  tanto  aveano  Ivenata  ed  ucci  fa  la  pictiola 

Fanciulla  entro  una  Cantina  ;  e  richiedi  fu  Ila  maniera,  con  cui  riulcì  loro  aver- 
la nelle  mani,  depofero,  che  una  Donna  Ciadiana  detta  Margareta  Praitfchedlin, 
con  donativi  e  regali  da  loro  acciecata  ,  crafi  indotta  a  commettere  1'  enorme 
tradimen 

XIV.  Fu  rantolio  fatta  prigione  l'acculata  Donna  ,  e  cotKtuita  ella  pure,  e 
fu  quello  tatto  ricercata;  confefsò  ,   che  avendo  incontrata    la  Fanciuletta  e  eoa 

i  ioli  vezzi  ,e  dolci  maniere  guadagnatala  ,  indi  ree  itatela  in  braccio,  ebbe  maniera 

di  portarla  e  confegnarla  agli  Ebrei  •  Disaminata  finalmente  con  (omma  accuratez- 

:  ,  udite  le  rifpofte,  eccezioni,  e  difele ,  che  prodotte  furono  in  favo- 

;  -.lì,  e  convinti;  fu  pronunziata  ,    indi  anche    lenza  induggio  efe- 

.  .  a  ;   che  Sa  .mele    il    più  colpevole  in  fra   gli  Ebrei  fode  ruotato 

.caco  ,  (a    Donna  Criftiana  con  altre  due  vecchie  Ebree  vive 

abbruciate .  Quattro  Fanciulle  con  un  Giovanetto  Ebreo  chiefero,  ed  ottennero  il 

Batteiìmo. 

XV.  La  venta  di  quefl  »  fatto  ci  vieti  attedata  e  dal  MS.  poc'  anzi  lodato,  e 
dal  Documento  autentico  avvalorato  da  veot'  un  Tedimonj  ,  i  quali  dal  Gover- 
natore e  Giudice  d'ella  Città  di  Lienz,  ricercati  ,    premetto  il    folito  giuramento, 

ero    fu    tutte    le  cofe  dette,  quai  teiìimonj ,  parte  di  vida ,  parte  di  udito  ». 
E  fa  fatto  que.b  Documento  1'  anno  1475.   >    cioè  il  medefimo  ,  in    cui  feguì  1' 

Hh  z  infan- 

I'..  atini  Carinthise  ,  Ccmitis  Goritiae,& 

Tvrolis,  nodri   gratioiì    Domini  ,  d 

hodie  dixerimus,    &  feienter  vigore  ha- 

rum  litterarum  podcà  defenptos  henedos 

viros   in  publicum    pi  adire  ,   &  ad   noi 

venire  juflèrimus,  &  ìUos  omnibus  prs- 

fcriptis  illis  verbis,  quemadmodum  juris 

ed,'  premeditati  monuenmus,  quidnam 

iplìs  revera  condet  ,    &    notum  lìt  ,   de 

barbaro   f.icmore  ,  occaCone,  &  moite, 

.,  quarti  ohm  Hebra::  Innocenti   Infanti  in- 

,,  tulcrint  ,    &   commiferint  ,  &c.    Et  ita 

,,  podcà  deferipti  honedi  viri  reminifcc.i- 

,,  tcs ,  &  depofiro  ereclis  di°itis  jurathe.no 

,,  unanimirtr ,  &  concorditer  corani  nobis 

„  tnbus  ,  &  aliis  aflefloribus  publice  atte- 

„  dati  funt,  &  nim. rum  dizerunt:  veruni 

,i  cibe, 


a  Tare  che  quelta  parola  P--:h  non  già 
foglia  lignificare  il  cognome  d'elio  Tom- 
malo,  ma  puttodo  l'  arte  e  mediero,  che 
profjflava  ,  dgr,.-  :  :  la  /'  .  *  in  Tcjefco 
Piflore  in  Italiano, cofa  mero  ufara  in  que' 
arj  d  romeni  i ,  ne' 
quali  la  proteffionc  re^iffrata  fupplifce  le  veci 
cJe'cognoru.  Anzi  fembra  non  :  iner 

dubbio  fu  quedo  punto  ,  arrota  1'  ifcriiio- 
oparleraffi,  mcuiedoTom- 
malo  fi  cbianta  Piflore. 

b  Eoo  Vir^ilius  de  Graben  Eques  ,  ego 
,,  foanni  ;  Sc.r  Vice-Prsfeclus  Leontii,  & 
,,  es,o  Guilielmus  Rueff  oppidi  ,  &  Dyna- 
n  diae  Judex  ibidem  atredor,  quod  nos  ex 
„  feria  comm  fotone, &  mandato  tlluftrifs. 
j)  i'-  .  ;  Oc  Domini  Lecnardi  Comitis 
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i  tic  non 

Qtefo  in  qual  i  '         .  : 


,,  cf<c,  &  comp!  ncHis  hominilnis 

•    111- 

.    •  .ii  funti  notu  i  oi.'.-n  , 

tempore  quondam    Henna  Coi: 
.,  iior;tix  éfC.  et. ani  noHn  bc,  r.ia- 

.  ino 
„  qiudragcfmio   i 

,.  me  elaplo  ,  hk  in  dicHo  oppido  Lcomio 
■  i 
a 

ti,   int.ins  Urlula  dicia,xtati.  lux 
•    am ,   a;  :  t   annorum  ( 

nua  .n- 

. 

.iru   illi  .1  •    •  - 

„  quenti  cortim  : 

i  ,  l'.i- 

,,  rafeei  runt ,   &  or,    . 

,,  rum,  &  polirà  hìc  in  aqna  projecei 
„  ut  ram  enormem  cx.'ctn,  ac  faemus  oc- 
,,  cultarent  :  quod  ant<  ri 

:  ,  licuti  ctiam    polka  in  iUa  \ 
.: ,  oc  loc  s  ,  in  <  ba- 

„  tur,  nec  invenicbarur .  .am 

i:cla  Puella  t  liìlei 
perluftrandam  viri,  6c  formine  e 
urcs  citabantur,  cujuacorpufculum  | 

ubique  erat  conf.  flu  n 
.e,  quòd  fangois  e  a  corpu- 

„  (culo  ( 

jicium  Hebrzos  corri 
v  capros  detio  tionem  de  il- 

„  lis  h abui t  ,  &  -■  fàcinua 

• .  Tom  ti!.;.  i  infante  fpe- 

ru  r  >  &  < 

i   inter  b    •  traffent  ,   ik  ita 

f,  ludxos  omnes    unai  confcf- 

,  quom 
,.  tem  die  Parefceve  ei 

„  fent ,  &    M  ut  ,  ut  I 

,,  dietim     rgitur.  •  '        'in-    nter* 

n  ' 

,,  Pucl  am  acrepiflent  ,  t. 

,,  hanc  Pucliam  ina, cui 

„  M  in  nome 

,     •  idduxerit  •  Ti 

„  i-;  i  moliti 

nt , 


•  |   qubd  eam  in  loco  q 

■ 

E    rcs    oi. . 
• 
,  ofa  Don 

,   in   abf<     ia    noli 
,,  Dom  ni  Co-  .;'      1  i        « 

,  bonx  utrinque  memoria  :  ine 

l 
„    r  r  .  ; 

I  dicra  luna 
.-"  ,  ■     onis  Dominile 
n  fiore  etiara  anno  co.icm ,  &  die,  noi 
»  fi'  Domina   ex    omnibus    ,  : 

,,  no  fi  ri  gratioG   Domini  d 
j,  <i  ex  Carini  :n  , 

.,  D  M  ... 

,,  Pi 

,,  de  plebe  ,  qui  .  :a- 

„  re,  a:  citare  juflerit,  qui  &  advcnei 
„  ut  per  hos    ;u.:  ropter  Judxos  fe- 

„  cundum  n<  i  lere- 

mnes  ,& 
„  (licolam  ,  qua;  ili  il  infante)  a\e- 

„  rat .  Gmul  ad  indie 
»  cufai  propoli:. 

. . ,  ac  demum 
„  re   fundatam  d 
»  a: 

m  diétut  Samur.  . 
».  qui  p: 

necem  a 
igeretur, 
»  t  n- 

■  .  .   . 

„  ad  im,  St   rcflim  damnatus  clt  , 

a  ut  i  i  eodem  ex  ; eJ  bus   cum    grandi 
,,  can  '.cd- 

,,  lin  ctiin  .1  .      .    :. 

■ 
„  concr. 

1  '  I'arvu- 

m    hi  ruoti 

,,  &  Cimiti.-.       !        i nitriti,  i  aaCu- 

Et  hi  ftint 
•     I      '  . 
nia  ,   ac 

- 

N   tO 
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fé  mai  codvì  •  di  xeffo.    Onde  fned)  ..  ■ 

(latamente  un  fuo  Inviato  .1  varie  Citta  della  Germania  >  pregando   1  Magi., 
di  quelle,  fi  compiace  le  a  av  anto  fulla  condotta    te, -.ma    preK->  di  lo- 

ro dagli  Lbrei ,  aveller  (coperto*.  E  di  fatto  tappiamo,   che  con  Documenti  in 

tutto 


torato  depofuerunt  .    Itera 

,  pur m  K       ;: .  Joannes  Tach- 

:     :     rtus  Sutor, 

•r  Ferra'  -  iuold   Su- 

,  tor,  Hermannis  Sartor ,  Martinus  Sp.in- 
,  S!cr       terSibei  ^  wfgang  Rof- 

Nicolaus 
"'      :  de  Triftach  >  Martin  Wcingartner, 
,  Lconaui   Wengl    Capo  de  Goduach,  Fi- 
.  iftian    in   Gmeur  , 
,  Mavr  .i..  :n  NulL'ortf ,  An- 

,  dreas  Fr .  Trachsl  de  Thu-, 

,  re,  Hammei  de  Ti  ichach  ,  <S>.  Joannes 
,  La  dbott.In  fidem  fupradicìorum  depo- 
.  Grionum  ,   ac  tefl  I        vimus 

impreflìs  Civitatis  Leontinas  ,  &no- 
1  ftrorura  rum  omnium  munì 

,  propri. s  Lìgillis  ,  fine  tamen  omni  Civi- 
Dinaftke  ,  ac  nolirorum  hx- 
,  redum  przjudicio  Gncere,  &  fraude  fub« 
,  mota  .    I  Leontii  anno  polì  Chu- 

n  natum  millefimo  quadringentefimo 
.agclimo  quinto,  die  Luche  ante  fe- 
u  Matthaci  Apoftoli.» Quello 
1   Documento  Io  rapporta   da  Mat- 
tia B.irg.'echnero  TfKj.Clj.il  Sig.flofch- 
man  neg'i  Atti  detti  ,  ed  anche  il  S:g.  D. 
Adriano  Kembrer  a  pag.  115. 

«Tanto  appare  dai  feguente    fraslato    di 

Lettera   Circolare  del  mede-fimo  Hinderbi- 

chio  l'critta  in  lincia  Tedefca  .  .,  Noi  G10- 

„  vanni  per  ia  D.o  grazia  Vefcovo  di Tren- 

„  to,  falut:amo  pi  1  inteogni 

,,  e  qualunque  Principe  EcclefiatìicAi  0  Sc- 

n  colare,  Conte,  Barone,  Cavaliere]  No- 

.,  bile  ,  Giudice  ,  Magifirato,  Cittadino,  Ple- 

,,  b:o  ec.  Non  dubitiamo  •.    eh?  voi  noftri 

„  Dilettiflìmi   a-,  atefo    il   grave,   ed 

B  tto    commefio   da^Ii   empj 

..  Ebrei   contro   un'    Innocente   Fanciullo 

„  qui  in  Trento,  qual  delitto  non  folo  è 

.:o,  e  trovato  vero  giudizial- 

.,  mente  .    ria  ancora  i'  Onnipotente  D.o 

,,  Io  ha  confermato  ,  e    lo  conferma   gior- 

::    ec.    fare   aranci    e  ragguarde- 

„  voli  Miracoli  ad  interceffione   del  mede- 

,,  fimo  Fanciullo  a  diverte  per    nebifogne- 

che  ad  eflo  fono  ricorfe  e  ricorro- 

ntando  al  Pa- 

-,  ed  ai  Cardinali  io  Eroina,  ed  in  - 


„  tii  PaeD,  e  Città  ,  eflere  quella  una  co. 
,,  1.1  ,  che  per  1'  addietro  unque  mai  non 
,,  tu  intefa,  ne  li  ritrova  ne1  tempi  andati 
1,  altre  fiate  da  lor  praticata, e  pcròq 
..  e  ere  una  fai  fa  noitra  invenzione,  ed  ar- 
,,  re;  quindi  tuttoché  apertamente  feorga  fi 
n  la  loro  menzogna  dal  prefente  fatto  ad 
.,  evi. lenza  comprovato  ,  ciò  nulla  aitante 
„  mandiamo  a  tutti  ed  a  cadauno  di  voi 
,,  il  Venei  andò  noftro  diletto  e  divoro  Re- 
,,  ligiofo  Frat'  Enrico  de  Slettflat  Dottore 
,,  di  Teologia,  dell' Ordine  de' Predicatori, 
.,  il  quale  ha  piana  notizia  di  quefro  fat- 
,,  to  ,  e  del  n.odo  con  cui  è  feguìto  ,  af- 
,,  tinche  diflintamcnte  v'infoimi,  e  ri  - 
,,  chi,  fé  anche  predo  di  voi  per  lo  pa 
,,  te  fieno  giammai  ftati  commeffi  ciarli 
,,  Ebrei  fomiglianti  misfatti ,  come  riferito 
„  ci  viene  fia  fcguito  in'  alcune  Città,  e 
,,  Villaggi  ,  ed  in  ogni  cafo  acciocché  di 
„  tutto  ciò  rinata  da  voi  pubblici  Atte- 
,.  ftati  muniti  col  vof.ro  figlilo  .  A  queft  l 
.-  tuie  adunque  noi  ricerchiamo  voi  tutti, 
,,  come  nofin  cari  Amici  ,  con  tutto  il 
„  Krvore,  che  aver  vogliate  a  riguardo  no- 
.,  Itro  cortefemente  per  raccomandato  il 
,.  ;. uiùetto  Frat' Enrico  in  piò, che  concer- 
„  ne  tal  fua  ricerca  ,  lafciandolo  andare  e 
,.  1. tornar  dappertutto  (icuramente  e  fenz1 
,.  oftacolo  per  le  voftre  Terre  e  Signorie, 
„  ào\c  a  lui  piacerà  ,  ed  ove  ftati  fofler  da- 
„  gli  Ebrei  commeffi  tali  delitti,  o  col  Mar- 
.,  tino  de  Fanciulli  ,  o  con  lo  fpargimen- 
„  to  di  fan°ue  Criftiano ,  o  coli' abufa  del 
,,  SS.  Sagramento  ,che  dargli  vogliate  p  li- 
„  olici  Atteftati  in  lingua  Latina, a v vaio- 
„  rati  co'voftn  figilli,  fottofe;  .tti  da' pub- 
ici Notaj,  e  comandare  a'  vofrri  Urri- 
„  ziali  ,  che  glieli  dier.o  ,  fpecificando  in 
„  effi  il  modo  ,  col  quale  1  medefimi  ec- 
,,  ceffi  furono  commeffi  ,  nella  foggia 
,,  appunto  ,  e  non  altrimenti  ,  che  fi 
,,  fono  feoperti  ,  confetti  ,  e  puniti  .  Ed 
„  in  quefto  cafo  vi  preghiamo  aneora  Ji 
„  fcrivergli  al  noftro  Santiffimo  Padre, 
iinchè  Sua  Santità  dai  medefimi  e  molti 
„  altri  fatti  venga  maggiormente  perfuafa 
,,  a  credere  anche  quelto  ,  ed  a.  conferma- 
„  re  gli  accennati  Miracoli  feguiti  p:r  in- 
„  terctffione  del  noftro  Innocente  Fanciul- 
la lo, 
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,  quali  fomiglianti  a  qu 

>  >  i  più  e  più  infanticidi  ila 

» 
i  provali  pure  il  V  della  g  I  Orfola  da  un'  ani.. 

ne,  che  tuttavia  conferva»"   i  i  Cbiefa        Lienz ,  ù 

.toro,  ove  prima  ritrovavafì  ,   pollavi   d  ,  B.    Far 

me.  Hata  m'  >  foltituii 

naie  con  fervali  in  <.  (Ta  S  e  del  n 

.  la  rnedefima  d'  ci  ere  (lata  ftdelrnei  .  tra  originale 

i-,"..,  ra  .:  m  vuoli  .     • 
intento,  i  ti  i  ad  accertarci  la-  ve  ..to*. 

XVI.  Ora  i  Tirolo  .  fucce- 

leto  Doi  il  B.  Loreoztn  i 

rovina  ,  luogo  pofto  tra  Bafsano  e  Maroftk  J'anno  l  .Genitori 

di 


„  lo,  e  ad  annoverarlo  nel  numero  de' SS. 
,.   Innocenti  ,    e   comm  Lue 

.  tenuto  :  Tutto  quefto  vi  pre- 

•   .imo   a  ra.-'o   in  con1  o.      ' 

.    e  per  difefa  i 

„  ca.  oecuìti  ci  afeo- 

,  ina  bensì  faccian 
„  quelli,  coi:  .  .orni:  ecce'l:. 

-lo, 

,,  D.lcttifTìmi  ,    -.  rimieramenre   ad 

,,  efercitar  un'  opera  buona  ,  e  meritevole 

„  prcllo  Dio  ,   e  poi  ancia-  recaretfc  a  noi 

'in  piacete, a  cui  volentieri  incon- 

.,  limili  altri  incontri  eorrifponderemo. 

-,   Data  e    munirà    col    nolìro    Cirillo    in 

Tronto  nel  noftroCafiello  del  buon  Con- 

•lio  il  Lunedi  manzi  :l  giorno  di  San 

„  Michele  l'  anno  del  Siq-iore   i -;-»<. 

Da  quella  Circolar  Lettera  de!.  Hinder» 
lio  tàlli  per  noftro  avvilo  aliai  cri 
le  ,    che  fermo  .  :    pur  anche 

r.nzi   al  Conte  Hi  Gorizia  ,    e  del  Tirolo, 
ficcome    fcrifTe  altresì  a    Si-^ifmondo   Arci- 
l  d"   Auftria:    e    da    qui    Ga    venuto  il 
D     omento  autentico,  che  accerta  il  Giù* 

.   Fanciulla  di 

■  7..  Onde  poi  nato  fia  ,    che  1'  Hmder- 

bachio  nella  recenfione    dej.'i  altri  infanti* 

; m  con- 
fettare inocnuani.-ntc   che  non    e:   fovvicne 
ne  ,  che  e;  |     .  Tutra- 

non  pare    incredibile  ,    ci-  !ato 

:n  contraffare  pa.'tfen'.ennr 
i  Samuele  ,   che,  come  !o- 

«    III.    fi]  da    noi     a  . 
volle  ,    che    non    ulim,    ne  ricerchino 
!       i  il  I  ngue   Hi    :  Cri  Ria 

C   munque  però  fiali,  o  vogliafi  conceputo 
e     ..     ato  i     '.'. .  .amento 


"t.ir  .'  Hinderbacbio  ,  od  altrimei 

- 

auteni       -  u' 
e.'o  Documento. 

;.    Rofchman  ci 
ira  averlo  di   frefeo  vc.'jto  ,   e    favorì 
pure    farcene  s.  ugnerc   la  feguente  co; 
,,  Anno  Don  14:  :.    d  nte 

„  diem  S.  Achat 
„  cRura  :    fieri    ciiravit    '1 
.,  n.  .    fiiii  fua»  Urfu  SE  ,  quam  Ju- 

„  dai   Marf.  e    occidcrunt 

„  die  Paralccves  ,  <Sc  jace:   .  El 

,,  ri  Dei 

„  Omnipotcnr.    ,    Mai  a 
,,  fui,  &  hujus  Inno.. 
„  onmerareru    a 

„  fimus  nonus,,,  Ncrjh  Atti  medefiml 
porta  il  i  hman   ..    '• 

naie  di  Maffimilìano  I.  da  noi  fo, 
II.   mini.  XXX.  not.  a  riterito,  e  col  I 
mento    anche  del  S;^.    B.  Hrandeis 

penta  ,  che  1'  :ra  Or- 

fola  abbia  dato  motivo  al  medefìmo/Su  di 
che  apporta  vane  non  ifpreg^ievoli  con- 
glnetturc  ,  che    per   brcvirA    tralafcieremo: 

olio  flcffo  ,  che 
<:  Procedi  formati  ali  ira  contra  gii  Ebrei, 
come  d'  altri  Documenti  fpertanti  quello 
Iti  incendi ,  1  qua- 
li hann?;  tra  in  cene- 
re quafi  tutta  la  pie  iola  I  I.  nz  : 
.  1     Mal    però    mancanza  ,  con  .il 

.  in  parte 
dal 

na  tratta  Fran- 
•  Temprila  Arcr.  -      n 

un  f  0  Poer       .  '  Lia 

Cronaca  di  Vicenza  pag  tdr«ei6f. 

Si 
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di    bafsa    e  .     condizione  ,   ebbe    appena    venuto   in    luce   a  fegnalai      ■ 

1  in  di  1  ù  idre  con  uno  H        tofo   Miracolo,    Con, 

fiacofachè  il  Padre* cui  fu  I  ria  (laccarli  dalla  Moglie  dietro  averla  fpo- 

l.u.i  ,   rii  a  un  anno  appreso  con  quello  picciol  Bambino    di  frefeo    nato  , 

dieci-'  tto,  e  quali  di  fenno  ufeito,  porta  mano  a d 

.  contro  alla  mifera  atterrita  Donna  per  palsar le  e  in  quel  t'er- 
ro il  .  Ba       no  Lorenzo  alzato  con  iftrano  prodigio  il  b  iccio,  fer- 
ii colpOj  e  con  articolate  voci  li  confefsa  fuu  Figliuo- 
lo .  cbiamaod  do  P;  dre*. 

XVII    C       prodigiofo  avvenimento  non  potei  non  far  nafeer  fperanze  le  più 
jfe  in  favore  di  sì  portentofo  Fanciullo.    N^  tardò  guari  a  darcele  avvei 
e  compiute  'a  ba  legli  Ebrei,  ne'guali,  mentre  da  Ballano  le  ne  venivano, 

non  li  fa  con  qual  occafione 3 incontratoli  nel  d)  5.  Aprile  an,  1485.il  picciol J. o- 
renzino  dell'età  circa  d'anni  cinque,  eglino  quali  lupi  affamati  lanciarono  fopr  a  queir 
cente  Pei  e  dopo  avergli  con  crude]  martirio  cacciato  a  forza  di  repli- 

punture  e  lente  dalle  vene  '1  (angue  ,  gettaron  pofeia  il  Cadavere  entro 
una  fofsa,  ricoprendolo  con  liq  mucchio  di  pietre  gettatovi  (òpra ,  onde  così  fepejlito 
il  C  >rpicciuolo  efangue  ,  ce!. ito  anche  1  imanelse  ed  afeofo  il  fiero  lor  misfatto  .  Ma  per- 
chè D.o  non  lo  volle  occulto  ,  fece  che  il  tutto  li  tenderle  palefe  ,  e  col  mezzo 
di  divoto  Romito,  che  da  lungi  era  (lato  fpettatore  ,  ed  avea  diligentemente  of- 
fervata  ogni-cofa,  e  per  via  di  un  Caprajo  ,  eh:  lo  rinvenne,  non  nella  detti 
ma  al  piede  ti'  una  Quercia,  ove  il  B.  fanciullo  ehbe  a  fof- 
frire  Pati  ce  Martirio  ,  con  la  man  delira  al  Ciel  alzata,  quali  in  atto  di  chie- 
dere dal  giullo  Dio  contra  i  barbari  Micidiali   vendetta. 

XVIII.  Fu  dunque  (epellito  prima  nel  comun  Cimitero  ;  ma  come  con  nuo- 
vo pi  1  )  di  efser  confidetato  e  venerato  in  grado  di  Martire, 
tacendoli  vedere  ora  con  il  braccio  (lefo  fuori  della  Sepoltura  ,  ora  in  politura  di  Bam- 
bino che  attorniato  da'  fiorii  lì  accefe  quindi  un  vivo  defiderio  sì  ne'  Cit- 
tadini di  Bafsano,  come  in  quelli  di  Marodica  ,  d'  aver  si  preziofo  teforo  .  Per 
;  miun  fentimento  dunqueiu  rimefso  4'  arbitrio  e  decilione  di  quella  divota  amichevol 
cenatela  alla  Divina  Pro videnza ,  e  fu  lafperanza  che  nella  foggia  in  altre  fomiglianti 
congiunture  ofser.  atali  ,  per  via  de' bruti  giumenti  manifeilata  avrebbe  la  volontà  fua, 
(peritamente  allellito  venne  un  Carro,  cui  portovi  fopra  il  Corpicciuolo  del  Beato: 

e  quin- 

Perde  Bamóin  la  propria,  al  gran  periglio 
Chi  ferbo  r  altrui  vita  ,  e  appunto  languì 
Qual  tra  le  [pine  impallidito  il  Ciglio. , 

Così  per  far  veder  vivo  ed  efangue, 

Innocente  la  Madre,    e  fanto  ti  Figlio, 
Parìa  pria  con  la  voce  ,  e  poi  col  /angue . 

Fu  regiftrato  quefro  Miracolo  negli  Anna- 
li del  P  Giamo  Servita  ,  di  cui  fotto  di- 
raffi ;  il  quale  però  preie  sbaglio ,  come 
odervò  il  Barbarano  ,  nella  nota  dell'  an- 
no, che  non  fu  già  il  1  5 .; 9 . ,  ma  il  148?. 
dieci  anni  dopo  ,  dice  effo  Barbarano  ,  che 
a  Trento  gli  Jìejfi  perfidi  Giudei  Martirizzaro- 
no il  B.  S/monetto.NìTta.{i  lo  ftefso  Mira- 
colo dal  P.  Liborio  Sinifchalchi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  fuo  Libro  intitolato: 
//  Martirio  del  Cuore  di  Maria,  ma  incolls 

lo  flefso  anacronifmodel  Giamo. 


Si  vuole  ia  ta:  contorni  feguito  P  eccidio 
delie  Mariane  Legioni  per  mano  di  Siila. 
Gli  Abitatori  delle  profs;me  Alpi  credonlì 
reliquie  degli  Antichi  Cimbri  fugati  e  dis- 
tarti da'  Rorr.! 

a  Quelto  |  >digio  ritrovai  gentilmente 
efpreilo  da  un  Anonimo  in  verlo  volgare 
I 

■rro  a  mezz'aria  ,  onde  /venata 
..•,/'  era  colf  ita  , 
il  Bambin  la  deflra  nata, 
La  ;;ta   jaua   a  chi  gli  die  la  vita. 

'.'gli  F'jrei  la  crudeltà  /telata 
/.-■  1  chi  ferbolla  ,   onde  ferita 

■  ':■',   e   t'anima  beata 
•  ..-.  L'.-/  da  tante  piaghe  u/cita  . 


D  I  S  S  E  R  T  A  Z  I  O  \  £ 

I  ade/Tetto  , 

i  -,  i 
-•Ilo  ,  onde  :'  •       ■  |   .  r. 

C  'in.  Of>  -..itili  a'   primi   gradi:, 

i  Chiefa  e  C 

e  il   H    Fanciull  >  per  ili  :  I  .  come  r 

-  )mpartiti   dal  S:  .1  clic  in  gran  nun 

i  co'ù  li  pori  '.  onerare   il   facro  Demolito  ,    ed  Impetrare  da   Dio 

li  meriti  irfo  da  quello   nove.  -  ;  le   Divine  Be 

. 
XIX.   1  Corpicc  -a  ti'  un  Altare  cfpofto  aUa  venera7Ìone 

de* popoli  ,  ove  anche  fleti  *  '  -htobre  anno 

17". ,  che  to  a  dire  1  <       •  !azione ,  qu- 

attro Aitare  con  vi 
'devoli  fregi  arru  ,  e  a  queiio  oggetto  nella  nuova 

«.'Ila  fabbricato  .»  con  grande  terrotto 

t.imente  riverito  e  vener..'  .ndoli  il  Signore  promoverc 

pie  più  il  culto  e  ti:      1         m  vcr(u  il  H.  Fanciullo,  colle  1: 
.none  di  lui  a'  fuoi   '. 
Ita   li  è  in  neretto  la  ferie  tutta  del  fatto  .  per  cui  avvalorare  q\: 
tunque  ci  manchino  Scrittori  Sir       -      ler  lo  ffefso  motivo  poco  anzi  accennato*; 
mentre  in  quel   I  et    le  troppo    languinofe  guerre  funefto  ,    venne  . 

feemarfi  di  molto    il  tL.'to  del  noilro  B.  Simone'  ,    n  n    per   tapto   dee  da  1 
notere  intera  credenza   il  racconto  ,    mentre  :  .    lommariamente    tratto 

nello  .  che  ti  lafciò  il  Burbarano  nella  I    1  ia  Liccieiiaitica  della  I 

Vicenza  e  fuo   1  a ntQriorf,afsicurandoci  quell'Autore  averlo  fcrupult     - 

r.  Q;i%  con  folenniffini  ProcefTìone  por-        6  Nuan.  V.  not.  a  in  parlando   del    B. 
tato  pr:rr.a  il  la.ro  Corp:cc;io!o  d«l  B.  In- 
nocente Martire  per  :   tta  1     rerra  di  Ma-  M      ini    ferivendo 

roftica,    ripofto  fu  in  preziofa  Arca,   coli'  p.  1-1.  „  Rimale  notabilmente  intcrmcfs.i,  e 

,  e  Depurati  ,.  :  .  LtOUO  tal  concorfo  dalle  I 

a    Governo  d'cfso  Luo°o.  «che  s'  accefero  poco  ilopo  in  quefte 

tuo  Popolo,  e  de  artiere,  ,,  ti,  l  'otto    il    » 

con  gran  copia  di  lumi,  e  to  -ido  ,,  Inno  .  in  V   I     i  Lagaro  per  l'invaGoue 

contributo  di  molto   .1  tal    (agra   funi  ■  > 

ne  la  (involar  l  Nobil  Donna  Ma«  ••  Saof  :ono  aftre::  I 

:  1  dal  Molin  Memma .  la  qual  volle  ributl  1  Torta  per  alcun 

diltinqucrficol  ricco  dono  della  pr«r.  ,,  tempo-  Q  "    jucn?»  di 

ftc  ,   clfc  cuopre  il    Beato    Martire,    come  ,,  chi  r. 

pure  della  preziofa  Arca,  entro  a  cui  por-  ,,  za  le  Grazie  1.  ed  fini 

toflì  rr:onfo,cd  al  d:  ri ,  <  al  D   polito   del 

ferv:        D     .-   mentovate  due  1 

r.on  :  ftìzio,  ne  cemmemor  .  B  Ec- 

non  efsendo  il  culto  pubbli  < 
t:rc  h  frenuto,   fé  non  dalla  | 

ZÌOne  del    popolo ,    mi  . 

del 

quer.ti  Graziec  M.'  tizie  dal 

tanto  il  giorno  d' SS.  «formatoli 

.  de'  me- 

-    Inno-  >    di 

.0. 

-. 
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j  da'  Procedi  autentici  ,    che  a  iuoi  giorni  ancor  confcrvavanfi  ;   ma  in  oggi- 
dì pib  non  fi  trov  ano  ••. 

\\I.  Confermano  quello  fatto  »arj  antichi  Monumenti  .  In  primo  luogo  Le 
due  Tavolette  ,  una  di  Maroftica  nella  Cincia  di  S.  Sebaftiano  dal  Barbarano 
veduta,  coni  Miracoli   o  lia  Grazie  ottenute    per  interceilione  del 

j  Lorei  0  il  brieve  corfo  di  poco  più  d'  un  anno.   Una  si  bella  me- 

moria  lì  è  perduta  .  n  n  fappigm  per  quàl  accidente  ,  quando  pure  incolpar  non 
ne  vogliam  :  fennò.  Ce  ne  e  però  ri  malìa  una  e       .  auten- 

tica au  nel  Procedo  già  detto  del   JÓ02.    E  come  che   quello 

ita,  conforme  detto  abbiamo  ,  la  poltra  diligenza  ,  fottcntrarci  tacciamo 
il  ridretto  ebe  ci  dà  li  prelodato  Bar'.-arano  ,  come  pure  altra  copia  ,  che  di  pie- 
lente   ritrovati  nella  Cappella  del  B,   Loreuzino  b;  ove  pure  vedevaulì  a' tempi  d' 

I  i  elio 


fa  .  Qual  fede  egli  meriti  ,  s'impara  dal 
Tomo  primo  della  Bibliotheca  Francescana 
perule  del  Padre  Giovanni  da  Santo 
Antonio  della  p.ìi  llretta  Olìervanza  ,  ed  e 
ilampato  in  Madrid  1'  anno  1732., dove  p. 
568.  e  feg.  leggo  così  :  Franei/ctu  Bj  4.->./- 
nits ,    natio*)?  ItJ.-.ts   ,   P.iir:.i  ['.ca.'.'ius  ,  ex 

ubus  de  Bj<  ■;  ìllm  Urie  \ 

fiflirnh  ,  profej]]g-ie    C-^ucctnus  ,    i>/r  divini 

■<..;.:   vi* 
;.'erri:j.'.  fi  ltultcè  Hi- 

Jìo'.jm  Ectttjtsflicam  Urbis   l'incentime  &c. 
Vien  lodato  dopo    I  Marraccio,   e  Wadin- 
eo,  da!  Genuefe  pag.  n.;.  Di  detta  Storia 
entioa   del    Barbarano    fi  menzione  al- 
tresì Langlet  rei  Catalogo   XLVI.  de  Hi- 
p.  jo8. 
a  II  Procedo  deli' anno  1602.  ,  tuttocchè 
e  ente  mente  da  me  ricercato   col  mezzo 
d"  Amici  e  Padroni ,  non  fi  è  potuto  giam- 
mai rinvenire .    Ancor   l'antiche    Scritture 
del  Monitlero  di  S.  Sebaltiano  di  Marolii- 
ca  da   certo    Sagrelìano  ,   l'vcnturatamente 
impazzito    furono  abbruciate  ,  untamente 
co' Quadri  della  Cappella  del  Beato  ,  e  tra 
g'i  altri  quello    rapprefentante  il  Martirio 
di  lui. 

ù   La  Copia  è  del  tenore  Tegnente  :  „  Mi- 
-*.oli  ,  e  Grazie  concede  da  Dio  ad  invo- 
,,  cazipne  de!  B.  Lorenzino  di  Valrovina  . 
cui  Sagro  Cc.—o  fi  conferva  in  quello 
..  A. tare  della  Beai         .  Vergine  Maria. 
,   Donna  Cecilia  Moglie  di  Giacomo  Pe- 
derzo!o  da  Pianezza  flette  inferma  d'una 
1  di  cuore  in  modo,  che  non  potè*- 
va  andare  lenza  ajuto.  e  maflìme  fenza 
bufone,    fece  Voto  al   B.  Lorenzmo  .  e 
iberata.   Preferir:  Giaccpo  R of- 
fa ,  e  Frincefco  quondam  Beilo  Barbiere 
7.  Gennaio    i_ 
Mog    -•    di   Bianco   Coftèrk  (   o 
.   /  .  tata  anni  12.  venne  divo- 


i)  ->■ 


tamente  al  B.  Lorenzino,e  fubito  fu  ri- 
fa nara  .  Tcllimon-  li  fopradetti,  io.  Gen- 
naio 1487. 

,,  Suor  Lucia  figliuola  di  Maeftro  Berfo 
Coquinato  di  Marollica  Religiofa  del  Mo- 
n.Uero  di  S.  Chiara  di  Vicenza,  portò 
anni  un  Can  ro  in  una  Mammella; 
„  li  raccorci  indo  al  B.  Lorenzmo  ,  ed  in 
„  tre  giorni  fu  fana  .  Ne  fece  fede  Suor 
„  Dorottea  dell'  ìileiTo  Ordine ,  il  dì  12. 
„  Gennajo  5487. 

,,  Pietro  figlio  di  Bertolino  Cale^aro  da 
„  Colla  Vernefc.  aveva  un  figlio  oppreffo 
„  da  mai  Caduco  ;  fece  Voto  di  «ondurlo 
,,  al  B.  Lorenzmo  ,  ed  ebbe  la  grazia  .  Te- 
„  flimonj  il  R.  P.  Bernardin  Speciale,  e  Gu- 
„  Iielmo  Figaro  dalle  Nove,  14.  Gennajo 
,,  1487. 

„  Stefano  di  Francefco  da  Cadauna  Mo* 
,.  ro,  oppreflo  da  mal  Caduco;  fece  Voto 
„  al  B.  Lorenzino  e  fu  libero  .  Tcflimonj 
1,  Gabriele  Mazzola  ,  e  Domenico  de  Ma- 
„  hmbianco. 

„  Baldatfare  di  Berto  da  Villa  Verla  , 
„  aveva  un  figlio  d'  anni  12.  aflìdrato  dai 
,,  ginocchio  deflro;fcce  Voto  di  condurlo 
,,  ai  B.  Lorenzino,  dove  (lette*  2.  giorni,  di- 
,,  cendo  non  voler  partirli  fenza  la  fanità, 
,,  qual  ebbe  ,  per  Atteltato  di  Giacomo  Maz- 
„  zola  ,  Bartolomeo  Betanino,  Gì acomo  d' 
,,  Orianda,  che  poi  lo  tenne  in  Cafa  fua , 
1,  e  molti  altri . 

„  Bartolomeo  di  Guglielmo  de'  Marchi 
„  dal  Lovo,  aveva  una  figliuola  impofTen- 
„  te  a  camminare,  ne  aveva  requie  di  gior- 
1,  no,  ne  di  notte  ;  fece  Voto  di  portar- 
,  la  al  Beato,  e  fu  rifanata,  prefente  Bal- 
,  daflare  Lovato  ,  e  Gioanin)  Mattiazza, 
,  da  Mirollica  . 

„  Ramerò  di  Bortolameo  dal  Fagaro  , 
,  aveva  un  figliuolo  gravemente  infermo  ; 
,  lo  Votò  alB.  Lorenzino,  e  fi  rifanò  per- 

„  fet- 


i3o         D  I  S  S  E  11  T  A  Z  I  O  N  E 

Voti  appetì 
(  per  li  meliti 

.  ;:i  Battano  nella  Chiela  della  B.  Vergine  delle  G 


,,  fettamenf      T<  'moni    Leonardo 

,,  Conte,  e   Domci        .      .  a  da    Maro* 

. 

,,  0  Rovereto  di  MaroCt: 

,.  tiva  gran  tremore,  onde  era 

,,  quo,  the  due  pei  Cone  lo  rene  lei 
,,  tò  al  B  Lorenzi  no ,  e  I 
,,  the  tu  a  •  i  la  gente i perche 

,,   nan.io  le 

„  me,  credendo   folle  portato  via  il 
,,  (acro  Ci  i  pò . 

,,   1>  i     .!i    FranccLo   del   Grande 

„  della  Villa  di  Molvena,  (Tendo  inférmo 
,.  a  morte,  per  lo  fpaxio  di  (.giorni  con- 
„  rimii ,  averi. lo  la  sola  gonfia,  e  la  tefla, 
.,  di  modo  che  non  poteva  ncever  e 
„  tenendo  la  fua  Madre  la  Candella  accefa, 
,,  fece  Voto  al  B.  Lorcnzino  ,  e  Cubito  co- 
,,  minciò  a  rilTanare.  Prefenti  Al  ilaudro, 
,,  e  Pollo,  ambi   N  li  Marolhca. 

„  Zuliano  Cav;aro  da  Colonna ,  ab. tante 
„  io  Vicenza  ,  aveva  un  ti  huolo  d'  anni 
,,  s.  infermo  e  languido  come  un  morto  . 
..  .  \  otò  ai  B.  Lorcnzino,  e  Cubito  comin- 
„  ciò  .i  migliorai  :  ,  e  tifano  perfettamen- 
,,  te.  Prefenti  B:agio  Cavioni Cittadino  di 
„  \':cer7a  ,  e  Bernardino  Coquinato 
-,  Marofl 

,,  M.inanel  quondam  Kranccfco  Mene- 
i,  ^hcllo  da  Marfan,  aveva  una  Cua  h_;liuo- 
,,  la  inferma  ,  che  fu  pei  8.  :;  orni  come 
,,  morta  ;  ia  Votò  al  B.  Lorcnzino  ,  e  fu- 
,>  bito  comincici  a  guari  re  «e  li  k:e  perfet- 
v  tamente  lana.  Prefenti  Tommafo  ,  ci 
,,  Angelo  fuo  figl  o  de'  Zorzi  da  Maroni- 
ti ci . 

,.  Antonio  figlio  di  quondam  MattioBcr- 
„  tozzo  aveva  una  6|  I  in  eftremi- 
5,  ti  di  vita]   e  fenza  fperanza  di  faoii 

e  Voto   al    Baro    Lorcnzino  e  fu  ri- 
,,  Canata .  Tedi monj  li  fopradetti . 

..  Nicolò  diZuan»  Sartore  da  Chi: 
anni  e.  inferma 
1  I     hj    carichi  Hi  e  rolte  , 
..  con  tremori  ,    e  dolori  gravitimi  , 
,,  Voto  al  Beito  I  :.i- 

Tcnimoni  .!  EL  P.  Antonio  (  e  Rat- 
ta  de  Gabriele  M  izzola  >:    M  u  »fl 

„  An  ha  Lovato  ,  ai 
rmo  a  morte    (  :io  da  Fonte  ami- 

„  (.o  d'Andrea  fece  \  oto  d:   pottario  a.  B. 


,,  Lorcnzino,   e  f  :b  to  fu  fino.    T 

,,  i    Francefco  »  e  Pietro  Martino  de  Trel 
,,  d;  Marofti   . 
.,  Catterina  Moglie  d    Nicoli 

...       '  >,  aveva  un  figliuolo  d*un  an- 

,,  no  e  mezzo  ,  per  i  '  ',  e 

„  per  2.  ore  (limato  morto  ;    :  >  al 

B    Lorenz 

Tcilimoiii  i!    R   P.  Anto:: 
„   (cr  Tommalo  ,    ed  a!tn  da 

,,  Bia  ;io  ;a  Lod  .  am  :  dato  d-  una 

moverli,  fece  Voto  u'  of- 
H    Lorcnzino 
ra,  e  v. tirarlo,  e  Cubito  I 
,,  lenti  il  R.  P.  Anton  ;arJoTc 

,,  li  da  M  iroftica  . 

,,  Angela  ,che  fu  M  N      I  Uo- 

„  mo  Geminiano  Trevisano,  ido 

,,   g  no  ,  e  dolori  gra. 

,.   j'otcndo  aver  il  orCe  al  C 

„  predando  S.  Girolamo  intercedere     lD    , 
,,  che  fé  il  B.  Loren/mo  era  oonnum-. 
,,  tra  Martiri ,  gli  defle   a  fan 
„  darebbe  al  Med:co.  lo  darebbe  al  B 
,,  reozino  ,  e  fatto  il  Voto 

,,   Rodolfo    de    Brrna:  v  »   (   O 

..  |  aveva    in  figlio  d'anni 

Bette  giorn:   ai.    con  gli  Occhj  fcr- 
,,  rati  ,    e  per  p.ìi  giorni  ava- 
„  lo  Votò  al  B.  I. 

.1  aprire  gliOcchj,  e   li  r;lanò.   I    - 
monj    NfaeCtro    Beltrame   Merzaro   da 
,.   \'alle,  e  Giovanni  da  SarceJ  ) 

.,   Alt; e    due   Grazie    erano   lontre  nella 
.,1  e'ier  la  ci::.»  cor- 

,,   rotta  I  non  b  e  potuto  qui 

„  regi  Ararle. 

Supplirò   alla  mancanza  d;  dette  Grazie 
con   la  cit.  Stor.  :ent.  del  Barbara- 

no  L.'o.   ;.(.".-  e  d.\  quello  Titolo  : 

Mhscoli  e  Ci    ■    » 
ti»  Scrittura 

14S-.   r  r< 
t.'jf,   1602. 

..  ì  ■.  incefco  .  un  I 

,,  lo  d'anni 

„  e  perdette  fa  vifta 

- 

I 

»|    C  ■ 

■ 
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Maria  ,  veduta  dal  Giamo  J,  rapprefentante  il  Fanciullo  Lorenzo  qual  Beato,  e 
per  Mir...  ro« 

XXII.  Secondariamente  avvi  nella  pianori  vicina  a  Maroflica  una  Chiefa  ili 
S.  Vito,  dove  folto  il  Quadro  principale  dell'  Aitar  maggiore  ,  clic  porta  legna- 
to 1'  anno  i  - 1 S.  lì  veggono  ne  quadrati  dell'  età  medeiiraa  ,  rapprefentanti  il 
Martirio  del  B.  Loreozin 

\\  .  .  noftra  vie   pio  la  certezza  di  quello  fatto  dal  Bando  ,    con  cui  il 

V  •     ...    v      irato  di  Vicenza  (cacciò  dal  ino  Territorio,  un  s  afpettan  Val* 

...  tutti  gti  tbrei  ;  e  quantunque  1'  incendio  c  involato  ci  ab* 
Ini  <i  preziofo  monumento,  ce  ih-  rimane  ad  ogni  modo  memoria  autentica  nel« 
la  D         -         Marco  dico    D  gc  di    Venezia  data    li   21.  Aprile    anno    [48  >     ; 

mentre  ^  »o  quella    confermali  la  feotenza    e  rifoluzione  della  Citta  di  Vicenza  , 

accoi  o  termine  pia  ampio,di  quello  venne  preferito  alla  partenza 

degli   Ebrei  j. 


\ 


1   2 


XXIV. 


„  va  un   figliuo'o   in  circa   d'  anni  fedeci  , 

„  il  qaale  (tette  alìdrato,  e  con  la  perdu- 

„  ta  vifla,  e  fa .  ella ,  per  Io  fpazio  di  gior- 

„  r.i  ("ci;  lo   Votò  ai    B.    Lorenzino  ,   e  fu- 

,,  biro  cominciò  a  planarli,  e  divenne  per- 

,,  fettamente  fino    ce. 

Nel  MS    del  Convento  di   Maroflica  fla 


B.  Lorenzino;  come  compiacquefi  di  cortefe- 
mente  accertarmi  con  ftio  AttePato  auten- 
tico de'  19.  Agolfo  1741.  il  Signor  Arci- 
prete di  Marollica  Nicolantomo  Mitre  irci, 
mando,  qualmente  tal  Pittura  della  l.Md- 
detta  Chieli  campcftre,è  formata  da  buo- 
na mano  fopra  una  tavola  di  legno    in  tic 


rcgiPrato  altrrs':  ,  che  il  Miracolo  dell'Ulne,  quadrati  divi  la  ,  nel  primo  de'quali  s'efpri- 
ali  crefeevano  nelle  mani  e  piedi  del  mon  le  carezze  e  lufinghc  fui  principio  da- 
B  Lorenzino  ,  e  che  fol  tanto  alla  di  cui  gli  Ebrei  fatte  all'  Innocente  Fanciullo  :  nel 
Madre  redova  vrmePo  era  il  reciderle,  fecondo  vien  rapprefentato  il  Martirio  fal- 
cerò to'to  ci  so  alle  feconde  noz-  togli  foflnre  in  trafiggendolo  con  lun^lv^ 
2e  .    An.hr  alla   Madre   del    B.    Simone  da  leline  :    e  nel  terzo  vien  raffigurato  il  Mi» 


Trento  avvenne  ,  che  pacata  alle  feconde 
nozze    non    più  otteneflc    dJ   B.  Figliuolo 

quelle  grazie  ,  che    per   altro  impetrar  fo- 
lca ;  come  rappo-ta    Stefano   Guazzo  Lib. 


racolo,  quando  gli  Ebrei  ìn^egnandofi  ri- 
coprirlo lotto  un  monte  di  pietre  furio* 
famente  gettategli  fopra  per  occulrare  il 
loro  misfatto;  non  per  tanto  rendeafi  fem- 


Crjil.    Conver/ai.  il    Nevizano    in  fylva     pre  cofpicuo  e  vi  libi  le  il  Corpicciuolo,  non 


fJuptiar.    Cap.   fni    non    efì    n:<l>endum  ,  il 
Franco  p.  61.  terq.   Mariani   128.  ec. 

a  Quelli  è  il  P.  Maeftro  Arcangelo  Gian- 
nio  Fiorentino,  che  negli  Annali  de' Ser- 
vi di  Mar:a  To.  2.  Cen'ir.  4.  L  2.  cap. 
5-   pag.  124.    e  fé?,  del.'  Edizione  feconda 


mai   volendo,  né  potendo  clier  interamen- 
te coperto. 

e  AD  /ETERNAM  REI  MEMORI  AM. 
Nota  quìid  die  Lun.e  in  no£le  veniente  ver/ut 
diem  Martis  ,  ©■  bora  fexta  ,  qutt  fuit  iS.Ju- 
n:i  1^09-  limpofttum  fuit  imendium  in  Yur- 


deli'  anno  1721.   dopo  riferito  il  Miracolo     rìTormentorum,  in  qua  erant  nedttm  quidam 


fopra  mentovato,  d*  averne  veduta  Tanti 
ca  memoria  del  mrdefimo  nella  Chiefa  del- 
la B.  V.  delle  Graz  e  in  Bacano,  affé  ri  ce, 
in  cccafione  eV  efleado  Provinciale  ebbe 
a  vifitare  ta'  Ch:e'a:,,  Tabulai  ,  dice  , 
„  prar^clt  Miracoli  Balani  in  noflra  E:- 
„  delia  confpeximis,  :n  qua  hi  caraderes 
,,  fuppoGn  legebanf.ir  B.  L.  S  ,  quorum 
„  ìnterprerationem  ab  incolis  accepimus  in 
,,  hi:  vrrba    :  Beatus  Laurentius  Soffius. 

b  Q  ietto  vrflijio  di    antichità  a   noi  ri- 
ma fto  ef*n te     all' ingiuria  de1  tempi ,    vien 
■laiche  foggia  a  refarcirle  altre  perdite 
:  memorie  fopra  ritoccate,  con 
le  qual:  veniva   a   ftab.lirfa  il  Martino  del 


labri  Banmtorum  .'  videi icet  univerju  )ura , 
©"  Script ur.e  Civita tis  nofìne  Vicentmx ,  ex- 
ceptts  quibufdam  paucis ,  qutt  erant  pttnes 
nofì'or  Oratores  tranfmifTos  ad  Sacram  Nla- 
jefìatem  Cffaream  ,  &  ibi  omnia  incendia  con- 
fumpta  :  &•  ut  publtcè  dicebatur,  fuerwit 
Banniti,  q-<i  ca  incendio  conj'umpferunt  ne  fo- 
rum  Banna   re'  erirentut  . 

d  MARCUS  BARBADTCO  DEI  GRAT1A 
DVX  l/ENETIARUM,  Nobilibus  &  Sapien- 
■  Viri»  Antonio  Bernardo  de  fuo  mandato 
PotePati,  &  Priamo  Trono  Capitatilo  l7m- 
c  nn.e  &c.  Fide/ibus  diUBis  falutcm  }&  di- 
ieiitonit  affetlum . 

»  An- 


2-  DISSE  II  T  A  Z  I  O  N  E 

è  .  che  in  quella  Ducale  aperi  imeni  ,  :crc 

Ulto  prtli  >  Mai       -  i   .1  :  >  la  CI 
avventai ..  tatti  palile  e 

cata  nella  di  Vii  c:./.i  prelcc 

li  rimette  ;   ami   ù  lottar  non  ci 
n  :i  l'  uni   i ■  cenata  ■  ite  tra  le  -'.i  ,    '•' 

■  ,  e  Suffragando  di  Vicenza  ,    per  i  del   G 

Urti    ano  .  tutti  e  due  i  io  |  .tini  , 

re, che  l'efpul  '  Cinici  i .. 

.i  contrae  Io  ». 
XXV.   I  nte  ,   (lata   cilenuo  ila  una 

te  ci,  ire ,  con:  ,  del 

io  1453.   *  aPI  are  j  c 
dall' 

\    I  .rtcntc,  e  -    coli  .le!  Bc.ito  Simone,  in  una  dia  0^;r« 

\  Ics  Doni.. 
,,  to  tquitem  tk    \)  :'■       -.  ,   81  Domi  MCCCCLXXX1X.  ^ jnja 

e  iiiotivo  d:  Ic'G 

tutto  il  T. 


..im  de  Th       ei    Doéìoi    1  '■   - 

,.  I0te%  exponerc  Nobis  fccit  I  a  Illa 

..  Communii  m  }u- 

lorum  cu   uta  Civita!.  '•  re- 

:■<    conimtmcratos  ,  &  qi  com- 

•■.•ndicii  ipfii 
,,  munitati*  Noltrat  ftudioG 
,,  tk  l'unius,  deliberationem  ipum  no: 
..  •  limus  non  laudare;  VerumquiaN 

1  onqucruiuur  nequaquam  c;s  elTe 
,,  poflìbile  in  adeo  parvo  curii....'  1  eis  con- 
„  cello  ex  Terntono  ilio  migrare,  utr;- 
,,   <,ue  rei  profpiccre  ctiricntc  ..va- 

lai 


tloni  dciibcration;s  fupradiétac ,  &  corn- 
ai >ditati  Hebnorum  ,  vo.ua.j»,  ut  ter- 
ni habeant  per  totani  diem  XV.  mcn- 
fis  Man  prosimi  hitun  ,  obediendi  deli* 
berationi  fupradicBz,  &  n  ex  Ci- 

v.tire  Ov  Territorio  j.ixta  formami 
norcra   unedi-fb:   dciiberationis  ,   li. 
Vos  obfcrvari  morfus,  &  omninò  I 
„  tis.      Dat.r  ;n   ÌWrro  Ducali    Palatio 
„  ai.  Aprii  IV.  14S.  .,  Del  Pode- 

ita  mentovato  in  qicfla  Ducale  trovali:. lì 
izzo  della  C:r:à  diViccnaala 
./ione: 
.  1  f:<ns  Co'}/'.  Pr.tr.  C>  Pur. ufi. 
■ 
■ 

Temj'll!    fi  .1C  WOXÌÌt 

I  -n  firn  - 

». 

fimtjuroy  Gtiin  Vietiti*} 

MCCCCL1  a  I  ri. 

41  Monfignor  Pietro  Bruto  Vcfcovo  di  Cat- 
taro  ,  quel  deflo,    che  con  Moi 
feovo   «li    F?!tre  Ai         1    :  .'lolo    fab 
j  ,    1!  IVoccJTo  fot  : 


-    '  rmtnter  l.crct 
nofìta  Vicentine  ,  cui   ; 

.    undicjtit  Je  mridanì  ab    omni  J 

atque  putredini  imuc:  ìit  .  So£- 

l     . 
•    .  ;  .'■■... 

;  itMl   /.'    • 

ftJllffìO 

■  D 

Cjlc  : 

ICC  di  tal 
Xionc  ,  inda  le  al  .  ra- 

gione, perche  dio 

US  tlbct. 

M110    Glcrolo  Brcfc;uno  . 
fuo  .  MS.  rcc:;..'n  ia  V  1    .  an- 

no 1404.  :n  lode  de!   R.  Berna; 
tre  ,  ricorda  ,  che  gli 
.  1 

•  I  IRIDEI     r  :  VIA 

r.  C"c.  ! 

rsnr  Pue/lati/JyMjr- 

£o(-  ■  ■   Succeff»- 

ribnij.-  .  G?C. 

f"^  Onrlrmavimus  diebus  prxtcntiscer- 

y^  .  t.i  ■.  •      .  cun.  q 

■di   corduxcrunr  quem- 
ciam   : 
loco;  fed  quia  ad  noflram  venerun' 

I.      mi  D. 

&    D.  V:ncc 
cdoCivv 

Coirnii;;  .    quan- 

.  efl  Comniur. 
'  Jada-i  fauci  e 

ri- 
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dall'altra  ef<  do  tol  tanto  dopo  l'orrido  fcempio  da  cfli  fatto  del  B.  Lo- 

renzino  :  avvi  tutto  il  fondamento  di  credere  ,    che  delitto  sì  enorme    dato  abbia 
ra   T  ultimo   impulfo   a  quello  bando  ,    obbligando    quel    Governo    a   distarfi  d' 
una   N    ■  ite  litibonda,e  dell'Oro,  e  del  Sangue  Lii.ti.ino. 

XXVI.  Ciò  che  maggiormente  conferma  ,  si  il  Barbarano  con  le  notizie  rica- 
vate ^.ì.i'  Procedi;  com'  eziandio  il  precitato  MS.  di  Feltre  .  che  così  narra  del 
B.  Lorenzino.   ,,  Nel  1485.  5.  Aprile   nella  Villa   di  Valrovi  a    Cotto  Maroftica 

si  Territorio  Vicentino  gli  Ebrei  lapid  il    B.  Lorenzino   di  anni    5.  ,  lo 

;  più   volte  fotto  1  talli;  ma  ferapre  ftendea  uno   ile' tuoi  braco  '.     ri 

.  Scop  -      Rati  1  Delinq  icntij  e  tutti  gli  Ebrei   Icacciati  da' 

„  fuddetti  Vicentini  dalla  loro  Citta  ,    e  D         io,   ed  il  Serenifiìmo  Princi|     di 

..  Venezia  con  una  fua  Ducale  dell'anno   1486. confermò  la  loro  Sentenza, e  per 

che  ed  offèrte  fatte  ron  ha  mai  ammefib  quel   N  >bile  Configlio  ,  degno 

na  memoria,  ìftanza  alcuna  di  e  CE  Ebrei ,  né  men  ancora  che  fé  ne  po£ 

,,  la  più  parlare:    il  die   con  una  Orazione  fu  molto  lodato  dal  Vefcovo  di  Cal- 

.ro  Pietro  Bruti  Veneto  ec .  ,,  Lo  fteflò  accertano  più  alta  Mi>S.  a 

XXVII.  In  comprovazione  ad  ogni  modo  del  Martirio  del  B.  Lorenzino,  ufo 
far  vogliamo  d'  altro  Argomento  degno  in  vero  d1  eirer  grandemente  conlìderato: 
e  quelli  fi  è  il  culto  immemoriale  ,  di  cui  mai  fempre  fu  in  pacifica  pofTeffione 
il  B.  Fanciullo  nelT  accennata  Chiefa  di  S.  Sebattiano  •  Di  quello  culto  così  par- 
lan  le  Notizie  ultimamente  mandatemi  dalla  Curia  Vefcovile  di  Padova.-  Il  cul- 
to   R  .      Santo    Fanciullo   fi    .?  mantenuto    fempre  invariabile,   nel 

160.    dal  fua  Mirtino   fino    al  preferite   ,    così    in  Marojlica  , 

ne    luoghi  vicini  ,  nijornuti  del  di   lui  facrifìz'o  alla   rabbia  Giudaica  .  Nel" 

.   e  ù  pubbliche  di  queflt  popoli ,  fi  ricorre  a  Dio  Signore  col 

.  feoprendofi  in  tal  occafione  /'  Arca   del   fuo  facro  Drpo- 

fito  ,  per  fempre  pia  infe  .  i  fupplicanù  .    Non    puh  dunque  dubitarli  ,  che 

ral     culto    Ga     immemoriale  ;    mentre    nfale    colla    fua    origine    al    tempo    lìeffo 

del   Martirio.    E  venendo  il  medefmu    approvato  e  confermato  con  ragguardevoli 

Miracoli  e  Grazie,  a'  Divoti  del   B.   Innocente  Martire    da   Dio  compartiti  ,     non 

può  egli  non  dar  molto  pefo  alle  cole  fin  ora  brevemente  da  noi  ritoccate. 

XXVIII. 


•orio  Vicentino,  cùm  fit  centra  facras 

-,  Leges  ,   &  Divina  Inltituta,   (ìcut   alias 

u  praedira-.  ir  q.  Beatus Sanctus  Eernardinus, 

.,  &  quei  al  ss  ad  inftantiam  diche fidelif* 

,.  Gmz  Civitath  deliberavimus,  ut  in   il!a 

„  C  .:}\    fudaei   feeneran  ,  &   (lare 

,,  non  polent ,  &  procrei  fupphcaverant, 

„  ut  non  patiamur   c<        .         in  detemn- 

onetn   diétos  He- 

raeos  in  jpfo  D. ::::;!  1  &  Territorio  ftair, 

•      tuare  pofl-  :  quare   compia 

,  rriJiolx  ;"•■'-    !h ma:  Coir  .en- 

,,  tins   intendentes,    &  potiflìme  in    illis, 

juxta  Legei  Divinai ,  volumu.-., 

vob  s  mindamus  ,   qua:;nus    non    ob- 

-,,  fta.itc  aliqua  Contìrmat  one,  vel  Lrtteris 

-,  noftris  in  contranum  difponentibus ,  pro- 

„  videre  dc'jcatis,  quòd  dicìus  Judasuscon- 

ad  :  enerandum  in  diclo  lo:o  Sclc- 

,,  d:  ,  n;c    aliqui  Hebrzi  aiii,  pofsint  foe- 

„  ncrar:  in  Diliriétu    &  Territorio  noftro 


„  Vincentino  iquin  imo  illos  licentiare  de- 
,,  beatis  de  dkìo  Diftriclu  &  Territorio  no- 
„  ftro  &c. 

,,  Datum    in   noftro   Ducali   Paiatio  die 
,,  X.  Septembris  14^  j. 
Quefta  copia  ci  fu  tratta  dal    Libro   Men> 
bran.  a    cart.    \?o-  eliftente  ncll'  Archivio 
della  Città  di  Vicenza  . 

a  Così  il  MS.  del  Sig.  Rollini,  sfinente 
nelle  Scritture  del  Convento  di  S.  Seba- 
lìiano  di  Maroflica  .  Così  il  MS.  del  No- 
bile Zerbini  de  Lugo  ,  cr":  trovafi  nella 
Biblioteca  dei  Conven  le'  PP.  della  più 
Oretta  Qflervatvza  in  Ballano .  Così  ia  <  •<•■- 
naca  MS.  diMarofti6a  del  P  Clemente  Baf- 
futo, annetta  a  >  (telo  MS.  Zerbini  de  Lu- 
Così  il  MS.  Iella  Famiglia  Mattcacci, 
chiara  per  più  l\  mini  Iliutlri  ec.  Tutte 
cofe  da  me  vedute  m  occaficnc  di  vifitar 
.0  Depofito  del  B.  Lorenzino. 


I 
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'  X  \  vili.  E  cei  tameote  f  i  eflb  M 

illuitr.iron   l' inclita   DioceG   ci   Pad 

.    né  tampoco  privato,  qualora  II  fofler  perCual  \  c- 

i ,  che  qui  i  andò.  E  nelle   vifite 

vente  in    M 

comandai)  •  \       .  (e 

crcJciì  al  B  irbarano  ,  ed  al  teftim  ,,:'.. 

Lorenzino   t  i  p  rtato   in  Roma  da 
er  ottener  la  ri 

dalia  ni  ■  .  cinico  ,  quanto  fu  da 

pirato  efitta . 

-\XI.X.  N.'  v'  abbia  ,  cui  dia  faftidio  il  0  ereto  eman  to  n  cct.-.f!  ti  di  v id- 
ra latta  da  Monfig,  Pietro  Bii  ozzi  \  '  .mn>  1488. ,  ia  cui 
dovea  certamente  ancor  enei  i  del  M  e  non 
I  -i  i.ìii:  >  e  a  e(To  D  .ì  il  cult)  pubblico  del  B.  Pargoletto,  ai  vu  hi 
mira               il  creker  dell'  Ugne  ,  e                                -he  in  que'  gì jrni  ,  tre  . 

,   nel   B.  Corpicciuolo   ofservavaG  .    Imperciocché 
per   quello  s'  afpetta  al    culto    pubblico    i.i    vietato  ,    tu    provvedimento      faggio 
. mente   del   dottiiGmo    Prelai  i  .1  corda  lo  così  <  anzi  i 

delle   D  :icie  era  egli  in  previ!  >  debito  ci  proibirlo  ,  come  pu- 

re accennammo   •  aver  ;  »  IV.  ,'ezia  i  i  Treni 

i  la  verità  del  Martirio  dato  al  B.  Simone  a 

XXX.    Che  poi  ad  efso    Pn  I  brafse  c<(a  polfibile  entra    V  ordine 

natura  ,  che  ad  un  Cadavere  e  i  i  tre  privo  di  vita  e  .   ,  ed 

i   Capelli  per  la  cagione  ivi  additataci]  che  da  quanto  di  prefetv-  .   i,  dovea 

c!!er  (tato  in  vita  il  Br;  bino  ben  in  carne  e  pieno  di  Cucchi  >,  i    i  abbandouei 
quello  punì  >  di  naturale  1  il   !   6a   a"  M  d        e  Fifici  <  .  in  cui  efer- 

citmo  e  fitto  la  loro  attenzione  e  ricerche  «j  contentandoci  a'  aver 

to  chi  legge,  che  quand'  anche  fu  quella  no  in  fentimento  di  (  I. uve- 

re  all'  opinione  del   celebre  Prelato  ,  nulla  verrebbe  ad  ifeapitare  la  >.he 

qui  andiatn  loilcnendo  :   mentre  quantunque  lì  i  nulla       ere  di   ,  »,  e 

fuor    d'  ordine  nelle  naturali  caute  ,   il  Fatto  ritoccato  ;   dalle  cofe  ad  ogni  modo 
oculatnlìmo  critico  Prelat  i    ivi  accennate  ,  ed  accordateci  ,  vietili  di  molto 
ad  avvalorare  e  confermare  quanto  diamo  dicci. 

XXXI.   Vuoili  dunque  qui  pregato  il  Concie  Lettore  ,  che  piacciagli  riflettere, 

qua:i- 

•  Nel  fecondo  Libro  citato   cap.    LXIX.     manne-  in  Trm&mt.  de  M  ttm.  I    '■. 

pa^.    loj.  I.   ///.    I.    ac    IO,    il    LlCCtO  de  freundo  qu*- 

I  u    innalzato    alla    Sede   Vefcovile  di  fitti  tir  Epifìotas  cap.  40.  ,  loJati  dal   5 

1         va  l'anno  K04.  ,   come  1                  rli'  Card.  Lamb-rtmi  L   V.'.Pct.  I.  cap. XXXI. 

.1  fjc;a  dcll'U^hclli  Tom.  V.,c  ijov-i-  rum.   5    Somigliante  prodigio  oflervoìTi  un 

uè                inde  e  vafta DioceG faacamen*  dì  nel  Beato  noilro  S  mone:  De  ?*<>  >'.li>d 

te  per  pili  anni.  etèmm  kmbetmt  (  Scrìve  I'  Emineatift-   Petra 

e    '■■                 appcllafi  nel    fuddetn  luo^n  Tom     '•  Commrnt.    ad    Condir  XI.    fnn. 

dell'Ita!:.!   la   r.i  .teli*  Uphelli   .    Ledali    nel  IV    Se,rl    1     fbl.    <&  Col.   2.  )  *uod  rtafì'  n«» 

Teatro  del   Ghillino  Voi.    :.   p.  aia.    La  .  ami  adhic  »i:<acnlofc  j*peifu<:: 

dopo  di  sé  p;ù  Monumenti  del  tuo  i  nttm  unun  din  in  eam  créfiemi  longttu- 

m    pro&i  c'    in   vrfo-  dmem ,  in  qua  tram                     1   rrciderentur, 

d   Vedi   la   Bolla   fopra    cap.    IV.    num.  ut   ex  rtfl.-fi:.,    de  vi/m    tr.iiit    Mr/«M*NU  d* 

XIX.  Canoni?-*'     V\.   duo.    ».   num.   6.v    Ciò    che 

•  Vrggafi  il  Zachia  P;<r/?.  Medie.  Legai,  p  ire  mi  ricorda  aver  letto  anch'-  iireflo  Fe- 
L..     a.  J                   .••     10.  num.  17,  il  (jer-  lice  Contcloro  de  C                  judor. 
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quanto  fofle  rllo  telante  Prelato,  che  non  volle  pattare  qua] 

tota  (Iraordinaria  ,  e  che   porti  apparenza  di  miracolofo    il  crefeer  dell'  Ugnc  e 

in  unC.  di  vita  privo  j ma  dietro  tutta  quella  fqui- 

fita  dilicatiffima  circofpezione  di  n  nìega  egli  il  tatto  ,  anzi  fembra  riconoscerlo  e 

che  abbia  creduti  degni  ili  fé  ro,  i  quali  gli  atteitarono   qual  cola  maravi- 

:.i  che  in  quell'  le  Cadavere  fcorgeanG  viCbilmente  crefeere  e  le  Ugno, 

ed  i  Ca 

XXXII.  Se  aon  che  topib  dichiaratamente  fi  da  per  fuafo  d'altri  fatti  mol- 

to più  del   .    -  lardevoli,   e  che  a  noi  mette   conto  renderne   av- 

vertito il  Lettore .   1  e  e  confetta  Monfignor  Vefcoyo   di    Padova  > 

che  il  B  ■  E  «rei  (lato  fia  uccifo;  che    fin    d'allora  veniva  palefemente 

lue' Pop  dar  divozione  venerato  il    picciol  Corpicciuolo  ,   vedendo- 

te  molti flGme  di  Vellimenta,  Anelli ,  ed  altre  cole  famigliami  ;  che 
(e  gli  vedean  tuttora  attaccati  i  capelli  di  color  d'oro  in  forma  di  chenca  taglia- 
che  le  carni  del  Bambino  ravvifavaniì  di  color  nericio  quafi  d'Uomo  dal  Sole 
oozato, che  eran  per  altro  morbide;  le  membra  e  giunture  pieghevoli  e    trat- 
.:  finalmente  die  la  ttatura  lo  faceva  credere  Fanciullo  dell'età  d'anni  tre *. 
XXXIIL  Non  più  ci    fa    d'uopo    pertanto  di  Scrittore    Sincrono,    veggendoci 
dal  tellimonio  di  quello  degnifìQmo  Prelato  ,    che    fede  indubitata  ci  fa  fu 
:i  :  mentre  tanto  maggiore  credenza  rifeuoter  dee  fu  di  quelli  da  chicche- 
Ila  .  i  che  per  altro  poco  favorevole    in    tutto  il  ricopiato    Decreto    aperta- 
mente d  :    quindi  qual  cola  naturale    interpreta    il    crefeere  de'  Capelli  ed 
on  accenna  pel  fuo  nome,  chi  fi  folle  il  Bambino,  di  cui  ragiona;  e  tan- 
to :.  il  fomentare  per  balfi  torti    fini  un    culto    luperltiziofo , 
clic  anzi    lo  ;             :  ,  ed  cfpreflamente  vietato  lo  vuole  . 

XXXIV.  Merita  in  oltre  qualche  ritocco   quello  egli  afferma    del  Cadavere, 
.~re  data  gli  fotte  recifa  ìa  Verga  infantile;  mentre  quin- 
conghiettura    per    venir  più    agevolmente    in    luce    degli  Ucci  fori . 
al  nolìro  B.  B  imbino  Simone  tu  la  medefima  ,  fé  non  recifa,  crudel- 
mente traforata.    E  le  qui  neceHario  foiìè  per    avvalorare    l*  indizio    agevol   cofa 
larebbeci  il  rapportare,  oltre  il  detto  del  B.  Andrea  pag.  257.  not.  a  ,    più   altri 
infanticid;  di  coitoro  commetti, ne'quali  praticata  venne  fomigliante  inumana  bar- 
bane, pn  .oro  per  avventura  ttrana  vaghezza  d'incrudelire  contro  degl'  in- 
nocenti Pi            ti    più    clie  in  ogni  altra    in  quella     parte,   onde  palefemente  di- 
::inguefi  dall'Ebreo  il  Cruiiano. 

XXXV. 


-  Nel  Libro  delle  V;fit\7Ìoni  fatte  da 
Mora-gnor  Pietro  Barozz,o  Vcfcovo  di  Pa- 
dova, di  chiara  memoria  ,  elidente  nella  Vc- 
fcovil  Cancellarla  di  detta  Città  ,  in  trat- 
ta  ,  eh'  egli  fece  del  Moni- 
Itero  e  (  1  di  S.  Sebalhano  dell'  O 
ne  de'  Minori  Offervanti ,  fonovi  re?:(lrate 

Ott  '  -  i- 

■•.  Ine  lubd  fpeélantibus  ad  Orien- 

.    (imlirum  eit ,   habetur    i,uen ,    nefeio 

,,  cujus,  Cadaver,  cujus  abfcifum  fuide  vi- 

utium  ,    &    propterei    (j  )ia  a 

occifus  fuerit ,   in  venerationc  : 

eli  ,   ut  Vellibus ,  Ani;    ., 
,,  &  Gmilibus  oppletum    fi:  ,    hoc    publice 
rumo  :  Coionam  ir.  e 


„  te  perinde,  ac  fi  Clcricus  effet  ,  habet, 
,,  capillos  davos,  (laturam  Pueri  trimi ,  co- 
„  lorein  nigrum,  tk  funilem  adulto  ,  vitam 
,,  flacclientem,  juncluras  membrorum  mo- 
„  veri  faciles  .  Fcrunteiin  hanc  ufque  diem 
„  Capillos  crefeere  ,  &Ungucs;  hoc  autem 
„  quia,  ut  cernere  elt,  Corpus,  cùmadhuc 
„  v  vcrer,  fucci  plenum  fuit,  Miraculi  ni- 
„  hil  habet.  „  Quello  Documento  in  au- 
tentica forma  ,  e  legalizzato  dal  Signor  Car- 
lo Pafini  Attuano  Vefcovile  di  Padova  adì 
i«j.  Gennaio  [745.  ,  e  munito  col  maggior 
Sigli  o  dell'  Eminentiffimo  Rezzonico  Car- 
dinale e  Vefcov'o  di  Padova  ,  l'ottenni  dal- 
la benignità  di  Monfignor  Veronefc  ,  Vi- 
cario Generale  di  detta  Diocefi . 
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XXXV.  1  no  in  qucfl  »  far 

a  delle  n  :  pure  e  >nlefl 

the  con  ifcruuulola  di  Tamii  i  p  re  \ 

j  e  quindi  trarne    argomento    ad  effett.)   di  provare    li  verità   del    v.  . 

(offerto  dall' Inn  .  a  quello  m  i  e   contradiltinto 

rerogati  ■  '       ile  ed  incorrotto  per  il    corfo  d' . 

ente  in  un  Corp  >  pieno  di  i  ice  (io,  quale   ce  lo   da   V  att 
Prelato,  fernbra  cofa,  che  abbia  del  proi  mente  le  vorralTi  por  men- 

te ,  che  quella   rfl  I    C  mtinua   tutti  Icorfi   ben    due    fecoli    e 

.    M.i  ■  |uefto  pine   r.  -no    concordi  camminano  i    I 

tori  •' ,  ii  fai       t    ,  rrca  troppo  ufeir  di  cammino;  onde  ci  contenteremo 

d'averne  q  i)  fatto  un  cenno  foltanto. 

XXX  VI.  Non  lì  dee  pattar  lotto   filenzio   neppure  ,  che  M  >:ifignor    Barozzio 
non  vieta  aflTolutamente  ogni  culto;  ma  ite  il  pubblico,  clic  ine. 

te  alle  dette  Difpolìzioni  Pontificie,  ed  al  pi  Irò  B.Simo- 

ne, da' foli  S  mai   I  puh  effère  .  ».    Il  privato  poi    tanto  eg':  :  i 

lungi  dal   volerlo   vietato,  che  anzi   neppur  fece   leva:  tare,  ove  ila*,  a 

111  venerazione  di  tutti,  il  Cadavere  del  Fanciullo-,  Dulia  legli  Anelli, 

ed  altre  cofe  in  atteftato  della  lor  divozione  da  que'  Popoli  a  lui    offerte    e 
tate;  e  con  ciò   nonché  difingannarc  quella  gente,  come  troppo  credula, 
ne  anzi  a  confermarla    nella    (uà  pia  periuafione  ed    affetto  in  vedo  il  B.   Loren- 
zinoj  cola   che  non  mai  avrebbe  lo  zelante  Prelato  ne    dovuta,  né    potuta    fare, 
ogni  qual  volta  creduto  avelie  il  tutto  una  favoletta,  od  anche  fol  tanto  un  rac- 
conto molto  incerto  e  di  prove  convincenti  interamente  (provveduto  .  F.  cena- 
te in  tal  cafo  doveva  egli  far  levare  affatto  dal  luogo  colpicuo  ,    in  cui  full'  Al- 
tare colloca!  i   ,  quel  Corpicciuolo  •  dovea  comandare,  che  t.>(Te  fotto 
ra  fepjlto   a  g  ila  degli  altri  fanciulli;  dovei  tifflOVCI  altresì  tutti  1  contrai! 


a  Le  notizie  ultimamente  venuteci  dalla 
Curia  Vefcoviie  di  Padova  ci  afficuran  .in- 
die al  giorno  d' o^gui  dell'intera  ina 
■  i  .•■•  .i  ogni  membn  tir  fino  degli Occhi , de* 

ili  il  ftnifìfu  t  HUZZQ  aperto,  e  delle  Un- 
..  d:l!c  7itJ»;  e  de  piedi  ,  e  del  uji.inte  del- 
le /•-.•  memora ,  non  indurne  ma  1 
e  ftcjjibili  ,  e  vejìite  interamente  della  tur  car- 
ne. Anche  il  pre-lodato  Signor  Arciprete 
Matteacci  con  fuo  Documento  autentico  ;n 
data  li  i.  Marzo  1746.,  e  fottofcritio  da' 
PP.  Bernardino  da  Venezia  ,  e  Vicen/o 
da  Milano  Minori  Oflcrvanti  ci  attedi 
del   Beato   Lorenzino  ,    che  /'/  Cor/ 

ietto,  ed  unito  in 
te  li  '       •  arti  natia.:.   -, 

■  1 ,   mentre    ec.    fono    le 
■ 

asmendue 

Il  à    •  pali 

■ 
occh:n  ;    ti  fiiiflio  far  è  fimi  0f   rtt  , 

■ 

: 

ulto  e  perf  :i.*- 


mentr  ;  le  guancia  fon»  bensì  pefle  d.. 

ti  j  ■  di  S.  3 

ne  da  Trento  ,  \10nt 

di  carne  ;     ma    j    . 

E  ciò  fu,  che  lece  dire  il    Biitmano,  che 

(il  era,    fra  le  molte    da    cflo    in  | 
Citta  li  1    Iute,  la  piti  b«  Ila  Reliquia .  An- 
che il  (■>  azaga   parlando  d  I  Coni  tuo  dì 
S    Si  ball  ano  di  Maroftica  •        :     . 

.-..    :-.    /  I  •    », 

1  9. ,  p.ttelta  :  in  1        ■  -ti  Pueu  l-  ■ 

rentii  Ma  ■"" 

perfeverat ,  religiosi  fatti  CuftoditHT. 

b    Leggali  » 

\- 
/.  1.  e.  XXX.  a 

potr?n  Vi 

- 
gio  da'  Fedeli  tir 

on.tc  anche 
de  .  1 

i  quelli  di 

.  ... 
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.!  divozione   e  culto  ,  da  ;   e  dovea    finalmente    vietar  a 

que'.h  il  'i   nulla  omettefiero  per 

trarre  quel  "  g*on  '  >  Bulla   di    I 

quello  egli  ha  fati  unente  (;  :  io  due  ,  quali  di  pafTaggio,  che  pubbli- 

cai.- rio  :  lafciando  per  altro  libero  il  corfo  ozione  e 

dando  che  anche  in  quel  tempo  era  giunto  a  fe« 
moltiffìnai  Voti  ed  offèrte. Anzi  il  1. 
fimJ  prv  rj  quali    invitare   quo    popoli    al  proIeguimer.ro  di  :   (  ■■:- 

ii  ili  culto  .  con  permetti  nella  maniera  ftefla  d  cfpofto 

zione  li  •  '-,:;i  >'  B.  Corpicciuolo  in  atto  di  rifeuoter  nfpet- 

nque  lo  rimiraflc . 
XXXV  il.  :arr?  qu«^°  culto*  continuo  fenza  interruzione,  co- 

me dicemmo,  lino  a  giorni  nolìri  ,  ne'  quali  dopo  di  due  e  più   fecoli  ,  fu  fatta 
Tenz..  izione  alcuna  l'ultima   folenmrTuoa  traslazione  del  B.  Fanciullo  ,  cele- 

rità e  confolazion    Comma    da   que'  popoli  in  grandilfimo  numero  ac 
;-.  Ottobre  giorno  di  Domenica  an.  i-rr. 

XXXVIII.  Ma  come  mai  dira  taluno  fu  pofiìbile ,   che  Monfig.  Vefcovo  Ba- 
rozzio  non    a  >utO  il  nome  del  Bambino, onde    ti  fa  r    potetti:    1"  efprelfione  : 

ilo  il  C  crederli  che  il  Bambino  rives- 

ta di  Martire  ,  uccifo  di  ti  eleo  dagli  Ebrèi  ,    non    fia  fiato    ila'  Reli- 
quel  tempo  conofeiuto    per  nume  ,   o  che  il   Prelato  curato  non  fiali  rifa- 
perlo  ,  o  faputol  :rfi  r.óu  abbia  voluto  la  briga  d'efprimerio  ;  ma  fiali  con- 

tentato della  definita  e  poco  rnpettofa  efprelfione  :    v   ha  di  non  ih  qual 

.     il   C  ;      -.  rreì 

XXXIX.  (.         :  i  ci  e  r.  me  qui  pure  accade  ciò  ,   che  non  fa  finir  d'  animi- 
più  de'  Scrittori  V  accuratiflìmo  Tillemont ,    mentre    come  egli  avverte, 

di  taverne  s'  ine  predò  di  loro  cofe  ,    delle  quali    non    v'  ha   né  mc/.zo  , 

irne  ragione  ,   che  foddisfaccia  ,  ed  appaghi  :  altri  ,  come  qui  ,  tace 
ora  non  mai  avrebbe  dovuto  tjcerli  ;  altri  ufa  efpreffioiii  ,c!ie   mal  s* 
ino  col  n  ;ìe  cofe  dallo  ileffo  ricordate  ,  o  con  quelle  da  altri  Scrit- 

tori fui  tatto  o  (oggetto  medefimo  rherite  ec.  Ma  non  mai  per  quelle- cofe  fia  le- 
cito richiamare  in    dubbio   o    la  verità  del  fatto  ,    o  la  veracità  dello  Scrittore  , 
qual  volta  altronde  non  venga  congruentemente  la  fallita  rilevata  * . 

K    k  XL. 


a  Rende  anche  teftimonianza  di  quello 
culto  Francefco  Scotto  nel  fuo  Itinerario 
d'I-  ..ndo  :,,  Sono  in  quello  Ca 

,,  lo  (  d     '  -a  )  molte  Chiefe,  ed  in 

.ella  di  S.  Sebalfiano  ;  tenuta  da'  Fra- 
,,  ti  di  S.    Francefco,   li  venera    il   Corpo 
lei  B.  Lorenzo  Fanciullo  Martire:  ,,  Di 
cui  non  pertanto  non   fanno  menzione  ve- 
lie (  ove 
.r  fi  dovrebbe)  1  ContinuatoriBu 

_en- 
.jhevoli  Martiri  ;   quando  pu- 
re ad  aitro  Mefe  nferbato  non   avellerò  il 
B.   Lorenzino. 
,    6  ut    in    più   luoghi   della    i 

I   Martirio    deli'  Apo- 

icopo     lingolarmente    pao.    \j. 

...  .rei  grandemente, 


H  ci;e  gli  S:rittori  diceflero  ogni  cofa;  ma 
„  calino  s' accordan  a  maraviglia  in  quefta 
irte  di  lafciarci  digiuni,  chi  di  quefta, 
,.  chi  di  quell'altra  circoftariza.  „  Veggan- 
ii  pi.  aJtre  cofe  fu  quefto  propdito  dette 
cap.  II.  num.  XXXVI.  e  cap.  III.  num. 
XXII.  A°°iugnerò  qui  il  Caltcllini  ds  In- 
quifit.  Miracul.  in  Caufis  Marty.  pag.  64. 
ove  afferma  :  „  R.eg  ilariter  &  ordinane  ef- 
„  fé  ufìtatum  apud  Scriptores  etiam  Ec- 
„  cltiìaftiecs,  ut  unus  vel  alter  non  expri- 
„  mat  omnia  ,  &  lìngula  gefta  ahcujus 
,,  Viri  Dei;  fed  quod  unus  omittir,  alrec 
„  vero  refert  ,  quod  obfervarunt  etiam 
„  Evangeliftse  fenbentes  gefta  Salvatoris 
„  noftri  ;  nam  quod  unus  omilit,  alter  cx- 
,,  pheavit.,,  E"  celebre  a  quefto  propoGto 
cfernniOj  il  Tres  JUpt  qui  tefìimoniun  dant 

■  ■-. 
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I  e  in  quello  .  N 

che  quii. 

clic  dal.  I  .Conchiudere 

n  ;.;.i  e  rt<  /••'■  ilio  tnan 

«  i  dell'  ufai  > ,  che  non  G 

Beau*  che  per  ti 
lì  i 

.  bada  condizione  ,  e  lìgi 
G  limo  cu  ,  noto  non  !  le  *  ,  o  per   .  i 

e       la  cofa  fofl  e  palefe  ■'  brade 

i.on  pericolo  di  picn- 
dere  sb...  do  cfprcflamcntc    pc  'I  n  li    riverito    ver.: 

•    abbia  portato  la  molta 
ii  nel  lodtto  Decreta  replicai  ci  ha  dati. 

XI. 1 1 .  itra  mai  '  un  Fanciul- 

lo pochi,  ci  I  tre  anni    fa  morto  ,  eflei  poterti   palefemente   fu  d 
vento  e  rei  moltiflime  i  •  in  attertato  di 

te  contradiftintOj  a  titolo-*  mot;,  barbaramente  dagli  I 

uccifo  ,    quando  avuta  uon    li  averte  comunillima  perfual  na  ceri 

di  quella  particolarità,comunque  poi  la 

\LIII.  In  fecondo  luogo  può  dir  fi,  che  il  Veli 
ventura  tutta  quella  (lima  e  dii  al  Beato  Bambino,    quanta  comunemente 

gliene  veniva  rimollrata  :  avendoci    I  l    i  ciò  dato  più  clic  un  lemplice  <enno  nelle 
cole  l'opra  da  noi  ritoccate  ;  ma  mente  nelle  parole  ,  che 

,.  Per  verità  pare  debba  crederli  ,  non  affer  egli  itato  tocco  di  molta  te- 
/za  in  verfo  il  B.  Fanciullo,  i  aver  per  lo  meno 

farne  citeriori  dimollrazioni  ;    ne  folle  |  i  -ne   od   il    timore  di  non  \ 

egli  e  >n  cib  a  promover  un  culto  dalla  Sede  Apollolica  non  ; 
o  flato  ne  Ha  qualunque  altro  motivo. 


in  C.tlo  ,  P+scr  ,  K'an- 

;  J:tn:  cip.  <;.  Fp.  i. 
S.Jo<in.  del  qual  tetto  non  fi  valle  ,  ne  il 
Concilo  Niceno,  ne  gli  ant;  .  P.   im- 

pu<naiort  di  an.i ,  ut  .foftomo, 

Ciri  >  ,  Hai  0,  Ascoltino  ce.  Anzi  R. 
do  Simonio  H/jl.  Crit.  h' : .  Fcjt.  cap. 
atte  liti    più  Codici  di  Ve- 

neranda antichità  ,  ne'  quali  non  iesgefi  : 
e  non   per    i.into   quefto    (teflo    te 
loJ.no  da  SS.  Cipriano  ,    Atanaho  ,    1 
genzio  ce.  coni'  eziandio   da  Tertulliano. 
Minti  Coùci  Circci  Io  rammcmoiano 
prrll.)  Kobcrto  S tetano    in  Script,  edi:. 

■  e  preti  ta    Edizion  Coni- 

•    ■ 
tu  queftO  patio  la  D  ..riiet 

To.  2.   !  ■ 

..   1.'  Ai  turo  ne!   ' 
.no  ne  tcl'c  un  !  ne 

ìncontran  pure  nella 
rei  nano  non  pc 

>   quel  San' 

'artino  S.  Felice  PrcK 


[V. 

cflo  Ma:t.   Rom.   JO.  Agofto  . 

r<r  -•.;    . 

../   ,  qui ,   di' 

decolla- 

»:  ,  eo  <j  ■ 
Bo  I 

..ccontitJ 
febio 

EOti   parole:  ,,  S:t  (  Clcmms  Alcxa- 
,,  nus  )    eum  qui  J.ì.  tuie- 

Il   cani  iU unì 

notum    viri  con- 
>que  Cbnftianum  ci'e  af- 
i  fa- 
di  funi  Ano- 
nini:,  ben  m 

coi  .urne,   n  I 

che  li  i   molti fl 

Il  nome  foilc    di    Loicnzino    fi   è    un 
nutivo    del  :    di    fuo 

che  .  .  .lì   per  cognome  -  r>er 
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\f  [Vi    M  .  Iteui  ^    le  non  che  tani  >  più  ci  deve    eflTer 

[e  il  celi  fuo,  quando   più   botano  egli  fallì  cooolcere  da  ogni  ap- 

parenza .  potuto  avelie  o  pei  giudizio  ,o  largii  pc'l 

irmare  pia  di  quello  vedeali  di  fatto,  e  pattava  predo 
e  certo,  cioè  T  incorruzione  del  facro  Corpicciuolo ,  vedi- 
la di  tutte  le  (opra  rapportate  notabili  circottanze,e  la  qualità  della  morte 
al  B    Fanc  ilio  dagl'  inumani  Giudei. 

XLV    Oi  'e  cofe  ben  chiaramente  dal  Hirozzio  affermate  ci  vi 

scordarle  colla  fadidiofa  efpreflìone  fuddetta.Onde  o  Ga  ella  (lata  e£ 
!        ■  •:  >  ,  tanto   più   quella   vicn  a  confermare 
da  lui  qua!  teftimonio  ili  villa  ,  in  favore  nel  B.   Lorenzi  no  ati 
(lata  originata  da  vera  ignoranza  ,  pei  cui  di  fatto  in  que* tem- 
pi i,  ita  notizia  del  nome  precifo  del  B. Bambino j  oppure  qualfifia 
altra             e  G  fofsej  che  trafeurar  tecc  allo  Scrittore  l'efprimere   dei  Bambino  il 
lui  palefe,    nulla  reitera  né  per  1'  un  capo  ,   ne  per  1'  altro   pregiudicata 
la  e               del   Martirio  ,    che   qui  unicamente  ci  (la   a  cuore  .    Anche  1'  antico 
ir  dalla  Cronaca, detta  Fafciculus  Tcmporum,  ha  per  certo  i!  Martirio   del  B. 
io   da  Bufoletto  ,   di   cui    (otto    parlerà  (fi  ;    e    non    per  tanto  dimoflrarfi 
egli  ignorante  del  nome  di  lui  «:    che  pine  mofìraron   d'  ignorare    gli  altri   Scrit- 
tori, anciie  contemporanei,    i  quali  r<  ono  sì  fatto  Martirio    fucceduto  cin- 
que anni  prima  di  quello  del  B.  Lorenzino  ;  di  Torta  che  noi   pure  ce  ne  llaremo 
al  bujo  ,  ogni   qual   volta  Autor  di  que'  tempi,    per  altro    poco   conofeiuto ,  rag- 
liato minutamente  non  ci  avelie  ,  non  che  dal  nome  ,  ma  inoltre  del  refian- 
te  che  riguarda  il  Martirio  del  B.  Fanciullo. 
XLVI.  Non  toglie  dunque  la  verità  dell'  infanticidio  del  B,  Lorenzino,  ne  ad 
s'  oppone  punto  V  ef  -redione  fuddetta ,  toccante    ii  nome    del    B.  Innocente  ; 
ime  né  tampoco  oda  al  medelìmo  quell'  altra  ,  riguardo    1'  età   di    tre  anni  . 
ro  e ,  che   uno    non   abbia  più  di    anni    tre  ;  altro   che  la  fu  a 
ra    età  maggior  non   dimo  tri  ;    dar  ottimamente  potendo  ,  che  uno  conti  di 
.   più  anni  ,    e  che  non  pertanto  la  picciolezza    faccialo  a  quell1  età  mal  cor- 
diere ,   anzi  dia  piuttosto  motivo    di  crederlo    d'  età  ancora    più  tenera  .  Ol- 
eosi palla  la  cjfa  con  quefto  B.  Fanciullo  ,   in  cui   la  datura    fembra  minore  dc- 
anni  di  lui  .  Onde  il  preloJato  Prelato  non  dille  di  elfo  ,  che  la  fua  età  fof- 
fe    di    tre   anni    fol   tanto  ;     ma   che    la   llatura   era   come   di   fanciullo  d'  anni 
tre  y. 

XLVII.Mi  come  tutti  e  tre  gli  infanticidi  qui  da  noi  ricordati  vengono  a'pri- 
ma  faccia  grandemente  combattuti  dall'argomento  comunemente    detto  negativo  , 
proveniente  dal  filenzio  degli  Scrittori  Sincroni,  o  vicini  a'  tempi  del  pretefo  av- 
vento ;  gradirà  fpero  il  Lettore  ,  che  per  levarci  d'  attorno  quella  opposizio- 
ne, difaminiamo  qui  in  riftretto.e  con  qualche  precifione  ,  qual  forza  vantar  pol- 
ii a  mente    '.  ;  itivo  ,   e    da   q^uli    circondanze  avvalorato  effer 
debba,  per  poter  con  ragione  far  breccia   nell'animo  d'  Uomo  faggio  ed  affenna- 
>.   li  pi                                   \x  è  ,  che  ii  filenzio  degli    Scrittori  tutti  ,   come  al- 
tresì la  mancanza  d'  ogni   forta  de  Documenti   ,   non  mai  ballar  polTono  per  ac- 
ri k  2  cet- 

Qfuefti,dopo  rammentato    il    Martirio  „  jus  fceleris  deducti  funt  inUrbem  ince- 
dei B.  noftro  Simone,  appellandolo  perno-  „  tam  Venetiarura ,  &  po(t  eoruni  e 
me  ,  così   foogiugne  .  ,,  Item  nmlò    poft  „  fionem    peracìi    fcelens  ,   combufti     int 
iC  .'irate  vel  CalrroOpi-  „  vivi  jn  Platea  Divi  Marci  in  medio  dua- 
,>  ter^n    fuS    Dominio    Venetiarum  ,    ahi  ,,  rum  Colu-nnarum . 

leruot  eodem  modo  alium  quen-  b  Staturam  Pueri  trimi . 
un  Puerum  N. ,  &             auclorcs  hu« 


I)  [SSERTAZIONI 

.  i 

h.i  clic  non 

- 
tanto  che 
■che"  la  e         .in  tea 
ti    a  -  re  intcli  ;o  perché  i 

da  t  • 

t 
i 
ri   ,   ed  in  fn  iti 

furo-     .  .  iti,  ile'  quali  ad  t era  mente 

moria  ,  :  tè  di  loro  nelle  S  i    capace 

le  quali  chiude  Vangelo  S.  < 

:     U  ■  I     %  i/o    , 

ni  pur  :  ibi  :  Libri 

- 

XI. Vili.    ..  Uomo  f...  n  mai"  p-  l  credere 

inque  cola   .   •  .^ione  ,  che   pei  « 

credibile  ,  q 
i   vet  illìmo  q  .  ;icr  tanto 

ito  non    .  .;ni  qualvolta  appoggiato  ne     :  »:or.- 

ghietture,  etl  argomenti   ,  che  credibile  lo  rendono:  tutti    q. 

noi  <.  d  bboi  i  .e  non  n  nuli  ;  ed  avvegnaché  e!! 

fieno  ,  verun  in  Buffo  aver  l'opra  i! 

ir  d'  Uomo  affènnato,  óo. 
i   :  :i   coi  Sacrarli    rutti  .  poflìbili  ,   e  non  mai  avvenute. 

e  dee  grandemente-  avvertirli,  che  ogni  forti  il'.,  ti  negativi,  qua:: 

.  mai  giugncr  poffe  io  a  .he  il  e 

pnran  tuttavia  avere  tanta  forza,  e  pefo  ,che  ::  >n  permi  ..<!  Uomo 

faggio  il  dare  creder  .  :i   tali*..  roteali,  con:  [1,000  multa 

»ne  dilci edere  ed  averli  vcrifimilmer.te  in  con: 
XLIX.  Ogni  qualvolta  dunque  tutta  I  Antichità  abbia  taciuto  :  o  , 

né  ce  r.e  fia  rim  ::ta  memoria  veruna  ;  prud.-:  .e  ,  che  fomigliantc  : 

mmefTo  :  >  perche  ci  mar.  i 

que'  motivi,  e  ragioni,  ciìj   i  col   poflbrio  .    Se  |   ;\  -  qualche 

_ 

-/  Avvene   Ottimamente    il    l'apebrocrio  Ci  effere  flato  regilìrato   ii    fatto   COtrtefó  , 

ipiieo    menf.  M.ni  :  in  nu   non  rimanercene  memoria  ,  perchè 

')..  :■■■:  n-j'i   efì  feri-  -.olì  gli  Scrittori   ,   die    ne  par 

.  ,  -rpo  non  ej)  .no    la    rifpolra  che  1< 

';-.'    ./  (  I  ••  pretto 

,  Ucci  hoc  j      .  .  .  ,    §.   Je  ne  e  .; 

ir       rucu/ffe/it  ;it.i<t%    Afojì  io-  9»  ne  dift 

..   omnes  :  avoir  e:.  :    e. ir    Come    on    . 

■  '    r    ,      hoc    -vet    illud  :'.irt  dttffi   , 

rrt  t  :!,;t:;  ,    '  CI    che    le 

te  :  at- 
tefoche  come  cib  fi  dice  fieni  i  ve- 

r/o 1  r.ina,  con    ugual    ragione    pot 

qui   rei  ptfìt  ,  *f:<i[fent  {  .  :K  ebbe  (  .  t....  b:u- 


. 


..  .  •  erien  o  .'  i 

.rebbe  taluno,  dicendo- 
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Monu  ■■.  a  ;  avve  altri  parlato  non  oc  ab- 

cer  non  dee  ,  nò  può  torre, od  anche  fcemar  la  cre- 
denza dovuta  limonianxa  lafciataci  <\.\  quell'altro,  quai  rò,  e  quelli  - 
che  ne  parla  Ha  degi  acque  non  abbia  avuta  ftretifTuna  uc- 
cellila e                                                         ,::o  ■'  . 

L.  V  1  di  quelle  due  eccezioni  toilo  la  fcoi  ino  . 

lo  Scrittore,  di  cui  11  vanta  il  filenzio  ,  ha  I  '0,0 

andare  intefo  ili  quel  fatto, oppure  lapendolo  avere  motivi  pa  ri  di  non 

fa  poco  pregievole , 0  perchè  .1!  fuo  propofito  po- 
liva ,  il   ricordare  quel    tatto  ,    o  perchè    ad    altri    forfè    priva- 
loi  ;;..-.i  veniva  a  nuocere,  ;  clu  non  vede,  chi-  fomigliante  Glenzio  nulla  dee, 
.ire  alla  credibilità  di  qualfifia  fatto , lafciandolo  precifamente  ne1  ter- 

.   \o  ,  in   e  11   per   altro   ritrovali  . 
LI.  Ma  qua.iJj  anche    il  tatto  non   abbia  potuto  non    eder  palefe  allo  Scritto- 
rei  lue  lu  co^a  ragguardevoli  (lima  ,   e  che  a  dtfegni  di  lui  a  maraviglia 
>:i  abbia  potuto  avete    motivi  privati  ,  che  lo  litenefiero  dal 
.    :e  memoria  -,   fé  ad  ogni  modo  e'  ò  rimallo  Documento  di  quel  tatto  ,   o 
1  altro  Scrittore  degno  di  fede,  od  in  qualfifia  altra  guifa,  <.   e  rifeuoter  dee 
mia  ,  il  lìlenzio    di  colui    non  mai  può  aver  forza  d    atterrare  i'  autorità  di 

JLiedi  ;  oimo.lrandoci  pur  troppo  la  fperienza  ,  che  Scrittori  per  altro  diligentif- 
1  ogni  baila  paflìone  ,0  privato  interefl'e  ,  tacquero  non  per  tanto 
tatti  loro  certamente  palefi  ,  che  grandemente  fervivano  a  lor  difegni  ,  anzi 
per  quanto  pub  fcorgerli  attelo  il  lor'  all'unto  ed  impegno,  che  per  ogni  modo  da 
loro  ricordarli  doveano*, 

LII. 


a  Saggiamente  V  Editore  di   San  Dioni- 
.    n  Ila    Didcrtazion  ,    clic  vi 
ti   cip.  4-  art.  j.  alcune  con- 
dizioni àà  effetto  ,  che   il  (ì.'enzio    giunga 
ad  aver  pelo.  Al  noftro  propolito  tanno  la 
L-conjj,   terza  ,   quarta  ,  e  quinta  ,  cioè  : 
.  mn  ignora ffe  :  non  mo- 
■  uff*  de  ilio  toquenti  v»»,  feci 

:im  :  c$tm  .;nt,  ò*  debebant  ,  eh 

c::m    niente 
tomprebend*  tnt,  <..  f"-,  quòminus  mu- 

"er:  tej  expleient .  La  prima  poi  ha 

nto  luogo  in  certi  cali,  ed  e:  omnium 
tllorum  Amétorum  extare  opera  ,  quorum  pro- 
furrnus  filtnti  .  Di  fatto  fé  abbiafi  giudo 
■me     l  lottare  che  fmarnta  fiafi  quell' 

Opera  appunto  ove  lo  Scrittore  avea  tutto 
il  me  tarlare  del  fatto  controvertito, 

chiara  cofa  e, che  nulla   con.hiu'e  il  filen- 
■  ci  fono  rimarti  dt  quello 
;  non  potenJofi  con  giudizia  pre- 
ere,  che  abbia  egli  dovuto    parlarne  in 
ogni  1j->?o,  anche  fuor  d'occadone.  Ma  fé 
poi  qu.  Tre  in    un  Opera,  che  ab- 

biamo tutta,  a,  fi  è  prefo  di  propofito  l' in- 
carico di  fcrivere  le  cofe  oJ  azioni  memo- 
l  Città,  o  particolare  fog- 
getto,  non  pare  ,  per  dar  p:fo  al  filenaio 


porta  con  ragione  efigerfi  ,  che  s'  abbian 
tuttavia,  fenza  mancarcene  neppur  una  , 
tutte  le  Opere  e  Scritti  di  lui.  Che  che  fia 
però  di  quella  regola  ,  come  pure  anche 
della  quarta  ,  che  tri  trattandoli  di  Scrittoi" 
g;  idiziofo  ,  fembra  non  debba  edere  con- 
siderata, fingolarmente  qualor  ci  codi,  che 
ha  limata,  e  data  l'ultima  mano  all'  Ope- 
ra fua  ;  le  altre  certamente  non  port'ono 
trafeurarfi  fenza  rifchió  d'  inciampare  brut- 
tamente^ far  cattivo  ufo  del  negativo  Ar- 
gomento. Su  di  che  lotto  ne  riparlerò  fin- 
golarmente al  num.  LI.  ove  proverafTi,  che 
quand1  anche  lo  Scrittore,  che  tace,  avuti 
abbia  tutti  gì'  immaginabili  motivi  di  par- 
lare, non  può  mai  egli  levar  la  credenza  al 
fatto  da  lui  taciuto ,  quando  badantemente 
atte  dato  ver.^a  da  Scrittori  Sincroni  degni, 
pur  erti  di  feJc. 

b  Sembra  cofa  chiara,  che  gli  Fva 
di  S.  Matteo,  S.  Marco,  e  S.Luca  ebb.-ro  rat- 
to il  motivo  di  murarci  il  Miracolo  della 
rifurrezione  di  Lazzaro;  che  tutti  lo  fep- 
pero,  anzi  che  S.  Matteo  fuvvi  prefente  ; 
mentre  prodigio  sì  Itupendo  confermava 
grandemente,  e  la  Diviniti  di  Gesù  Criilo, 
e  la  verità  della  Mirtìonc  di  lui  .  Di  più  e 
certo  ,  eh'  eglino  non  poterono  diflimular- 

lo 


:  DISS  E  R  T  A   Z  I  O   i\T   E 

ì.i 

ed     bauli   d 


qualche  irò  iute 

.  che  non  o  non  ra 

rtuno  riufcit  do- 

- 
ìcn-  della 

Vita,  Pi  .  Jcntore. 

Ad  a  tacquero ,  ed  il 

10  Eva  tS.Gi  n  pochi  anni 

racconto.   Se 
tanto  prima  che  l   i  ai  ce  ne 

He  avutoqua! 

11  'tore  .   ancorché  non 

mcn  degno  delti  tre!  ti ,  il 

di  quella  rifurreziooe 
di  Lazzaro;  ognuno  ben  vede,  che  a  mo- 
tivo de!  folo  lilenzio  d'elTì  Evangelici  non 
potea  ,  ne  dovea  la  cola  tofto  dilcre  Jerlì  • 
che  volea  !.. 

tatnente,   fé  rirtore  detto  ritrova* 

vai. li   i  caratteri,  che  dillinguono  un   Uo- 
mo  veritiero  dal   tallo  e  bugiardo,  e  P  af- 

tato  ed  accorto  da!  leggiero  e  facile  ad 

cfTc!  che  dietro  quelli  iu- 

o  rigettafle  il  futto  da  coftui 

•nato.    Onde  P  Anglet   nel 

iflmdiart  .  piamente 

ci  avvila,    che    non  bi  logli  a    i 
delia.  Stona   credere,    che  pofla  edere  una 
prova  .  degli  Anton.  Soprala 

qua!   regola  V*  egli  ragionando  covi  .,  Ben- 
,,  che  P  argomento  negativo  (... 
„  ufo  per  cavar    fuori  infinite 
„  P  ignoranza  degli  ultimi   fecoli 
,,  roltt    fotto  il    nome   de* primi    Scrittori 
„  della  Chiefa,  bifogna  tuttavia  andare  con 
„  qualche  tiferva  occaGoni  ,  e  non 

rto,  perche  gli   Scrittori, 

(ve   ci  reftano  di  que'  n.edcfim,    te- 

->n  ne  hanno  n7:onc      Pub  cf- 

„  fere ,    che  ve  ne  luno , 
„  lato  ,Je  ti  Geno   ancora   incogniti .  L 
„  Icoperta,  che  li  ùi  ogni  giorno  degli  S( 
„  ron  EccleGaftici  i  eh1  erano  nafcoGi  nelle 
„  Biblioteche,  a  .  :fla 

-,  regola  .   N  che 

„  la  celebre  viGone   della  Porzmncula  ce 
„   Il  licenzio  di  ,v 
,,  do  fatto  non.  tto  impreuTom 

moflo  a 


„  credere,  che   una  I 
la  inveni 

:   noltra  v 
„  pei  :.  M    .. .      lo  S 

non 
„  era  a  0  tempo,  o  almeno 

.  ,  o  come  dubbiofa. 
.  .   le  non 
.imcnio  i  pareva  tor- 

,.  uni  fono  .  con- 

che noi  in  conto 

»  di  ti 

0  conten 

,,  fu  inea  una  compoiizionc,  che  i     - 

,,  ì:  ramentequefta  v  ifi 

,,  ci.  .  .  .ito  con 

.,  S  .0   ce    Dobbiamo  dedurre  da 

„  ciò,  clic  ho  detto,  che  non  bifogna  fera- 

ar  come  una 
,,  Glenzio  degli  Aut  ìporanei 

.,  !   veduto,  che  farebbe    mali  (Gaio  fo 

^•diS.Fran- 
,,  ci  :nzio  di 

,,  S.   Bonaventura  ,  pouhè  un  Autore  ,  che 

•o  con  S.  Francc. 
,,  Grugge  la  prova,  eh:  fc  ne  vare 

'.  quefio  liicnzio   ;  '.'et. 

Del  fentimcnto  mcdcfimo   e   i'  Emineni 
mo  Lambert  :.  io.  n.  5. 

ftcflo  latto-  ce 
„  mo  fcxto  noi.  ti 

omineS]  iam 

,.  traduxerunt  vilioncm  Sancii  Francaci  una 
„  cut.  Ini,.  qua;  dicitur  l'ortiun* 

„  cula....  fub  obtentu  potrìlmum  ,  1 
„  altura  pracdifrarum  rerum  :  .   eli 

„  iti   '  .sS-  Bonaverv  aliorum 

,,  contemporanee  Scd  cura 

,,  Balurnis  ;■  aoeis   torr..  4.   ex 

„  antiquis  Bibliothe.  Au- 

.,  t  h o r ;    contemporanei  pr.r  lièta  omnia  • 
lerit,   ex  hoc  faclo  dare  e 
„  mit:ir,  no  '■  ccn.ium  cfTenu.'- 

:ii  ex  ce  -nve 

,,  rem  1  recentu 

nturn  ,  tir   a|  :e  ai 

^hc 
un  folo,  due  Autori  S: 

no  no- 

Uro» 
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che  mai  sfu§  iccontoraen  ve  itiero  o  ;  ibile,ed  in  quelli, 

race  li  pafTau  con  molta  lecita  e  g  udizi  i   id  itta  fol  anto  i  pib   accer- 

tati ,  e  da  autorevoli  teltimonianze  I  «(tenuti,  A  coftui  pare  certamente  ,  che  poi- 
fa  anzi  debba  ci  parli  di  fatti  feguiti  in  tempi  A.i 
lui  lontani  b  ne  e  dichiari)  donde  e  -  i  Ga  .>  lui  la  notizia 
de'  r  -  iché  parland  tal  Scrittore  ,  abbiamo  tutto  il 
.vj  di  fupporre  ,   che  nulla  e            nzi    fé  non  fé  avvalorato  da  conven 

ri  Sincroni  ,   o   non   molto    lontani 
degr  la  ano  *.£d  !  ne'  tempi  noftri  non  fé  ne  ab- 

bia 


ftro  Wadingo  Di  ali  all'anno  1*77. 

n.  19.  onde  non  pare  pofla  oneftamentc 
bitariì  di  quello  tatto,  aitilo  ringo!armen: 
te,  che  ne" due   Scrittori  Sincroni,    non  li 
feorge  motivo   veruno   di  volergli   od    in- 
gannatori,   od  ingannati  ,    ed  uno  d'elii, 
Pietro  Zelfi  ■  0  ittefta  efser  it.ito  pre- 
tane  dallo  ftei- 
fo  S.Prancefca     Anche  F.  Benedetto  ,  e  F. 
Ramerio,  amendue  d'Arezzo  alla  prelenza 
ài  Tefìimonj,  e  Notaio,  che  ne  formò  ro- 
gito autentico,  affilarono  d'averlo  udito 
ino   Religiolb  di 
l'anta  vita  e  di  le  mcoftumi,  e  che     to    ed    il  fuddetto  Dionilio,  ed  il  Livio,  e 

accompagnò  S.  Francefco,  quando  il  San-  Giuflino,  e  Giù  Teppe  Ebreo,  e  tanti  altri' 
to  portoli!  a  Perugia,  e  ne  parlò  al  Papa  b  Non  può  ad  ogni  modo  ne°arfi ,  eh; 
Onorio  III.   \  :Jins;o  al  fuddet-     maggior  credenza    rifeuoter  debbono  dopo 

Scrittori  Sincroni,  quelli,    che  al  fatto 


abbiati  potuto  giunger    a   quello  fegno ,  fé 
d.i    Scrittori  Sincroni  ,    od    altri    tcìlimonj 
veritieri  non  veniiiero  accertati,  allora  parti- 
colarmente  quando  molti    interelìati  vanno 
in  quella  credenza.  Veggafi  fopra  Gap.  ILI 
num.  IX.  e  fé  j  ; 
a  E  tanto  maggiormente  meritan  d'effer 
luti,  ogni  ou.il  volta,    come    fece  D10- 
mlìo  Alicamafleo ,  e  molti  altri ,  fi  protetta- 
no  in  fui  principio  di  nulla  avanzare,  fuor 
che  quello  tratto  hanno  da  autorevoli  Me- 
morie ,  Archivi  ec.  Altrimenti  cofa  mai  cre- 
der potremmo  <!i  quello  ci  han  ragguaglia- 


to, l'Arturo  nelle  note  al  Mart  Frane 
a' 2.  d'Apollo,  e  1' Amort  Stor.  dell'  In  dili- 
genze part.  1.  p.  i2j.  e  fegg.  .  Eppure  in  que- 
ìto  avvenimento  concorrevano  rutti  1  mo- 
tivi, che  mai  dcliderare  li  pofsano,  per 
creder  S.Bonaventura  in  debito  didarcene 


riferito  furono  pia  vicini  ,  calche  concoi- 
rendo  le  circollanzc  medefime  ,  e  per  par- 
te della  cofa  raccontata,  e  per  parte  dello 
Scrittore,  che  la  rapporta  ,  dee  piti  crederli 
al  vicino  ,    che  al  lontano  ;    quando  però 


il  racconto.  In  cfso  lui  non  può  fi^utarfi  non  conlla(Te,  che  amendue  bevuto  abbia 
né  ignoranza,  né  dimenticanza  per  una  no  alla  (leda  fonte,  o  ferviti  licnli  di  Do- 
pane, molto  meno  paftione  ,  o  bafso  fine  cumc-nti  egualmente  pregievo  i .  Fortunato 
per  1'  altra,  Che  ritenuto  l'abbiano  dal  ri-  Scacco  così  ce  io  dichiara  in  un  fuo  Trat- 
cordarlo.  Sembra  in  oltre  gli  corrclle  de-  tato  de  notts  &  Jìgnis  San&itat.  Sebi.  11. 
bito  ine.  le  ,  e  molto  precifo  di  c*p.  6.  Attendendum  quoque  m  Hijìorico  ,  an 
irne,  almeno  in  una  delle  due  Vite,  fui  tempons,an  veri  preteriti,  &  antiquio- 
che  lcrifle  del  Santo;  cflendo  come  ben  li  ris  fecali  bijioriam  fcribat  ;  plus  etcnìm  att- 
rav.  .:a,  quella  particolarità  cofa  ragguar-  tboritatis  babebit,  qm  fui  tempori  s  resgefìas 
dev.  e  lingolar  pregio  di  S.  Fran-  refert  :  nam  qua:  ad.:  funt ,  dum  Autborvi* 
o.  Ora  avendola,  tuttoché  veriflima,  ad  vebat ,  cognofeere  ipfe  ,  &  pe>q:<ircre  diliger}. 
ni  modo  taciuta  il  Santo,    l'orza  è     on-  tiffimè  poma:  qu.e    ero  illius atatem  priccef- 


chiudere,  che  il  liienzio,  anche  di  chi  per 

capo   doveva    parlare,   Don    arriva  a 

far  prova  di  tanto  pefo,   che  agevolmente 

non  pofla  arterrarfi ,  ogni  qual  volta  v'ab- 


(erunt,  non  nifi  .  vel  fcrìpto  -vel  rela~ 

tiune,  quibus  f.epè  \udicmm  deefl ,  perdi fcit. 
Ve  ;gau  il  Baionioan'anno  34.  n.  CLXXVH. 
il   P.  Onoralo  tom.  1.  DifTer.7. ,  L'Eminen- 


b:à  teltimonio  degno  di  fede  ,   che  attella     tifs.  Lambertini  lib.  1 1 1.  cap.    Vili.  num.  9, 


fui  fatto  taciuto.  Onde  ragion  vuole  n  >n  fi 

precipiti  il  giudizio,  fingolarmente  qualor 

tali,  che  foitcnu- 

ti  da  una  comuniffima  ,    e  per  lun^o  tein- 

interrota  credenza  ,  pare  non 


e  Non  efler  neceflario  ,  che  chi  ci  rag- 
gila-; ;a  di  qualche  fatto  fia  villino  nel  tem- 
po medeGnro, in  cui  vuoili  quello  feguito, 
dev'  eller  cola  fuor  d'  ogni  dubbia,  quan- 
do non  vo^iiafi  fui  punto  di  Storia  antica 


4      DISSERTATIONE 

■ 

do  e        •  il   l  . 

di    tutti 


HO .     ] 

>  le 
o  dell'  Era  I  .  ha  poco 

meno  ,    che    un  »  in   tra  la 

lu: ,  e  • 
pure  vien  egli  a  ri- 

anche  A  ,  tuttoccliè  le  col:  da 

,  e  pare  i  .nocon- 

ciliai  :  )  Apo« 

fìolu  :  acconta  E    Scrit- 

:ono.    Parimente  I  ■  ■ef- 

jnocontem- 
1  S.  <  e  non 

e  narra  il    primo  prefso  Eli 
bio  i  Giovine 

tto  Capofquadra  dc'La'n,  e  per 
ra  Jel  S.  Apoftolo  a  Gesù   Grillo  gua- 
iato  :    e   quello   rapporta     il    feco; 
de  Priejl  ^6.  dello  lteflo  Apoli 

to  ,    ne   forti 
fu  ,  come  ceri?  ed  .  j  b'amir 

:a  d'  cflcr  notato  ,  eh:   la   narrazione 
Clcmcrr  no   lui  tatto   ac- 

cennato :  /.ione  tino  a' Tuoi 

r 
Sto; 

Pru 

0  Scrittore   di  tutte  que.Ie  Padìoni  de' 

le  quali  ,  ad  lui  .  ,  rie 

"o    per  ver:  .    l'iti  altri    Al 

ori  non  con- 
I  correre  nel:  i 

cerca  d'  ,  tri ,  ce  ne  prel 

dome  (lieo  ^la  Gefls  del    nollro 

filoi  '  ovo  e  Ma,  tire  S   ' 

Il  ' 

•     i. 

Co- 

: 
„  ut  in  ni 

■ 
„  i 


i,  dav;t  :  Gejla 

n  ejì ,  ut  j 

. 
:        ••••  ■ 
I 

.:.n» 

„  CCCC  c<  • 
Il   tempo: 

„  de 

lex  membraneui 

.    \cl 
„  cci:<.   ;  ..,  % 

tem  ex  Italia  aJ  Romanum  Po 
»  «  n  ttebantut  ,  ut  ve!  ab  co 

,,  ciontareoi  acciperent , vel  ut  in  Romino 
rimo  allervarcntur,  vel  den:que,tr 
icris  domi  •  ,r- 

ocum  obtinerent.  Prin    m 
oribtis    \ 
n  S.  Vig 

Atidorum    S 
„  oempc 

operatori  aurora 
>i  v  mtur): 

n   contra  ho  . 

aCzfereoi 

■  ■'tyris  Romani  reruliilc  ,&cum 
recondidil 

ccitanfi  coir,.  he 

dal   prcloJat 

Ba:l.  .  /. 

:o  da  S. 

•' 

•  Hr*- 
'  :an- 

- 

0, COnk: 
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(ora  >tiu .. 
•  « 
LUI.  Quam  ie  parla  il  pi   no,  i  Scrittore  ,  o  D 

mento  di  poca  ,  o  niuna  j  ed  all'  oppo    1  t  n  ottan- 

te 1  >  arne,  Fati  1  n  in  ne  baci  ;uar- 

li  e  molti,  fenza  poterli  e  motivo,  che  ritenuti 

quel  particolare  fug  ■  -.che 

\'  A  /o  vuol  ■  andemente  confederato,  e  p 

autorità  dell  1  S(  ce  ne  parla  ;    ii 

doci  .11         den   fu  quello  punto  V  .  idicare    il  fatto  poco  ere* 

-  ■  * 
LIV.  Dilli  più  voi  ttore,  o  Documento;   mentre  poca  o  ninna  diflferen* 

;.i  tò  tra  le  memorie  rimateci  nelle  I  ipide  .  Sculture,  Dipinture  ,  Regelli  ec.  4 
1    ^i   lafciarono  ne*  1.  la   notizia  de'   Fatti  in   que'  ti 

....  •   Ma  oltre  ili  quelli  deve  anche  infederata  ed  aver  luogo  la  Tra- 


L  1 


dizio-. 


a  Quello T  commenda- 

to ci  viene  dal  Mabilloo  in  propolito  citili' 
mente  >i-::.::::  ? ,  Di  ■■  Tom. 

:.  cip.  1;.  cor.  ri  parole:,,  L 

teli,  prout  ad  rem   hanc.  Ubera  do. 

> ,  in  qua  agii  de  va- 

re  1   &  .  te   Argomenti  negati- 

.  Or  per    non    avere    baflantemcnte 

ca  , 
DoAra   avvifo  fommamente  oeceflaria, 
bruttamente  urtarono  di  fov«    te  taluni, che 
pregianfi    di  non  fo  qual   rafiinariffimo  di- 
nimentoj  prc:.  10  nulla  do- 

^r.i  credere  ,    ove  ci    mar.;.:    .scrittore  e 
Documento  Sincrono,  o  preflochè  uguale. 
S'  incannano  effì  di  molto  ,    come  dicem- 
•  ellendo  cola  Boa  punto  difficile  a  cre- 
narriti  fienfi  ,  o.i  a  ne:  feono- 
aegli  Scrittori  cor  '  lei  ,  che 

di  tal  fatto  parlarono,  i  quali  non  per  tan- 
to giunfero  a  n.  tore  ,  che 
e  lafciò  la  memoria.   La  Storia  Eccle- 
l'Eufebio  ,    e  la  I  .di    lo- 
ci dimoftrano  a   pieno   ciò  che  andia- 
mo dicendo . 

b  Per  cagione  d'efempio  ;  fé  fi  feorge  , 
n.   Sci  ttore  e  pieno   u:  tavolette  ri- 
con  Dccumenti  certi  ,  ed  in- 
contrallabili  ,0 

troppo  fempirce  ,    e  credulo  ,    volle   avelie 
»0    neli'  On^ra  fua  qua!  G  nnro 

ter,.'.  intento  di  forra ,  o  fia  che  egli 

a   k  0    abbiati  prefa  la    hberrà   di 

creaiie  di     -'j  ,  e  Tacciare  qual   fatti 

invenzioni  ,    e  fogni  ,    certa 

cofa  è, che   iuroi  0  fievole  verrà  ad 

mente, anche  dui  fo'o 

;roni  >  1 


dalla  mancanza  d'  ogni  altro  pregevole 
documento.  E  quella  lì  ì:  la  cagione,  per 
(    .    parecchie  Storie  d*  unanimi  -li- 

to, anche  de'  più  moderati,  e  ritenuti  Cri- 
tici rigettate  vengano  quali  favole  a  dan- 
ni della  verità  immaginate ,  tuttoché  quelle 
medelìme  in  altri  tempi  meno  eruditi  e 
colti  incontrata  avellerò  miglior  fortuna  . 
_ga(i  fotto  num.  LV.  come  di  tali  Sto- 
rie parli  1!  S;g.  Muratori  .  Donde  poi  ri- 
levili, le  degno  lia  di  fède,  o  nò  lo  Scrit- 
tore, l'abbiam  in  parte  accennato,  che  pe- 
rò qui  ci  contenteremo  d'unicamente  fog- 
giugnere,  camminar  la  cofa  fu  quello  pun- 
to di  pari  ,  cosi  per  rapporto  agli  Scritto- 
ri Sincroni  ,  come  riguardo  a'  più  lontani, 
cioè  dover  eglino  per  meritare  credenza 
dar  faggio  d'  un  cuore  (opra  ogni  cola 
amante  del  vero  ,  e  d'  una  mente  adorna 
di  tutte  quel!'.*  dotti,  che  neceffarie  fono 
per  rintracciarlo  ,  e  trafce«lier!o  dal  fal- 
fo. 

e  Son  d'ugual  pefo  tutte  le  cofe  fuddet- 
rc,  ogni  qual  volta  non  v'  abb;a  partico- 
lare motivo  di  loro  drlcredere  ,  appunto 
come  dicemmo  degli  Scrittori .  Anzi ,  e  ben 
di  fovente,  molto  maggior  credenza  rifeub* 
ter  debbono  fomiglievoli  Documenti,.!.:  - 
fo  che  avalorati  dall'  autorità  pubblica  de' 
filtrati  ,  Principi  ec.  che  in  que'  pub- 
:  monumenti  vollero  tramandar  a  noi 
la  memoria  deg li 

e  rinomati.  Non  abbiam  qui  fatta  menzro- 
le'MS. ,   chiara  cofa  ellendo  nulla  rile- 
var per  iftab    ire  l'autorità  dello  Scrittore, 
che  con    le  (lampe  pubblicata    fiali  la  fari- 

:  :   •  •     i a  r i manga  5  ti 
ta  •  NuJJuj  enim  dui/,: .;  :    (  cosi  toit 


:  D  I  S  S  E  R  T  A  Z  I  o  N  E 

1  •         '  ^'adre 

certamente 

re  .    \j 
»  tini 
. 
.  li  jvc  peri  :olo  ( 

•  Maggioi 

•    I  I 

lare  alla  mi 
e  che-  a 

cl-.c  li  V. 

che  in  q  altra  g 

Ile  cole 

,,  efi,cum  pluribus  fulciatur admioi 

^   {  Lord 

lere  al  mini,   ro.  V  autor:; 

Tradizione,  la  quale  da  quel! 

tori ,  che  oiano    impugnai  one 

fuddetta,  hi  ricoooiciuta  d.  tanto  pefo,  che 

credettero    non  poterli    quella  iov:narc  col 

omento  negativo .  n  Sani  non 
„  bene  ponderantrs  non  pofTe  miraculofani 

.ntu 
„  d.  -.incorimi 

„ raventibus  fcjl 

Monumenti!  ,  tot  alus  g; 
„  S  '   l'ubicati 

ri   D.,  lomatil 
„  apprc  •  Dmuni  univerfi  Or!m  I 

„  thol:ci  confcnlu  ,  cona:  Dì 

)  non  può  ne  '  e  la  foli 

zionc  fu  quello  punto  debba  eflcrc  di  mol- 
to pefo  ,  attefoche   non    fa  comprende 
qualor  non  li  voglia  tare  gh  Uorr. 
d'una    grande    Provincia   poco    meno    che 
infcntati  ,    come  potuto   intre 

quella  /ione  ,  quando  al    vero  appog- 

a    non    lia  .     Chi    mai   figura: 
che  una  intera  Cala  ,  p:cciola  à  ,    ma   tì- 

ianta  in  una 
notte,  indi  quantunque  d;  rercntifTìma 
OtUtO  fpacciaili  qual   : 
e    non   meno  d:  tre  !eci    Sr 
contafle  d'ct.'i,  che  oiuno  in  iurta  la   I 

aimento  ballante 

E  la  froiì    .  i  tanto  d.  CO 

.  o  :  amore  per  la  verità  ,  che  ero. 

in  debito  di  (ve. aie   al   mon  <o  tutto  , 

rencl  fuo  nafeerc  una<  .ara 

ed  Cliente  :  .è,  che 


Supplem.  al    Bellarm. 

)  ./.'<;/;   multa 
::ora  muti 

ogni  modo   : 
\    ;ga  1'  EminentifTìma  Lambertini  eie.  Opcr. 

cap.  o.  ove  m  fit 

■  ,  nec  umqu.im  finn:  .  .  . 
in/i  babere  /  'aliena  :    produc. 

di  q  tà  molte  prove . 

.<  Comeche  tal  lorta  di  Tradizione -tacile 
Ca  ad  alterare  le  cofe  ,  e  gii.  : 

:hiando  fovente  al  certo,  e  \e:o,  molto 
immaginato  e  Tallo,  ciò  nulla  .  de' 

i  ratti  parlati  .;ar(ì 

anche  ad  c'ia  la  Tua  autorità, e  pelo.  C 
però  il  tede  loda:)  S  g    Card.   Lari   ■- 

L;b.  ?.  cap.  8.  mini.    u.  m  trattando 
delle  Storie  teffute  in  fu  iii  tal  Tradizione 
Ite  :  „    Potei  it  carum  ulus    in    aiiquo 
„  haben  prc'io,  li  iplaruiu  examen   prj 
„  dat  ,   (Se  li  probi  Anelo  n  teden- 

„  tur;  quare  Launojus  i  nfc ,  qui  huic  pro- 
„  bationi  infcnfi(Tìmuj  eli    in  Appendi* 
D:[[eit.  de    Argum.    nega:,    ani»;  :  li.    i  X 
tandem    concluda.     I)  i    ■  ■.-.<    adbibendam 
non  effe  fìdem  Hifìorico  narranti  ,  aitét  nec 

iivit   »    nec    ah  alni    i. 
■ 

»//  monum->i:u  non  net    I 
Per  recarne  qualche  el  -  ino 

akum  tratti  dallo  ItefTo  P<  4. 

•    2.  cap    i".  num.  i  :  •-  Pia   *   r  bai  , 
,1  ne:    ncn  \  i;»cr    in   Dominic. 

iditio  ,  [Te   Ro!a:  iun 

„  S.  Dominico .  El  Profi  So  qu  11 
,.  :     dclint  Anelo  re.  contemporanei  ini: 
ti  mem  S.  H  0  1  magni 

.  :iti    trai; 
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|  v.  D  '  noni  (opra  la  Stona  Eccle- 

r  debboufi  le 
idizìooì  „  del       .  iocipio  ,  clic  di  nuovu  vengono  contra- 

de nulla        rdano  ile  .  „  Anzi  inoltra   a  dire  ,  ebe 

la    i  e  ba  qualche  pn  ìcriti     i  Sincroni,  me ,  eh' 

e, l.i  per  così  dire  e  pi  unitive  di   molto 

. .)  di  perfone  ,  le  quali  tutte  iofiememente  unite  debbono  ceri 

•  ,  di  quello  pofìVdirfi  d'un  ! 
,1*0  cui  ba  potuto  m  ulne  eflere  da  <  Ondeoi 

„  eh'  è  come  il  Padre  della  Storia  1  cclefìa  lica,s'è 
i  trecche  il  Fleurj  me(  efimo  nella 

flb  ••'... :  arne  qualche  efempio j Eufebio  al 

e  riraperadore  Filippo  Luto  Galliano  da  un  Vefcovo  coflret- 
ica  ,    non  producendo  dì  quello  fatto  al- 
tro ..ore.  che  la  tradizione*.  [1  a  averli  in  maggior  con- 
to il  fentimento  del  Fleury  ,  cui   nella  fua   Prefazione  (embra  poco  degna  di 

ne  ,  a  cagione  che  t  fatti  ido  di  mano  in  mano  non  partono  più 

antare  la  certezza  medefima,  venendo  cu  I  aggiugnervi  del  fuo ,  anche 

„  fenza  av»ederfene  „  non  pertanto  d<  e  confiderata  e  Ha  Tradizione  ,  fé  n:m 

L  1  i  per 


fé  anche   un   folo   avuto    ne   avelie  legger 
coflui  correva  debito   di  Gì 

lo  venirne  in 
.o;e  feopcrune  la  ,  dovuto  i 

avrebbe  a  per  diGnganno 

almeno   de'  pjlK:       Onde    parmi    che 
anzi  pc  .ere  1'  Argomento 

i  Santa  Cafa    Non  e  pof- 
c  ,  che    quella    pretela    frode    ne'  fuoi 
princ  no  faggio  (coperta  non 

non  è  credibile,  che  venendo  feoper- 
ta,non  lia  tv_;:o  Hata  pubblicata  al    mon- 
do tutto  :  e  come  dunque  non  v' ebbe  Scrit- 
tore ,  che  ci  delTe    ragguaglio  d'  attentato 
to?  sì  temerario!1  Non  per  altra  ca- 
r,    (e  non  appunto  p  Don  mai  è 

avvenuto:  perche  in  quello  fatto  n:u- 
:roJc  v'  intervenne , ma  bensì  ogni  co- 
éguita  e  nella  gu:la  ,  che  dalla  T. 
zione    ne    veniamo    accertati  .    Quello   (ia 
.     conofeere  la  forza  della  Tra- 
.    non  mai    quafi   che   folle    noftro 
Gero    :  quindi   unicamente    provarli    la 
•■i    i  :   dazione ,    -    nec    > 
ella  da  Documenti    e  prove    molto  piti  ìn- 
cortraflabili    follcnuta  ,  come    pub  v. 

..    Porporato    medefimo    nel    luogo 
citato,  ed  in  altre  fue  Opere,  fingolarmen- 
Annotazioni    fopra  le  Fette  li   io. 
anche  trattato  di  pro- 
Grandi  ,  il  P.  Onorato,  e  più 
■ 

1    bro  x.    num.    XXVIII. 
.   .    .  ..'ro    inviò    ì    luoi    Di- 


poli a  fondare  le  Chiefe  in  pili 
,,  h'oghi  d'  Italia  ,  ed  altre  Provincie  <!' 
,,  Occidente  ;  di  maniera  che  fu  coffan- 
„  te   perfuaGone   de'  :guenti  ,  che 

,,  ne!:'    Italia  ,   n  e  nella  Spa- 

„  gna ,  nell'  Affrica  ,  Sicilia  ,  ed  Itole  \  - 

-.e,  niuno  avvile  istituito  Chiefe,  che 
,,  i   Vefcovi  dall' Apo'lolo  S.  Pietro,  e  fuoi 

.cceUori  ordinati .  „  Or  di  quello  fatto 
non  ci  da  altro  malcvadore  fé  non  Inno- 
cenzo I.  ,  che  fiorì  nel  principio  del  Se. 
colo  V.,  ftefsamente  Lib.  7.  num.  XLVII. 
riferifee  più  cole  di  S.  Dionigi  fondatore 
della  Chiefa  di  Patigi  ,  non  recandocene 
altro  teftimonio  ,  che  l-i  coftante  Tradizio* 
ne  -,  te. 

b  Eufebio  al  luogo  detto  .  „  Hur.c 
,,  (  Philippum  )  utpote  Chriftianum  fama 

I  j  in  poftrema  Palella:  Vigilia  &c.  „ 
Gcsì  1'  Edizion  di  Valelio  ;  quella  di  Ruf- 
fino.,, De  hoc  ,  Philippo,  traditum  hobis 

!  ,  quod  Ghriflianus  fuerit  &c.  „ad  ogni 
modo  di  F.uftbio  così  ci  parla  il  Fleury 
nel  luogo  cit.  Pref.  :  ,,  Eufebìo  ci  tiene 
„  luogo  di  Scrittore  originale  per  rapporto 
„  a'  tre  primi  Secoli  .  ,,  Ma  giacché  par- 
lammo dell'  Edizion  di  Ruffino  ,  avverti- 
remmo eziandio  ,  che  Ruffino  fleflo  nel  fuo 
Prologo  alla  Storia  d' Eufebio  dichiarai  d' 
aver  tratti  in  gran  parte  dallaTrad:z:one  i 
due  ultimi  Libri  alla  medefima  aggiunti. 
„  Dccimum  vero  &  undecimum  Libiuni 
„  nos  confcripfimus  ,  partirli  ex  majorum 
„   Traditicnibus  &c. 
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tco 

lieve     | 
ieri  i  I        mone.  I.  fc  quella  I 

r  trafmei  coni  ni 

• 

i  C  v.ille  diffinire  1'  Ecumenico   Concilio  di  Trento  . 

la  'i  ri  Libri    ri fci    ter  da  noi  dee  »  • 

<  i       .   \  .i  non   tratt:.  concerni 

!  tanto  diramimi 

e  fede  puramente  umana  :  ma  non 

ìza  alla 
Tra  ì     ri  fu  pumi  di  n  i 

le  creiien7a  a  quella  i 
re  ai       i  ...  tiraomaoze  e 

LVL  a  *    e  nulli  itoc- 

ma  ogni  i   fa  lì  refl 
nal  Scrittore  Ji   recente  memoria  e  troppo  lontano  d 

:o    V  avvenimento  :  che  in  oltre  colini  :  -   ,iera 

.mente  credulo,'  te  pregio  larebbc,  ben  anche  bug- 

.  in  quefl  di  cofe    V  Argomento  ne  lee  confidcrarlì  di  n 

I  »,  non  folo  perche  ci  priva  d'ogni  r  come  diccm 

resi   pe;.  Iene    maniera  Argomento  di  creder  il 

-oto  fall  "  ile  lacofa,  che  da  Scrittori  di  que'  I 

quali  tuttavia  abbiamo,  dovea  per  <  raccontata*  .Ora 


a  SctT.  4.  „  SacroCancta  Oecumenica   & 

geni:  [*i    lenrina  Synodu Oi 

tara  Veteris  ,  guani  Novi  Tetta- 

menti nec  non    Traditior.es  ipfas  , 

tum  a  .  ,  tum  ad  ma  irtinen- 

tes  ,  tanquam  vcl  ore  Chrilto  , 

vel  a  Spn.tu  Sanelo  H 1  «51  a t a s  ,  &   conti- 
none in  J  con- 
ta ,  a 
.ir. 
b    Fa  molto  al  propalilo  nodro  ii 
:  Lodo\  - 

cip.    ai.  ,.  Sed    jatn    otof- 
lam  mihi  rcponcntc^nu  lire  me 

oei 

ut 
•     >-    n il    poteft 

I  :oncm   r.  imi» 

■ 
n  In 

.   ■    m   un'vc:    .  i 


«  re,  niG  Antiquio- 

„  rum  lilcntium 
..  ..  oquaciu 

•    . ■?  Atlirman:  hi  ad  arbitrimi)  fu  l 
reraotifli 
,,  I  vero  ne  volani  q.ndem  , 

ci  rum  rerum  : 
;um  no:/ 
!  •hrmantium  pot:i. 

ria,  quam  tacentium  doclrma 

ì  „  Or  quanto    qui  e'  ini 
or  Muratori   ,  e  irmentc    . 

<  io,   e    la^.i 

.      •  avvertiti    il    l'a;  l  ito  )  in 

certi  cali  particolari. 
• 
.0  demi: 

I 

l 

1 
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■     noflro   delle  regole  ;  ì  ,  e  che  genera 

tifano  elfi  famicidi 

guito  in  Rina  culla  ci  hanno  to, per  quanto  a  noi  confta  . 

croni  :  ma  per  non  replicar*  ,<  né  tampoco  chi  fcrivéflé  in 

pi  gli  altri  •  nel  Tirolo  ;  qua!   n  •  a  fia 

mmeffo  in  picciolà  terrii 
in  un  Fai  :  >vero  ,  Fi  [liuolo  di   Madre  \ 


Conto  '  -1  Io  Scrittore 

;ntc  non   pò:'. 
gui  l  ignorarlo  ;  quando  a  lui  et  r- 

irlarne,  o  pei 
feri,  la    pnncipal 

par:  onta  le  cofe  feguit.-  :  1 

,   in   quella  Città  ec. ,  quando 
radi  motivo  immaginabile,  per 
on  d'  efempio  ,  pafTìone  ,   intercise  ce. 
ia  potuto   indur    lo  Scrittore   r 
oltre  non  vi  abbia  m  ; 
uno  de'  motivi  Copra  ritoccati ,  che  ci  ren- 
1    in  qualche   maniera  credibi- 
,che  io  quelle  e ircon stan- 
ze P  Ar^.  menta  d  ,  a   Ga   Glenzio 
Autori]  Gogòlarmen  no  molti, 
e  peraltro  accurati ,  deve  aver  (orza  di  Ar- 
gomento e  ragione    badante  per  obbligar- 
ci non  e                               1   credenza  ,  ben 

anche  a  per."  .    che  non  :  uta 

•   nque  po'Jìbil 
■  come  tu  detto,    che  feguito    ha  avve- 
nto molto  ragguardevole  ed  anche  fin- 
za  che    v'  abbia,  cui  prendefTc 
crivello,   quella  ad  ogni   mo- 
che  di  rado  fuol  avvenire,  on- 
de      .    .     :rede,  ha   a  fuo   favore   ragione 
non  to  colui  cui 

che   cole;  . ,  queir 

a  tro  ci:  .  .    1   .     ,\  pei  I    :on  ciò  aver  ino- 
-  .  quaìor  irò  a  lui  con- 

dì pervaderli  ,  che  quella  donna  line- 
ane} avvegnaché    peraltro  pur 
troppo  far  li    1   ifla,  che  anche  una  Madre 
abbia  in  od:  irrifca  il  fuo  figliuo- 

lo .  Ma  a  mifura  ,    che  vengano  a  feema- 
re ,  e  diminuire    i  motivi   ricordati  ,  perde 
anche  di    forza  1'  Argomento  negativo  ,  e 
.  ad  efTer  o  puramente  negativo,   c:oè 
■  che  foltanro  obbli  [hi  a  fofpen  lere  1' 
a,  o  quando  contraflato  Ila  di  qual- 
cuna di  quelle  ragioni  ,  che  debbono  aver 
pefo  a  favore   di   qualche  fatto  ;   ai  :he  in 
que  >rte  dovrà    a  gradi  cadere  di 

'omento    negativo  ,   che  però 
tunojo    in    un    Opufcolo    fu  di    qu 

atOj    con    ragione  ebbe  a  d:- 


va 


»  'Ut  1  Setur  c\  fé  ipfa  ,  ncc  a  '- 

• 

.  ratiocinatio  .    In  iis  autem  ,  1 

conditione  facli  ,   ex  ufu  &.  traditic- 
,,  ne  pendent,  (i  quadret  in  omnem  peni- 

»  tu  .ni   materiam  ,   firmili; ma  ,  . 

,,  dicari  deber  ;  lì  non  quadret,  quia  poni 
„  magìs,  aut  minus  quadrare  ,  aliquando 
„  prcbabihtatis  habet  aliquid  ,  aliquando 
.,  nini!  ;  idque  faepius.  Quo  in  diferimine 
,,  rcgula  mula  poteft  certa  conftitui  ,  il-d 
„  qmdquid  alt  ,  totum  Viri  fapientìs  ,  & 
„  aequanimis  judicio  relinquitur  ,  ex  quo 
„  rette  &  appolira:  ratiocinandi  leges  ma- 
1,  narunt  .  „  Onde  penfo  ,  che  più  d'  una 
venga  fatto  torto  agli  Scrittori,  accu- 
fati  di  poca  coilanza  ,  quali  che  in  un  luo- 
go gran  conto  facciano  dell'  Argomento 
negativo,  ;n  un  altro  poi  lo  rigettino  ;  po- 
evolmcntc  farti  ,  che  la  diverfità. 
delle  ci.coftanze  ,  come  dicemmo  ,  tolga 
tutt'  affatto  ogni  pelo  all'  Argomento  ne- 
gativo circa  eh  quello  fatto  ,ovc  gran  for- 
za vantar  può  con  tutta  ragione  in  trat- 
tandoli d'un  altro:  ciò  che  ha  luo^o  qua- 
li in  tutte  le  regole  da'  Critici  ftabi lite  ; 
mentre  non  eflendo  elle  Dimoftrazioni ,  ma 
folranto  conghietture  ,  e  mezzi  ritrovati 
per  guidarci  non  già  con  certezza,  bensì 
con  minor  pericolo  in  traccia  della  verità, 
a  mifura  che  più  o  meno  di  elle  favorito- 
ne) un  fatto,  e  vengono,  o  nò  contrattate 
dall'  oppofle  ,  con  la  proporzione  medefi- 
ma  debbono  perfuaderci  o  ad  ammettere, 
o  a  rigettare  il  fatto  contefo  .Tuttavia  né 
tampoco  da  noi  vuoili  negato  ,  poter  farli 
di  leggieri  talora  ,  che  un  Critico  ,  quali 
dimentico  di  sé  lìeflo  ,  anche  ne'  fatti  da 
fomiglievoli  circonftanze  vediti  ,  quando 
avi,  e  quando  rigetti  1'  ufo  del  nega- 
tivo Argomento  ,  fecondo  che  gli  torna 
più  a  conto  :  ciò  eh'  è  incoftanza  a  mol- 
ta ragione  da  faggi  Critici  biafmara  .  Veg- 
gafi  V  Autor  della  Biblioteca  Francefca- 
na  moderna  Differt.  Scbolajlico  -  Hijlor.  dt 
Nlagiflcrio  Alsnfis ,  &c. 


DISSERTAZIONE 


i 

telline,  e  ito.  Per  i 

• 

i  ;    onde   al  più  qu'r  I 
...;.:■ 
i,  non  mai  |  -■•ebbe  portarci  ai  e  giudicarlo  a 

amente  imm; 
I  V  !  !.    \  -,  che  1'  Hinderl 

lece  memio  .nato    in 

'  )  to.   O    che  du 

co;  e  per 
,DU(  ;  e  quei', 

vi  non  altrimenti  poterono  p  (otto  filci 

qnc  '  re  a  que 

lefo  Ila   I'  autorr  .   .    '  '.'ocumenti  ,    i 
noi  più   vici:  irlato  .    Or  come  che    e 

;  caratteri ,  clic  ne'  Smcr ■>  ,ono  ,   t 

i  rii  <nolccr  devefi  buona  parte   di    que  (.he  vog',. 

..     i  I 

.  .  vedibile  -  di  tede  :  A 

nel  Libro  Parroccl  e    nell'  A  Prepofìtiu 

v      i  potlono  con  molta  ragione   crederli  tratte  da  M         ie   Sincroni  al 

ente  di  molto  vicine  a  quel  tempo  :  Anche  il  Guarinonio  ,  cui 
i      -    molti/lìmi  lumi,  e  le  notizie  più  (bitinte  fu  quella  Storia,  fi  prore  la 
le  ricavate,  non  che  da   Ifcriliotli,  ed  altri   Do. 

i  .  Teilimonj ,  che  poterono  ave  !    nel  tera 

>r  per  avvita    I 
quantunque  a  Scrittore  tale  non  debbalì  ugual  tede  ,   come   al  S 
accoda  non  per  tanto  di  me. 
ture  cor.    ■ 

' .  ..mmo  ,  :  i 

lardcvo!-  io  di  leggieri  e: 

gra- 


a  L'EminentifTìmo  Lambert:: 
g.  cap.  8.  num.  rrius  gradus  clt  co- 

„  rum  qui  : 
„  lìce  audierunt  ab  t  viderunt ,  fed 

s ,  qui  viderant ,  nar:      . 
,>  rum  e  ili  il  Ho.'.. 

.    .    Tom.    i.  A4 
C0p  omnes  fidem 

,,  rentui 

i    che    n 
,,  a.;  |.  hi 

I. 

i 
gono  anche  e  ri:  allo  fteflo  I 

■  medeHmc  ■ 
i  poco  I  ivorevole  ■    (  I 

izionc  Jc 


memoria  non 

;  può  lun_;o  tempo  confcrv  ire  I        i  ef* 
.  ,  i'  cfla  lì  lì cn Jc 
.,  un  intero  Secolo,  dopo 
,,  Uomini  è  feflanta  . 

„  ottanta  anni .   Un  t;  i  an- 

..  ni    cinquanta    r :c o: J.. •  fi    quello   che  u  \\ 
cconture  del  tuo  P.idrc  ,  od  Avo  ,  e  he 
)     Cinq:.     |  . 

•  )  oci  appunto  nel  ca  I 

anv 

il   Guai 
Ani' 

Jo  XV 1 1.  dall'  afl<  :  .•  on 
come  (o 
• 

■ 
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grazia   il  giudiziofo  Lettore,  come  mai  polla  renderli  credibile  ,  che  in  una  ter- 
ra, e  1  il  fuo  vu  moki  anni  dopo  il  fatto  .  e  i  feguito,  intro- 

uno  la  perfi  i  e  gli  1  ....•>  ab- 
biano o  che  fi  palli  più  ■  .  tet- 
ra ii  Corpicciu                  -i  i:  giunga   a  porlo  in  fu  gli  Altari  ,  ed  ivi  in 

eia  d    :  itta  i.  ■  che  va  intefo  delia  facri  fi  riverifea  e  vi 

in  qualii  ro  Martire?  Che  né  il  Parroco,  né  il  Vefcovo  ,   né  \   -ano,  che 

0  i         od  Ecclefiailico  ,    o  Secolare   li   opi 
o  arrivi  a  penetrarne  la  frode,  o,  avendola 
vitata  ,  credaG  .  i  .  ■-••'•••  palefe  ec.  0    .'  uno  rollo  comprende  ,  e 

compitilo  Jl  tante  inverifimij  ha  predi  '  imponibile  ,   e  che  gli  Uo- 

.  per  poco  ci  -     lere  amanti  del  vero,  non  debbono  mai  considerar- 

li capaci  di  lafciarfi  così  fattamente  :  irò  per  lo  meno,  che  vo 

ma  uaoo  fiati    i  primi  a  bere  alla  buona  sì  grolla  r.  i  ,    conviene    per  ve- 

.  che  non  avellerò  né  Cenno,  né  giudizio  alcuno,  e  tutti  gli  altri  moltillimi, 
icnnero  mano  all'  orditura  di  quello  Sacrilego  inganno,  torza  ò  crederli   tutt 
allatto  lenza  coibenza,  e  religione  a . 

LVIII. 


Avi  ,    preflbche   all'   età    mcdcfima    £ion- 

ti  ;     cofuchè     lenza    punto     aver    bilogno 

le  due   generazioni  ,    en- 

le    quali    ridretto    vuole    il   Fleury  l' 

della  Tradizione  ,    potremmo    noi  qui 
»  .     iene  al  fatto  noilro  ,  e  flabilire  colla 
.  I'  infanticidio  del  Fanciullo  An- 
:  Hello  ce 

re  ha  laicato  eferapio.  Egli  nella  fua  Sto- 
ria Eccleftica  Lib.  i.  num.  XXlV.,feguen- 
do  Eufebio  e:  racconta  ,  qualmente  colui  , 
che  acculato  avea  al  Re  Agrippa  il  Sant' 
Aportolo  Giacopo»  ravvifata  in  lui  la  fer- 
mezza e  coraggio  grande  ,  con  cui  con- 
...  I  !  e  d:  Gesù  Crifto  ,  dichiaroffi 
egli  pure  Crilìiano  ,  ed  unitamente  coli' 
Apoltolo  ottenne  la  corona  del  Martino  : 
avvenimento  che  non  può  differì  ili  oltre  1' 
anno  quaranta  quattro,  in  cui  morì  il  Re 
Agrppa,  conforme  raccoglici!  dal  Fleuty 
num.  XXI.,  e  XXIX.,  e  non  pertanto  di 
quella  Storia  cos'i  Eufebio,  come  il  Fleury 

.n  altro  male  -.".no  ,  che  Cle- 

mente AlefTandrino ,  il  quale  nel  libro  fet- 

j  delle  fue  Inlìituzioni  ne  parlò  come 
di  cofa  per  via  d.  Tradizione  fino  i  tem- 
pi fuoi  tramindara  ,    rr.:<;  a   mayoribut  ac- 

jr,  giuda  la  Ve:  l'ione  di  Valefio  Lfb. 
II-  cap.  IX.  Hi  lor.  Ecclef.  Eufeb.  Ma  Cle- 
mente AleflTandrino  fiorì  in  fui  finire  del 
II.  e  nel  cominciare  del  Secolo  III.  per 
confezione  del  Fleury  medefimo  lib.  IV. 
rum.  XXXV.  Djnquenon  dee  eflervi  dub- 
bio, che  la  Tradizione  per  fent. mento  an- 

■  del  Fleury  abbracciare  pofTa  un  Secolo 
e  mezzo  ,   che  è    il    tem^o  appunto,  che 


feorfe  nel  cafo  noflro.V  ha  ancor  di  van- 
taggio .  Eufebio  nel  L:b.  III.  cap.  I.  r  e 
dietro  di  lui  il  Fleury  Lib.  I.  mini.  XXV. 
ci  rendono  avvitati  ,  che  San  Tommafo  1* 
Apposolo  predicò  il  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
fio  a  Parti  ,  e  fé  bramiate  Papere  da  Eufe- 
bio ,  per  qual  via  giunta  (ia  ad  elfo  quella 
notizia,  ci  confefla  egli  fchietamente  ,  che 
la  deve  alla  femplice  Tradizione.  „  Tho- 
„  mas  quidem  ,  ut  a  majoribus  traditimi 
„  accepimus ,  Parthiam  fortitus  eft.  ,,  Eu- 
febio, come  tutti  lo  fanno,  fiorì  nel  Secolo 
IV.  ,  ficchè  per  prova  d'  un  fatto  feguito 
nel  Secolo  I.  lì  contenta  egli  di  produrci 
qual  telìimonio  atto  a  far  prova  la  fola 
Tradizione,  e  per  confeguente  anche  giuda 
gì'  infegnamenti  dichiaratici  colla  pratica 
dal  Fleury ,  può  ben  flenderlì  la  Tradizio- 
ne anche  a  due  ,  e  più  Secoli  ,  fu  di  che 
e  preflo  lui,  ed  in  Eufebio,  fé  d'uopo  fof- 
fe  ,  recar  potreffimo  più  altre  prove.  Con- 
chiudererr.o  dunque  ,  che  per  dover  efiere 
ammeffa  ,  e  rifpettata  la  Tradizione  nuli' 
altro  v'  abbifogna  ,  fé  non  come  lo  flefTo 
Fleury  s'  efpnme  Lib.  I.  num.  I.  che  effa 
Tradizione  fia  certa . 

u  Diraffi  che  quello  fol  tanto  prova 
eflere  invalfa  toflo,  ritrovato  appena  il  Ca- 
davere dello  fvenato  Bambino  Andrea  ia 
perfuafione  di  quello  ,  come  di  tanfi  altri 
nticidj  ,  che  voghonli  commeifì  dagli 
Ebrei  ;  rimanendo  non  per  tanto  riguardo 
a  tutti  effi  fempre  vive  le  ra°>oni  di  dubi- 
tarne .  Ma  in  ora  noi  non  difnminiam 
quello  punto,  pretendiamo  folamente  pro- 
vare ,   che  qui  deve  aver    luogo  la  Tradì» 

2:o- 
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Doc 
I 
i      ìmonj  contcmpor. 

.e   ili    t 

i    n  li  nu .  : 
pure 
mot:  ... 

atterrai. 
to  ]  5  da    noi  prodotti  ;    iiun  abl  do  qucih 

cuor  .litro 

:  in  propolito  dclP  Argoi 

I.i.X.   Ma  Jic  puffi arm  ..'.  cioè 

i  ac- 


v        ti    ventiliamo 


i   |  er  più  e  p:y  Sci  i  de»  ,  e 

te:. 


-,  e  doverci  qucfla  guidare  qv 
ta  (ì  -  tira  ed  atta  ad  acccr:  irci  'via 

0    era   comune    ia  pcrfuafiotic  dell' 
commetto    d.i^li  ] 
i    •  .  rez,  e 

e    porrebbero  affermare    fu    q. 

ii;ni  Scritte;  ito 

ce  ne  avellerò  ;  mentre  nuli' altro  ci 
bon  potuto  dir':  ,  fé  non   . 

i  uccifo  venne  dagli  i 
il  Fanciuletto  Andrea  ce. 

jo,  Ticrno,  Mi: 

tri  die  trattano  di  prcpofito,  qual  pc- 
f o  a  omento  nega: 

rnenrc  veggaù"  l'Emn.  .  t : n i 

:  Luoghi  gii  fopr.. 
abbiamo  più  cofe  .    Degna  e  altri 

I 
la  fama  .  onde  ce: 

j'  fatti  buoi  cofe 

1  noi    leire,  efli    ifift      eli  pure  quel- 

li uni.  X»  ara, 

errori  ,    ne'  quali    caduti    fono 
•    delle  (Icfta   tic*  Santi ,    nulla   , 
■  al   fatto 

- 
nuotiti. 

■ 

under  ebbero  ficure  .     la-ito 
ih    acrili.  -e. 

b  A-  '■fio,  oltre  M.  Antonio 

SaL: 


levine!'.  ,  F.  Filippo  da  Bc:  o.  Tar- 

cag  Echio, 

Abramo  Bzovio  ,  Ambroi: 
landilti ,  Bcycr:nck,c  ancora  due 

MS.  d1  ••  rio  ,    1'  uno 

predo  i  PP.  delia  piìi  Itrctti  Oflcrvanza  <J i 
l     tre,  in  ci  rumo  Poeta  Padoano, 

che  in  que'  :  ifione  di 

teffer   Encomi  al   B.   Bernardino    da   Fcltre 

.  a  lui  eretto  in  Pa 
\a  cc.i.:ra  le  ufurc  de' Giudei,  non  l 
o;  ricordar  la  loro  fierezza  pò  ino» 

ta  :n  Trento  ,ed  in  Po  co- 

ntando : 
Di  ■■  <■■        :    ì    ■...•.;.     . 

:  ntCAt . 
I    r 

1    ■ 

lur  cecia.  J 
. 
ìfo  t  eri' .. 

.     ).•;, 
-ffo'ecie   ttium. 

C;  m  eifienttdt 

■Qi'  •' 

I  .retano  .  -  lam- 

ini   •  I 

i  .   &    Advocato- 
,,   rumi  -        ionem , 

. 
„  duorum  ex  JlJ 

„  i     ■ 
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ttnw  fui  i  ■  R<   ubbti<  '        Venezia  contra  i Giudei  mK.    i 

far  ci  dovretlìmo  fornici  delle  par- 

i  ordine  a!  come,  ria  fata  ,   i  ri  del  B.  Pi  ,  co- 

i  alla  qu  .  cirio  :  eflendoii  >,">:;  tutti  gli  Scriccori  con- 

tentati òi  darcene  un  le  piena  certezza  e  . 

ci  lafcia  ini  :  lulle  circoflanze,  che  lo  a  cornpagnarono.Che  pero 

remmo  e  irne  unicamente   alla  foggia    loro  un  fol  ceu- 

ilor  riuf<     '  lopo  molte  ricerche  riirarne  col  di  dottif- 

di  quanto  fcrilTe  fu  que- 
Sòmmai  e,  che    (tefamente    lo  ha  iu 

.;   rapportar...)  :  tutto  quello  riguardatilo  Mac- 

,   e  t    raa      .    5    itenza  ancora,  per  cui  dalla  Repubblica  di  Venezia  ven 
ad  eiler  vivi  abbruggiati.  * 
LX.   Ì  ariva  dunque  ,  dopo  deicritto  il  Martirio  del  B. Simone  da   !.. 

;i  fa  pur  anche  a  narrar  quello  del  B.  Sebatliano  da  Porto  Buftolè  ;   ed  ecco 
•.:o  da  quello  Scrittore  contemporaneo  imparali  fu  quello  infanticidio  <'.   Seba- 

M  m  ftia- 


eft  ,  quoniam  excelG  Rogatorum  Confili; 
dehberatioc:  ,   lapidaodi   &  confumendi 
Q    popoli    traditi    fuerunt  : 
a!;o  Jujaeorym  ceribus  a:. 

\ì\  Te  prc-  ria  manu  confodit.  Cau- 
quoniam  in 
portu    Bufale   Infantcm    chriltianum  ra- 
,,  pueranr,   quem  compertum  eft  silos  im- 

contra 
le  . ,,  1'.  ;•  verità  l'An- 
de errore  nel  nu; 
-    qua    tà  del  fupplicio  ,    nu    non  per 
to  gli  lì  dee  negar  credenza  lui   fatto. 
Anche  (Orazione  i  li  Gì  rolamo  Cam- 

pagnola ,  altrove  lodata,  ne  parla,  di  cui 
l'otto  ne  daremo  il  ragguaglio  :  Com'ezian- 
G     "         Piloni    Bellunefe    nella  Stona 
di  Belluno,   ftampata    in  Venezia   l'anno 
:4Ó. 
.-•    Quella     tratta    dalla    B  b'ioteca     del 
chiariflìmo  S  gn.  Appolìolo  Zeno,  la 

:o  S:^.  Conte  Ot telino  (  ' 
lini  Veronefe. 

b  11  principio  della  prima  parte  di  quello 
Poema  volgare  ha  :1  tegnente  frontifyizio 
Martyrium  Sebaftiani  Novelli 
,,  trucidati  a  pcrfiJis  Judoeis .  Ad  Illudi 
„  &  Excel!.  D.  Aotonium  Donatum  Equi- 
„  tem    Aur.    Verons    Prartor--  rri- 

,,  m.:m  ,    l'i  Tronum    . 

„  Ci..:.,  6:  Fraocifcum  Aurjuoo  Q  -em, 

v,  prò  Sereni'.-.  <.c   Eicccl!enti(Tìmo  Veneto- 
,,  rum  Imperio.    Per  Sp.  Georgium   .S 
„  marjppa  Veror.enfem.  ;,  Ed  infine.  „Ser- 
rgius   Summarippa  .    Te; 
mpreflum  quidem   elt  opus  mira  arte  oc 
,  .diligentia    Bernardini   Celerà  de  Luere 


„  An.  Chritti    Nat   MCCCCLW'X.  Uic 
.,  XII.  Maii. Regnante  inclyco  Venetorutn 

..  Duce  .'  ialine  Mocenico. 

e  La  feconda  parte  J'  e(To  Poema  così 
comincia:,]  Enarrano  fententia:  lata?  a  Se- 
,,  reniffimo  Venotorum  Imperio  in  infidós 
,,  rlebrsQspattatores  irticipes-Mar- 

,,  tyni  B  Sebaftiani Novelli , in  Portu  Buf- 
.,  reietto  Tervifano  trucidati:  Ad  Revercn- 
.,  di!i  ■-:  oc Docìilììmum  Prasfulcm  Jaco- 
„  bum  Zenum,  V'enetum  Patullimi,  Epif- 
„  copum  Paduanuir. ,  Comitem  Saecenfc 
„  ac  Dominum  ObfervandiflTimum  :  Edita 
,,  per  Nobilem  ac  fpecìata:  fidei  Viruni 
,,  Georgium  Summarippa  Veronenfem  . ,, 
„  E  finifce:  ,,  Datum  iu  Magnifica  Civi- 
„  tate  Tarvilii  apud  Fluvium  Sylerem  ,  An- 
,,  no  Chriftianx  falutis  millefimo  quadrine 
ntelimo  Octuagelìmo  ,  quarta  Septem- 
,,  bris,  annuente  Deo  &  Marco  ,  &  ibidem 
,,  i mpreflum  penultima  ejufdem. 

d  Qui  penfo  non  farà  difearo  al  Letto- 
re il  veder  ricopiati  alcuni  Verfctti  del 
detto  Volgare  Poema  ,  tutto  che  forie- 
ro con  vena  poco  felice;  non  dovendoli  in 
fomiglievoli  Storie  tanto  ricercar  la  coltura 
e  pulitezza  del  d:re,qjanto  la  finceritàed 
accuratezza  delJoScrittore  nel  darci  con  mol- 
ta efa::czza  tutto  per  minuto  il  racconto, 
anzi  eflendofi  tal  Poema  tatto  raro,  quali 
che  giammai  (lato  fofl'e  fìampato,  fpena- 
mo,  che  anche  per  quello  capo  gradir.':  il 
Lettore  averne  qui    buona    parte.    Eccone 

-  tanto   del  medefimo  alcuni    faggj   cor- 
nfpondenti  ai   luoghi  fegnati  nel  prelc 
racconto . 

Scn- 
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e 

il  trati     ;         ••!  »,  V(       eie ,  e  \  lalmcntc 

•    .  il  pov. 
:i  il  pa 
LXI>  1  in  Tp  rei,  de:-  .  Cologn.. 

vino,  1'.  G  .rbato  Veronefe,  tutti  e  dur  '.: 

beota  di  •■  .ere  unq 

riullocrini.mo,  affin  di  render  <  i  lui  loi--  omiocntc  Io: 

la  coloro  adocchiai  i 

là  de' fi  :-.do  quel  v 

con  molte  pi 

to  in  apparenz  pron 

accorto    I 
Jui  in  w         Collalto  lino  .il  palio  e  Ponte 


Sto  e  vi/io  ancor  pr 
:  e  q'i.itiioccnto, 
ti  extinto    e  in  fjtiejlc  J 
D  Cmvento 

nzello  in  Porto   Buffo/etto  , 
(      .;•  fu  quel    mtfebin  Simon   d.i  Trento: 
1        .•  7  Senato  llluflre  per  Decreto 
(   //  decéiarir  lo  abbommando  exceffo) 
Ha  mandata  fatto  e  ducuto  ; 

:eflo 
Per  t!  De/fin  J:<o  jufìo  e  ùon  Rettore , 
r  non  Uff* 
Pere'  ■  :    : 

Il  unno  nel  Mondo    da  molti    :" 

I 
L 

\dmn  etafeun  f  che         .  ■  -itole, 

■  te. 
a  D  I    ■"  vt  txcidio  mi  e  wvien  ■ 

E  n.n  ljff.tr  ,  che  Sebajl  'lo 

finta  Jìi 
lo  m/elice  tv,  ,  '  ttello 

certo  Pietro  da  Se> 
ti    :■.<:..    ...fca  piccol  tujìicbello , 
I).   ;  ••  .inni  minore  con  . 

■  ta  ,  e  con  le  Calze  rappezzate, 
E  cJ  ,  ta  : 

.  .    „•   ;.;    | 
l    ■  1.1 

1  .ido 

■ 

1  ti  | 

I  ,  <t. 

b    t    • 


: 

- 


in  Pori 

!  •  ;  ,  ec. 

•  'l  ne  b. 
■ 
I  i  l.cze  noft 

E  '/  la  fugati 

}'.. 

(  .imo  un  l  . 

So  c>  :  tu  (ti  fati  -,  te  , 

Ti  ■: 
Qi.i.  conte  fé, 

E  eo 

- 
■ 
Pi 
L'  n  •  con  gli  tu 

■ 
Al  ■  ■ 

E  a: 

(  D  '0  | 

|    ,  :t0  . 

,     }    .   ..        >//«, 

Che  lor  a 

E    ■  -o  i 

I 

ido 
De'  > 
e   /..  io  % 

■ 
.  .  .0  dicendo: 
D 

OdeitP  '>'"<> 
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dirizzarono  col    medefimo  alla    volta  d'  Uderzo  il  [oro  cammin  i  .     NT.i  lem 
io,  che  in  partando  per  la  Terra  cosi  accompaj  nafcerequal 

■;*,  ed  edere   o  J.i  vicini,  o  dalla  Corte  del  fri 

ir  in  maniera  Ih       da  loro  ,    Gcx  ano  credei  dove  i  tt  eglino 

che  fare    col   pi(         •    il  ione  . 

LXII.Coa  quella  .        .     tione  tenendo  lor  dietro  il  femplice  Giovanetto  a  len- 
u  parta  in  I  ivòj  ed  alt* A  oe  di  Servadi  >  Gi  idi  i  fii  .  Mente 

Era  il  Martedì  Santo  .  quando  colà  giunte  j  ed  accolto  con  appa 
tx  d'amore,  t ,  .  N     riufeì  aServadio  malagevole 

il  trattenerlo  in  fuaCafa  tutto  il  Martedì,  Mercordl,  e  Giovedì  Santo,  Peni 
allo  im  imnto  di  timore  o  difidenza  ,  o  deffè  con  tra 

ftarfene  mal  foddiafatto  e  feontentoj  attefo  che  avvezzo  eìlendo  egli  per  altro  ad 
ivcriiliino  vitto,  quivi  fenza  la  noja  di  mendicarlo,  recato  gli  veniva 
...ito,  quanto  egli  deOderar  1>>  fapefle.  b 
LXIII.    NI      I  notte  dunque  del  Giovedì  Santo  a  dì  jjo.  di  Marzo  del  1480. con- 
gregati in  detta   Cala    lette  Ebrei  ,    cioè  Servadio   ,  Giacobbe  di   Cologna  ,  appel- 
lato il  Gelo  ,  Giacobbe  Barbato  ,  detto  Pedagogo,  Mosè  ,  La/aro  ,  Cervio  ,  Elia 

fletta  ,  condudero  il   Fanciullo   entro    una    piccola  cu- 
,  o;e  tar  loleafi  i  ito  ,  e  pollolo  in  una  fcranoa  di  paglia  ,  cominciarono 

.    .     .  '  ire  il  crudele  Martirio  t . 

LXIV.   Pri  snte  Giacobbe  Barbato  afferratolo  erettamente   per  le  braccia 

e  ma  -  in  maniera  legate  ,  onde  muover  punto  non  le  potette  à.  L' 

M  m  z  altro 


Dietrt  al  Pretori;  da  efser  difeoperti 

1)'      r        .  fato  Dr-'ino. 

Per  tal  conti  ;  erti 

li  nel  mi  }..'  ,  .  ■  itati     .•    fai    .  ;  ftjgrC , 

Peremo 
a  ima  mimi .  .  ...     :  ■.    .        \         • 

A  Pcrto  B:  ■ 

Come  ia  Teira  ft  ficea  chiamare  ì 
■j  Donna  la  quii  fé  annoi. 

Morite  ci'  un  Bergomenje  F.     opino  1 

E  p 
E  finalmente  a  ci  dei  Patarìno 
Senzadio 

Traghetto  '.  :o . 

b  //  .  tjh  ci.t  quel  Gin  Z 

In  certa  fua  terrena  Carnai 

Il  Marti  Sa  ::j  on  vifo  non  : 
C  : 

E  1  re  per  far  cb'  et  non  iffe 

tndo  la  lor  lette  . 

Ba  batO 

La-.-,  ti  •  e  Cervio  ,  eòe  qu.  tflfie  : 

,   e  r  altro  f.,o  cognati* , 
P.«  ,  e  per  a-jir  contenta, 

C6'  e!  dove  fé  efser  dj  lor  truc:.t 'ai 
e  E    l  2         t    Santo  con  voler  intento 
Ai  .  fette  in  detta  Cafa 

Mjr^o  ,  fé  io  nin  mento, 
eiafeun  taf» 


(  in  quejìt  fette  Eli.i  fu  computato 
Frameefe  can  dalia  Coierega  rafa) . 

Facciami  /'  ojft~:o  ,  eh'  r A:  iato: 

Subito  aceeja  1  n.t  fua  candeletta  , 
CT  altri  compagni  l' e !>■'>( r  feguitato  . 

Intrandj   in  una  certa  cucine.   ..  , 
Dove  J uè  Donne  fanno  la  sugata , 
Sopra  una  febranna  di   paglia  malnata 

H  Fanciullo  dal: a  chioma  aurata  : 
Perei}  et  t..:efse,e  per  altro  ri/petto, 
Una  fugazza  gli  fu  prefèntata, 

d  E  quivi  ti  lupo  orrendo  con  difpetto 
Jacob  Barbato  fubito  gli  prefe 
Le  braccia  e  ma.i  di  retro  a  lui  ben  Jlretto. 

U  altro  Jacob  con  queir  Elia  Erancefe  , 
Gli  pofe-  a  gli  occhi  e  bocca  un  fazzoletto, 
Perchè  le  voci  non  fofser  intefe . 

Strecciata  la  camifa  col  gtij'.ttj 
Se  lo  difìefe  [opra  una  banchetta 
Nudato  ,  fiflzoi  ligato,  e  riflretto  : 

Trafitto  in  la  mantella  fua  nw  dvetta 

'f  da  la  barba  :  e  un  puntirolo  i 
Gli  pafsò  il  Cuore  e  carne  benedetta  : 

i    i  un  colte!  per  mazor  duolo 
Gli  rìfego  la  gola  tutto  auftero  ; 
Cogliendo   il  /angue  il  difpietato  fola 

li  un  barin    tavella  da  Barbiere  , 
Ila  fiera  Ta  r v  iftna 
Di  quel  Can  Servadio  per  "il  mrjliero  . 
!  ■    ■    flt    ■..  .  :o  '/./  fetta  .    ,  ta 

La3S> 


2  DISSERTAZIONE 

. 

e  j  né  di  ciò  <  ,  . 

into  i 

contr.l   ii    Di  .     :  mi . 

i  con  puntini    i  ,  d 

ed  il 
letto  . 

I  XV.  0    .  >  eglino  alla  maniera  dì  I 

no  prima 

1 1 e  in 
che  le  pi, 

.    luce   : 
i     .  •  ed  io  quella  »<  a|  Divifo 

le ,  per   pofeia  vaici 
fatti  d 

e 

e  fofTcro  Sérvad  be  d.i  C  a  tortura 

fo  delitto  ,  mor 

.  ,  Cer\  io  .  Giacobbe  Bar!... 

:ne 


.     '•  .'  .     '       ■         ti  , 

Tu  ■  i  : 

(  *  C  lìi.tno  , 

.'..'••  ino. 

'..-,:•.'    ...'    té  -'tèi  , 

■   del  A*  facci*  rivoltai 

.'10  , 

-  .    .-  r« 

;  f/ì»r  riscoperti  in  la  LixMitZ" .  <r. 

•  . 
-  fenz  mltv*  crtdcnzsi 

■ 
■    .       . 

E  pr<    ■  'fe  •> 

Coi  fo»  ora 

<  .-./<-: 

/*<»'  ,  e  non  e 


/.♦  ne  anetb  a  Cjj'a  ben 

ii  dette  . 
E  i  ■  ■ 
l 

■ 
. 
E  e 

... 

hi  dio,  e  ' 
(  .  -j» 

Di 

■  il  vi.ilefizio 

A 

Come  vi  recite  \-o  , 

me 
■    ■ 
Il  Goh  ,  e  M 
/)*  lot  intefe  ,/.>.■  », 

I .  ■ 

. 
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v  Delfina  de' Rei  il  Procedo  (che  fu  ferino  da 

;  Ca        iere    In ■  igiauo  )  ,  e  1  ito  pofeia  da 

1  Lino*,  il  quale  in  legittima  compro  »rma  non  pur  rilevò 

J.i  verità  del  iati  ad    aver   nelle    forze  ,   "Ine    i    fuggitivi 

fudde  «abitante    nel 

Trivlg  ino  ii  ;  fuo  Figliuolo  >   e  cert'  altro    Già  .ietto 

il  G 

1..WII.  Ora  narrato  il  fanguinofo  Giudaico  misfatto  dal  Sommariva  de 
udij  ;  anche  da  lui  la  puniti     -   .  ■  : N 

e  .'1  più  Avvocati  Ci  d  altre  .1  il  un  /Vvvo 

itea  la  C  lufa  degl'  In  [uiriti  '  ,  efsend  >l 
•  :  refa  lucida  e  chiara  la  venta  del  delitto,  pn 
venne  i.i  Sent<  iza  co  tra  di  loro.    Servadio ,  Giacobbe  da  Colo- 
i  Pia     idi    S.  Mar-co  in  Venezia   tra  le   due  Colo 
rucciati,  ratificata  avendo  prima  di  nume  la  lor  confelDone à ,  Giaci 

Bar- 


■iverendo 
-.  cj>>  la  torture  y 
■ 

e  efser  fatto  con  m'ifura 
■■jr  ,  con  argomenti 
E  li  r  pofio   in  ra  } 

Per  I  '  ini 

,  e  fido  Canzelliero  , 

..     .  i  -igni. 

. 
Benedfttu  \>  a 
Per  Ja per  meglio  :  o, 

letti 
Con  e  diverfi  din: 

D-.  (àngue  .  Irati    ,  modo  •'  rispetti; 

Sì  ed  m  tal  forma ,  cbe  per  lor  nefande 
Parole  fu  t>:  iteri  <to 

L'  "Ebraico  '  ■'  ; 

E  fimilmt 

fina 
li/teme  con  l      . 
quejìa  Dsnì 
P>c^ 

Le  ior  perjo  :e  a.. 
Dico 

D  '  r-  libato  degno  Avogaa 

1  ,  e  integritate . 
.     Procurato-    ■ 
Og'i:    I.  votato  oro 

Tornar  in  Croce  D 

•<o   Tre  fio  eh;  il  g,.in  C 
Dell'  i>.  iio 

■  irà  fènza  dimoro 
Stccb'  !i:;j'j  I  ti   micino 

La  aica  in  tutto  efsr  nimica 

Criftian  nofìro  f angue  alto  e  Divino,  ec. 
:one  il  Frortrifpizio  : 

<ndo  Eulogio  e  la  fentenia 


Contra  gli  Ebrei  ,  che  Scbaftian  novello 
Occtfer  per  sfondarlo  in  la  Livcnra  : 
1!   qua',    da  poi   dal  perfido   Zambf/lo 
Fu  pur  .-.  'ato  e  rojl 

andò  il  Corpice/lo 
quel  ebe  non  /jj: 
e  La  .<;  campo,  e  la  gru  'ione 

D.  molte  Audienze  prejìate  a  Z    .  ., 
.  'legar  e  a  tfòne. 

Per  tal  CÀ 

V\  /.;:'  non  i  .   •  ito  , 

Cbe  non  s'  ka  udii  tenti  rei  ■ 

Dut  [■■'■■■  I  ■-■vacato  ,' 

Criftian  Jurijli ,  ed 
Egregiamente  per  D->  età  ■ 

1  però  giovando  a1  proditori 
L'  argenta  e  l'oro,  e  ^figlie  eh"  ban  ojferol 
Cbe  rafon  /r  <;  Jia  fatta  dentro   e  fuori  . 

1  tocca/idi  a  me  .  ezione, 

Cbe  far  dovrà  il   '  Senato  , 

\     dé'Cen    ti  P  ampia  punizione . 
Per  |  .  cbe  fa  ato 

Si  ijuefìo  cafo ,  cbe  eh  ebbe 

lai  per  queiCa  :   tnajìin  eh'  avran  errato. 
Come  per  prova  reffèrìr  ne  debbo 
Quegli  eff  ha  vijìo  brufar  Serva 
Il  G  j  io ,  e  A  ìoifet  ,  fu  le  nove  eh"  ebbe. 

dirò  del  Barbato  atroce  e  rio , 
Perchè  qual  Juda  s'impiccò  in  prefone , 
to  7  ftrano  invio ,  ec. 
e  Cervio  ,  pèrcb1  hanno  fjfferto 
Mario  to   nento,  e  mai  non  confutato 
(  Bench'c  il  deli  ito  s'  I ..  <o  e  ceito) 

L      :o  e  l'altio  in  piefone  è  condensato 
A  flar  in  nella  forte  maneph  dda  ,  ec. 
.. <?  ti  tempo  prefiniero) 
Cbe  fuoì  di  rene  e  luoghi  ognun  fi  rj'solrta. 
E  fimi l mente  Elia  ■-.  -    frefiieio 

Erari* 


!)   1   S  S  E  R  T   A  Z  I  O  N  E 

rigiooc.  ]  che 

- 

,  Elia 
(  ' i 
ido  e  la  il  meni 

da  1  Decimi  fede,  e 

I   \  '.  I  I  I .  Non  .    alla   rr.- 

vion    sì   del  Martirio  del 

ti  fori  i  ancora  dell' 

Girui..:nj  Ca  >>  da  noi  piì»  voli  .  ;  ui  cui  una  copia  lum- 

ini, 


F>-.7>:.  : .  e  barfóf 

Pei    I  9  01  .'  //  vero  ■ 

' 

l  le  i  ole  fin    dal  ]<k  o  non  fc>; 
1 
K  è  v.ido  quivi  ancora  . 

amuUtt  ne  la  voce 

■  ,  : .'  l         ..ino, 
Uè  foce: 
I  di  J       Marco-,  in  ovnimano, 

r  À  i 

nel  :.    I  ■ 
(  !  :J.a  la  fua  CO  • 

•  ...     ■ . '.'.  '  I 

tonde  la  oblazione. 
I  .{ufli  con  tran  di/onore i 

i  '  cener  calci '■■  .  r  gittato, 

V  ■  et' 

i  Ehm,  ito, 

d 

■  mal  i  •  -,  te* 

.  .  '     •  ito 

■ 

-<to, ce 

. ..irto  e  C 

r  J     mìa 

i  '  .  ito  e  m  fio . 

:  I  m  t  per  o  t 

! 

■  .fi 

I  . 


fio  fé.  ondo  ijìefo: 
Ifrfi 

■  • 

i 

De!  ■  Marina  >  ce 

de  alcun-,  eh  volejfì  ìu-rare 
e  .  ;  d'  crtodoxa  fede 

I  dt  .'  . .  di 

I  a  i 
1 

c  dotto  e  pieno  di  • 

no  e  onora 

E  a  1  0      ''   f/for  tonto  fféi 

E  fenza  dubb.  .ito 

II  nove!  Sebaji 

.  nei  Torvi  a  ■  u. 

V.  Martirio  do  l 

Mi    I 

Tut  . 

(  Con  Cbrifio  ■  ■     ■ 

: 
i 
In  nel  in  « 
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Marchefe  Scipione  Maffci   ti  . 
•ante  lo  .     In  quefl  ne  a  dunque 

.1  si  del  chiariffimo  Pati  i 
to    rrevifano,  e  tutto  l1  lugufto  Senati,  ch'ebbe  dopo  lungo  di- 

battimento, e  maturo  efarae  a  condannar  gli  Ebrei  micidiali  del  Fanciulletto 

1  gli  Ebrei,  d' il  ;  fan» 

ati  e  pc  iva  lacerare  la   fama  di  quel  Cenforc    giuitif» 

». 
LI    \  endaG  io  oltre  ìa  e  demenza  di  quel  fu  premo  Tribuna- 

le, in  accordar  a'  Correi  la  difefa  Fatta  loro,    non  pur  da'  più  celebri  Giuxecon* 
fuki,  e  .  [ni  tlell' Univerf  .  :■ ,    ma  eziandio  da  un1  elc- 

SuentifGrao  :  1  quali  io  favor  degl' Inquiriti  impiegarono  tutto  il  ni 

ella  lo:  -    rtrina,  ammoptichiando  leggi    :d   interpretazioni,  affin 

flato  fofle,  al  meritato  galìigo 

\X.  ir-.Ji  riv  I^elì  :1  Campagnola  a' Fautori  de' Giudei  e,  e  dopo  aver  detto, 

che  in  vano  da  loro  araràaflavai  e  chiofe,  ed  efaggeravali  l'infelice  forte 

di  coloro  ,  qu.:  ,  e  derelitti  tollero,  (.limolila  egli  anzi ,  che  la  voragine  delie  Giu- 

rbita  avea  la  mi  >rzione  delle  ricchezze- de' Crifliani,  e  che 

.con  1  de' Giudei  malfattori  tracvanG  in  gran  nomerò,  que' Proteggitori 

■  quali 


li,  di  cui  il  titolo  fjda  noifopratra- 
Capo  1.  Dum.  XVIII.  nor.  /••,   i-ti- 
■.ori    che  dal  B.  Simone 
da  Trento-  del   B.  S: bacia- 

no da  Porto  Buftòletro ,  e  comincia  ,,  Quo» 
:i  l'P.Co  ,ro  veltro  confultif- 

,,  Gmc  ::ocem  ,  &  hu- 

,,  manitatis   Tenia     penitus    carentem    Ju- 
laciaro  ju  1  )caCprum 

jaGombus    annulli:-   ,    CI.   PatTitium 

,,  Bened:clum  Treviianum  prò  Collegarum 

,,  Ma:  crimiois  exactorem   ab   He- 

ipertae  calumnia:  morfibus  affeclum 

commendali^ ,  tam  foci  a;  tamque  abomi- 

•.'  ac  mer  to  tenfionis  pa- 

tronos  ero  rottris  agentes  e  -,  & 

demum   prò erga    natos   terrore 

matos  parentes  condignas  patrato 
fceler:  pcenas  rcvjnfcere  curaftis:  quarum 
m  pra'coniorumque  genere  utamur, 
non  invenirr.us  .  Homincs  enim  furnus 
nojllo  crar.oms  concentu,quem  res 
„  ipfa  erpoftulat,  indigentes  .  Tamen  ne 
„  Glennum  r.o'.trum  in  Icopulum  ir. 
„  tud.:  :r.que  erit  Orac:un- 

„  cu'a  noflra  ,   tanti    facmoris  expeclatam 
„  a  vobis  ultionem  laudibus  perfequemur. 

.rre   etenim  r.oluiftì  ,    Clemen: 
,,  Patres  ,  patronorum  ancloritates  aliqmd 
,,  in  hoc  judicio  favons  fecum  i 
,,  fi  ::s  nobilitajis,  doclrina»  &  eloquentia: 
„  ufi  erctur. 

6  .,S:dc  uhi ,  dottrina  ,  &  rerum  cafibus 
„  quainmus,  Gnguiares  Junfconfultos  ,  Òe 


.,  celeberrimi  GymnaGi Patavini  primarios 
,,  Docìores  ,  numanarum  ,  Divinirum- 
e  Legum  Codices  veilns  confpeclibus 
„  apcrienus  ,  &  Sabbatanorum  caufam  in 
„  in  propolitam  ,  tavoraLclemque  partem 
„  conjeitantes i  intellexilìis.  Si  de  nobiii- 
,,  tate,  memòria]  oc  eloquentia  quxren- 
„  dum  ,  audilhs  ,  Patres  optimi  ,  Virum 
,,  Senatorium  vedruin,  quo  de  monbus,d^ 
,,  ortu  chentum  ,  de  rerum  exemplis,  d_* 
,,  crimine  ,  &  caufa,  acutiìis ,' proinptiìis, 
,,  &  ornatiìis  differuit  oravitque  nemo  ; 
„  cujus  acrimoniam,  facultatem,  ubertate-m, 
.,  vehementiamque  dicendi,  in  tam  %■;:■ 
,,  a?tatis  corpore  eilis  admirati  ,  verumque 
„  collaudatis  yeluti  vernacuia;  facundice 
.,  fontetn 

e  „  Sed  ut  ad  vos,  Patroni,  me  vertam , 
„  tanta  legum  copia  ,  ipfaque  interpreta- 
„  none,  coram  tanto  Principe  ac  Senati;, 
,,  &c.  non  fuerat  tam  cnixiìis  elaborai 
,,  dum,  ubi  quotid:e  non  folum  enarran- 
„  tur  leges  ,  fed  de  integro  conduntur, 
„  fanciunturque  .  Quid  praetcreo  clicn- 
,,  tum  commiferationem ,  ìnterdum  tam- 
,,  quam  inopum,  decentibus  favonbus,  liber- 
,  tate  ,  audacia  ,  &  rerum  penirus  expe- 
„  rientia  carentium  ?  Refpondetc,  qusfo, 
,,  fi  de  inopia  non  folum  tbrtunarum  ,  ve- 
„  rum  etiam  amicitiarum  loquimur  ,  ubi 
,,  Cluiftjanorum  hoc  retro  temporum  cur- 
„  fu  amifla  bona  recondita  &  colicela  furit  r 
„  Nonne  omnia  &c  quotidiana  feenoris  (Ju- 
„  daici  )  tinca  corroJuutur  ,  diffipantur , 

»  fub- 


o      D  I  s  s  r:  R  T  A  Z  I  O  N 

I  ( 
l 

LX  A I.  A  di  Fatto 

ron  già  agli  Ebrei .  i  ttimamcnte 

,    benché    finaln. 
irtando  i  Delinquenti  la  meritata  pu 
ed  i  loro  Fautoi 

LXXII.  1  -  ,    e  rie  -i   confcr 

(  >  fovvi  nte  i    tutte  quelle  co: 

i  mente  e 

ni  ,    non  eh  r  tradimenti  agi:    \ 
delle  la  loro  i 


&c.    Si   de    fai  j^> 

110- 

.  >rtc  damnati  no- 

.  librorum   rcvolu- 
mes  ,    il  ,    per    Urb:m  cop- 

oncs  ,  omnc , 

;  ■    :  i  Glentque  . 

ndum  cuipiam  Hcbrxo  cri- 

,,  Olinolo  fucr.t  ]  patron: ,  fautore*,  &  defen- 

..   !   rcs  acerrimi  turniatim  concurrtinf,  He- 

xorum    non  modo  aétdri  e  I  , 

'ii  eriaoa  io  obliq  mdoque  re- 

„  torturi . 

a  ,,  Quorum    impudent  x  ,    &    efli. 
,,  cupid  pururn  &  innocentem  Si- 

inem  e  Calo  in  telìem  advoco  ,   cùm 

tua: 
flus  in  lucem   prò  liiflei ,  '- 
,,  rum  Epifcopum  lacrarum  literarum  M.i- 
(truoi  tUl  ede    Roma     i 

ntum  adi  r.on  dabitarunt  ;  qui 

„  ehm  tuum  infperilTent  corpuf  ulum 
,,  luj  exeoriatun,  ,  i  ,   fcetCl 

,.  fi s  interioribui  :e  rcpletum,  aro- 

„  matibufque  confperlum    dixerunt,  &.  i 
■uim  roeretricia   fronte  in  l  no- 

verterur  boi 

,,  judicio  redux   Epifcopus   Verona;   Urbis 
anffima:    a    Pueris    I. 

adulator  iHe  Ju- 
- 
(liana  nuperrime  de- 
tori    extemporaneoc 

lIÌUOI     Icguni 
:  m 
„  di^nolcercnt  , 

ent ,  no  -ir- 

■  non  modo  qua  rere  ■  im 

•  ;cs 
.    .  Pa« 


i,  f  rjuam   in    promptu    e 

,i  Hcl  fai  orcs   ci 

ji  f' 

ocu- 

oncndiiii  .    [Ila  fu it 

ii  omnium  tiiaruir.  !am 

„  monumentimi  &  pstern 

.rem    in    medium    i 
»  &c.  nonne   roto  in  Orbe  ternr.im  ,    ubi 
,,  facrofancla  Relieio  colitur  ,  : 
„  K  •  ,  facrifit 

.  ,  jmmolationibus  ,  fupplica- 
.  Ictantun 
„  Hoc  fané  monflrum    hac    ;n    no; 

taque   fdc   non   abi    re  ia- 
„  cr.    Poni  i  rolerantibi 

,   ..■ 
fóenerandj  pi 
n  legia  ubique  ci  tur  ,  retineoi 

ntei  ,    (  • 

e    adeò  £: 
.anorum 

Imo  quod  intoleraL. 
.ni  confaminMdi   i 

rnetrcnuunt 
,,  fpurciffìoiis   eorum   manibus   coi 
„  nos  ignorantcs  tenerv.      E»  ero 

ima  reru  ata  licentia* 

uberrimo   lui  i  ,   illa   hac   temperate 
„  gentis  hebi..     -  rtfl    ed    per 

» 

KC.    Sic  Patres  Opt.    : 
Da    &    execrar    . 

ori 
.ncrum    i 
..  omnia  fitti  :nt  ,  feenorc 

UOJ 

n 

Dri* 

a  coxura  ;*.abiofa  ,  He 
n 


APOLOGETICA. 


28 


i 


co  per  d         ■ .:  i  .  paci    ... 

cun\  iati  hirono  1   . 

'..  V  . I  i  * ,  che  >  in  giù  i  TefHm 

1  oltre  1 
:en?a  .1  chiare  \  > 

re  ,   clic  li  danno  1 
■uree   1  1   die  pazientemente  (offrirla  dalla  1 

1  a  M 
in  Venezia  a  Giac  • 

LXXIV.  I  inalrm        1  <  ra  GiufUzia   1 

:u  Kepu  1  forTrevifan  1 

N  n 


tia  eoi     ra  (uftentent  ; 
.  ne* 
. 
Miftruunt .Fa  -  ilamoncinum  ne* 

v*irorum  juffa  in  vinc 

cùm. adulte- 
Donerà  majelt.  da» 

tio  per   Chn- 
ani  homi  liciem  liberare: ,  ; 

1  ad  cuden- 
im  mondani  circi  co  poft- 

[ 

.  alterimi  1 

b  co  furti  crimine   accufatum   in 

rtlium  ce  fide  di- 

.  1        lere  non  va!uit  ,  taa« 

eftafi  ,     indiciarique 

„  cura  (Te  ;  qmbus  corrimi    humadam  cmi- 

.irern   nominarle, 

•  Q 
.,  carcere  ce  audacior,  &  infolen- 

•    -    :c.  Ille  mihi  aie  :  feias, 
1  ,  Cbriftiani   noi;  nemi- 

.,  n:m  ,  qui  re 
„  fu'am  fa         .  quin  alter.im  duorum 

.   non  ree!  :am  flcc 
1,  tur  ilJa   Jndzorum 
n  timi 
),  dencia,ac  nulla  penitus  rerum  expei 

■  ro  roftris  di- 

a   Res    h.xc  e  ^iigna 

bus    ccr- 
roci- 
.  5  corros  hi  ofi  num- 

.,  mi    fpes  ce  it    id 

•,.  ervm  -  .  juas 

n  rei  ce  :  tanti  fee 

•»  dar».  11  tre    voiuc- 

..  runtjfalfo    .Verum  teftimemo  probaren- 
r.  Quemadmodum   paucos  ante  d:es  , 
»,  &  parente;. <N:  r-,r.:um  deferreotem  il 
v  rude  g 


,,  tia    in   omni    vita;  tempore  ducìi    ! 

aeis  pecunia    corruptos  conL  [ì 


» 


funt.  1    tri  ]    '  io  rc- 

pellendarmn  defenuonùm  in  confèiTìs  mc- 
„  rito  ed,  e-.  :  in  medium  ad  rem 

,,  deducìis  aures  minime  ;  •  Naro, 

„  ut  a:r  Cicei  1  ■    peccata  non  quidem  re- 
to   evenl  •   \ 
■  la  lune  .  Imitandum  ì    li  l  qi    lem  , 
.  1              admirandum   in  cauta  exem- 
plurn  fuit  j  quod    Barbatus   .fico')  ,  ille 
alter  ,  <Sc   Tridentini^  (  Moyjes  )   hujuf- 
inodi    commiferandorum     hornicidic 
auótoi    ,  Judao         cantes  ,   in  vincili. i 
conjee               :  trint  a  necem  fpon- 
taneam  oppetendarfi  fatius  elle  ducente?, 
,j  quàm  talia    crimina   ad    Hebraica:    Legis 
„  exitium  confellos  ad  mortem  coademn.i- 
»  ri  . 

.,  Merito  tamen  inelytiffimi  Patrcs  id 
„  fceleris    fiamma    vindicaftis  ,    quod    per 
,1  omnes  Orbis   Provine;.;-;    patratnm 
-,  :    :  ,    <v;    re    rr-ix  cognirurn  &  jddicatum 
-,  et  .    i  n    nofìrr:  lini  oc- 

,,  cultas  infidias  detexilìis ,  eos  ab  He1):  .  :o« 
„  rum  mncronibus,  clariflimo  cruore  ree 
.,  tis.  li  .  adeo  ut  los  >   t<  r- 

,,  vos  ,  &  crudeles   vultus  ,   canino»    d 
„  tcs,  t<  rabie   fpumantia  Gne   pa- 

n  auxilio  non  fin:  ampliùs  ;  :rpef- 
::,  ac  du!;;{Tìma  Patr;,    Matrifque  no» 
rimis  Jacryrr.iijis    imploraturi . 
uiflij    Hebraicam  io  noa  turentem 
,,  audaciam  ,    &    in   ChrilHanum    gre^em 
,,  luporum    rapacium    famelicara   rabiem  . 
,,  Vento jara  difperfi  funt  immaniffimorum 
,,  corporjm   cineres,  quorum    reliquia;  ta- 
ro feveritatem  minùs  expectabanr , ava- 
arbitra ntes  .    O  feli- 
„  cem  fortunatamquemRempublicaru  ,quae 
tlvifque  reorum  potentati 
„  fortunis  (ìcarios  tei.  l'vit  ! 

.,  Terribilis   '.  lim    n  -  gu.% 


2  I)  [  S  S  E  Pv  T  A  Z  I  O  N  E 

g 
■ 

■■  fu  prima  i 

'..utili  i  I  i  ec 

CAPO      V  L 

Si         fé  la  Disertazione  i  .'..ordì  fu  la 

?/:.        •  ai  comportarci  con        i  brei» 

I.  T^\  A  tutte  le  cofe  in  aneti  -ore 

Lx   avrà  prefo  ni 

t 

.    i 
.   ;       '»  cu    ..  riconofe 

rifoluti  (      |  ari  ili  praticarla  .. 
volta  lì  paraffe  lor  innari  |  uc- 

Ma  lìccome  noi  :  tt  a  fieri  (lima  le 

tutti  .1 ,  ma  da 

i  di  e  dì  fol  tanto  j  attefo  altresì  che  gl'Innocei 
nel  fupplizio  a  (oli  rei  dovuto  :  q  ci  credia  pei     i  lince- 

.  che  prò  fé  diamo ,  ili  non  diiumulare  in  quc.  ...pò  que' luoghi,   clic 

ad- 


lelitatis  fama  ratio  -  pof- 

lei  ita  laltcm  ca 
„  evanefecrent  ;  reliquis    ci  con 

tuum  daret  exilium,  ut  iaorum  ma- 
I  confciciitia  ,  .     tque 

ferini   cruciarcntur  ,  perfidiane   coi 
orti  ab   omni    pccun.  i 
it  .    Qua  a 

orarunr, 
f%  \  i   ira  Epifcopum  fc  corri:. 

„  ros  a  '  Divo  Simoni  voven- 

Ditum  concurfum ,    U: 
»  de  :  Joanni  SalienG  P 

.  &  duniim  Si  ito 
n  ci  M  .qui    C  ird  a    ibus  quiaque 

.;s    &    Pi 
»  ce  'jonorum  virorum  nomen 

,,  mine  compre]  ^ndcrcntur,  . 
„  vero  C  crimini 

•ì  nomci.  iure 

„  re  ver,  :  tl.i- 

,,  gitiaio   impune  trattóre   n 
,.  vero  cum  Roi  '  rnetiarum  in 

■ 
,,  &..-.  ce         ..:  nawoncs  ,  (t   ce 


:canr,    rabie  contaminati   canes 
:nr  ,  anhelant  ,   com:  I  ■      .       - 

di  .  .  omnium 

„  bile     portcr.rum    in    ul: 

eorumque 

i,  C  jee  pro- 

„  damanda,  m  ab  onmil. 

cxrcrminandos   ve 
,,  fanguine    nollro   fuis   Azimis  c< 
„  cornili  IpurcifTìmuin   corpus    od. 
„  reddere  conati  funt  .     .  Q 
,,  1>:  finn  eli  )  Martirio  coronatos 

„  tencnt    iicarios    nu  per  rime   combufics  , 
„  cortimquc  in  fyna- 

■randa    ducun:    {  :.    \'c  \ 
■  ■  Eratres  clemrntiflìrai  vedrà  nìtinr 

■  .;c  ,    veli 
„  religione,  &         ( 

> 

„  tini  quandam  comparafHs,  cju.r  pò 

- 

„  cu! 
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a .;  '  .1  rfi  fi   | 

irli ,  ma  toccare  uni- 

,  e  Mag    ■  Spada ,  il 

. 
II.  A  1  fua  E]  .w'- 

non  infuli 
iati  >  e  1 

acciecaraem 
.  .  nati  ,  non  in  1  rò  durorà  !  1 

;  uesu  Crifl  •    I  r  Redeni 

come  predetto  1  •■    Ol    fé   Dio  e   n  milc- 

>n  si  lui 
.•ai  i;  vorrem    noi  oltraggiati,    morti,  e 
2i(h  •  ,;1  roirabil  guifa  confervati,   malgrado  I 

delle  incredibili  fcelleratezze  loro   avve- 

frirli  e  tollerarli  collo  fteffo  fuo  efempioci 

.  egli  infognando .  Da  qucfla  fofferenza  e  tollerati  ta  ...  viene  non  di  rado ,  ch'ezian- 

Goni   c  •■    e  le  ne  vedrebbero  tu;to    giorno 
N  n     z  nul- 


«    .  '      "  -.11.%*.!-.  '•] 

,,  li  .  funt  ,   ! . 

mailer  efles  ,    infertus  es 
1 

■  ramos. 
lì  gloriar:*  ,  ne  11  tu  radicem  ; 

:unt 
ir .  Bcrij  :  proprer    n- 
funt .  Tu  ameni  fide 
noli  air;.  rime  .  Si 

:m  naturaliL.  ...  :    ne 

.:....    Nam  fi  tu  ex 
oleati ro  ,  tk  ce 
.  fertus  es  in  bonatn  oliva 
a,  qua  1    qui    fecundùm   n 

ckc.   E  poco 
ignorare  Fratris 

quia  c.icitas  ex  par- 

„  te  ■     Ione   plcnitudo 

,,  Geminai  mtrarer  ,   ficut  fcriptum  cil  : 

ex  Sion  qui  eripiat    Cw  avettat 

.:  J..v   >  ,  <_-■:.   Vegganfi  fu  quello 
propofìto  le  Profezie  d'  Eia:a  ,  J' Ezet 
lo  ,  Zachar:a  ,    S.  tìonia  ec.    Un    I 

fu    quello    propofuo 
nel!'  Ecdefiai  j6. 

b  II  Liplìo  in  polir. 

ione, 
enim  fpani  per  Europam  ,  Africani  , 
.verfus   colunt  ,    perrinax 
itio,  ex.  qui  umbram  prò  luce,'  prò  ve- 
ni tenuerunt  ,   & 
„  Quàn  ili is  fuis ,  faenf- 

perflua ,    inepta  a 
mudem  appello  .   Scd 


ifli  ,  quod  mirimi,  &  ter  mirtini  eft,fó 
tij  vel  eaccifi  potiìis,  vivant, & 
vigent  ,  «S:  corpus  illud  gentis   fcrvant  , 
atque  adeò  propagaru  .    Legar- qui  volct 
..'    Hi<  1  iptis ,  quoties  a    Prin- 

cipibus    Romanis,  Gr.xcilque  pulii  ,    vel 

quoties  a  Chriftianis  etiatn   R 
bus  fin:  ,  mirabitur  ,  &  vix  creder,  vet 
.  fupereflc  in  femen.  At  illi  frequen- 
res  funt  ,  &  florent.  Frequentes?  Bello- 
nium  audi  fidum  obferyatorem  .  In  omni 
,,  Imperio  Turcico  ,  inqmt  ,  vix  oppidum 
„  aut  pagus  eft,in  quo  non  plurimi  Ji. 
„  agant, atque  ii  fere  variarum  lingua; 
periti  ,    quod  magno  ufui  eli  extens    ìk 
rinis.    I\Lc  in    ilio  tanto  imperio, 
1    Oriente  ,    in  Septentrione    apud 
Chriflianos  ctiam  agunt  ,   &  quanq 
(ic  diitracli ,  unionem  ,  &  puritatem  gen- 
tis  fcrvant ,  a  conjugiis  alicnigenarum  de- 
.,  creto  averli . 

e  Non  mi  lafcia  mentire  il  diflinto  F 
guaglio  di  quanto  è  occorfo  /iella  Convet ,'. 
..'  una  Danna  Ebrea  con  un  Figliuolo ye  due 
1  Cattolica  Religione ,  Battez- 
-.  da  ?>lon/ìgnor  lllnfìrdjiiiio  e  Reverendifs. 
anni  Bragadino  Vefeoruo  di  Verona,  Con- 
ti ec.  Incerona MDCCXLfl.  Or  quella  Con- 
veruone,  come  dal  ragguaglio  racco^Iiefi, 
deve  aferiverlì  in  buona  parte  alleaffettuo- 
fc  dolci  maniere, con  le  quali  trattate  ven- 
nero quelle  convertite  Ebree,  né  pocogio- 
a  quefio  eletto  il  ravvifar  elleno  ,  che 
più   altri   pallati  dall'  Ebraifmo  alla  noltra 
Santa  Fede,  vivevano   non  gii  in   eftrcma 

pò-' 


DISSERTATION 

d 

'.  Madre  I 

- 

1 II.  Le  I.  [uanto  Canoniche  ,   no 

; 

le  Canoniche 

povertà  e  n  ne  da'  R 

va  loio  fuppoQo  ,    i 

opo   (così  ivi  )   fi 

■ 
a 

:     tt 

,    e 
.       •    ' 
ti  .1  •  I 

<    ■  Equalor  :  diligenz 

verri      .1  tofto  a  [ime 

con.  ,  ..uche  delle  1  e,  quia» 

s . 

Rateili  Tom.  IV.  Con! 
•  ss-  così  attefla.,,  Hujus  rei 
s  fura  1  quii 
„  Theologus  Deputati  sciai  ab  I 

,,  anu:s  prxfum  concioni  Jucixorum  ,c\ 
„  minerà  :i  i  audivi  ex  lue 

lem    Chrilìianorum   1 
Cujus   ce  na  , 

humanum  genus 
• 
„  Chriltianc     &  J 

odii  Ju- 
...  quia  fé  v;(ient  CI  : 
He  odio . 
,,  odifle  ;  no-  •      .  ;n  s 

,    Ile  accendmir,  cùm  feommatis ,  fan 
.,  convit      a  Chriflianis  excipioni 
„  '•  ie  &c. 

li  parlando  de' Giudei 
To.   V.  Confult.   XIV.  n.  So.   avvila  „   cos 

.1   nob:s    elle 
»  il  m  le°is  ci 

■    '  te  ve/i 

!im- 
„  quam  pro< 
„  e 

■ 

'cra- 
>,  i  otutueliara 

„  1-.  .' .  „    /. 


'.imus,   r 

:  . 
■ 

,,    CL  '  •  . 

-•que    ter 

,,  ri:        . 

,    lcgibufque-  con- 
,,  trarium  ,   r.o;i 
,,  religi* 

:    violenti ,  vel    co 
„  bona  dinpucnnt  ,  non  f 
• 
n,  (]\x.  rapueriut    reftitur: 

:      ■      ■  .;■...:        .   !..    ' 

- 

'  :iè  credi.. 

ammettere  o. 

;ono  per  le  loro  1 
lamente  I 

. 
t  hi  ha  pò:       .  ■.  ■  onero  ama         1 

ili1. 

ove  dal  n.   110.  annovera  Ice:.  -tel- 

are. 

L  Tom. 

al.  <  :cm  hoc 

■ 
:    crederi 

I  I 
l 


■ 
I 


ut 
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icno  per  la  libera  lì.i 

J.t  e  e  Kiro  alla  :  (rez- 

za e  du 

ibandonan  e  1 

tenebre,  ed  ..  ir  la  verità  ,  e  la  luce:  che  non  cito  non  fia  I 

gli,  »  moleftia,   od  in  qualunque  fia   guifa   travagliai 

.  mente  (  iti,  e?e  «  ivo  di  credei 

•    le  (blennith  loro   e  cerim 
ione  voli  confiderai  fieno 

i .  eie  (.011  eflo   noi  ai  :h'  efli  .1 
.e  divina  adozione . 
IV.  N  :'e.  i  Padri,  anche  quegli  fleffi  da  A 

Arci  v     Lune  Iodati  nel  Libro    intitolato  de  Jxdai  u    [nperfiitiom 

cui  e  farci  creder  l'Henningo  raccolto  in  compendio  ritrovarli,   quani 

>iu  degli  Ebrei  ci  lafciarono  fcritto  i  Padri  J .   Imperocché  il  titolo  (leflò 
tJ  Libro  a«  che  l'odio  de1  Padri,  e  di  Agobardo  raedefimo  non 

de' Giudei  1  ma  fol  tanto  le  loro  follie,    beftemmie  ,  cabale  , 
i,  che  certarnenta  anche  eflb  Henninga  non  potrà  non  detc- 
lLv.  di  odio  ed  iazic  ne . 

\r.  Per 


///.  psr.  XX 
.  -..  così  difpone 


„  converrantur ,  fuadendi  funr,  non  potiùs 

Dl/j.45.  C.:  ».  J.  4.  5 

I.     C.    1~6.    ■■ 
1.    C.   7*.    Buri  :.    Di 

^  0T.    XX.   C.     I. 

fpon. 
1011  ilebet  clJ^  licentia,  ul 
„  tra  quarti  perraiflom  eli  Iege  ,  irfSyn 

.  ere  :  ita  con- 

fimi ,  nul  .  -.  mdicium 

,,  fuftinere.  Hos  ergo,  cura  in   fua  magìs 
.,  retini  dui  .     ..mere,  quam  prophe- 

arcana   cogaofeere,  atque 
..  Chriftiana  Fidei,  &  ftltìtis  notit 
.re,-  quia  tam<  .honem,  &  ai 

un   noftrum  poltulanr,   ex  chrifl 
*tat:s  tra  òiavn  no- 

,,  ììrorimi  felicis  memòria 
„  ^en:;    Romanorum    Pontitìcum 

s ,   ipl'orum   petitiones  adr 
,,  rr.us,  cifquc  proteétionis  n< 

-emus.   Statuimus  enim,  ut  millus 
,,  Chri  tianus    invitcs  vel    r.olenres  cos  ad 
ipufmum  venire  con--  :d  lì  co- 

„  rum  qoihbet  a  anot  F:Jei  ca 

v  confugerit  1  poftquam  voluntas  ejus  tuc- 
„  ;  iiìianus  abl'que  calum- 

fìciatur.     Vcram    quippe   dir;      .- 
lem  haberc  ron   credi'ur  ;  qui 
„  ad  Chriftianorum  Baptifmum  non  fpon- 
cognofcitur  perveni- 
mus  eorum  q 
.  :0  poteftatis   terr. 

re ,  vel  fuas  e^s  pccu- 


,,  nini  auferre  pra  fumar:  aur  bonas,  quas 
,,  bacici-,  is  in  ea,  quam  prius  babitabar» 
glone  habuerunt  confucrudines  immn- 
,,  tare.  Pi  fertim  in  felli  itatùm  tu. rum 
,,  celebrano".  1  n  fuftrbusi  vellapi- 

,,  dibuì  eos  nulli  irrurbet:  nec  ali* 

„  quis  ab  eiscoacla  fervitia  exigat ,  n  \. 
,,  qua:  ipfi  pra;  fato  tempore  tacere  e  >n 
..  vernar.  Ad  hxc  malorum  Hominum 
„  vitati  &  nequiti.e  obviantes  decernimus , 
„  ut  nemo  camieterium  Judi'orum  mutila 
„  vel  invadere  («/.  invigilare)  aude.it ,  Gv« 
,,  obtentu  pecunia:  corpora  humana  etlòdeie. 
,,  Si  quisautemhujus  decreti  tenore  agri 
„  quod  abfit,  temere  contraile  praefumpfe- 
„  rit,  honoris,  &  omeri  fui  periculum  pa» 
„  tiatur,  aut  exeommunicationis  fentenrii 
„  plcclatur,  n  sfumptionem  luam  di- 

na fatisfaótione  correxerit.  „  Vi  lì  aggiun- 
„  ga  la  G loda  al  can.Cbaritas  ejì .  Non  i/li 
;r.  partieipes  Dift.  II.  de  Veenìt.Can.  <>. 
a  Differì,  cit.  de  catfhjud.  tolerant.%s\\. 
dice.,,  Seculo  IX.    Archi:  Lugdu- 

„  nenns  Agi  bardus  fcripùt  librimi  de  Ju- 
„  d-  rfiitionibus ad Ludovicum Piuni 

„  Imperatorem ,  in  quo  piene  exponitodium 
„  Patrum  contra  Juda'os,  &  qubd  eos  ma- 
.,  \:r.,c  obominati  fuerint;  deinde  Canones 
,,  contra  liane  fedani  conditos  fubiicit&c. 
,,  blafphemias  eorum ,  errores,  &  fabula? 
,,  refert:  ut  ita  in  hoc  Libro  compenduun 
„  eorum  habeas,  qua;  hacìenus  de  odio  Pa- 
„  trum  aflcrui. 


. 
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■  ■ 

invetrerò ,  i 

£      .  •   :.    (.  j      Cj:       ...    i 


!  piccio  .  che  aquelìofi  pre- 

Irj  col    t 

che  -  onc  al   fogliente 

.       - 

•aJor  Lodovico  il  l'io, 
antemente  di 

.  :ntcr  noi 

. 
:is  coru. 

irum  ,  fcd  m.: 
•,:m  ,  qualiter  erga  co 
,,  I.  ..una 

tolleranza   di   I  foltanto 

voli  1  [enningo 

Ja  A^obardo  predicata  ine. 
one  de'Fi 

..tue  una 
;de  perfe. 
;fli  lumus  ai. 
,.  i 

,,  diari  - ,    ut  Diti  ci|  a  eis  CI        -    .  non 
,,  venderent;  ut  ipfi 

»»  i 

,    .  is  haberc  ;  ne  • 

.    ibbai  i  Do- 

;  ne  diebus  Qisadrage 
• 
„  ccrum   eil'dem  nes    man 

,,  reni  . .  .  .  ;  <S:  l    l  .  i    per 

rapporto   ai    Fanciulli  ani    rubbati  e 

venduti    da'  Giudei  e 
„  per venit  qtr.dam    homo   ragie os  ab 
de  Corduba  ,  qui  le  dice     I 
n    fui  (Te   a   ■ 
„  ante  annos  viginti  qnatuor, 
••  rem 

:nt:   CUOI 

ab  al:o  I.     ■ 
„  te  annos  i 
,. 

ren 

lem 

„  tu 


:rtianos  l 

>  . 
tai   . 

I 

•      ente   da 

gare  il  loro  i 

mente  non  |  in- 

- 
!  I. ,  li  rende  ella  i 

;  dell'  Vili,  e  S 

lamento  tcno 

che 

i 

■ 

ani  la  t- 

i 

r.    Ili 
-  protetti   g!: 
' 
cemmo  ;  ciò  nulL  ..retato  C. 

Jitdxoru: 
»  .    mercede    : 

et. ani 
i     . 
■ 
rum  nu: 

lim   morcs   8t    nollri 
.nt  ,    &    ipQ    de  :;m 

.,  con  Vi: 

n  te 

. 
n  anime 

;  Canoni 

I 
• 
. 
remedio  .   anatlv 

.no- 
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altri  molti  al  e  compia  ci  a  comperar  in 

I  B  rubb  ad  ufi ,  clic  trop- 

ici. 
VI,  da  lui  citati ,  egli  dunque  per 

1  ,    il  quai 
fi  ca  coi  (  .  .1  Ereti<  i,  llerati  fra 

1  all'addonieilicàrli    troppo  con  e  (fi 
u  a ;.  e  rticolar  ami  .1  banche 

amichevol  faluco ,  con  cui  » 

,  che 
care  in  n  .  indi  S.  clic 

..iiicnte  .  pcgnarlo 

■  ivafi,  ci. e  e  i  m  fé  dal  Ve 

da'  Criliiani  ita,   e  q  meramente   puniti  per 

i  E*  ad  ogni  modo  cofa  certa,    che  in  quella  Lettera  non 

ilei  Santo  Dottore  contro  dc.^li  Ebrei,  rilievafi  bensì  quanto 

Canto  zelo  e  coraggio  app  ccefo   a  favore  ed  in 

;  non  iv,  ole  fembrando  .il  Santo,  nò  alia  fan- 

a  Criftiana  I  e  convenevole  ,    che   un  Vefcovo    rialzafTe  a       I 

;  affine  ivi   folle    il    nome   faatiflimo    di  Gesù 

Grillo;  g  i  dì  vai  .  clic  nilTuna  di  giulh/  nvenienza 

tzione  d'  una  S      ;oga  ,  (  inno  o  ni  un 

»,  da  eflì  rovinata  ,  quando  tante  devoli  dime  Chicle  ne' tempi  di  Giu- 

;     ......   fuoco  dagli  Ebrei  ,  non  mai  furono  da  eo- 

ì  ripara:: , 


a  Abb  no  diquefìo 

.  num.  LXVI.  not. .*  p.  59. 

"io  ,    checché   ne 

.  ..'.crii 

in  niun  conto,  fin^c la  con- 

.  da   tutte  le  altre 

Lettera ,  eh' 
.;one   di  l'anni   anno 
MDCLN  alca- 

ire:  n  Sit  s  :  Epilco;  itior 

„  ir  •  nmidior  in  • 

3 ,   non  r,    oc  ac 

„  fcai  *.:a:,    ne  prsvaricetur  non 

ues  * 


i".  ut  aut  pra> 


.  n  {Comes)  faciat  r 
Jes  quo  inclinet  Caufx  exitus.  Si 
; ".::as ,  caveto  Mai 
Si  inconllantem ,  de. 

..Conftan- 
-.   domus  1  ocenfa 

clementiae   tùz    interceflìt 
.,  .-.  -       -    l'uam,    hoc    et ,   & 

„  F.  jtor:^  injuriam,  &domus  Sa- 

,,  cerdota::;  inccndium  non  vindicares .  .  .  . 
„  quot   . .  .  habent  tali  optioni,  cum 

,.  memincr:-.:    tempore  Tuliani  ,   illum 
,,  aram  d(  bavit  facrificium  ,  : 

,)  natum  a  } .  m  .    ..  „ 


VII. 

Indi  profieguc  a  porre  avanti  gli  occhi  di 
Teodolìo  1  mali ,  che  temere  cfebbonlì,  o.;ni 
qualvolta  farà  dato  afcolto  agli  Ebrei,  av, 
■1:  ad  ordire  calunnie  contro  li  Criliiani: 
„  In  quas  pr$terea  non  profìliant  ccslumnias, 
„  qui  etiam  Ghrifto  falfisTeftimoniis calum- 
iti funt '"'....  quos  non  authores  ; 
„  tionis  finfle  dicami*....  quos  non  ape- 
„  tant ,  etiam  quos  non  reco^nofeant ,  ut 
„  catenatorum  ordines  innumeros  fpectenc 
„  de  Chrilìiano  Copulo  ,  ut  captiva  videanC 
„  cóla   plebis  fi  .  at  condantur  in  tene- 

brai Dei  Servuli  ,  ut  feriantur  fecunbus, 
dentur  ignibus,  tradantur  metalhs  ne  po> 
na  cito  tranfeat  'hun  e  dabis  triumphura 
:  '  :leGa  Dc:?..  .  .&  cuni  ipfi 
Romanis  Legibus  teneri  fé  negent  .... 
ve'.ut  Romanis  Legibus  fé  vindi- 
:  ubi  cranr  ilìae  Le^es  ,cum 
,,  :ncenderent  ipfi  facrarum  Bafilicarum  cul- 
„  mina  ?  fi  Juhanus  non  eft  ultus  Eccleli  mi, 
„  quia  przvancatorerat  :  tu  Imperator  : 
„  feeris  Synagoga'  in;wriam,quia  Chriiti; 
„  es.,,Che  poi  l'Henningo  ritrovi  in  quella 
Lettera  tratti  £ immodejìia  ,  e  di  f«flo,  non 
pub  non  recar  maraviglia;  mcntr-'  la  Let- 
tera è  piena  di  efprefTìoni  r;verenti(Tìme ,  e 
p*re,  che  il  Santo  Arcivescovo  abbia  qui 

latto 
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•    ■ 
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>  Tanè,  di', 
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j  con  lem 
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1  Vefcovo  di  .     '      ;rio  Vefcovo 

Afre,  e  ili   piò  altri  *  ;  non  che  di  S.  I  U  venti  q-  Vcfcovi.e  Vi- 

.   »  Le  quali   leggi   tutte   d  :   luppoi   tono  ,  che 

icra:  (  l  i       farebbe?  ed  inutili  affatto;  e 

però  e  l'H<  li,  e  Coftituziqni  efpriman  1' 

le/fero  da  tutto  il  Mondo  Cattolico. 
Vili.  .  e  in  ohi  e  di  S.  Irem  ovo  di  Lio- 

S.  Policarpo  Véf<    io  delle  Smirne  di   Cernito  ,    e   M  ,   e 

1  le  tutti  .  ino   degli   App  ••  ili   ìi 

1  di  \~j.  3 ,    venta  ,    e  dopo  avci   alt 

ìd  giudaica  berlemmi  .  '         v.Viilo  con   le  paiole  di  S.  I 

fanio,   li  ad  inferire,  che  d  ire  molto  maggior  camelia  coi 

I  aticar fi  debba  con  gli  Eretici','  e  che  più  cautamente  1'  1 

>  ....    ili  dee  da  quelli,  che  da  quel  cefo  il  maggiora    pericolo  per 

una  a  perche    dall'aura    l'cr.  '  Giudei    lupcrior  <)  di  gran  lun 

•.  degli  Eretici  ile  ili . 
IX.  In  Comma  per  dìmoftrate    \  .  gli  odiava  ne*  Giudei  il  folo  vi- 

.  e  non  la  peri  >na  ,    fa  recensione  delle  ridevolì    feiocch-rie   contenute    nella 
Giudaica  Cabala,  ed  adotta  il  detto  di  SIGirolamo  ,  con  cui  cbb<^  egli  a  dk 
rarfi  di  portar  odio  ."  ed  avverfidne  alle  '-  »e(temusie  ,  non  i\\<  Pecione  de'.circoncifi.  <■  Né* 
fi  oppone  ibardo  ai  Fa      ri  de'Gi  dei, pecchi  gli  volefler  difefi  da  ogni  in- 

giuria venazione,  ed  offefa,  !  mente  avanaavanfi* pretender  miglia 

ii-.aizata   l'infelice  !or  condizione,  anche  fbpra  quella  degli   fletti  Cndia- 
n .  *  Dà  Agobardo  dunque,   e  da  l'adii  ,  e   Canoni  de'  Concil;  ,    da  lui  lodati, 

O  o  non 


e  l:  Ju.it.-  .?  C.vìj  Domini  ufquo  prim» 

C  Or  dal  10- 

..:eas  • 
■  ,   deam- 
.-idi     licerti  .:    .    .  &c.    Non    dirà 

.' Hcnningo  ,  che  anche  queftoCanone 
tu   conceputo   dall'  odio    de'  PP.   contra  : 
Giudei  ,  mentre  egli   fteflo  non    può  non 
approvarlo  .  Ne  potrà  egli  neppur  opporli 
a  queft'  altro  :    Si    qua  fmtbeus   C^;/fì.'.ino- 
ritm  m.tncipiuni    ad  errore»]  J 'udatCMm  convi- 
■'■Jfy  ipfo  mancipio  corea*  , 
ne  pleSatur . 
b  Quìa  Dt\j  propitia  fub  Catòoireonttn  Re- 
turn  domimuione   eonfiflimas ,    a   di?  C.nente 
■' /'!/■'<•*    in  l'i   Paf- 

.  v  -. 
ncque  Cai  isv.iiii  ,  fé  fé 

itilo  loco,  vel  qu..  .        Juda.1  ) 

ou/cere    ■  QrC.    Qy-ld    Ti  m    opor&Oi 

■    j  Juda*j  ampere  ,    O"  comunicar* 
■:tjtibus  ecruni  C"c.    Uè  fi  qttis  Jt<... 
un  )uga!i  fbaetate  ci,  ijungrtur  ,  id  e[ì  , 
•  Cbrijìiano  Jnda.i  ,  p.xefuàteo  Gèi :<\>ana 
nmi ter ,  carnali  confort  io   rnijce.- 
que  bor-~  -\u  admi/iffe  nofea 

a  Cbrifl.  atque  convivio  .  I 

:;:>::  L.  fegre&autr .  Tatti 


Canoni  faggiflìm'i  del  pari  che  fantiflìmi  v 
tutti  da' Concili  ,  Luodiceno  ,  Manico-.. 
raie,  Aureliancnle  &C. 

e  Avvertafi  che  qucflo  S.  Dottore  Epijì. 
S4.  al  òv  ad  Pammàcé.  &  Ocean.  num.  ; 
parlò,  non  a'Volutamente ,  ma  condiziona- 
tamente ,  quando  dille  :  fi  expedit  odtffe  ho~ 
mines  ,  C  gentem  atiquam  detejìari  ,  m:ro 
odio  ..-  circurricìfos.  Ne  1'  odio  del  San- 

to cadea  fé  non  fé  ("opra  le  bedemmie  de* 
Circoncifì.  Onde  tolto  dichiarofTì  :  Ufque 
■  enim  perfeqriuntur  Dominum  nojìrum 
]  e  funi  Co  iftum  m  fynagogis  Satante  .  Per 
altro  egli  num.  9.  ricorda  :  Amate  inimicos 
vejlros  :  beneficile  iis,  qui  perjèquuntur  voi, 
E  qui  cade  in  acconcio  il  bel  detto  di  S. 
A  'citino   Lib.   1.   .  Lttter.    Petilian. 

cap.   291.  diligile  bomines ,  interficift  errores; 
fini  fupeftìa  de  vernare  profumile  ,  /ine  fa' 
a  frn  ventate  ceriate. 

d ,,  Frullra  igiwr  fantorcs  Judasorum  nos 
„  contriftantes  ,  &  ilios  latificantes ,  Pa- 
„  triarcharum  caufa  honorandos  eos  pu- 
„  tant  ,  &  Chriltianis  dicere  audent  tne- 
„  liores  :  ctim  legamus  ctiam  Agarenos  , 
„  qui  nunccorrupto  vocabulo  Sarraceni  vo~ 
„  cantur,  Amalachiras  quoque  &  Madian;- 
A  tgs.,aJgue  Afros,ex  Abraham  genns  du- 

„  ce- 


: 


DISSERTAZIONE 


- 

i ,  che  ».  da'  Principi  ( 

I 

:limo  in  .  Chicf.i         Dio,    per  quanro    Ij    lcorg'- . 

ciplina  di    que'  pr i mi  beati  Secoli  ,    ne'  quali 

fiCI       I   iliuurj     DO ,  non  ottenere   (cacciati  loflero 

;.i  in  cui  tollera  Ebrei,  ni  c:.;!i   uoque  mai   feccli  ad  odiargli  e  p 

il  tanto  ebbe  a  preferiva  i    que'  ( 

I  canta  i  /a  de'  Giudei  dagli  anti<  .  -i  erano 

Uulgaci'i    I  da  Capo  *i  tondo  tatti  i    Padri  e  Coi: 

,,  cere.    Ideoquc   ncc   eos   quifquam  ,    vel 
,.  honot  .1  mcliorcs  Chriftianil  dc- 

,,  beai  :nare  .    Non    lolìim  autem 

aeliores  nobis  efle  nequeunt  ,  icJ 
.  (  quas    fupra  commemoravimiiN  ) 
inveniuotui 
di  ncc  le^cm  acceperunt  ;    itti  vero 
I  e. .m  Gbi  kgem  ,  poli  niilTos  .. 
:ophctas  ,  erìaoi    Dei   Filium   oc. 
fJ  runt.  Si    vero  juxta  Apoftolum 
,,  fila  e-  Dei ,  fed  qui  ptii 

.  '  :    t'//-  '  ■  ,    "•    •    ,  Frgo 

„  Judan  quantum  a  prorniiTo  Abrahz  fé 

,,  ne  ,  ideft  Chr  int    alieni  ,  ran- 

,,  tu:n  «Se   Filiorum    Dei    elo: 
„   indiani  &c.  Ex    /' >.  o.    . 

»  P*trum .  Dt  J*  Bi   .   PariGisMDCXLVI. 

a  ,,  Ut  quantum  poflunvis,  Judais  corrum- 
„  pcnii  Chriftianorum  niorcs,  &  eis   bona 
per    fraudem   aufercndi   occaGo 

ipfofquc  a  I  '  :  .ii.  ■  idu- 

cere  ltud;  •  .in  Cano- 

numdecrctis ,  edicimus  .    L  fem- 

f&  quocumque  iter  faciant  ,  v:npi- 
eum  ,  leu  birretupi  crocci   colon*  ,■  mu- 
licrcs    impofitum  reliquo  capms   ini 
,,  mento,  pannimi   tjufJcm  coloris 

riit, .tu  ad  co.r.  i'.ia,  nuprias ,  vel 
,,  d:es  leftos  &  Synagogas   Id.vorum  .. 
,,  c'ant,  aut  cum  cis  iudan:  ,  vel,  que! 
„  te  •  !t ,  choreas  cum  Jud.r 

,,  Ne   j  ida  is  Chriftiani   m    fai  ere 

„  poGìnt.    Ne  Chrifliani  ,  li  in  dienij 
„  l.oram    Judit  i   opcras   luas  loca  verini  , 

illos  ciLum  capiant.  Ne  CI 
„  Muliercs,  Judxorum   nutrice!  in  eorum 
„  domibus   e  !c  ". 

„  vero  extra  corum  dom    .,  nifi  cum  ncccl- 
tai  ,  ord.n.u;o    probanda  ,    poGularit  . 
,,  Ne  Chriftiani   ludzos  medeni;  i 

accerfant  .    Ne    in  Ci  od  li  intcr 

,,  fc  corum  o,  eia  utantur.  Ne 

„  ChriAianaE    mul.crci ,   Judataa  fuci , 


,,  mcntorum  ,  aut  ornan  li  fé  cai: 
,,  be  dia  Ecclefuflicaju. 

„  lu  .  ,  vel  ad 

aut  p.- 
H  Rnon  v  .  Ne  in  xdibus,  qua: 

.  oc 

omnia  i  i 
,,  Chriftiani  cum  Ju 

,,  emptionis,  Veli  alio  nomn: 

,,  contraherc  audeant .  Ne  tribus  ante 

-ha    d;ebui     J.:i.»;i    in     pu 
„  deant  ;     ncque    quidquam    palam  , 
,,  lecretò     in     contemptionem    Chrilhanx 
,,  Re!i  ji  int  .     Ned. 

.,  utrn  .  vel   publicum   orTìciua  , 

perti nere  ai, uuo  modo 
„  GtiJudaM  obtineant.  Marce-: 

r  ftianorum  cum  JuJe;s  consuetudine 
.,  I  i  . onlhtuuntur ,  CUN 

,,  1  pcs ,  ac  Ma 

,,  prò  Tua;  quifque 

,.  rais  contea  Chrrfliaaos ,  <Sc  Jodacttf  afcrio» 

>US  conllitutis,  ut  inviolate  fcrventur . 

,,  Vchcmentcr  etiam  a  l'rincipibus  pet:n 

,,  ut  in  fm^ul. s   civitatibus   cerrum   lo. imi 

•,  ubijudii  feparatim  a  Chn- 

,,  Itianii  habitatum conveniast .  Et  li  quas 

ropriu  xdes  Juixi  in  Civitate  habent  , 

'a  meo  E    cai  vere-,   non  autcmfi- 

.  malato  co:  mìi  vendi 

terca  prò  lua  prctate  l'rin» 
„  ci]       ftatuere  debebout ,  ut  judu  mqui- 

;ui  cum 
•  C  hriitianis  h  iLiutnnt  ,  in  l:bns  (..:<.  con- 

gari  no- 
li lira,  non  autem  fcrmone ,  auteharj- 
,,  bus  1 1    '  •  •  '  :r ,    fi   Ice ùs  feccr:nt  , 

allumque  in  : 

Omni 
niquediligentia  illos  io  co-.  ;um 

J  li- 
ra- 
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rei  oeppur  picelo!  parte   di  quel  ni  dto  che  i 
Talmudi  Utzara  han  beftemmiato  ìd  deteftazione  de'  Giulia: 

X.  Mi  odati  il  Magri  1  Gregorio  ,  da  cui  chiaramente  s'  impara  il  contegno  ni 
animo  de1  Santi  Padri  inverfo  i  Giudei»  II  Santo  Pontefice  dunque  ,   avvegnaché 
:  Canora  ,  ila'  quali  vietava!]  .1'  Giudei  1'  avei  [chiavi  Criftiani  , 
con  tutto  ciò  dod  penne  avallerò,  ed  affligelTero  contra  : 

der   avvertiti   in  più    lue  Epi  Iole  i  1         I  adori 

che  :  violenza  aldina  per  traili  alla  noilra  lauta  Fede,  ma  che  li  trat- 

ro  con  foavità  ,  manfuetudine,  benignità,  e  dolcezza',  e  così  temperato  ve- 

per  la  Converiione  iii  effi  a,  che  non  laici  d'efler  volontario  e  1; 
viilìzio  de. la  novella  loro  confcllioi.c  e  credei 

O  o     z  XI.An- 


,,  tior.em,    &   eorum    facuftatÌDUS    inhian- 
m  avantiam  ccu.pnniant ,  &  coerceant. 
vero  Epifcopos,    ut  ab  homi- 
itìs  lingue  Hebraice , 
|  :  r ...aii    ]  0  .'.eorum  ,     vel  li    hujufmodi 
„  non  rcpcn.intur,   ab  ala-:    doehs ,  ac  bo- 
,,  ns  viris  curent  nJem  ,  ao  Doctrioam  Chri- 
s  predica ndara.  Ad  eascon* 
,,  ciones  JuJaa  omnes  iuftì  conveniant  ;  fed 
,,  pueri ,  ac  pnclle  leorlum  a    Pan 
„  arque  aliis  majoribus  natu,  concionato- 
,,  ri-m  audiant:  1         1  s  ramiliariter  infti- 
,,  tuat,  cV  iute;. o^atiombus  benigne  fatisfa- 
In  quo  ugnali  aliquod  convcriìo- 
„  nis  cognitum    faerir,  is  ab  aliis   feparc- 
,,  tur  ,  ci  ;r.  lioinum  aliquam  Cathecumc- 
,,  norum  ad  k!   paratasi ,   deducaturi;  ubi 
,,  diligentios  omnia  qua?  fc ire  Chriftianum 
,,  oporter,  Jo  C  .anecumeni  ne  bapti- 

„  zentur,  nifi  pnùs  dihgenter  inUruc"ti,& 
,,  esaminati  fuerint,  praefertim  (1  grandio- 
,,  res  fint .  Baptizati  cura;  alicujus  probi 
n  per  annum  committantur  , 
„  qui  vitam  illoriim  his  rationibus  regar, 
,,  ac  moderetur.  Ut  diebus  feftis  Millam, 
,.  Conclone      .  .  rasobeant.  Aliis  die- 

„  b  -  quo  victum  quxrerc 

„  poilìnt ,  urantur.  Ne  cum  JuJxis  ullam 
„  omnino  confuetudinem  habeanr.  Neve 
,,  cum  Chriftianis,  quorum  vita  flagitiola 


b    Lib.  1.   Epiftolar.  Indici,  p.  Fpift.  io. 
al.  18.  Lib.  ia.,yPredicì:osHebrzo  gravari, 

,,  vel  attlni  contra  ordinem  rationis  pro- 
„  hibcmus:  (ed  licur  Romanis  '.acre  Legi- 
„  bus  permjttunturj  ,  annuente  jufiitia  , 
,,  adus  luos,  ut  notunt ,  nullo  impediente 
,,  dilponaut:  ei>  t.imen  ChriHiana  habere 
,,  mancipia  non  liceat . 

e  Epith  47.  al.  45.  ,,  Fraternità;  ergo 
,,  vellra  hujufmodi  homines  (Juda  ■  )  fre- 
„  quenti  predicai  ione  provocet  :  quatenus 
„  mutare  vetcrem  vitam  magìs  de  docloris 
„  fuavitate  defiderent  &c.  „  E  ne  avea  re- 
cata la  ragione  ,,  Dum  enim  quifpiam  ad 
„  baptifmatis  fontem  non  prx.licatioms 
„  fuavitate,  (ed  necelfitate  pervenerit  ,  ad 
„  priflinam  àiperltitionem  remeans  ,  inde 
„  detenìis  moritur  ,  irade  renatus  elle  vi- 
„  debatur.  „  Ed  Epift.  }j.  al.  54.  parlando 
degli  fteflì  Giudei.,,  Eos  ,  qui  a  Religione 
,,  Chrilliana  difcordant  ,  manfuetudine  , 
j,  benigniate,  admonendo  :  fuadendo ,  ad 
„  unitatem  fidei  necefle  eft  congregare  :  ne 
,,  quos  dulcedo  pra^dicationis  ,  &  pra:ven- 
„  t ns  futuri  jidicis  terror  ad  credendum 
„  invitare  poterat  ,  minis  ,  &  tcrronbus 
,,  repellantur.  Oportet  ergo  ut  ad  audien- 
„  dum  verbum  Dei  benigne  conveniant  , 
„  quàm  aufteruatem  ,  qua;  fupra  modum 
,,  extcnditur  ,  expavefeant.  „  Replicò  pur 


fit.  Curet  EpifcopUS,  utjudxus,  qui  ad     anche  Lib.    ij.   Epijìolar.    Inditi.    6.    Epift 


,,  F.Jem  feconverterit ,  omnia  bona  fua  ha- 

:at  ;  ac  fi  filios    f  milias  fit ,  legitima  , 

,,  &  quxcumqu;  alia  bonorum    pars   ci  jj- 

debita]  a  Patre,  etiam  vivente  detur; 

,,  vel  fi  Muher  fuerit ,  ci  dos  a  Marito  telli- 

„  tuatur,  vela  Patre  conllinatur,  undeali 

,,  pofTir,  ex  prx'fcnpro  conftitutionis  Pauli 

„  Terra  Stimmi  Pontificii ,  prxfertim  in  iìs  , 

,,  quz  il  le  ftatuit  de   iis  facultatibus ,  quas 

,,  ex  ufuris  comparata;  funt.  Ailor  par.  r. 

„  Conci!.   Provin.  I.  De  Jadxis. 

a  Vegqafi  fu  di  ciò  Michele  Neandro  in 

.•,iat;s  Lingua  Suntìa:. 


12.  al.  ij.  ,,  Agendum  ergo  eft  ,  ut  ra- 
„  tione  potiìis  &  manfuetudine  provocati 
,,  (Judtcì  )  fequi  nos  velint  ,  non  fugere  : 
,,  ut  eis  ex  eorum  codicibusoftendentes  quai 
„  dicimus  ,  ad  linum  Matris  Ecclefias  Deo 
„  poffimus  adjuvantc  convertere  . 

d  Lib.  9.  Indici.  2.  Epift.  6.  alias  <r. 
,,  Circa  eos  temperanza  magìs  utendum 
„  eft,  ut  trahatur  ab  eis  velie  non  reniti, 
,,  non  ut  aJducantur  inviti,  quia  fcriptum 
„  eft:  Voluntanè  facrifxcabo  tibi;  &:  ex  vo- 
,,  luntate  m?a  confi:ebor  liti  • 
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.  Nò  I 
r    liani  lice  ■  ilor  <.le!r  ,  il 

>*.  Su  le  veflig  te  d  i'  P;  ..rono  «  S 

■    h     .>   dì  n    lei 
meJefìm  i    di    cri  liana    rarità.    1 

i  .  '  rmnuovo  i  D  I 

cilw  fotte  III.  fuoPrtdeceifTor  celebrato,  quali  tr< 


.:    F  ■    num.  (. 

Non  funi 

■ 
Inrcrro^atc  e<      Diviata  pagmas  ,  Novi 
o  legitUl  D  de 

•    ; 

lia,    /  -IXOS   meo 

:    i  :  itan* 

■ .    :),  em  .  l'ropter  hoc 

Dt   .n   OmneS   r<.L;:o::t.  . ,   Ut 

;  iilas  tanti 

l.nt  noltrx  rcdemptionii .   Unde 

:n  coJcit)  l'ùlmo  ioquens   I 

■.  ■    ■    ■    D  mine.    Ita    fiClum  cft  : 
al ,  dcpoliti  lune  ,   durata 
:m  fub  1  : 
ms .  :  -  tamen  a 

opore erit sefpcétui  eoruaa.  ' ). rique 
cuoi  intcoierit  gcntium  mu 

iti Jklvus.tr it ,  ait /.'/<>;?£*/«/ .  in- 
umi quimorieturi  manti  in  : 
r.- .   Tacco  quòd  He  ubi  dclunt ,  pc 
zare  docemus    Chi.  rarorcs  , 

li  tamen  Chriftianos ,   V 
zatOSJudSQS)  conven,: 

■  .r ,  imdc  jam  prosperai) 
eorum  in  I 

fio?  l'Ianè  &  :  GmiKtcì 

expeclandi ,  fuìttaendi  fbrent  pot;ìis  q 
gladus  eapetendi  utern  «.imi  :;i 

nos  ce  .'  •  .  ioleiM      <  ;        :  vim 

vi  rep.-ilere  cos  ,  qui  non  fine  cau&gla- 
dios  porra.-ir. Eli  autemChr  ftianf 

ire  I  I 

ifclis ,  i.  -.ni  ,  quorum  cft  i 

repromi 

lum  cameni ,  qui  cfl  b 

Nonne  toj     sìus  tnunphac  J  '  J  •- 

.  convinci 
ronverteds  eo  ,   quam  G 

mulconfumcrcnr  co.  .il  o:r  Num- 

i  eli  ilia  un;. 


M 

• 

•■ 
fi 
fi 
fi 

•• 
fi 
fi 

fi 

•' 
•' 
fi 

•' 

: 
J' 

fi 

>' 

|1 

I' 

)' 

a 


i    EcctcG  e ,   qua;  r  prò 

.tu   ufquc  A.l  oc- 

Ml  vela- 

n  .IccorJibUb  cornili,  ut  ad  lumen  vc- 

,r  ritatù     fui  tur?  N      cn:m 

,>  co  .  -  ra- 

,,   RI  .  animi  orare 

:    oculo    pietà: 

. 

„  il.  ) .  Ub:  clt  cr^o  il. 

'i  q/ 

.,    l  .  .:  , 

.,  t:<nc  omni  ••    fitti   Ubi  eli   , 

,,  rr a  Teru/aiem   ■  net 

„  Ifrtelu    e  ..  [*U  ne  i  >  :!e  ,   qui 

„  rocnd ... 

„  or  ,  &  m.fcr.coròia: 

„  JcIuCht i-Ili ì &c.  •■  v_  x  corto  Ro- 

dolfo  Monaco  ,    eh;    pr.-  retò 

rudente    zelo  armava   ì    Fedeli  ali 
c.lìon  de' Giudei:  coli    da  noi  nel  Capo  II. 
..ita . 
b   11  Cai.!.   Euromo  a  .'  anno    1146.  dopo 
rifer  •  locontra 

lo    Monaco    Ior^ 
„  quòd  . 

„  1.  ■  Abbas 

„  (  L.  <;.    Epijì.  £j.  )  Icnbcn*  ad    L.iJovi- 

„  «.uni  r-'rancorura    Rcgem de  Jndajis 

„  j  is,  cos  non    occid^ndos  ( 

knpunjtOfl  non  r 
,,  ij .  us  fuis  ,  quibus  bona 

CbrHttanoran  bauriantivel 

..  ir.vi.. io  furto  n  Rdeaot  àVc.  >f  Beu« 

eg  r  certa  ] 

.  .1  favor  de'  Giudei  e  put 
.1'  Criftiani  da   hi 

fìismit  i  ' 

.  detti  tu  t ,    alt 

■    '       ■  wtt  >r>'> 

. ■  -r  . 
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li  a  lette: a  .  dall']  pillola 

tence  ditele  1  Cimici  dalle  iugulile  ftragi 
Francia  ".  Sa  dì  che  per  vieppiù  raffrena 

u  „  Olcut  JudaiS  non  debet  effe  li 
„  ^  in  S  iis  ultra  quàm 

„  con.ef'a  funt  cis,  nullumdebentpra 

mnfuftinerc.  Nos  ergo  hc.t;n  lua  ma- 
„  eìs  velini  duri:  .  n  Prophe- 

.,  urum   verba,  &  facrarum  Scripturarura 

:ana  co^noteere,  atque    ad    Chm: 
„  Fidci,  &u!utisnotitiam  pervenire;  quia 
tatnen  defcnfìonetn  ooftram,  &  auxilium 
oftulant,  &  pietatis  chriftiana  manfuc- 

„  tudincm  p-rd.ccl'orum  noftrorum  felice 
,,  memoria  Catixti .  Eugcnii,  Alexandri,  Cle- 
v  merita-,  Coeleftini ,  Innocenti] j  &  Hono- 
:  Romanorum  PontiGcum  veftigiis  ìnha-- 
„  rentes,  ipforum  pei  i  admittimus, 

„  eifqoe  protechoms  noftraclypeum  indul- 
,,  genius.  S  tatuici  us  et  uni]  ut  nullusChri- 
,,  manusinvitos,  ve!  nolentcseosad  Baptu- 
„  n  violenriam    venire    compellat  ; 

tilibet  fponte  ad  Chriftia- 
!  a  confugerir ,  poflquìm  vo- 

ejus  fiicrit   parefa,Ra  ,  Chrjftianus 
iturcalumni  1  :  Verara 
iniratis  Fidem  habere  non 
edirnr,  qui  ad  Chriftianorum  Baptifma 
,.  non  fpontaneus ,  fed  mvitus  cognofcitur 
„  pervenire.  Nullus  ct:am  Chridianus  co- 
:m  perfonas  fine  judicio  poteflaris  terra» 
vulnerare-  aut  occidere,  vel  fuas  ilh  pe- 
.  e  inias  auferre  profumar,  aut  bjnasqu;.:s 
a   ca  ,  in  qua   ha    ita  it ,  rc^:c- 
,,  ne  babuerunt ,  co -.fuetudincs  immutate  . 
,,  Prxtcrea   in  feftivitatum  fuarum  celebra- 
rne quifquam  fuflibus ,  vel  lapidibus  cos 
„  oliateti  :->erturbct,  ncque aliquls ab 

.  fervida  exigat  ,  nifi  ea,  qua 
,,  ìpfi  praeteritls  facere  tempor:b'js  conine- 
,,  verunr.  Ad  harc  malorum  hominum  pra- 
.  &:  av.-.r:.';  obviantes decernimus, 
,,  ut  remo  ceemerenum  Judseorum  mutila- 
„  re,  vel  minuere  audeat,  fi  ve  obtetitu  pe- 
„  cunia?  corpora  humata  erodere.  S:  • 
,.  autem  huius  decreti  tenore  cognito  teme- 
,,  rè,  quod  abfit ,  contraire  ter,-  ..„:.:,  ho- 
„  noris,  &  ofhcii  fui  pcriculum  pat:atur, 
„  aut  excommnnicationis  ultione  plcetaiur, 
-,  nifi  prxfumptionem  fuam  digna  far. 
.,  elione  correxerit  :  Eos  antem  duntaxat 
„  h':;us  protccìionis  praefidio  volumus  com- 
„  muniri  ,  qui  rtihil  prasfumpferinr  in  fub- 
,,  verfionem  Fidei  Chnllianx.  Datum  t.- 
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,  clic  qui   a' piedi   (ì  ila  0.  Lo  rtcllo  Ton- 

,   che   d'  efli    laccano  i  Crocefegnati  di 
reoforo,  ieri  1  !  e  il  medclinio  al  Santo  Re 

I.odo- 
per  >fì.in::>'i  Fr.  Jofepb  OrdiniiTlortn/is 

1)         ::    Gft   '  >  -••     /'••"  0     1  \.    \    :      il     '       >      r. 

Méiis  Indi».  l'Ili.  /■-. 

Ic.ir.  cy.<f.it>ii   !)</.  (,',  ■     ,.•  ,• /  v . 

I      Acrytuabilem  im  in  Re- 

ti J_^  gno  Frane./.-  commotantium , 
-  mìTerationedignam  recepii  llio- 

,,  nem,  quòd  ctim  CTucefignati  ( 

,,  \  ei:  rai  uni ,  c<  Dicecefium  dtbuei  int  coi  ila, 
,,  cN:  corpora  prcparafle  ad  praelium  IJ01 
,,  przliandum,  ae  hajreditatem  CI  ridi 
„  rarede  manibus  Paganorum ,  qui  exigent  - 
„  bus  culpis  populiCluiiliani  detinent,  & 
„  coinquinant  templum  Dei  ;  cV  quanto  hu- 
,,  jufmodi  przlium fpecialiuseft ipfius, tan- 
„  tò  timorem  lui  nomins,  <Sc  amorem  hu- 
,,  niilius  amplexari,  ne  quod  a'>(it  in  I 
,,  noxns  defideriis  ambulantes divinam con* 
,,  tra  fé  patientiam  proVocarent  ;  iidem  cura 
,,  aliis  Crucefignatis  adversìis  JudsoS  eofdim 
„  impia  comiiia  COgitanteS)  nec  attcnden- 
,,  tes ,  qubd  quali  ex  archivia  ipforum  Chri- 
„  ltiana:  Fidei  telUmonia  prodicrunt ,  &  Pro- 
„  pheta  teflante,  etfi  ftierint  vclur  arena  iii.i- 
„  ris, ipforum  tandem  rei  quif  falvg  tìent,quc- 
„  niam  non  repellet  in  fempiternum  Doiru- 
,,  nus  plebem  fuam;  delere  ipfos  de  terras 
„  facie  pene  penitùs  moliendo,  ex  inaudi- 
,,  tre,  ac  infolitx  crudeiitatis  exceflu  duo 
,,  nullia,  &  quingentos  ex  ipfis  tim  ma- 
,,  gnos;quàra  parvos,  mulierefqìie  prsgnan- 
„  tes  holtili  rab;e  trucidarunt  ^  nonnuliis  !  - 
„  thaliter  vu'.neratis,  &  conculcutis  . 
„  equorum  pedibus  iicut  lutum,  ac  lib 
„  eorum  incendio  devaftatis,  ad  majusop- 
„  probrium  ,  &ignom:niain  eortindem  mor- 
„  ticina  taliter  occiforum  efeas  voi 
„  Cali ,  &  carnes  eotum  terra:  belli  s  cx- 
„  ponentes.  ac  illos  ,  qui  ex  ocdfione  hu. 
„  jufmodi  remanferunt  ,  vili  ter  ,  &  igno- 
,,  miniosè  tra .iantes,  bona  ipforum  aufe- 
„  runt,  &  confuraunt  ,  &  ut  tàm  immane 
„  flagitium  poflint  virtutis  pallio  fibulare, 
n  ac  juftificafei  '  "mque  (ax  impietat:s  rau- 
.,  fam,  fingunt  fé  prsmifìa  feciffe,  ac  pe- 
„  jora  facere  cottim  nantur  prò  eo ,  quòd 
,,  rcnuunt  bapti:  .  :*nn  confiderato  pru- 
,,  denter  ,  quod  licei  <~  *n  temperiate  in 
„  hoc  mari  magno  ,  */  ''  it:ofo  ,  ac  in 
„  ea  periclitante  htin-i;.  genere  ,  ve* 
„  rus  Jon.11  Dei  Fiiius  j  ■  CI  riflua  in 
„  ejus  altnudincm    veniens  ,    fc   permife- 

„  ri. 


• 
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i  ■ .  ci  i 


■ 

Padri  >  e  1 


I  u  temperiate  denterei  ,  ut  nos 
Dco  rcconciliarct  in  fuo  languì  ne  ,  ac 
inno,  irei 

ne  con!. 

vcl    fcxuin   . 
ijiio.l  in  .1  m  filiorum  I) 

■ 

non  funi 
,  ti  ili   Iponte  voiuerinf, 
cut  homo  pri 
c.tatc  arbitrii  Inggelhom  ferpenn   i 
iis  cecidit,Gc  vocante  le  Dei  : 
r,  hcro   arbitrio    clebct  appon'.-rc,    ut  refur- 
II   &C      D.ir     Re.ur  IX.    \r- 

G  il  Rainaldo  Tom    i  ;•  de'  fuoi 
:  all'anno  1 2?6.   min. 
..    ]      Ai r. mabilem  Jud 
,,  J_^  nix  reeej  i  iltoncm  qubd 

,,  no  •  m  EccleGaflici ,  qu  in  5 

:)tCS 

,,  vellrarum     t    tirai    m,   c\  D. cecchini    ut 

,.  eòtucn  bori  .  Murpent 

mpia  con  l     tes  , 

.,  <V  ■ 

,,  non  comperato  prudenrer  qubd  quaG-ex 
.,  archivio  corum  Chi  I  r.o- 

,,  ma  proJierunt,  Scriptura    l>  trina    : 
mdata  Le  ;   dicentc  :  N  n 
prolubcntc  illus  m  Solemnitate  l'ai. 
li    quicquam    morticinum    contingere  ; 
falsò    imponunt    cifdcm  ,    qubd    in    ipfa 
Solemnitate  fé  corde  pueri  cootmui 
interferi,  credendo  id  iplam  Leg< 
pere,  cum  lit  Legi  contrarium  manifclle  : 
,,  ac  c:s    inalinosi  obiiciunt  hominiscada- 
,,  ver  mortui,  fi  contigent  alicubi  repenri. 
„  £t  per  hoc,  &  aliai  ura  figmenta 

,,  f.<  in    iros,  eos  fu  per  his  non  ac- 

,,  ci    .'      ,    -,on     confeflos,    nec    conv 
,,  contra  Pr  ;Iis  ab  Apoftolica  Sede 

■rnenter  indotta  fpolia  :  I 

ktoomnibti 
„  carcenbus  ,    ac   tot    molcllis,    tantifquc 
„  gravami  nibus    premunì    ipfos ,    diverfis 
afBigendo  generib        '      orte 
,,  turpifTima   eorum  ode* 

,,  mnando,  q.i>><!  ndem  J    '  i  ■  quaGcxiflen- 

.    ' 

,  .otuin  L'atra  lub  Plu- 


I  ine  fuer  ni 

„  Pi.  lecci- 

.    I     '    m        :  ,  non    e 

•   -    cxularc 

:  jnt 

piudcnnam  recur 

icntcs  ig;tur  prxfatos    Juc. 

\  .    orum    converGonem 

clat  :  cum  tettan- 

Propheta    credanrur    reliquie  (alvx 

.icnuseis 
,,   vos  e  •  ÌSc  beni;'/. 

„  quicq.  .    coldem 

i.  J  ■ 

rentatum, 
■ 
tatis  ipfos  de  extcro  fu  pei 
,,  l.niilibus  a  i  mi . 

'../.    ami 
Quella  Lettera    addrizzata    fu    ai    Vefcovi 
iia  e  Francia.  Tutte  tre  quelle 
Lettere  Poni  file  le  abbiamo  come 

r, trovai..  .  Continuator  del  Batcnio 

Odorico  ). 

r  / .-  ìmmm*  S.  R.iy    T.r.  4.  £  1. 
,/.   EJ.r.  l'eicn.   „   Debeat  aut< 
..  .1.1  Gregorius,  tam  Judxi  .  quàm  Sana- 
„  ceni  ,  aucloritanbus  ,ra:  &  blan- 

.    ad 
n  Fiden  .narri  de  novo  hilc; 

.,  provdccri  non  ai:te;n  ci.  :  ^oa- 

.;cnt   Deo  .    Dui.  4^. 
,,  e.  JQ*i  Jìnccu .   Idem  d:,  : '. 
,,  le:.;. uni,  ut  c.idcin  Dill.  e.  D 

:   p.  26.  ,,  Dcbct  homo  (  ex  ÀhphJÌ 
,,  Mm    r*.)  diligere  pronmumfi 
,,  ut  quem  potueril  hominem,   vel  bench- 
,,  centia    condolanone  ,  vel   informinone 
.,  docinn.L  ,vel  disciplina:  cocr^tionc  addu- 
M  cat  ad  colcndum  Deum   .,  1  :p.  „ 

,,  Et  fi  JudzoJ  (r\  lame.  111.  •    Se- 

,.  >.  Parifiem.  )    quos    propria 

•  perpetue  icrviruti . 
(  hrifliana  receptet,  &  fuflincat  col 
tiouem   illorum,  tamen   r, 

,,  elle    non  dtbenr  ,    .  |  ut    Chr 

,,  n;>  prò  grana  contumc!:am,  <v  de  fami- 
„  liaritai  .tum     quia  tamquam  mi- 

ricorditer    in    noflr*  icm 

. 

„  pcn- 
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i,  il  B.  Bernardino  da  .  il  quale  tutto  (Te  con  / 

contra    ■  ,irodi,  ingiullizie,    ed   ul  '  Giudei,    ad 

ogni  mod  -       pi   teftarfi  :  i         lica    (atta  nella  Cit  a  di  C •■•■ 

ma:  N  lJ  P**0  '-  -l  '1J  P*rl**°  ■' •  dirò  quel  ch'io  dico  are  Cit- 

,,  ta ;   che  per  quaoi  ino   ba  cara  l'anima  (uà,  niuo  debba  offendere  al 

,,  Ebreo,   o  fona,  o  nel  o    in  Qualunque  altro   modo;    poiché 

:i  debbono  e  (Te  fé  trattati  iurtizia,   con   crifliana    pieti  ,   ed 

„  amorev    lezza,  t  rendo  ...   :  eflQ  •  natura,  ed  umanità:  quia  oppor- 

,,  tft  cos  fri  fola  I  /•  Dt  tcfitbus.  Così  ho  fempre  d 

.,  in  bgni  Città, e  così  anche  dico  in  Crema  :  e  prego  e  fupplico  d'effer  efaudito, 
perdio  posi  li  conviene;  cosi  comandano  i  Sommi  Pontefici;  così  richiede  la 
Crittiana  carità.  Ma  pur  è  vero,  che  le  Leggi  ('.moni.. he  efpretTamente  proi- 
bifeono  l'aflìdua  doraeftichezza ,  e  famigliarità  con  gli  Ebrei,   il    farfi  medicar 

.1:  eppure  qui  in  Crema  Leone  Ebreo  ha  tenuto 
corte  bandita  otto  giorni  continui  per  le  nozze  di  Ino  Figliuolo  ,  e  tanti  e 
tanti  fono  flati  a' (boi  convitti,  alle  (ne  felle,  a' fuoi  balii ,  a' fuoi  giuochi;  ed 
ogn'  un  liberamente  nelle  fue  ini  l  li    ferve  de'  Medici   Ebrei.    Come    poffi* 

io  tacere,  e  pallai-  con  liienzio  quelle    cole?    Come   poilò   eflèr  Predicatore    di 
venta,  e  diflimulare  qucite  oiìefe  di  Dio,    e  delle  Leggi  Canoniche?   L'ufure 

degli 

a  Cosi  ni  '.la  Vita  del  B.  Bernardino  da 
Fehrc  fcritta  dal  P.  Bernardino  da  Chia- 
ftegge  M.  O.  P.  Cuflodc  della  Provincia 
di  S.  Diego.  Querto  Frammento  di  Predica 
trovali  inferito  al  lei  Te ft  amenta  di 

S.  Bernardino  da  Siena  ftamnata  in  Vene- 
zia l'anno  170;.,  la  quale  lodammo  fopra 
e.  IV.  n.  X.  In  detta  Cupta  p.  6.  e  7.  leggono 
gli  avvertimenti  lafcìati  da  elio  S.  Bernar- 
dino da  Siena  alla  Città  di  Padova,  'ra 
quali ,  in  parlando  degli  Ebrei  ,  ricorda, 
egli  bensì  la  carità  ed  amore  del  proffimu 
affiochì  gli  Ebrei  odiati  non  fieno  ,  ne  perle- 
gin  tati,  ma  però  inculcarle  non  :  al. 

cun  infermo  farjì medicar  dagli  Ebrei*  In  prova 
di  che  apporta,  e  narra,  che  in  Avignone 
fu  un  Medico  Ebreo  ,  /'/  quale  di j]e  gloriandoli 
in  fin  di  fu  a  vita,  d*  aver  fatto  morir  molti 
Criftiani  avanti  cb' ei  moriffe  .  Loda  il  Santo 
altri  Canoni  per  comprovare  illecito  e  pec- 
caminofo  il  mangiar  e  bere  con  gli  Ebrei, 
l'entrar  con  efTì  nel  bagno,  l'edificar  a' 
ir.edclimi  nuove  Sinagoghe,  il  ricever  da 
loro  pani  azimi,  il  valerli  degli  fte(Tì ,  e 
l'adoprarli  come  fenfali  ne' matrimoni. 
Vuole  altresì,  a  tenor  de'  medefimi  Canoni , 
che  gli  Ebrei  nel  Venerdì  Santo  (fieno 
chiuu  nel  Ghetto  ;  che  fempre  tra  Criftia- 
ni portino  il  fegno  di  didinzione ;  che  ne' 
dì  fé  fi  1  v  i  non  mercanteggino  co'Crifìiani  ; 
che  non  valganfi  delle  Donne  Cr:ltianein 
loroCommadri ,  Balie  ,  Allevatrici ,  ec.  Più 
cofe  fomiglianti  anche  del  B.  Bernardino 
cU  Fehrc   ritrovo    n*ilc  Cronache  noflre; 

come 


„  pendunr  ,    qu:.m    (   juxta  vulgare   pro- 
in  )  mus  in  pera,  ferpens  in  qremio 
-.  igois  in  fu  everunt  hof- 

,,  nitibus  exhiberc  .  Acccpimus  autem  ,  q 
,,  judasi   taciunr  Chriftiai  rum  fuo- 

,\;  ^  quod  non  tantum  di- 
„  cere,    (ed  etiam  neiandum  cfl   cogitare) 
,.  cùm  in  die  Reliirrtcì:on:>  Dominici:  illas 
cipere  Corpus  &  SanguinemJeiuCbri- 
,.    It:  conr:^.t,    per  triduum  anrcquàm  cos 
,,  lactent  ,  !ac  effundere  taciunr  in  latrinam. 
,.  Alia    infuper  contra   Fidem  Catholi.am 
„  deteftabilia,   <Sc    inaudita    committunt , 
„  propter  qua?    fidelibus  efl    vcrendum,  ne 
iVJOam    indignationcm  incurrant  ;  cum 
.,  ecs   perpetrare    patiuntur   indignè,   qua; 
..  hdei  noflra:  confufionem  inducunt  &c.  „ 
Veggafi  oltre  le  Decretai: ,  tutto  il  precitato 
Titolo  Dt  Jud.cis  C    Sarracenis    &    eorum 
1  .-r,ove  alunno  annovera  il  Santo  i Canoni 
emanati  da'Conci!)  per  la  cauta  tolleranza 
de'  Giudei.  Qui  unicamente  ricorderò  quello 
arda  la  tefìimorianza  de'Crifìiani  contra 
1  Giudei,   eli':,  "^agenfeilio  non  ammette 
qualor  dalle  atteffazioni  d'eflì  Giudei  avvalo- 
rata   non  venga     .,    Teflimonium  quoque 
,,  Chniìianorum  adversùs  Juda:os  (  ex  Alex. 
,,   III.    :n   Cene.  Later.  )     cùm    jlli    adver- 
inos  teflibus  lu:s  uri  prefumar. r, 
.cipiendum  efle  cenfemus.  Et  anathemate 
,,  decernimusfenendos  ,  quicumque  Judaics 
Chnftianisv    jcrint  preferre  in  hoc  parte, 
„  iì:m  eos  Chr;ltianis    fubjacere  oporteat, 
„  &  a'j  fola  buma     -ite   foveri . 


. 


D   I  S  S  E  R  T  A  L  I  O  N   E 


rate,  rr... 
e-   fmido  -  i  >  che 

.  un  muto  Cane  in  que  io  lu  igo  ti i 

ed  io  non 
:c  per  Cri  :  .    i  e  tu  avverti,  o  Crema 

Canoni  e».. 
XIII.  v>  oti   (entimenti   nodriva    V Hinderbacbio  *  ,  cri 

rto  cani  i  i  Ile  unire  dette  * ,      .  mura 


- 

■ 

tigni , 

"\ndio    per 
ui    • 
Me- 


coir, 

.  ■  "    i    •        -    E'  notabile  c:ù  ». 
ritiri  75 

Irato  ergere  un  Moni 
ma  ,  Città  allora  fogg 

un  1       >  con  D 

i  tt u- 
.rnc    l'erezione, 
i  in  vano  .  Onde 
.  a  .,   (i   i 
,,  dc^ii  Ebrei,  che  aveflcro  diffamato  :. 

i  Se- 
ma  e  p;a  Signoria  tal    favore,  cf- 
mdo  pure  ;.  )  l'odefìi  di  quella 

„  Città,  i!  Signor  Marco  Bragadino  vi 
,,  teflimonio  ioni  di  lui,  e  che  non 

la  Città    :     lapidare 
.,   Ebrei]  ne  a  !.acciarii  con  forza  d'ar--    . 
i  folo  a  liberarti  dalle  ulure  loro  conia 
...  ilei  Monte  Pio,  adefem- 
„   pio  di  tante  a.'tre  Città  ec.  .,  T 

.  moderazione  e  carità  criflianacon* 
i  celanti  Di  io  Predicatore!   a-. 
;  :  ;•■   rade  ;  fangu  fatti 

•    ici  i il i  Criftiaoi   dagli 
1  la  Cro- 

ia al  e.  so.  n.  122.  rico:  la    ,,  che 
il  anno  Regio  il    B.  rkrn.ir- 

a  .  ontra  gli  Ebrei ,  pre- 
-.  occaGone,  che    fu   veduta 
)    portare   un    Fisime       C        ..no 
„  fotto  la  C 
*  In  1  VIS.   FI.-ft.cM.  fpiegafi  come 

•  ropoGti  no- 

,1  11        ■  . 

„  la^  .  commilli  unive 

tere    lu  x'os 
> 
i'js ,  &  Rcrh  ie  in 

„  fi- 

vcllemus    hi  I  d.irc  , 

que  infante*;   cimi    noccnt 

tetra  \  ivcntium ,  ut 
enti  dcl:n ,  cura  :  I 
.   ■    * 


•  ;entem  :  Dttn  ofltndii 

cu ,  ntqu 
:    de    pò;  a:co 

peri  : .  i  e  ;  a  ,  & 
ntur 
■ 
,,  M       Et  il         .  todem  loco 
„  tot  in  - 

n loco  a;  \  da- 

„  t  stati  O 

,,  conlentaneum ,  ut  omnes  limul  in  inten- 
,,  tum  ruant  ,  qu:afi  hoc  Divina  pietas  vo- 
,,  luiflct,  dudum  fieri  permifnlct  :  ledi;.,  i 
„  in  oibem  univcrh;m  d;j  out 

„  funt  dilprrfi,  & cUjonantur  ,  id  eli  d-. 
,,  antur,  &  lubmittanrura  prò- 

nana  lua,    ut  nonhabrant,  &.  tai 
■  ram  inrer  fideles  Chriitianoi 
Quarc    iicmoeorum,  qui  mea  . 
„  gerir ,  credat  me  in 

ipium,  ut  proptereà  in    om.-.e    un. 
.m  animadvertene 
„  aut  cos  pcnitus  cxOrbe  chriitiano  deler 
,,  (  ut   plcrique  ahi,  oc  ma 

1  fevcrioris  immit.lijue    inferni  )  quia 
„  potiàa    ìllorum     ab    in,. 

arbitror  ,    &  Icr. 
m    humanitatC    taf) 
„  fubigendos . 

ere  ufuras 
.,  in  populum   Chi    I  gao- 

,,  tur  m 

„  facrorum  C  Statuta,  &  Decreta* 

„  les  TTi.'to'  ila- 

,,  ruuni 

•  ndaraque  - 
„  fancrandi ,  ut 

num,  ncque  1 

tenore  ac  fra 
• 
m  n-uiè  q  .       .- 

a  eli   m;. 

putti 
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mezzo  per  ovviare 
i  tutti  f< 

gli  Ora      ;  fuoi  preti  »  la  2 
ini  non  ebbe  già 
a  il  Polo  zelo  d' araminillrar  1 
.1.1 . 

.  . 
le  più  atroci ,   le    più  : 
la  quii1.: 
lino  toll<  ■  tra  Cri  Adduce  per  giù 

:...  di   qui  edere  fing  lari 

r  p 


te 

utatur,  qui  a  peri 
„  Judzis  arq       I  1  unum  e  nf| 

„  tibus  occiliis  Si  veneno  dicitur 

rui .  Cav  e  int  :   itur  Prin  :ipes  Chri- 
,,  ftianj ,  «S:  Cibi  maxime  : 
,,  forum  Curiis  tales  carri  irìces&  /il     Chri- 
,,  (tianorum  infid  - 

„  ferveni  lux'  ,   fuorumque  111- 

,,  rolumitati ,  ut  tenentur ,   provi..-  e  &c. 
b  ,,  Ipfiqic  Judxn   ad  excolendos  agros, 
.,  &  elabora:.  .  !  opera   1      - 

„  nualia   &   fervili»   exercenda   cogant     , 
out    in  Urbe  Romana,    &    aliis    locis 
xlefiz  temporaliter  fubjeóìis  degunr,  oc 
.,  viv(  :  viétum  libi  non 

.,  ex   orio  ac   opibus  torum      fed 

„  potiùs  in  fudore  vnltus    fui  ,   &   labore 
„  manuutn  fuarum  quadrane,  &  humilien- 
ir  fub  potenti  tp. .uhi  Dei  &  Chiil'tiano- 
m  , quibus  ìnfultant,  &  inimicati 
e  Parlando  eglino, come  altrove  ntoccoflì, 
l:cent,  prout;.  irdinale  di    Monte  Reale  d;flero,  ci 

-1  temponl  mente    nò  dell' Hinderbachio; 

nidem     i.'c  di  efTì  ■ 
mtinuò  un    cladem     .....  ijptt  prò  o/i 

/iene  ventati*  Cr . 

d  Egli*  de  Bello] udxor»   Con'. 


■ 

cle- 
ero« 
rivorum 
rid( 
.1  expendendam  &e.  ..  '    n«       di    : 

tra  ragione     ..  in- 

..   •  ,  &  aliis  No- 

1 
ne   t  indem   im|  ,  bis  & 

eorun        |uii  in  Chri- 

• 
1    • 
„  chentur ,  «Se  cumpecuni 

.ino,  ant  Principi  Infidelium, 

pò* 

ilis  infide  ... 

,,  dC      n  mChriftranam  & 

topulum  C  1  conciret ,   &  ac- 

■ ,  ut  fai  rem  hoc  n  Chri- 


irros                          ,    jam  akto  loco,    fsu 
lo  uri  ce.  '.bus 

nittani 

■ 
. 
„  t  amquàm    .  cu- 

•,  ri  tb  ea 

»  (pe  ti 

• 


rat.  tmdei     tri    :.  •  '.  cosi  la  dif- 

'.oquòd  JuJx:  >  intur 

non  occidun- 

,,  t  nnque.  Primum  eft  p»op- 

:m   legis   caritatis    Mai 
.,   e.  -jefìros,    benefacùe  bis 

■    voi  :   qua:    lex    non 
„  i 

lem  v 

lia  capfai;:,  &  librarli  naftri  fnnt,  ce 

„  firmius  eli   reltimooium    .  '.rio 

-nini   Paganusnon  credit  hoc 

„  efl 

■  I   | 
•    ■ 


2yS 


DISSERTAZIONE 


)   le 

I)  ire  ,  le 

late 

v    \  .:    u    mette   in    l 

I        .1     le 

j  per  ii  i  - 

me 

Don  rifultino    : 
ii'  .  <  :'.    ■  .  ine .  II.  Che  non 

!unt  D  ce  per  al  tarvi 

he.    IH.  CI         G      :ei   le 


. 
I 

ctur 
rum 
■ 
.     1 1  |ju 

>c  tj nò J  tratrem    oci 
uh  1)  >  ninu    io   eo   G  »n  ina  ,  i-.iicct 
•rem  caj  iris ,  'ir  non  occidei 
-    :irci.  [ode  Deuteron.    jS.  Dm- 

<iefi- 
:  xrore  confunf 
,,  pam.  Sic  ergo  Judii  de  morte  Clirjllo 
,,  Jcsu  illata  perhtbcntmu  moniuni, 

v  q"0  !  hoc   jn    ca|  :  cos 

,,  detulit  fetnpitemam,   Gcut    ( 
•    Eva   gelio  protefrattir  ' 
.  D  .   -  i 

■<!  e  fi  fi/io,non  i 
ilicet  gratiam,  fi  irm 

■  im  dr   propter   memoriam    I 

,,  l'afTìonis    ficut    fcriptum    eft    in    E. 

,,    Baltico     29.  Jori'     tlt: 

■ 

liter  trahimur    in    memor 
„  PaflìonisChriftt,  nuucntcs  cos,  quorum 
„  patres   Chnfrum   occiderunt  .    N 

tantum  beneficami  oblivioni   tradamus, 

liner     no^. 
11       :jid  efr  propter  coi; 
,,  Gonem ,   1 

•  I  1    in  tìne  mundi  ,  l 

n  .    4    '. 
•»  '/  ' 

ooluit  di 
.  dcrc  omnino  corum  ftil 
io  Spina,  che  ni 

anche  le  cofe  dalle  I. ■  ■         I ,  che 

,  e  fono  .    1   ' 

•  •      .  ìc'loro 


,  ma 
che  non  non 

ani  .    V.  Ch. 
1  luti  ,  e 

loco  VI.  Che  Ca 

.  lo- 
ro 1..  I.  Che  non  .  lor 
for?  ..cure  la 
noi                    I    uè. 

1    Sc<»i.   j.  ahjs    1.    et  9.1- 
C  :>  n.  e.  <   ce  de"  (  I 
m  tcrrarum  I 
,,  quali   v  l.brorum.  Quomodò  ler- 

0  auditorium  Domini 
,,  iplorum ,  portane  ;  I 

sdeal Ideo  ergo  iparii  lunt  , 

.,  ut   ne  ibis  l.bros  lervcnt ,,  foni.   tot.  alias 
,,  de  Te..  1  -ivm 

per» 

,,  mici  lunt,  ubique  tellcs  fieri  ergere:: 
,,  Pei  li ppe tempio  1  facrificioi  fi 

,,  dono,  ipfoque  regno,  in  ; 
„  bu  mentis  nomm  genulquc  e  1 

int  ,  ne  permizti  geni  I     I  difcre- 

•iir.onium  ve: 
,,  t.s    amittant:    velut  Cam   accidente  li- 
eum  nullua  occ.Jat,    qui  tra- 
■.111  juflum  invidus  &  luperbus  occidit. 
„  I'  rum    criam    in   qninquagcfimo 

,,  e,  ino  non  ineongruenter in:: 

ubi    Ch:  ;>erlona    lui 

rports    li 

- 
,>  ti 

1  de* 

:   gentibtis  quomodo  propheta- 

„  r vi s  0 ì l  Clu  \-nt  tan- 

in  pu- 

dlc 

j,  ce.    :  :  C  'ita- 

„  reo- 
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me  ce  ne  ha  dato  l'i  t  ,    per  nulla  dire  di  Nicolò 

Lirano,  Paolo  Burgenfcj   Andrea   Mallo,   Alfonfo    rodato,  Girolamo  Oleaftro, 

P  p  1  Pie- 


,,  rentur,  qua  e<  eernuntur.    Pro- 

„  feruntur   ergo  C    lices  a  Ju 

N  ;  ftrat  oobia  in    iBim 

,,  noftris;  quos  ìJeo  non  occ:dir,    hoc  (  : 
,,  de  teri  penitus  perdidrt ,  ne  oblivi- 

,,  fccrentur  legis  ipGus  :  quam  proprereà  le- 
,,  gelido  ,  &  quzdarn  eji  trna- 

/ando ,  rneminerant  >  ut  libi  fu- 
,,  nunt  judicium ,  nobis  prxbeant  teftimo- 
..  sii  m  ..   S  5  .a  difeorre  Term.  ^-4. 

de  dhmjìt  y~.  ».    2.  „   Merito  .!>.:- 
,,  óxi  a  Romanis    vicli    funt,  nec  deli 
„  Omnes   gcntes  a   Romanis    fubaelz,    in 
,-  Romanorum  iura  tranlìcrunt  :  hzc  gens 
,.  ,\:  v;chi  e::-  &inl<  -.anfit,  quan- 

„  rum  ad  D.  madtinet,  patrias  ion- 

:tudines  ritumque    cuftodivit.    Et 
,.  etium    tempio    fuo,  extinclo  laccrdotio, 
,,  Gcut  dicium  eft  aProphetis  ;  fervant 
,,  men    C  reumeifìonem ,  &  morem  quem- 
m ,  quo  a  ceteris     E   '  tinguun- 

,,  tur.  Propter  q  proprer  teltimo- 

,,  nium  - r lì  funt  ubiqueju 

.,  portantes  Codices  ,  quibus  Chrillus  ; 
,,  dicatur  ,  &  Gcut  przd  clus  eft  pra.ier.ta- 
,,  tur,  ut  jam  paganis  polfit  ofiendi.  Du- 
,,  bitat  ■  ne  forte  hoc  ipfe  conrm- 

,,  cerini.  In  micus  meus  habet  huncCodi- 
.  m,  antiquitùs  fibi  a  majonbus  com- 
,,  mendatum.  Ambos  inde  convinco  :  Ju- 
,,  dxum  ,  quia  :J  prophetatum  &  corri- 
„  pletum  ego  cognovi  ;  paganum  ,  quia 
,,  non  ego  hoc  confinxi .  ,,  E  nel  Libro 
dodicefimo  Cr  utra  Faujìi  m  cap.  12.  „  Omnis 
,,  qui  occ:derit    Cam    feptem  vindiclas  ex- 

„  folvet  :   id  eft non  corporali  mor- 

,,  te  inter.b:t  genus  impium  carnalium  Ju- 
„  daeorum  .  Quicumque  enim  eos  ita  per- 
„  dident  ,  feptem  vindiftas  exfolvet  ,  id 
.,  eft  ,  auferct  ab  cis  feptem  vin.Hictas  , 
li  funt  propter  reatum  occi- 
,,  li  Chrilti  :  ut  hoc  toto  tempore  ,  quoJ 
„  feptenario  dierum   numero 

>n  intent  Gens  Judsa  ,  fatls  app  . 
..  I  .  bus  Chriftianis  ,  quam  fubjecl  io- 
ni merucrinr  ,  qui  fuperbo  regno  Do- 
„  minum  interfecerunr  :  „E  fotto  cap.  23. 
.,  Quid  eft  enim  aliud  hodieque  gens 
„  (Judxcrum)  nisì  quidam  fcriniana  Chri- 
.anorum  ,    bajuia:  1    &  Prophe- 

,,  tas  ai  teftimonium  adfertionis  E 

•     nos   honoremus   per   facrajneiuuui  , 


„  quòd  MlQCiat    illa  per  Littcram  }  ,,  An- 

.  !  i.ì ei  1  tanquam 

„  Capfarii  noftri  unt,quia  per 

.,  eotum  Codices   alios   infideles  convinci' 

,,  n  us  ,,  Altri  lui 
brevità  .!a  noi  fi 

.1!  Lectoi e,p  1  dima 
re  quanl  fo  quello  ava:  ±.\.  il    B 

mero  1  :.  .  VI.  ,,  Scd  non  credendum  ci r, 
,,  hoc  odium  tantum  ad  illos,  qui  funt  e, 
•  ■  fece  Chriftianorum  ,  referendum  elle  , 
,,  led  principalità  Epiicopi  &  Patres  hoc 
,,  odium  .niulera':)  le  erga  Judzos  exercue- 
&c.  .-Il  che  tanto  e  lungi  dal  vero, 
eh'  c^li  fteflo  dovette  pofeia  §.  JCI.  limi- 
tar sì  fatta  efprelP.one  ,  dicendo  :  ,,  To- 
,,  lerandos  effe  Jtida;os  agnovere  ol 
„  peratores  &c.  Agnovere  etiam  [eli  fa- 
,,  niores  c\c.  a  qua  tentenna  nec  quidam 
,,  ex  antiquis  Patribus  alieni  fuermu  1  in 
Gregorius  &c.  „  Quello  poi  egli  va 
Ingerendo  ed  inculcando  §.  XIV.  „  jud 
„  poteftatem  efle  faciendam  ,  ut  ad  opih- 
.  ad n: itti  poffint  &c.  Sic  cium  ad  n.  •> 
„  converlì  haberenr  ,  unde  vivérent  &c. 
,  e  dallo  Strichio  ,  e  Zi(  - 
glero  daiio  fteflo  lodati  ,  (opra  dall'  11  1 
derbachio  imparato  l'abbiamo. 

a  Egli  ebbe  a  confeflare  d'aver  apprefo 
da  Bar-anina  Rabbino  gli  arcani  della 
Teologia  Giudaica,  per  valerli  della  mede- 
fi  ma  in  utilità  de' Fedeli.  E  perchè  R 
no  lo  ha  incolpato  d'aver  nominati  fuoi 
Macltri  i  Rabbini  itegli  Ebrei,  li  difefe  il 
Santo  Dottore  così  rifpondendo  L.i.covtra 
Ruffinum  ».  ij.  col.  46^.  To.  2.  Edtt.  Vcron. 
„  Audio  pr>rterea  te  quxdam  de  Epiftola  mea 
„  philofophice  carpere ,  &  hominem  rugo- 
frontis,  adducìique  fupercilii  ,  l'iauti- 
„  no  in  me  fale  ludere  ,  eo  quòd  Barrabam 
„  Juda:um  dixerim  l'rzceptorem  meum  . 
„  Nec  mirum  fi  prò  Bm- smna ,  ubi  eftali- 
„  qua  vocahiilorum  Gmilitudo  ,  fcripferis 
■•im ,  quum  tantam  habeas  licen- 
,,  tiam  nominum  immutandorum  ,  ut  de 
,,  Eufebio,  Pamphilum,  de  hxrerico  ,  mar- 

„  tyrem  feceris Ego  non  illum  Ma- 

,,  giftrum  dixi ,  fed  meum  in  Scripturas  fan- 
„  ìtas  fludiumvolui  comprobare,  ut  oflcn- 
,,  derem  me  fic  legifle  Origenem,  quomo- 
,>  dò  &  illum  audieram  .  Ncque  cium  He- 
„  brsas  litteras  a  te  difcerc  debili.  . . .  Sed 

„  cos 
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Divina,  ed  umana  lì  unifcono  a  vietarci  rigorofamente  il  maltrattarli  per  aflio, 
ni  il  l.ir  loro  .1  qualGfia  titolo  oltrag  io  ,  quali  ;  innocenti  ,  e  ili  man  delit- 
to colpevoli  Geo  .  liqualvolta  poi  ritrovati  tollero  rei  ,  toccherà  non  a 
qualunque  particolare,   od  al  baffo  «  me  vendetta;    ma    Col   tanto   a   chi 

porta  la  Spada  di  Di  > ,  e  riverito  ,!i  legittima  poteftà  può  e  ilei-  ,  giuda  il 
prefefitta  delle  Leggi  1  colle  pene  ila  lor  meritate  punirgli  .  E  ciò  detto  fi.i  fotto- 
niett  .    al    giudizio  ,   e    correzione  della   Santa  Romana   Cattolica 

Cincia  :  andomi  io   pure  co'  prelodati  Beato  Bernardino  da  Feltre  ,   ed   il 

V  H  iderbachio,  che  non  l'odio  contro  i  Giudei  moflò  mi  ha  ad  iftendere  la 

prelente  Di  e  ,    ma  foltapto  l'amore  della  verità]  ed  un  Gncero  deGderio 

di  promovere  in  tal  guifa  la  gloria  di  quel  Signore,  il  quale  avvegnaché  mirabile 
confettare  debbafi  io  tutti  gen<  ite  1  Santi  (noi  ,  con  ifpeciale  maniera  però 

non  di  rado  e.  .i\oilcp:  (  do  nella  più  tenera  intanila  ,  da  Lui  non 

(     >  coll'acc/o*  bella  Fonte  Battefimale  (antificam,  ma  talora  e/iandio  con  più  pre- 

1  BatteGmo,  vai  a  dire  quello  del  langiie  ,  per  via  del  Martirio  glorificata. 
.  pugnata  ,  idonea  extiat  ad  coronata  .   Ut  apparcrct  Inno- 

1  effe,  ani  ùropter  Cbrijlnm  >:ccamur,  infamia  innocens  ob  nomcn  ejttj  occtf.i 
a  cjl  nemintm  ette  a  ptriculo  perftoutionis  imtnumm  ,  quando  &  ta- 
le* nuntjria  ftecrunt ,  S.  Cipiiano  E»U\.  LVI.dc  cxhort.  Mart yrii , 
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Correzione  degli  errori  pia  notabili  ^  rimettendo 
gli  altri  al  cortese  Lettore. 


ERRORI. 

CORREZIONI 

l'ina     14.  not.     e 

Chifrianonum 

Chriftianoruir. 

Pag.     19.  col.     1. 

lido 

Befoldo 

Fu.;,     e.»,  ii   • 

lia.   1  :• 

fhtum 

fatum 

not.     à 

lin,  10. 

mina  ai 

ruinam 

pag.     -1.  not.     j 

Ira.    -■ 

Aliciatus 

Alciatus 

--•  not.     * 

lin.  12. 

poc'  anni 

poc'  anzi 

i-             -•  col.     2. 

!l|l      2". 

infic.ui 

inficiati 

pagi     91. 

lia.    6. 

ci  rama 

ciafeuna 

Pag. 

lia,  19. 

Capo  [IL 

Cap.   IV. 
ditti 

Pag.     98.  col.     I. 

Ita.     5- 

dittìl 

I'             Ola  co!.      2. 

lin.     1. 

beine! 

tee  ilfe 

Pag.    '03.  col.      2. 

:,...  16. 

Potei 

Poteitatii 

pag.   105.  eoi.      I. 

lin.    4. 

internilo 

interefle 

pag.   108.  e.  1.  n.  a 

lia.    6. 

l.Uuin 

latus 

pag.  131. 

lin.      1. 

co'  Giudei 

a'  G 1 1 

lin.     2. 

ec.  e 

ec  a 

Pi^.    1  ?S.    num  99. 

Ito;    7. 

«atto 

tare 

pag.  '53- 

lin.  ult. 

conforme 

Atlttttwf 

pag.   169. 

lin.     4. 

dalla  cantina 

per   la  cantina. 

pag.   i^5-  not.     b 

lin.     6. 

focius 

focium 

pag.  186.  num.163 

lin.  1 1. 

fcguito 

feguita 

Pag.  187.  col.     1. 

lin.     4. 

notus 

motus 

not.     6 

lin.   18. 

itile 

ihUe 

Pag.  19'- 

lin.     5. 
lin.     4. 

cannonizzò 

canonizzò 

Pag.   191.  not.     « 
num.   2. 

impitoilalblement 

impitoiiblemenC 

lin.  15. 

accordarli 

accomodare 

Pag.   i*3-  col.      1. 

lin.  ult. 

Pretorem 

Prxtorem 

Pag.   1  99- 

Ita,     1. 

preceder* 

precedette 

Pag.  J3i.  num.  17. 

lia.    5. 

rumore 

romore 

Pa;.   203. 

liti.     7. 

e  dalla 

ed  ove  dalla 

Pag.  204. 

col.     1. 

lin.   12. 
lin.   14. 

di  Venezia 
Venerabile 

di   Vicenza 
Venerabilem 

Pag.  20Ì.  col.     1. 

ver.  fin. 

egrotis 

«tgrotis 

D 

Guatati] 

fanitatem 

Pag.  107. 

lin.  29. 

abduclus 

abaftus 

in  more 

in  morem 

Pag.  ai2.  col.      x. 

lin.  15. 

acqui  s 

equis 

P-2-    213-    COI.       2. 

Pag.  213. 

lin.  18. 

le'.um 

lethum 

lin.     3. 

sì  indegna 

e  di  si  indegna 

not.     a 

lin.     4. 

Pertuccio 

Bertuccio 

col.     2. 

lin.   37. 

habitante 

habitantes 

Pag.  221.  num.  28. 

lin.     4. 

Venezia 

Vicenza 

Pi2.    223.    col.       2. 

lin.   25. 

Schium 

Scledum 

Pag.    22Ó.   col.       2. 

lin.     3. 

Gajelli 

Pajelli 

lin.   315. 

miflb 

mitto 

Pag.  229.  col.     2. 
Pag.  230.  not.     b 

lin.   2^. 

aqua 

sequè 

lin.   18. 

docet 

decet 

Pag.  231. 

col.     1. 

lin.     4. 
lin.    3?. 
lin.   \6, 

quafi  dire 
Pico'emineos 

quali  direi 
PicolomineoS 

Pag.  233.  col.      1. 

molire 
lata 

mollire 
Ista 

lin.  43. 

COl.        2. 

1   lin.    1 a. 

cura 

jnra 

Pag.  235.   num.  1. 
Pag.   23S.  num.  5. 

l'-n.     4. 
lin.     9. 

animo  le 
Ebrei  col 

animo  fuo   le 
Ebrei  forfè   col 

Pag.  239. 

lin.     4. 

in  penna 

in  pena 

num.  7. 

lin.     9. 

ce  ia 

ce  lo 

Pag.    ?42.   COI.       2, 

Pag.     4$. 

lin.    '2. 
lin.  im 

apenfus 
fleto 

appenfus 
Cela 

COKIttlOWl 

'•     *    lin     '  Beno 

:hio 
.  mL     i  |  , 

cof/on» 
£**    «s»-  co!,     i.  I.n  cui 

,(i 
'• 

col. 
»..  f?a  "•       «baleni  obtufent 


Guanto 


m.m.43.  |ln.    ,,.  Jnnolìrarfi  J1(r„ 

.    •••co1-  2-  ,n-  »*■  ^'r'10 

IJR.    1   9.   co.      ,.     ,n.    ;  ,. 

co1-      !•     "•     -■  I  poTr, 

rag. 

col.      1.    I,n.    ,j,  fo 

'  ».    *  Un.  1  rervifii  ifii 

•     col.      ,.    |ln.  ftampa  f£ 

Z*-  2"9-  «*    '    !"   »»•  ■*  ita 

2Ni-  '"'.      9.  qi.al  creature  qua! 

col.     1.     |n.     ,.  unpei  ,        , 

>..     236.   not.     a    lm.    io.  conirariari  conl. 

P*5-   »«7-  num.   6.  |,o.     4.  effi   loro  e!(o   |ore 

co..     2.   ],„.     x, 

liti.     II.  e 

Fj3-    l8S-  lin      4.  Mtntivolo  t;0[0 

col.     1.  i,n.  22.  menai  ofltnfa 

„  „  1"1-    39-  *'  irrelb 

rag.  igy.  col.      1.   lin.     2.  P-i      . 

■  •:.     *    lin.     :.  Catboiicoi  e 

col.      z.   lin.     2.  tutti  t.j.. 

pJ?-   15-.  col.     2.    lin.      5.  aiivare 

p»g.  J9i.  col.     2.  Un.   i4.  I  j(ric| 

-94-   col.      1.    lin.    ,,.  (t-,  ferp 

e  i.not.c  lin.  ,s.  t  cocrcition« 

I  ";•    nnt.     ì:    lin.      g  <■,„     • 

col.     2.    lin.      3.  M.  0 

rjK-    103.  J#  Profeti. 
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